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OuEVARA (Antonio), prelato 
spaglinolo, nacque nella provincia 
a Alata, dependenza della Bisca- 
glia. Allevato nella corte, dove i 
anoi genitori condotto 1’ aveano di 
dodici anni, ai ritirò da essa , nei 
i5o4, come avvenne U morte d’i- 
sabella di Gastiglia, ed entrò nel- 
l’ordine de’ Francescani , in cui 
tenne parecchi impieghi- Divenne 
in seguito predicatore di Carlo V, 
e storiografo di esso principe ,'oni 
accompagnò in una parte de’ snoi 
viaggi, tatto vescovo di Cadice , 
passo dappoi alla sede di Mondo- 
nedo, e morì alcuni anni dopo, ai 
io d’aprile del i544- Venne molto 
celebrato mentre fu rivo, assalito 
però poco dopo la stia morte ( Cedi 
1U'A ) fu severamente giudicato da 
Matainore ed Andrea Scliott: Bay- 
le diede I’ ultimo colpo alla sua fa- 
ma. lleumann il chiama Huto-icut 
mendaeissimus. Sì può per lo meno 
rimproverargli che abbia voluto 
spacciare per opera di Marco Au- 
relio un suo scritto , inventando 
lettere cui presenta come se fosse- 
ro di quell' imperatore. Non è il 
solo autore che latto abbia roman- 
zi invece di storie, ed almeno i 
snoi compatrioti!, soli giudici com- 
petenti in tale parte, vantano tut- 
tavia oggigiorno la purezza del suo 
stile, il quale per altro non va e- 
sente da enfasi. Gnevara scrisse : 
I. Marco Aurelio con et relax tle prin- 
cipe Vagliadolid, l5ifg in foglio; 
Siviglia, i j5a; in fogl., l55j, in fo- 


glio, gotico. L’edizione del iSaq, 
evi alcune altre fnrono. se si crede 
all'autore, i risnltainenti d’un abu- 
so Hi fiducia. Nelle edizioni cui 
pubblicò dappoi egli stesso, oc- 
corrono non poco grandi differenze 
e trasposizioni. Fino dall’anno t >5i 
venne in luce una traduzione tran- 
cese della prefata opera col seguen- 
te titolo; Libro aureo di Marco Au- 
relio, imperatore ed eloquente orato- 
re, tradotto dal volgare cOitigliam in 
francete, da K. B ( Renato Bert- 
hault ) de la Grise. segretario di 
Monsignor reverendissimo il car- 
dinale de Gramont, Parigi Gal- 
lici du Pré, in f.to , gotico. Una 
traduzione fatta sopra un’ altra e- 
dizione spagnuola comparve presso 
al medesimo librajo, col titolo di 
Varinolo de’ principi, iStfO, in 4 * 0 , 
gotico ; essa è anonima; una quar- 
tina latina però cui contiene in o- 
nore di Grisetti, autorizza a crede- 
re che sia ancb’ essa di de la Gri- 
se. Finalmente N. Herberay des 
Essaci intrapreso aveva una nuova 
traduzione di tale opera ; ma egli 
morì non avendo tradotto che il pri- 
mo libro, » di cui, dice il suo edi- 
li tore si trovarono in oltre verso 
ss la fine alcuni quaderni s\ inai 
» conci, che fu impossibile di Irg- 
li gerii, per cui l’opera continua- 
si la venne sull’antica traduzione, 
ss avendo in essa nondimeno corret- 
ti ti infiniti errori conformemente 
ss all’ esemplare spagnnolo ; ” e ta- 
le lavoro fu pubniicato col titola 
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il’ Orinolo de’ principi, eo. i555, 
in fugl. Ristampata venne almeno 
questullima traduzione. Lacroijc 
dn Maine e Dnverdier dicono che 
G. Lambert, religioso di Clugny, 
tradusse il secondo libro, il quale 
sarebbe stato stain|iato nel i58o. 
Jiion >u Francia soltanto s'eblie vo- 
ga il Marco Aurelio Fatta ne fu una 
versione latina, di cui per ordine 
di Federico Guglielmo, duca di 
Sassonia, pubblicata retine un’e- 
dizione a Porgati, tl'tt, in foglio, 
ristampala a Lipsia, tbi5 e 1 6 a 4 , 
ed a F'rancfort nel 1664 Una tra- 
duzione inglese latta dal francese, 
è dovuta a T.North, Londra. 1619 , 
in fogl. Sembra ciie un’ edizione 
spaguuola pubblicata a Barcellona 
nel i6z4> di 8.vo, sia la ristampa 
dell’edizione del i5ig; giacché è 
conforme, per la divisione, alla 
prima traduzione francese, ed è 
parimente intitolata: Libia aureo 
de la vub 1 jr cartai de Marco Aurelio 
emiierudur k la sola edizione spa- 
gnuola cui abbiamo veduta. Le ul- 
time due traduzioni francesi sono 
divise in tre libri : v' ha un quarto 
libro in una traduzione italiana; 
li Epulolai famihares, Vagliadolid, 
1 u<), in 8.10, prima edizione t544, 
in 8 io: Anversa, i5j 8, in 8.vo, 
1394 . in ivo; i6o3, in 8.vo; 1665, 
in 8.vo, ec , tradotte in francese 
col seguente titolo : Epistole auree e 
Discorsi salutari tradotti dallo spa- 
go nolo da Guttery , ed insieme la sol - 
leva Z lane. cui Jecero gli S/iagnuoli 
contro il loro giovane principe l anno 

I r >ao, con un Trottato de’ Incori e 
privilegi delle galere, il tutto del me- 
desimo autore, tradotto dall italiano 
in f lanose, i5t>5, in 8.vo: lllS.lSqq, 
«585: del terzo libro, il quale com- 
prende la sol Inazione degli Sp>sgnuo- 

II ec, la versione è di Uupiuet ( V. 
Dcpinbt). Uuverdier dice ohe i due 
primi libri tradotti da Guttery ven 
nero stampati nel |558 e i55g, in 
4-to. Niccoli» Antonio narra che le 
Epistole di Guevara sono in tre li- 
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bri : alcune edizioni, e tra le altra 
quella del ibo5, non ue contengo- 
no che due; ma la traduzione la- 
tina fatta da Gaspare Ens è in tra 
libri, Colonia, 1 G 1 4, 1 voi. in 8 .vo, 
traduzione nella quale v’ hanno 
delle lettere del Marco Aurelio, Per 
altro Uuverdier cita un Giovanni 
de Uarraud, di Bordeaux, coma 
traduttore del quarto e dell'ultima 
libro delle Epistole auree , l584, in 
8.V0, ed Antonio dica: Quartum li- 
lirum ( et quintum vert.it Joannes de. 
Berraud, Verderiu teste). Il biblio- 
grafo spaglinolo fa altresì menzio- 
ne. secondo Wadding , d’ un tra- 
duttore francese di nome Giovan- 
ni Rattand ( fìattandu » f il quale ha 
tutta I’ apparenza ili non essere al- 
tri elio il Giovanni Barraud, di cui 
del rimanente non abbiamo potu- 
to vedere la traduzione. Il titolo di 
auree dato dai traduttori alle Epi- 
stole di Guévara non imponeva a 
Montaigne, il quale dice buona- 
mente: >» Quei che le chiamano 
auree , ne facevano un giudizio 
tutto altro da quello che io ne fac- 
cio ", Le diverse edizioni e tradu- 
zioni delle Epistole, non che quel- 
le del Marco Aurelio . presentano 
grandi differenza : ma tali due o- 
peie con meritano che si tolga a 
ricercarne e racoorne le variazioni ; 
111 l’rul.go solenne en que el autor 
t'ica muchas historint. — Una decade 
de los X Cesarei ernperadorei desde 
Tmjuno a Alexandio { stampalo a 
pai te nel itiog, ed altre volte); tra- 
dotto in francese ( V Allegre). — 
Del mensnpredo de la corte d ala— 
bantu de la aidea (stampato a par- 
te, tòga, in 8 .vo; tradui to in. lati- 
no, e stampato nella Raccolta di 
Il P. Erde-iano, intitolala : Aulica 
vita et vita privata, 1 5^8, in 8 .vo ; 
tradotto iu francese ( V . Allegro ); 
in italiano, in francese ed in tede- 
sco, Lione, it»o5; Ginevra, 1614 , 

in tò .— Aoiso ile prillarlo* y doctrina 
ile corlesanos ( stampato a parte 
nel i5ga; ed iu Anversa, col titolo 
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Ai Despertador de corteianos, l6o5, 
in 8.vo). — De fatine mtorct del mar- 
car y de mnefatt trabaxot que te pat - 
tan eri fai palerai (stampato in A n- 
versa col titolo di Arte del marcar , 
i6i 5, in 8.vo tradotto in france- 
se ( V. DoprirrT ). I prelati cinque 
opuscoli stampati vennero uniti a 
Vagliadolid, ià:V)' infog; IV Munte 
Caliario, Salamanca. 1 5)1 , 1 >4 > . 
i58z, aparti inS.vo. L’autoretratta 
in tale 0|>era de’misteridella passio- 
ne e delle paiole di Gesù Cristo 
sulla croce ; V Oratorio di religioso 1 
y exercicio devirtuosor, Vagliadolid, 
i 545, in 8. vo; tradotto dall’italia- 
no in francese, col segnenie titolo: 
L ’ Oratorio de reli glori e l’ esercizio 
di virtuosi, da N. Daux, aliate di s. 
Crispino il Grande di Soissons, e 
grande arcidiacono, ■ r >8a, in 8 vo. 
Duverdier cita un’ edizione del 
i5^8. Non ostante il discredito nel 
quale è caduto il vescovo di Mon* 
donedo, stampato venne nel secolo 
XVIII lo Spirito di d. Antonio de 
Guecara in quattrocento massime e 
tratti di storia eretti nelle sue lettere 
e dissertazioni, Francfort sul Meno, 
1760. in 8.vo picc. , in quattro lin- 
gue ( latina, italiana francese e te 
desca ). La dedicatoria alla mare- 
sciallo di Broglio ò sottoscritta Am- 
man. — Antonio Goevara cappel- 
lano di Filippo 11, e priore di san 
Michele de F.scalada, nel regno di 
Leone, disgustato essendosi della 
corte, determinò di ritirarsi, ed at- 
tese allo stadio della Scrittura sa- 
cra. Egli fece stampare , In Hoha- 
cuc proplietam commentari i , Ma- 
drid, t585, in 4 »o; i5q3, in fogl. , 
Vienna iIk> 3 . in 4-*o: Arneisa, 
1O0Q in 4'to. Parla, nella prefazio- 
ne, 'di altre tre sue opere, senza di. 
re se siano state stampate, le quali 
sono : De vulgatne lahnae leclionis u- 
tih late. — [attera !is erposilio in pri- 
mum caput Genrseot ; ed In pudmot 
JJatidicot annoi n timi c ulne . 

A. B — T. 

GUEVARA (Lutei V 1XK7. pe 


Vt, li 

GUE v< e 

Las DrENAs r), autore drammati- 
co, soprannominato a giusto titolo 

10 Scarron della Spagna, nacque in 
Ecija (nell’ Andalusia), in gennajo 
del 139). Andò giovanissimo a Ma- 
drid. dove esercitò la professione 
d’ avvocato L’ immaginazione ave- 
va sì ridente, ed il carattere si gajo 
che non poteva astenersi dallo scher- 
zare, anche negli affari più gravi. 
Quindi concorreva sempre un nu- 
mero grande di spettatori alle sue 
aringhe Narrasi ohe una volta sal- 
vò la vita ad mi delinquente di 
oui era difensore facendo ridere i 
giudici con una facezia che gli sfug- 
gì nel mezzo ad 11 n'esorta /ione pa- 
tetica, per la quale adoperava di 
condurli a favorire il suo cliente. Il 
fiscale (procuratore del re ) volle 
appellare dalla sentenza per cui il 
reo era stato assolto: Goevara fu 
condannato ad una forte multa ; 
ed aringo allora contro i giudici 
ed ii fiscale, i, affare portato ven- 
ne dinanzi a Filippo IV', al quale 
Guevara il narrò in modo tanto 
comico che il re non potendo aste- 
ner-i anch'egli dal ridere, gli fece 
grazia della inulta, e commutò in 
esilio la pena di morte oui meritava 

11 delinquente, saltato da Gueva- 
ra. L)a quel momento in poi, il re 
si pre-e d'affetto per quest’ultimo; 
e conoscendo I’ abilità sua pei ver- 
si; l’indusse a scrivere commedie. 
Esso monarca ne componeva anch’ 
egli, le quali rappresentate leni- 
vano in corte; e le sottoponeva ai- 
l’ esame del poeta. Le commedie 
di Guevara furono molto appluur 
dite ; sono esse piene d’ immagina- 
zione di sali, e di tratti piucauti, 

1 caratteri sempre originali e bene 
rappresentati, meritarono loro giu- 
stamente gli elogi di Lopez de Ve- 
ga . Nondimeno l’opera che più 
contribuì a dare stabilità alla ripu- 
tazione di Guevara è il suo [Zol- 
lilo coliselo ( 1 ), o memorasi de fa atra 

(l) Co litio, diminuì Ito »|*JgnUohi, Algol' 
Ile* *I<jnaoto toppo. La Monnoic, come 4 nell 9 
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vida, Madrid, 1648, in 8.vo. E* una 
satira, spiritosa quanto giusta, de' 
costumi di Madrid, nel tempo in 
cui viveva l'autore. N’è terso, e 
legante e pieno di fuoco lo stile , e 
brilla di buone arguzie, l'ale ro- 
manzo servi d' abbozzo a La Sage, 
per comporre il suo Diavolo zoppo ; 
o per meglio dire, il romanzo di 
quest'ultimo non è che una conti* 
nuazione di quello dello Spagnuo- 
lo. V’ha nna traduzione francese 
letterale dell’opera di Guevara , 
fatta dall’autore delle Lettura di- 
lettevoli. Venne in seguito tradotta 
in italiano, Bologna, 1516, in 8,vo. 
Guevara passò tutta la sua vita a 
Madrid, e godè costantemente del 
favore di Filippo IV. Era caritate- 
vole e dolce ai carattere ; oscurava 
però tali qualità una sfrenata pas- 
sione per le donne, cui nè l’età nè 
le malattie non poterono mai cor- 
reggere . Si ricordano per anco i 
suoi detti spiritosi, che sono quasi 
passati in proverbio nella Spagna . 
jEgli mori, a Madrid, d’ una riten- 
zione d’urina. in geunajo del i6((i, 
in età di settantadne anni. — Se- 
bastiano Goevaba, poeta spegnito- 
io, nato a Vagliadolid nel i 558 , e 
morto nel 1610, è autore d’ ùn jRo- 
t nancern ( raccolta di poesie ) , som- 
mamente stimato, e stampato a Ma 
drid, i 5 p 4 t in 8.vo, ed in tre parti. 
Vi furono pure altri due buoni 
poeti del medesimo nome, Giovan- 
ni Beltran ( anfore di parecchie 
commedie), e Pietro; il primo, 
morto nel noa. ed il secondo nel 
i5q6. — Gei-vara (Don Filippo), 
dell’illustre casa dei Ladron de 
Guevara. morto nel i 565 , fu cava- 
liere e commendatore di s. Giaco- 
mo, ambasciatore di Carlo V. e si 
segnalò nella presa di Tunisi {1 535). 

il DhJon. sioriro che Io copi*, s* ingannano, 
mentre correggendo un errore tipografico di 
Baillet ( che il chiama' Uiabio C ojudo 1, dia* 
•ertane sopra quest* ultima parola, che non fr 
spagnuola, neppure nel senso che le attribui- 
scono. 
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Viaggiò lungo tempo in Italia, dó- 
ve conobbe il celebre Tiziano, e di- 
venne valente nella pittura. Meri- 
tò gli elogi dello storico Garibay, 
suo contemporaneo, e lasciò, intor- 
no a tale arte, de commentari ripa- 
tatissimi, cui don Antonio Pone fe- 
ce stampare a Madrid, 1788, in 
8.vo. Don Filippo lasciò parecchi 
figli , fra i quali si annovera don 
Diego, uno de’ buoni matematici 
di cui si onori la Spagna , il quale 
morì nel > 566 . 

B— s. 

GUEZ. Veri. Balzaci. 

GUFFROY (Armanwo Benedet- 
to Giuseppe ) . avvocato in Arras , 
fu deputato degli Stati d’ Artois 
presso al re nel 1387, e si mostrò in 
seguito uno de’ più caldi partigia- 
ni della rivoluzione. Pubblicò, fi- 
no dal momento in cui ella scop- 
piò vaij opuscoli pieni delle sue 
massime di rivoluzione, e fatto ven- 
ne, nel lego, giudice di pace in 
Arras, indi fu eletto, in settembre 
del t^qa. deputato del dipartimen- 
to del l’asso di Calais alla Conven- 
zione nazionale, in cui diede voto 
di morte contro Luigi XVI , nel 
modo seguente: v» La vita di Luigi 
*’ è una lunga catena di delitti ; Fa 
v nazione , e la legge m’ itnpongo- 
iv no il dovere di opinare per la 
1» morte e contro la sospensione”. 
Guflroy latto area prima stampa- 
re un opuscolo . in cui pretendeva 
di provare ■> che la felicità del po- 
li polo dipendeva dal supplizio del 
» monarca ” . Questo forsennato 
compilava in quell’epoca un gior- 
nale incendiario, intitolato. Roufiff, 
o il franco in vedetta ( Kougiti è 
anagramma di Guffroi ), di cui il 
comitato di salute pubblica si va- 
leva. dice Prudhoimne, non che di 
quei di Marat, d'Hebert e d'Au- 
douin , per organizzare un avvelena- 
mento universale nella pubblica opi- 
nione . Ecco alcuni passi di tale 
giornale che scritto era con uno 
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«ile atroce quanto ror.ro: » Abbal- 
li tianio tutti i nobili; tanto peggio 
« pe' buoni, «e ve n - ba. — La (,on- 
» venzione nazionale ba bisogno 
» di una nuova dose d’emetico; 
» bisogna percuoterla presto e dn 
»> temente. — Che la guilloiina sia 
ji permanente in tutta la repub- 
» blita . Basteranno alla Iran- 
» eia da cinque miboni di abitan- 
ti ti. — Commercio e monopoi j so- 
li no sinonimi*’. Il giorno t4di set- 
tembre del t'y 5 , Gnffroy fn dalla 
Convenzione eletto membro del 
comitato di sicurezza generale. Il 
giorno 4 d’ottobre susseguente fe- 
ce porre nel Pantheon il busto di 
Cartesio, e sollecitò l’onore mede- 
simo per le ceneri di Fénélon . Ai 
iq di febbraio del I -i^. si mostrò 
difensore di Chaudot , allego che 
la sua condotta morale ed il suo 
zelo cittadino erano stati discono- 
sciuti dal giuri ilei tribunale rivo- 
luzionario , e rie li lese che posto 
venisse inlibertà. Il di an dello stea 
so mese, il giornale di Hougiff di- 
stanziato verme dall’abate t has- 
les, come infetto del seteno più ari- 
stocratico, e fatto per dissolvere l e- 
servito del Mori) a cui il toni: ta- 
to di salute pubblica lo mandava 
a spese della lepnbb òca. Guffroy 
fu in oltre acrtna o d’avere intime 
relazioni col marchese di Travanet, 
e di proteggere un certo Dumier, 
chiava] nolo di Luigi XVI. Tali ac- 
cuse mossegli vennero contro nel- 
la società de’ Giacobini da cm fu 
scacciato per istigazione di I obe- 
spierre,cbe il dispregia a a molilo 
de’ modi licenziosi . Divenuto da 
qnel momento nemico del tiran- 
no, Guffroy gli »i eh. ari avversario 
nel giorno q di thermidor , ed uno 
fu di queicne adoperarono con più 
vigore per rovesciarlo. Dopo la mor- 
te di Kobespierre , Guffroy tenne 
scopertamente le patii degli auto- 
ri del giorno q di thermidor, e si oc- 
cupò molto di accuse contro i suoi 
colleglli. L’ essersi assunto di fare 
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tale personaggio dispregevole gli 
attirò più d una volta di.’ mali trat- 
tamenti, che non lo corressero. Ai 
5 d’agosto del 1706, accusò Giu- 
seppe Lebon allievo ed amico suo , 
ed iudignò tutta la Convenzione, 
nella tornata del giorno 3 di lu- 
glio, per le contese sue con quel 
deputato . nel momento in cui Le- 
bon si difendeva dalle accuse mos- 
segli contro. Il di q di giugno del 
1797, Coucbery, membro del con- 
siglio de’cinquecento. attaccò Gnf- 
froy in marnerà più diretta : f ac- 
cusò d’ una falsa denunzia contro 
nn certo Rougeville, del quale era 
debitore, e cui fatto aveva arresta- 
stare dal comitato di sicurezza ge- 
nerale, poi che cagionato aveva la 
morte del di lui padre II dis- 
inezzo generale salvò Gnffroy dal- 
le conseguenze di tale aliare, e dal 
castigo dovuto ai suoi delitti Si 
ritirò nel suo paese nativo dopo 
la tornata di quell’anno. Kitornato 
a Parigi . si fece eleggere capo ag- 
giunto nel ministero della giusti- 
zia , e mori nel 1800 in età di ses- 
santa anni Gnffroy pubblicò ; I. 
Offerta alla riattane 1789, in8.ro; 
Il Lettera in rii porta alte osserva - 
troni sommane dell' abate Sieyes in- 
torno ai beni f clesiastici , 1589, in 
K.vo; IH La sanzione reale esaminata 
d un /mnrese. inbq in 8 vo; JV La 
Campana a stormo intorno alla per » 
manenza della guardia nazionale , 
all organitzazione delle municipalità 
e delle asreml'lee proi instali, all’ im- 
piego de’, bmi della chiesa in paga- 
mento de’ debiti r Iella nazione, 1 -8q, 
in 8.vo; V Discorro , intorno a quan- 
to la nazione dece fare del già re, 
ijqa. in 8.vo. VI La Libertà, Bar- 
ra e Piala, ode d’ un rappresentatila 
del popolo, anno 11 , in 8.vo; VII 
La Curia di Robetpierre, 1 794, in 8.voj 
tradotta in tedesco nelle Miscel- 
lanee d’ Archenbolz; Vili Censura 
repubblicana, o Lettera di Guffroy ai 
Francesi abitanti di A rras e delle co- 
muni de dintorni, alla Convenziono 
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nazionale ed alla pubblica opinio- 
ne, (anno 111 ), in 8.io di 8a pagi- 
ne; IX / s egreti di Giuseppe Lebon e 
de tuoi complici, o Lettera di A. B. 
G. Guffroy alla Convenzione nazio- 
nale ed all’ opinione pubblica, Pa- 
rigi, ( anno IH ), in 8 vo Quest’o- 
pera e la precedente, scritte con lo 
stile degli uomini di que’ tempi, 
contengono preziosi ragguagli in 
torno ai delitti cui commiscro ili 
Piccardia Lebon ed i suoi agenti. 
( l ed. Giuseppe Lcsoir ). 

RI — D. 

GUGLIELMI ( Pirnio), celebre 
compositore italiano , nacque a 
Massa di Carrara in maggio del 
ed imparò i primi elementi 
dell’arte sotto il padre suo Giaco- 
mo Guglielmi, maestro di cappella 
del duca di Modena. Esso princi- 
pe, il quale onorava di sua bene- 
volenza il padre ed il figlio, mandò 
quest’ ultimo a Napoli, nel conser- 
vatorio di Loreto, diretto in quel 
tempo dal taraoso Durante, e dai 
qnale uscirono Majo, Triietta Pio- 
ciul, Saechini, Paesi elio, ec. (i). 
Guglielmi era loro condiscepolo , 
ma non mostrava come essi grandi 
disposizioni per la musica Era so- 
prattutto nemico aperto d'ogni ge- 
nere di studio. Durante l’assog- 
gettò ai latori penosi del contrap- 
punto o dell’ intavolatura ; e dice- 
va sovente, parlando del suo giota- 
ne allievo : Di quelle orecchie d’ovi- 
no, ne voglio fate delle orecchie vera- 
mente musicali. Guglielmi era il 
più discolo ed il meno applicato 
di tutti i suoi compagni ; quindi in 
dieci anni, non passò giorno in cui 
non ricevesse alcuna punizione da’ 
«noi maestri. Gli allievi dovevano 
soggiacere ad un esame generale 
dinanzi ai per-oriaggi più ragguar- 
devoli della città. Era stata data 

(») C»m»roia ritiri n»»l Oonv'r?»furio di 
L«*r*fo 16 arigli d>i|>o rl»c np «vi i 

non lu coM<n»c«*polo ti<«|tt*i |«imi mattili i # uè 
tamporn «in.li* »olfo Duranti», 'irrorilo lem- 
bri cht a.T.- roii il Duiitnrio .Untici. 
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loro per tema una tuga ad otto rea- 
li, coni|Kit>zione delle più difficili. 
Giunti erano ornai al giorno ante- 
cedente a quello dell’esame, e Gu- 
glielmi non aveva per am o inco- 
minciato il tema. Durante n era 
disperato. Gli altri a lievi -cat'Cia- 
rotio dalla scuola I ndùlga do com- 
pagno loro, che disse ritirandosi : 
Mi vendicherò di tale nffionto in nar- 
do che vi farà arrostire ”. Si < b.Use 
in un < a meri no della soffitta, e per 
trentadue ore non prese cibo. Il 
giorno dopo, tutti gli allievi erano 
già stali sottoposti all’ esame in 
mezzo ad un concorso immenso, e 
Saechini stava per superare gli al- 
tri, quando Guglielmi si presentò 
con la sua fuga ed ottenne il pie- 
rnio. Durante disse abbracciando- 
lo, e piangendo da gioj.i : Non mi 
sono adunque ingannato! ne lui forma- 
to uno de’ miei migliori oliteci. Io età 
di ventisette anni , Guglielmi usci 
dalrouservatorio.Compose nel 1^55, 
in Torino, la sua prima opera, che 
fu sommamente applaudita. Corse 
in seguito l’ Italia , ricevendo dap- 
p Hutto applausi ed onori i più 
lusinghieri. Nel i-64- passiva Vien- 
na . rimate alcuni anni a Dresda, 
llrunsvrick, ec.;e verso il ij^i, ten- 
ne accordato per Londra, dove di- 
morò cinque anni. Tutti i so' ratti 
nelle corti de quali fu impiegato, 
I onorarono della loro protezione ; 
ed alcuni tra essi ditennero suoi 
allievi. tgU tornò a Napoli in età di 
cinquanta anni , colmo di ricchez- 
zi* e preceduto da grande fama . 
Paesiello e Ci ma rosa, i quali si di- 
sputavano la palma e ne’ teatri di 
Na|-oli ed in tutti que’ dell’Italia, 
ne rimasero sgomentali : il primo 
formò un polente partito contro 
I’ antico sito compagno di scuola. 
Ci/narosa di carattere più tran- 
quillo, non si mosse e la-ciò che 
operassero i suoi partigiani . Vici- 
na era ad andare in iscena un'ope- 
ra buffa di Guglielmi nel teatro 
de’ Fiorentini, edera la prima cui 
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faceva eseguire n Napoli. La sera 
della rappresentazione,! partigiani 
diPaesiello e quei diCitnaiosa oc- 
cupavano quasi tutta la sala. Al- 
zato appena il sipario, incominciò 
il piti terribile tumulto. I partigiani 
di Guglielmi cercavano in vano di 
imporre silenzio. Il tumultuerebbe 
quando venne il tuomentodi cantare 
un quintetto (i), die tenuto era per 
un capolavoro, e di cui i’aesiello 
paventava I’ effetto più die di tut- 
ti gli altri pezzi dell’ opera. Gli 
spettatori erano già in procinto di 
venire alle mani: ma, per ventura, 
il re entrò in teatro : la sua pre- 
senza ricondusse la calma , e fu 
cantato il quintetto. L’ entusiasmo 
divenite allora generale: amici e 
nemici, tutti applaudirono insie- 
me. Finita che fu I' opera , Gu- 
glielmi venne portato via dal seg- 
gio da cui dirigeva la sita musica ( t ), 
e fn portato a casa iu trionfo. Pao- 
stello fu costretto a cessare le ca- 
lale: ed un signore di corte (il prin- 
cipe di San Severo ) il riconciliò e 
Cimarusa conGuglielini invitando- 
li ad un magnifico pranzo da quel 
1’ epoca in poi , i prefati tre mae- 
stri vissero in un'ottima concordia. 
Siccome sapevano di essere i pri- 
mi compositori dell’Italia, conven- 
nero, nel 1780, d esigere esatta- 
mente ed individualmente itti me- 
desimo prezzo per ciascuna delle 
loro opere, cni non assumevano per 
meno di bon ducati. Guglielmi 
compose ancora per parecchi tea- 
tri; e, siccome aveva altresì un ta- 
lento distinto per la musica da chie- 
sa , il papa Pio VI lo lece maestro 
di cappella in s. Pietro nel tqoò. 
IV allora in poi non attese più che 
alle cure di tale impiego. Egli mo- 
ri net giorno 19 di notetnbre del 

(1) Tali |i***xi concurlali sono quelli che 
deci lotto, presso agl' Italiani, del turrito d'un 
compositore . 

(3) In Itali» i compositori, andati al eia. 
vicembalo, uno obbligati » dirigere la musi* 

s a tirile opere per .'e tre prime i jpprcsenta- 
aioni . 


GUG ti 

1 Hiv j. Guglielmi si era ammoglialo 
giovanissimo, ed aiuto area parec- 
chi figli ; ma non si era dato mai 
gran pensiero della sua famiglia. 
Abbandonò sua moglie; e, dojni la 
morie di essa, i suoi figli , in nu- 
mero di otto, rarcolti vennero da 
un onesto negoziante di Napoli 
( antico amico suo ) , che gli' educò 
tutti a sue spese A Guglielmi pia- 
ceva molto il bel sesso, con cui spe- 
se la miglior parte della sua fortu- 
na. (n età di seesantaquattro aitili, 
il si vedeva ancora dispntare ai più 
leggiadri giovani le loro più bril- 
latiti conquiste (1). L' ultima delle 
site donne terminò di rovinarlo: era 
dessa ima cantante ( la Oliva ) , fa- 
mosa per bellezza e per avventure. 
Obbligato a comporre pei cantori 
più rinomati delTltalia, Gnglielmì 
sape' a sostenere, dinanzi adessi, la 
sua qualità di maestro e reprime- 
va frequentemente il loro orgoglio. 
Avversava specialmente quei che. 
a forza di voler troppo ornarla, de- 
naturano sovente la buona musi- 
ca. In una di tali occasioni, egli 
disse alla celebre Marra: U dover 
mio b 'ti comporre ; il centro di cantare : 
cantate dunque , nb rovinate ciò che 
componuo. In una simile circostan- 
za disse al famuso tenore B abbini : 
y 1 prflq n di grazio, amico mio, cantate 
la mia manca e non In centra. Un al- 
tro tenore, non meno celebre, Da- 
vid. ricusava di cantare, nel suo o» 
ra torio (a; D< horn e Sisara , il duetto 
Al mio contenta in seno, a motivo 
della semplicità che regna in tale 
musica ammirabile , cui il prefato 
cantante considerava rome triviale 
ed indegna di Ini: Guglielmi il 

(l*) Fra tornilo per una dell* più forti 
spade di Napoli ; «r autore del presente ar- 
ticolo il vide, nella suddetta età, disarmare o 
ferire de' spadaccini i quali si credevano di 
viuctTlo facilmente nella sua vecchia)». 

(2) Si sa che gl* Italiani chiamano ora- 
torj le opere di cui i soggetti sono sacri. Can- 
tati venivano in quaresima, tempo in cui le 
rapprrseplasioul teatrali erano altre volte so- 
spese in Italia. 
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costrinse a cantarlo, ed il diletto ac- 
colto venne coi più grandi applau- 
si , e preparò la riuscita compiuta 
dell'opera. Si annoverano oltre a 
duecento opere di tale maestro. 
Fra le più notabili, distinte vengo- 
no, nelle opere serie, Artasers e, la 
Clemenza di Tifo, la Dizione, Enea e 
Lacinia; negli oratori la Morte d O- 
lofcme, Debora e Sitata. Zingarelli 
considera quest’ultimo come il ca- 
polavoro di Guglielmi ; ed un ita- 
liano, di gusto squisito. ma che forse 
Aon era a bastanza esatto nelle sue 
similitudini, il chiamava il Serto 
libro dell' Eneide. Fra le migliori ri- 
pere buffe di Guglielmi, si cita !m 
Virtuoia in Merlettino; Le due ge- 
melle; La reroa innamorata; La pa- 
Itorella nobile; la bella Peccatrice, in 
coi brilla eminentemente quel ca- 
rattere d'unità e di chiarezza nel 
pensiero musicale, ch'era quello 
delle opere drammatiche dell’ au- 
tore. Paesieilo, Cimarosa, e Gu- 
glielmi , si fecero distinguere per 
uno stile cui ciascuno di essi si for- 
mò da sè : il primo pel numero 
grande di modulazioni nuove ed 
incantatrici cui sapea trarre da un 
solo Biotico; il secondo per un estro 
inesauribile, per una ricca imma- 
ginazione, e diciam così, per un 
torrente d’armonia, il quale per 
altro non nuoceva mai alla melodia 
del cauto. Guglielmi si schiuse pa- 
rimente una nuova via. La purezza, 
la precisione, la semplicità , e I’ e- 
sattez.za, formarono le qualità sue 
principali. Egli brillò specialmen- 
te ne’ suoi pezzi concertati , elle 
sono pieni d’estro e d’originalità. 
Era valentissimo nei contrappnn- 
to. Giisi apponevacheusasse soven- 
te due quinte e dne ottave; rna i 
passi ne’qnali si permettevad’intro- 
d ii rie riuscivano sì melodiosi, che 
perdonate presto gli tennero tali 
irregolarità musicali , cui egli pri- 
mo conosceva per tali. — Il figlio 
suo maggiore, Cario, esercita con 
lode la professione del padre. Nel 


tSrO, era scritturato pel teatro ita- 
liano di Londra. — Il fratello mi- 
nore di quest'ultimo (Giacomo) era 
tenore, nel i8i 5, nel teatro delt i)* 
pera Buffa di Parigi. 

B— *. 

GUGLIELMIN A, o Guglielmet- 
tu, eresiarca e falsa operatrice di 
miracoli nel secolo XI II, non è me- 
no famosa per la singolarità della 
sua dottrina, la vanità delle sue 
pretensioni, e l’illusione delle sue 
imposture, ohe per l’onore di cui 
ha goduto anche dopo morte fino 
tra gli ortodossi, e finalmente pel 
calore con cui alcuni scrittori dei 
nostri t-rnpi adoperarono di ter-, 
gerla dalla diffamazione in fatto di 
costumi. Recatasi dalla Boemia a 
Milano tenendo discorsi da ispira- 
ta e con tutto le apparenze della 
più austera penitenza, si spacciò 
per figlia della regina di Boemia, 
Costanza, pretendendo che fosse 
stata miracolosamente concetta co- 
me Ge-ù Cristo: che l'arcangelo 
Raffaele annunziata l’avesse a sua 
madre, nove mesi prima della sua 
nascita, il giorno della Pentecoste; 
e eh* ella fosse lo Spirito Santo in- 
carnato cui Dio padre mandato a- 
teva alla sua volta, in terra, per 
compierò la redenzione del genero 
umano salvando i cattivi Cristiani, 
i Saraceni e gli Ebrei. Tra le don- 
ne ed i giovani specialmente ella 
fece de’ proseliti ; e prima di am- 
metterli nella specie di tempio ca- 
vernoso in cni celebrava i suoi riti, 
li sottoponeva a delle prove. Lo 
femmine dispensate non erano dal 
segno d’ iniziazione cui prescritto 
aveva. Era esso mia tonsura da chie- 
rico; ina veniva loro ingiuntoda lei, 
come pure dalla prudenza, di te- 
nerla celata sotto le trecce della lo- 
ro capellatura fuori dei luogo del- 
le adunanze. Dopo era soprattutto 
che i mariti potessero avvedersene. 
Non si adunavano che di bnon mat- 
tino. prima del levare del sole ; e 
la sala, di per sè molto tenebrosa. 
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rischiarata non veniva che da no me quella del Salvatore, credeva* 
fioco lume. Guglielmina incomin- no in oltre che la vicaria Pirovariìa, 
ciava i suoi esercizj con 1 esposizio- detta vi avrebbe solennemente la 
ne della sua dottrina. Tale inse- messa, che sarebbe anzi chiamata 
guarnente terminava ella sempre a celebrarla nell’altare della me- 
con una patetica esortazione. In tropoli di Milano, e finalmente in 
seguito la sacerdotessa vestiva gli Roma, dov e prendere doveva la tia- 
ornamenti sacerdotali, indi recita- ra e sedere nella cattedra di s. Pio- 
va alcune preci analoghe ai suoi tro , che allora discacciati i cardi- 
domini dinanzi ad un altare; final- nali, sostituiti loro avrebbe quattro 
niente diceva messa. Gli assistenti nuovi evangelisti. Parecchie circo- 
non dubitavano che diritto ella non stanze accreditavano tali follie, 
avesse, siccome i preti, di consacra- Correva voce che il corpo di Cu- 
re il pane ed il vino. Quando era glielmina ch’era, stato con la più 
detta la messa, un coperchio cade- profonda venerazione trasportato 
va sopra il lume ; era allora libero in nna chiesa della città, operasse 
agli uomini ed alle donne di darsi miracoli, e le offerte erano ivi ali- 
ane inclinazioni del cnore e della fiondanti . 1 religiosi del secondo 
natnra. Finita I’ adunanza in tale Chiaravalle cui s. Bernardo fondato 
maniera, ciascuno andava ad attrn- avea presso a Milano, vollero ave- 
dere alle sue faccende domestiche, re presso di sè il corpo di taletau- 
Guglielmina aveva per aggiunto maturga. L’ottennero facilmente, 
nn prete di nome Andrea Sarami- a motivo del credito di oui godeva- 
ta ; ma egli non esercitò che un no ; e se ne lece la traslazione con 
ministero oscuro e subalterno, fino solennità grandissima. Istituirono 
ch’ella visse. Gli esercizi della set- anzi, nella chiesa del loro conven- 
ta presieduti furono sempre da lei. to. una festa per onorare la gloria 
Già da cinque anni li continuava celeste di Guglielmina; e tutto il 
«enza essere molestata, e cresceva popolo di Milano vi accorse con pio 
ogni giorno il numero de’ suoi prò- fer.vore. Ceri offerti per divozione 
seliti, quando ella morì. Moren di- ardevano perpetuamente sulla tom- 
ce checiò avvenne nel ia8o, quan- ha della visionaria. Erano già scor- 
tunque la cronaca di Bossi posta si sei anni dopo la sua morte; e la 
abbia la sua morte nel i5oo. Sara- letta continuava a prosperare sotto 
mila divenne allora assai più im- la direzione di Saramita e della re- 
portante nella setta ; ma la prima ligiosa Pirovana, quando un sur- 
dignità riserbata rimase ad mia re- Catanie di Milano, chiamato Cop- 
ligiosa di quell’ordine de’ Frati li- pa, inquieto e curioso di conoscere 
miliati cni San Carlo soppresse nel ciò che sua moglie faceva di si buon 
secolo XVI. Ella >i chiamava Man- mattino nelle loro segrete adunan- 
freda Pirovana. Guglielmina dine- ze, ve la segui senza sua saputa, e 
tata l’ avea, morendo, come quella furtivamente s’ introdusse. Vedute 
che doveva essere quaggiù suo vi- avendo le azioni lubriche alle qua- 
cario, o anzi quello dello Spirito li si abbandonavano dopo che co- 
Santo. Gli adepti credevano che pertu era il lume, ne informò pa- 
morta fosse soltaulo per breve lem recchi mariti di cui le mogli imi- 
po, che quanto prima sarebbe ri- lavano la sua ; e tatti insieme pro- 
suscitata , e che ascesa sarebbe al vocarono contro le loro metà la ven- 
dalo in loro presenza, come Gesù detta dell’autorità civile. Le fetn- 
Cristo v’ era asceso a vista de’ suoi mine vennero prese, carcerate econ- 
discepoli. Con la persuasione che dannate a diversi castighi. Vennero 
lft ina tomba onorata verrebbe co- carcerati altresì il prete Saramita 
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o la religioni Pirovana. che furo- 
no consegnati all' inquisizione di 
Milano, la quale incominciò il loro 
processo. Il prete e la religiosa con- 
dannali luronoal supplichi del I110- 
co (»er le loro eresie ; e l' inquisi- 
zione ordinò di più che le osmi di 
Guglielmina si logliessero dai Ber- 
nardini e si abbruciassero nel me- 
desimo rogo. Le ceneri dei prelati 
tre impostori sparse vennero al ven- 
to; la casa in cui ai tenevano le a- 
dunanzn della setta, fu rasa al suo- 
lo; ed al line di purificarne il sito, 
vi a’ istituì un picciolo eremo, di 
cui ai vedevano ancora le traccio in 
un convento di carmelitani, fonda- 
to in segnilo e distrutto recente- 
mente. Quanto narrato abbiamo di 
Guglielmina, de’ suoi sostituti, e 
della sua setta, si legge ne’ vecchi 
storici milanesi, vicini ai tempi in 
cui ella visse, come per esempio 
Bossi, Calchi e Corio; e I’ avventu- 
ra di Coppa è narrata in modo pic- 
cantissimo dal canonico Carlo Tor- 
ré, net suo Ritratto di Milano, cui 
scrisse nei 16^0 Ma Parioelli, al- 
tro canonico di Milano, tentò qua- 
si subito di scolpare Guglielmina 
sul fatto de’ Costumi. I filosofi dei 
nostri tempi tolsero più particolar- 
mente a compiere tale assunto, per 
far maggiormente esecrare l inqni 
sizione religiosa la quale condan- 
nava al fuoco persone degne per lo 
contrario, secondo essi, della pietà 
che si accorda ai pazzi. In qnesti 
ultimi anni, l’ istituto nazionale di 
Buonaparte. in ItRlia, ascoltò con 
grande piacere la dissertazione d'n- 
110 de’ suoi membri il quale, sol- 
tanto per I’ onore de’ religiosi di 
Chiaravalle, voleva dimostrare, me- 
diante il silenzio de’processi verba- 
li dell’ inquisizione sopra le impu- 
dicizie delle adunanze della setta 
di Guglielmina, cheT accusa che 
l’ era stata fatta non era che una 
mera calunnia. Ninno si fece leci- 
to di far avvertire come da tale si- 
lenzio non risulta niuna prova, per- 
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cliè i tribunali di quella specie nmt 
estendevano la loro competenza 
d’ esame e di giurisdizione al di là 
delle opinioni contrarie alla fede 
cattolica. 

G — !V. 

GUGL 1 ELMINI ( Dowr.ivtco ) j 
celebre idraulico, nato in Bologna 
nel i 6 $ 5 , si applicò nello stesso 
tempo allo studio delle matemati- 
che e della medicina, e fece lutali 
due scienze de' progressi ugual- 
mente notabili. Dottorato in me- 
dicina. in età di ventitré anni . Ciò 
nou tohe che continuasse a colti- 
vare le matematiche con molto ar- 
dore. Fatto venne nel 16%. inten- 
dente generale del le acque del Bo- 
lognese ) carica importantissima, a 
cagione della quantità grande di 
fiumane e di canali che interseca- 
no quel paese in ogni verso e ca- 
gione che diverrebbero di frequen- 
ti danni, se con diligenza non vi 
3’ invigilasse. Guglielmini attese da 
quel momento onninamente ad uri 
uffizio di oui conosceva l’ Ostensio- 
ne ; e l'esercitò in modo da conci- 
liarsi la stima generale. Una con- 
tesa insorta, nel ttìqz, tra le città 
di Bologna e di Ferrara, intorno al 
corso del Beno, il tene conoscere ai 
cardinali !)ada e Barberini, inca- 
ricati di regolare tale faccenda, i 
quali lo pregarono ad occuparsi di 
varj progetti. Dal 1690 in poi, nnl 
all’ uffizio di sopraintendente delle 
acque, quello di primo professore 
di matematiche : e fn per Ini crea- 
ta, nel ifio4 una cattedra d’ idro- 
metria. Tale nome, dice Fontenel- 
le, era nuoyo quanto la stessa cat- 
tedra ; e l’uno e l’altra rammente- 
ranno sempre la memoria di quello 
che ne re*e necessaria F istituzione. 
Egli accettò per altro, nel tfjqH, la 
cattedra di matematiche, a Pado- 
va ; ma conservò sempre il titolo e 
gli stipendj di professore . nell' tt- 
niversità di Bologna . Come non 
aveva pretermesso mai lo studio 
delie matematiche, continuava dei 
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pari a studiare durante gliozj suoi 
la medicina; e. nel 1701, sollecitò 
la cattedra di tale scienza, vacante 
per la dimensione di Pompeo Sac 
chi : ed ottenuta avendola senza 
difficoltà, provò presto con varie 
opere, come era un degno allievo 
di Malpighi . » Il silo metodo d' in* 
i» segnare, dice Eloy ( Dizionario di 
n Ab 1 teina ) , aveva tant’ ordine e 
j> preci rione ; I’ allieti iva no tante 
» cose buone dette con tanto ner 
» bo e tanta grada di stile. ch’ebbe 
» la gloria di formare quasi tanti 
n grandi maestri quanti ebbe di- 
vi srejioli ’" Sembrava che una sa- 
lute robusta permettessea Gngliel- 
rnini d’attendere allo studio con 
tutto l’ardore immaginabile. Non- 
dimeno un’ applicazione eccessiva 
alterò le sue facoltà intellettuali ; 
e nel corso del 170^ provò delle 
vertigini e delle convulsioni che 
l’obbligamno a sospendere le sue 
lezioni: ma egli trascurò tali av- 
vertimenti, e continuò a leggere ed 
a meditare in ledo. Morì all’ im- 
provviso, tl' un'emorragia, il giorno 
lidi taglio del 1710,111 etàdicin- 
qnantaquattro anni, e sepolto ven 
ne a Padova, nella chiesa di s. An- 
tonio, in cui l’abate Febee Via i , 
professore di botunica amie» suo, 
gli fece erigere un monumento di 
marmo bianco. Il carattere di (»u- 
gtielminì era dolcissimo: ma di nn 
conversare non ameno; però che a 
stento rispondeva afte domande elle 
gli venivano fatte, non amando di 
essere distratto dalle abituali sue 
meditazioni. Era membro delle ac- 
cademie reali delle scienze di Pa- 
rigi. Londra e Berlino, e della so- 
cietà de’ Olinosi della natura L'e- 
logio elio di Ini scrisse Fonteuelle 
è interessante. Le sue opere sono: 
I. Tesi, nelle quali sostiene contro 
Gavina, l'opinione di Montanari, 
suo professore di matematiche, in- 
torno ad una meteora luimno-a os- 
servata in Italia, nel 1676. Com- 
parvero, dice Fon tene Ile, non po- 
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chi scritti e di non poca molo, su 
d’ una materia che, in sostanza, 
non li meritava. Due o tre pagine 
bastato avrebbero per la aerila; le 
passioni formarono de’ libri ; li De 
{ "nwturum natura et orla dmertal io 
rputnlica, Bologna, 1681, in 4 -fo 
Discute in essa, per condiscenden- 
za verso al suo maestro, I ipotesi 
non sostenibile della formazione 
delle comete per eflfetio dei movie 
menti opposti de’ vortici di due pia- 
neti ; ili Aquarutn fìuentium men- 
sumnocaet inquisita, Bologna, ita)»- 
91, a parti, in 4 to. Tale opera, 
nella quale tratta sapientemente di 
tuttociò che ha relazione allo -cole 
delle acque , confutata venne d* 
Papin, negli Aita Lipaenna. G11- 
glielmini gli rispose con Epntvlae 
da ue hylraitatiriie, Bologna ifipa , 
in 4 .to La prima lettera è indirit- 
ta a Leihnizio cui costituisce giu- 
dice delia discussione, e la secon- 
da a Magliabecchi : questa contie- 
ne la confutazione di alcuni errori 
di Papiu intorno ai sifoni ; IV Del- 
la natura de fiumi trattato fi u'e ma * 
tema tiro , Bologna, 1(107. in \ lo; 
tradotto in Ialino da Fiol ; nuova 
edizione, contenente il testo e la 
traduzione e Con prefazioneed ag- 
giunte d’ Eustachio Manfredi , ivi, 
17^0, in 4 to Parecchi biografi 
dissero per rrrore che la seconda 
parte della prefata opera era ri- 
masta manoscritta ; ella non ha mai 
esistito. Tale trattato dice Mon- 
titela. pieno di una moltitudine di 
viste nuove non meno ingegnosa 
che utili è degno di e-sere medi- 
tato da’ tutti que’ che si orenpano 
di si falla pane dell’ idrati. ira : V 
De allibai dmertntio einstolari* phy~ 
neo - medico - medianica , Venezia, 
1701, in 8.vo , VI Esercitati) de idra- 
rum vitiù , correr tione et mu ad ita- 
tuendam et inquirendam morborum 
naturum Padova 170-, in 8 vo: \ II 
De principio ndpliureo , Venezia, 
1710, in 8.vo. Le operedi Guglicl- 
miui pubblicate vennero da G. B. 
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Morgagni, cui precede la vita del- 
l'autore, Ginevra 19190174°' 1 * 3 
voi. in 4 .lo- Si possono consultare, 
per più particoiarita, oltre la pre- 
lato l'ita compilata Ha Morgagni e 
l'Elogio di Fontanelle, le Memorie 
di Nicòron. toni 1 e X, ed il Dizio- 
nari di Chauffepié. 

W— ». 

GUGLIELMO (».), duca d’A- 

quitania, chiamato altresì di Celio- 
ne, fioriva al tempo di Garlomagno, 
ed era amato da esso principe, che 
utilmente l’impiegò contro 1 Sara- 
ceni. Gl’ infedeli invaso avevano 
una parte della Linguadoca. Gu- 
glielmo, alla guida d’un esercito, 
gli sconfisse, e liberò quella pro- 
vincia. Carlomagno ricompensò il 
valente generale, donandogli la con- 
tea di Tolosa e conferendogli il ti- 
tolo di duca d’Aqaitama. Gugliel- 
mo nell’ 80#, rinunciò al mondo 
ed a tutti i vantaggi di cui godeva 
in esso, per non occuparsi che del- 
la sua salvezza. Si ritiro nella vaile 
di Gellone, presso a Lo.leve, in cui 
fabbricò un monastero, denomina- 
to dappoi s. Guglielmo del Deser- 
to. Ivi lece professione, col consen- 
so della duchessa sua moglie, vis- 
te da santo, e mori ai addi mag- 
gio dell’anno 812, giorno nel quale 
ai celebra la sua festa. 1 suoi fatti 
d’arme sono il soggetto d una ro- 
manza, o anzi d’una canzone guer- 
riera, composta verso la fiue del se- 
colo nono, o nell’ incomiuciamento 
del decimo, col titolo di Rum tata 
di Guglielmo dal naia corto (l|, pro- 
duzione cui bisogna distinguere 
dalla Vita del medesimo santo , 
scritta con più serietà, quaranta 0 
cinquanta anni dopo, e meno com- 
mista di favole. Guglielmo d’ A- 
qnitania venne talvolta confuso 

(1) In Oranti chiamato Guglielmo Ali- 
la cornetta \ c datai cn* a città e l'antico *uo 

principato, di rai Carlomagno conferita pur 
gli ave-, l’ investitura, presero a stentina una 
coruet'a o corno da caccia. 
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con un Guglielmo X, ultimo duoa 
d t qui tanta, e padre d Eleonoia 
di Guienna, che sposò Luigi il Gio- 
vane ed in seguito Enrico II, re 
d Inghilterra. ( V. lì sonora di 
Guieuna (2), e Glglielmo X qui 
>n seguito). — Gcqliklmo (santo) 
abate di san Benigno di Digioue,. 
nacque nel 961. pressa a Novara, 
di genitori nobili e ricchi, origina- 
rj della Svevia, fn educato nel mo- 
nastero di Lucedia , allora nella 
diocesi di Vercelli, in cui fece gran- 
di progressi nelle lettere divine. 
San Maieul, abate di Cluni, ritor- 
nando da Roma, seco il condusse, 
e, breve tempo dopo, gli commise 
la riforma di alcuni monasteri ; e- 
gli ne fondò altresì parecchi. In 
tutti istituì scuole. Morì a Fécatnp, 
nel corso delle sue visite, nel io 5 i, 
in età di settantadue anni. Raoul 
Glaber, suo discepoli*, ne «cri-se la 
Vita. Delle numero-e opere che 
debbono essere uscite dalla sua 
penna, non si conoscono che tre 
Lettere. — Guglielmo d Hiriauge, 
restauratore della disciplina mo- 
nastica in Germania fece professio- 
ne uell abliazia di santo Émerano, 
pressoa Ratishona, e tratto uè ven- 
ne per diveuire abate d'Hirsauge, 
Quel inouastero ridotto era ad un 
breve numero di religiosi , in poca 
tempo uè contò tfvo non compresi 
i frati cuniersi: alcuni erano de- 
dicati alle preci ed alla contempla- 
zione; altri attendevano allo studio 
di diverse scien e ed all’ insegna- 
mento, un granile numero trascri- 
vevano buone opere. I Irati conver- 
si istruiti nelle arti meccaniche ed 
avendo ciascuno un mestiere era- 
no altrettauti operaia disposizione 
dell’abate, per le differenti costru- 
zioni cui richiedo ano le sue nuo- 
ve fondazioni. Non meno attenta 
al mantenimento della regolarità, 

(a) In («te articolo, il Gugliclr.vi di mi 
ti Iran» è chiamalo Guglielmo IX: V Art* tu 
ytjijicart le datf dico Guglielmo X. 
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si procurò i regolamenti osservati 
a Cloni , e noti sotto il nome di 
Statuti : tali regolamenti, mediante 
i cambiamenti che fece in essi . e 
cui richiedeva la diversità de’ co- 
stumi e del clima, presero il nome 
di Mattiti d Hirtauge. Onesto santo 
abate mori il giorno 5 di luglio del 
joqi . — S. Gcolielmo di Maialali» 
o ài Maleeal avea, per quanto si ere' 
de, dapprima militato, e visse ne- 
gli stravizzi comuni a tale condi- 
zione. Tocco dalla grazia, consultò 
un santo eremita, che gli consigliò 
il pellegrinaggio di Homa. Giunto 
in essa città, Guglielmo andò a 
gittarsi ai piedi d' Eugenio III , e 
gli fece la confessione delle sue 
colpe- Il papa gl’ impose , per pe- 
nitenza, il viaggio di Gerusalem- 
me. Guglielmo dimorò otto anni 
sella Terra Santa. Come ne tornò, 
nel 1 1 53, poi che provato ebbe di 
fermare stanza in varj luoghi, si 
fermò nel territorio di Siena, in 
una valle deserta, chiamata inqnel 
tempo la Stalla di Dadi , ed in se- 
guito Malaealle . A ini in essa si 
uni un suo compagno per nome 
Alberto, ed egli ivi mori nel i55^. 
Il Martirologio romano ne fa menzio- 
ne ai io di febbrajo. Alberto gli 
prestò gli ultimi uftzj. Altri, atti- 
rati dalla solitudine del luogo, dal- 
la santità della vitachevisi viveva, 
ai unirono ad Alberto, e fabbrica- 
rono un monastero. Oa tale amile 
principio ebbe origine l’ordine de’ 
Guillermitio Guglielmini, cui Ales- 
sandro IV approvò con bolla del 
Ia56, e che si difluse in Germania 
in Fiandra ed in Francia. Aveva- 
no, presso a Parigi, una casa a 
Mont-Rouge, da cui si trasporta- 
rono in quella de’ Marta- Man- 
teau!, così chiamata dal mantello 
bianco cui vestivano gli antichi re- 
ligiosi di essa casa. Ai Guillermiti 
successero in essa de’Benediitini , 
dapprima di san Vannes. ed in se- 
guito di san Mauro. — San Gu- 
cuu.no di Afonie Vergiti », nato in 
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Piemonte, rm avea che quindici 
anni, quando si sentì desiderio di 
consacrarsi a Dio. Onde fortificarsi 
in esso intraprese il viaggio di san 
Giacomo di Gompostella. Essendo- 
si in seguito ritirato in un’alta mon- 
tagna nel regno di Napoli, vi si 
dava, senza distrarsi, alla contem- 
plazione ed a tutte le austerità 
della penitenza, quando il grido 
della sua santità attirò una molti- 
tudine di gente nella sua solitudi- 
ne. Onde involarsi ad essa, andò a 
dimorare in un luogo nominato 
Monte Vergine , tra Nola e Bene- 
vento, ove parecchie persone an- 
darono a porsi sotto la sna dire- 
zione. Tale unione fu origine ad 
un nuovo ordine religioso ch'ebbe 
nome di Monte Vergine, il quale 
professava la vita ascetica, e di oni 
si crede die avuto ebhia principio 
nel il in Guglielmo morì ai a5 di 
giugno del i i4a. giorno nel quale 
il Martirologio romano ne fa men- 
zione. Egli non lasciò ninna regola 
per la sua congregazione, ed Ales- 
sandro III la pose sotto quella di 
san Benedetto. — Goruuho d’K 
MI, nato a st.-Gcrmain , presso a 
Cròpy, verso il i taS , fu dapprima 
canonico di s ta Genoveffa, capito- 
lo secolare in quel tempo: provò, 
a cagione della sua pietà e regola- 
rità, diverse persecuzioni da’ suoi 
confratelli, di cui la vita divagata 
diversa era apertamente dalla stia. 
Riuscirono ad allontanarlo confe- 
rendogli la parrocchia d’ Espinay. 
Ma i joro disordini obbligato aven- 
do Eugenio III a cercare i mezzi 
di riformare il prefalo capitolo , 
sostituiti Vennero, a quei canonici 
mondani, de’ canonici regolari di 
san Vittore, ai quali Guglielmo si 
unì. Il grido di tale ritortila e della 
vita santa che si oonduoeva in esso 
nuovo monastero, essendosi sparso 
fino in Danimarca Assalonne, vesco 
vo di Ro-kild, antico compagno di 
studi di Guglielmo, il fece chiede- 
re ad Eude, suo abate, e l'ottenne. 
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Guglielmo, arrivato in Danimar- 
ca nel 1171, fatto venne abate di 
san Tommaso del Paracielo . E- 
gli ristabilì in essa casa la discipli- 
na canonica, eh’ era scemata, visse 
in austerità fino ali’ età di novan- 
totto anni, e morì nel 1 ao 5 . Ono- 
rio 111 1’ annoverò tra i santi nel 
lia 4 ; e la Chiesa onora la sua me- 
moria il giorno 6 d’aprile. Si co- 
noscono oltre cento sue lettere, 
pubblicate nel 1 7B6, ne’ Rerum Da- 
nicarum tcriptores, tomo VI, e quat- 
tro opuscoli di cui Brial lesse un 
breve ragguaglio nell'Istituto, clas- 
se di storia e letteratura antica, il 
giorno a di settembre del i8t4- 
L — r. 

GUGLIELMO ( santo ), arci- 
vescovo di Bourges, fioriva nella fi- 
ne del secolo XII : era discendente 
dell’ illustre famiglia degli antichi 
conti di Neves. Pietro l'Eremita, 
suo zio materno, ebbe enra della 
sua educazione. Egli si fece eccle- 
siastico, e divenne canonico in Sois- 
sons, ed in seguito di Parigi : ma, 
disgustato del commercio degli uo- 
mini, rinunzió presto al suocapito- 
lo, e si ritirò nella solitudine di 
Grandmont. Una contesa soprag- 
giunta trai fratelli conversi ed i re- 
ligiosi da coro, fece che ('abbando- 
nasse. Scelse allora la regola de' Ci- 
stercensi, e fece professione nell’ab- 
bazia di Pontigni. Divenne priore 
d' essa casa, indi fu abaie di Fon- 
taine-Jean, presso a Cbàlis. Tale 
nuova dignità non alterò la sempli- 
cità de' suoi costumi, nè I’ austerità 
delle sue massime. Intanto la mor- 
te si rapì Enrico de Sulli, arcive- 
scovo di Bourges. il quale goduto 
avea delia pubblica slima. Il clero 
della sua diocesi, uon potendo ac- 
cordarsi nella scelta del sno succes- 
sore. mandò deputati ad Elide, ve- 
scovo di Parigi efiatellodel defun- 
to, onde consultarlo. Elide andato- 
vi in persona, trovò i voti divisi fra 
tre abati de'Cistcrrensi, e, non po- 
tendo accordare i concorrenti, ri- 
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tolse di sortirli. Fece scrivere I nomi 
dei tre abati in tre biglietti che po- 
sti vennero sull’ altare su cui do- 
veva celebrare : deliache fu la mes- 
sa, invocato il soccorso dello Spiri- 
to Santo, trasse unodi quei bigliet- 
ti; ed il nome di Guglielmo fu quel- 
lo che la sorte indicò, il pio abate 
non sentì, dicesi, che rammarico 
del suo nuovo innalzamento; ma 
fu costretto ad obbedire. Del rima- 
nente, mostrò nella sua diocesi le 
virtù medesime che fatto l’aveano 
rispettare come abate. Nè mitigò 
tampoco le austerità alle quali si 
era abituato; conservando l’abito 
monastico, coprendosi d’ un cilicio, 
ed interdicendosi onninamente l’u- 
so delle carni. Egli era il padre dei 
poveri, il protettore degli oppres- 
si; combattè vigorosamente 1 doni- 
mi degli Albigesi, più nondimeno 
con le esortazioni che con quei 
mezzi di rigore cui l'umanità con- 
dannerà sempre. Guglielmo ven- 
ne, per gl'interessi della sua dio- 
cesi, a contese vivissime, non sola- 
mente col suo clero, ma col re pur 
anco, e provò che l’attaccamento 
suo alle cose spirituali non gl’ im- 
pediva di adoperare nel temporale 
col zelo cui gli prescriveva la sua 
qualità d'arcivescovo. Meditava u- 
na missione presso agli Albigesi, 
quando cadde ammalato. La sua 
malattia crebbe rapidamente, e 
spirò ai 10 di gennajo del 1109. Il 
papa Onorio III l’annoverò tra i 
Santi; e distribuite vennero alcune 
delle sue reliquie. Gli Ugonot- 
ti trovato avendo il suo cor[>o nel- 
la chiesa di Bourges, nel i 56 ?„ l'ab- 
brneiarono, e ne sparsero le ceneri 
al vento. Il nome vii Guglielmo non 
esiste nel Martirologio romano. La 
di lui vita fu scritta da un suo a- 
mieo, da Pietro, monaco di diali*, 
e da un terzo autore. Si possono 
consultare intorno a ciò Surio. le 
Nain de Tillemont, la Gallili Chri- 
stiana ; ed i Bollandoti, nel giorno 
10 di gennajo Z. 
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tìJGLlELMO, imperatore di 
Germania, conte d’Olanda, secondo 
di tale nome, non avea che sette an- 
ni, quando il padre suo, Fiòrenzo 
IV, rimase ucciso nel iz34 o 35. Il 
papa Innocenzo IV lo fece elegge- 
re imperatore nei t» 47 * onde op- 
porlo a Federico li. L’ anno susse- 
guente, Guglielmo prèse Aquisgra- 
na dopo un assedio di sei mesi, e 
venne ivi incoronato dall’ arcive- 
scovo di Colonia . Innocenzo però 
ebbe un hello spendere grandi som- 
me, |non disgiunte dal pubblicare 
crociate e scagliare censure per so- 
stenere il suo protetto, la massa 
della nazione rimase affezionata al 
suo sovrano legittimo; e Gugliel- 
mo, quantunque dotato di talenti 
e di parecchie qualità stimabili, ai 
vide costretto a ritornare in Olan- 
da. Disioso di liberare il suo stato 
dall ubbidienza alla contessa M is 
garita di Fiandra, prese il titolo di 
conte di Zelanda, e tenne le parti 
de tigli ch’ella avuti avea del pri- 
mo letto, e cui voleva dei nudare del 
loro retaggio, in favore di Guglielmo 
di Dampterre, suo figlio di secondo 
ietto. Le sue armi furono fortuna- 
te : la contessa obbligata venne a 
dare 60,000 franchi al conte d’A- 
vesnes. La guerra cui sostenne con- 
tro i Frisoni ribeili, ebbe spiacevo- 
li conseguenze. Essendosi il suo ca- 
vallo caccialo in una palude, alcu- 
ni contadini, ascosi tra le canne, 
F uccisero nel ia36. Il corpo di es- 
so principe essendo stato scoperto 
nel taHz, trasportalo tenne a Mid- 
delburga, dove ottenne gli onori 
funebri dovuti al suo grado, in un 
monastero di Premonstratetisi. Ac- 
cordato aveva importanti privilegi 
alle città d’ Harlem, di Delft e di 
Gravesende. Pose, nell Aja, le fon- 
damenta del palazzo de' conti d’O- 
landa, che avevano prima risiedu- 
to a Leida. La sna vita fu scritta 
in olandese da G. de MeermRn , 
Aja, iyti5. Il figlio suo Fiorenzo 
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IV gli successe nella contea d’O- 
landa . 

T-d. 

GUGLIELMO il CONQUI- 
STATORE, detto altrimente il 
Ba^tahoo, figlio naturale di Rober- 
to il Diavolo, duca di Normandia, 
e d una cittadina diFalaise, di nome 
Arietta, di cui i genitori erano pellic- 
ciai, nacque in essa città nel ioay. 
Era. in età rii otto anni appena, 
quando il padre suo, avendo intra- 
preso il pellegrinaggio della Terra 
Santa, rinunciò in suo favore, e ali 
fece giurar fedeltà dagli stati del 
suo ducato, uniti a Fécamp. Du- 
rante l’età sua minore una lunga 
serie di perturbazioni afflisse il suo 
stato I più de’ membri della fami- 
glia ducale, sdegnati che fosse sta- 
to dato loro per capo il figlio d' li- 
na concubina, e pretendendo, quan- 
tunque collaterali, di avere, per 
nascita, diritti più legittimi alla 
corona, sollevarono il popolo, e di 
tumulti e di sangne empierono la 
Normandia. Al flagello della guer- 
ra civile si aggiunse puf quello del- 
la guerra estera. Il re di Francia, 
Enrico I., volendo apprufittare di 
tali turbolenze. andò più volte, alla 
guida di poderoso esercito, a ridi- 
mandare nna provincia cui vedeva 
mal volentieri posseduta da stranie- 
ri, quantunque con patto di fedel- 
tà e vassallaggio. Se l’abilità dei 
reggenti riuscì finalmente a frena- 
re i faziosi ed a respngereil nemi- 
co comune, uopo non era che d’ li- 
na scintilla onde ravvivare l’ incen- 
dio; la nazione, di cui i sentimenti 
orano stati corrotti per tante discor- 
die, attendata cou impazienza l'oc- 
casione di scuotere un giogo che le 
sembrava umiliante. Tal era la dis- 
posizione degli animi, quando Gu- 
glielmo di diriotto anni si raccolse 
iri mano le redini delioStato. Sotto 
un principe giovane e senza espe- 
rienza l’ ambizione, lungo tempo 
repressa, tenne che potuto avrebbe 
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aliare la fronte, e sperare impuni- 
tà. Il primo che inalberò il vessil- 
lo della ribellione, fu Guido di 
Borgogna, cugino del duca, il qua- 
le ricolmo I' area di benefizj, ed il 
considerava come il suo migliore 
amico. Sostenuto da un grande nu- 
mero di signuri turbolenti, quel 
giovane ambizioso tàoeva, in se- 
greto, numerose leve, e divisava 
d usurpare il trono di Guglielmo, 
sorprendendolo e trucidandolo in 
Valogne. dove il duoa stava senza 
dilhdeuzae senza guardie. Un buf- 
fone , il quale si fingeva insen- 
sato, ed a cui dinanzi parecchi con- 
giurati commisero I’ imprudenza 
di favellare, fece sventare sì fatta 
trama. Colpito questi dall’ orribile 
toro disegno, penetra nella stessa 
notte prefissa per l’esecuzione, nel- 
lo stanze inciti dormiva il duca, 

10 desta repente, e l'avverte che 
sta per perdere la vita se non fug- 
ge in quello stesso istante. A tale 
nuova impensata, preso da terrore, 

11 principe esce furtivamente dal 
suo palazzo, solo, mezzo nudo, e 
fatto gli viene, col favore delle te- 
nebre, d’ involarsi ai pugnali de- 
gli assassini. Arrivato nella capita- 
le, raccoglie lutti i suoi sudditi ri- 
masti fedeli, ma troppo debole con 
tale soccorso per resistere ai nemi- 
ci cui aveva a fronte, si reca in tut- 
ta trotta alla oorte del re di Fran- 
cia. in cui passati aveva i primi an- 
ni della sua gioventù. Rammemo- 
rando allora ad Enrico i soccorsi 
oh’ esso monarca ricevuti aveva al- 
trevolte dal duca Ruberto, quando 
il fratello e la madrespogliarlo vo- 
levano de' suoi stati, gli chiede a- 
juto in circostanze non meno spi- 
nose Enrico fu generoso a tale che 
soddisfece il debito della gratitu- 
dine, mentre gli era sì facile di u- 
miliare, e forse anche di annichi- 
lare nn vassallo troppo potente - 
Condusse egli in persona I’ eserci- 
to che andò ni soccorso di Gugliel- 
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ino I ribelli'ftirono tagliati a pez- 
zi, nel 1049, orila Valle delle Du- 
ne, tra Caen ed Argentan; ed il 
loro duce, poco dopo assediato in 
Brióne in cui ritirato si era dopo 
la sua sconfitta, costretto ad arren- 
dersi a discrezione, andò lungi dal- 
la Normandia a terminare un’esi- 
stenza di cui debitore non era che 
alla clemenza del suo vincitore. Al- 
cuni altri tentativi teunero dietro 
a quello di Guido di Borgogna ; 
ma, soffocati fino dal loro nascere, 
turbarono lo stato senza porlo iu 
pericolo . Il valore e la prudenza 
cui mostrò il duca nelle prefate 
guerre, non che la sua moderazio- 
ne nella vittoria, incominciarono a 
distruggere le preoccupazioni dei 
Normanni contro di lui. Termi- 
nò d’acquistare la loro stima me- 
diante il vigore col quale repres- 
se 1 ' avidità della picciola nobil- 
tà, di otti le estorsioni non cessa- 
vano di desolare la popolazione 
delle campagne, e per la vigilan- 
za severa con cui costantemen- 
te adoperava nell’aniministrazione 
della giustizia. La t'egua del signo- 
re, cui ad esempio di alcuni altri 
sovrani introdusse ne’ suoi stati , 
prova quanto pochi progressi la ci- 
viltà fatti avesse a’ suoi tempi. La 
prefata legge prescriveva al popolo 
di vivere in pace dal mercoledì al 
levare del sole fino al tramontare 
del lunedì; ed, in tale intervallo dì 
tempo, ogni specie d' ingiurie o di 
vie di fatto interdetta era rigorosa- 
mente. Uopo fu a Guglielmo di so- 
stenere guerre frequenti contro i 
suoi vicini, e specialmente eontro i 
conti d’ .ingiù e del Maine, ed an- 
che contro il re di Francia, il qua- 
le temeva di vederlo ingrandirsi a 
spese de’ primi. Esse gli sommini- 
strarono opportunità di mostrare 
talenti militari d’ un ordine supe- 
riore. Si può giudicare, dal tratto 
segnente, che l’astuzia non fu sem- 
pre estranea ai tuoi lieti successi , 
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tìne eserciti francesi considerabili 
avevano nello stesso tempo invasa 
la Normandia , nel io54, uno per 
la riviera d'Epte, e l’altro per la 
Senna. Il duca eoo le migliori sue 
truppe faceva fronte a quest’ ulti- 
mo. comandato dallo stesso Enrico; 
giunge ad esso novella alcun tem- 
po prima dell’alba, che i luogote- 
nenti suoi, ■ quali opposti aveva al 
primo, l’hanno compiutamente rot- 
to a Mortemer in Canx. Sapendo 
che tale-nuova era per anco igno- 
rata dal re, ordina subito cheti ap- 
pressino al campo de' francesi, al- 
dini solitati, di cui la voce forte 
rompendo ad un tratto il silenzio 
della notte, fa suonare le seguenti 
orribili parole. »> Orsù, destatevi; 
»> soverchiamente dormite: andate 
i’ a seppellire le vostre genti nripi- 
i' se a lìlor temer Tale sconfitta , 
e la maniera strana con cui viene 
annunziata , cagionano tanto spa- 
vento nell’ anima d'Enrico, che si 
dà iti quello stesso istante alla fu- 
ga. SI fatta impressione fu dure- 
vole, però che a allora in poi , più 
tion osò turbare i Normanni. Ma 
Siccome le prefate guerre, nate le 
piti dall’impazienza di riposo, al- 
tro rirultahiento non ebbero che di 
mantenere il duca di Normandia in 
possesso del Maine, oui asso princi- 
pe esigeva a titolo di donatario dei 
conte Erberto, sono esse di troppo 
lieve importanza per eccitare vi- 
vissima Curiosità ne’ lettori. Ci ba- 
sta il dire che in Varie occasioni 
Guglielmo diede personalmente 
prove di grandissima intrepidezza. 
Unicamente alla sua spedizione d* 
Inghilterra il figlio di Roberto il 
Diavolo \a debitore della celebri- 
tà di mi gode ancora oggigiorno, e 
del soprannome di Conqubfn/ore, 
Sotto cui è conosciuto nella sto- 
ria (i). Egli fondava i suoi diritti 

(O I contemporanei non danno a Gu- 
glielmo che il soprannome di bastardo^ e lo 
pr code aneli* egli in alenai ftlti. Dalo non eli 
mentre visse il nome di conpu inaiar*. 


' GUG ai 

al trono della Grande Brettagna 
sopra un testamento d’Eduardo il 
Confessore, il quale, senza dubbio, 
non era che verbale, poi che non 
lo mostrò tnaì, e si pretendeva chia- 
mato per esso a raccorre il retaggio 
di quel re pusillanime. Ma trovò 
in Aroldo un rivale risoluto di con- 
tendergli lo scettro fino alla mor- 
te. Questo eroe, caro agli Inglesi 
pel suo coraggio e per le sue virtù 
popolari, succeduto era senza op- 
posizione al debole Eduardo. Lun- 
go tempo, è vero, prima del suo 
innalzamento al trono, giurato a- 
vea solennemente di secondare con 
ogni suo sforzo i progetti del duca; 
ma quando rammemorata gli ve- 
niva tale promessa , rispóndeva 
che un giuramento, strappato a 
forza per timore, non poteva esse- 
re obbligatorio. Uopo fu adunque 
disporsi a conquistare con le armi 
ciò che la persuasione non poteva 
Otten ere. Guglielmo mostrò negli 
apparecchi pari l’ ingegno all' atti- 
vità. Il primo ano pensiero fu l 'in- 
vocare sopra la sua impresa la be- 
nedizione della Santa Sede ; il che 
teva avere in quel tempo ed eb- 
di fatto grandissima influenza , 
Per destre negoziazioni dissipa egli 
le inquietudini de’suoi vicini, i 
quali minacciavano di dichiarargli, 
guerra; e magnifiche promesse, 
sparse con arte, attirano da tutte 
le parti sotto i suoi vessilli una 
inaltitudine d’intrepidi avventu- 
rieri, avidi ad un tempo di bottino 
e di gloria. Finalmente, in meno 
di etto mesi, raccoglie una Rotta di 

Z' dimostralo eho noi ialino di qn. I tooqio. 
fonfutttor o cnnyvltitor significavano 1* n<ii« 
eie acquista ; in oppusitioue ali’ uomo che 
Aita. Tale distillatone era siala conici vaia nel- 
lo statuto di If orma lidia. I beni ereditati vi sì 
chiamavano proprtt, i comperati conquitt. La 
parola coftfursf*/, nella lingua diplomatica 
degli atti, non si deVe intendete che dell’ an- 
no in cui la cosa posseduta fu acquistata. Pa- 
récchi re d* Inghilterra posero la data ne' loro 
alti del primo, secondo e terso anno delia 
conquista, cioè dell* anno in cni eglino stessi 
ascosi orano al trono* 
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tre mila vascelli, ed un esercito di 
sessanta mila combattenti, compo- 
sto del fiore dell’Europa. Sciolse 
le vele a s. Valéry, ai 5 o di settem- 
bre del 1066, e prese terra a Pe- 
ventey, in Sussex, dove effettuò lo 
sbarco, senza incontrare nemioi . 
Mettendo il piede nella riva, il 
duca fece un passo falso, e cadde ; 
ma sùbito interpretando a suo van- 
taggio un accidente cui la super- 
stizione poteva far considerare co- 
me augurio funesto, esclamò : Pren- 
do panetto dell’ Inghilterra (1). Uu 
soldato corre ad lina capanna vici- 
na, ne svelle un pugno di stoppia, 
ed a lui la presenta dicendogli : 
Sire, io vi do la padronanza del re- 
gno d' Inghilterra, e vi protetto che , 
ut un mete, tul vostro capo ne pote- 
rà la corona. Tale assicurazione e 
al fatte predizioni colmarono l’e- 
sercito d’allegrezza. Nè i destini 
della Grande Brettagna tardarono 
ad essere decisi . Asoldo, altero d’ 
una recente sua vittoria sopra i 
Norvcgi, e sperando il medesimo 
buon successo contro i Normanni, 
presentò loro la battaglia, a Ma- 
stings, il di 14 d’ottobre • Essa fu 
sanguinosa ed ostinata : i due com- 
petitori fecero prodigi di valore; 
A roldo perì combattendo, ed a Gu- 
glielmo uccisi furono sotto tre ca- 
valli. L'esercito inglese, il quale, 
dalle tre ore del mattino fino al 
tramontare del sole, cessato non a- 
vea di resistere, non cesse la vitto- 
ria che dopo quasi l’intera sua di- 
struzione. Quantunque in tale gior 
nata disastrosa perduto avesse all’ 
Inghilterra il fiore dt-’suoi guerrie- 
ri, nondimeno il duca, teuiendoche 
riuscisse a male un nuovo combat- 
timento, risolse d’assicurare la sua 
ritirata, in caso che impossibile gli 
fosse 'di soggiogare nn popolo si 
prode. Per conseguente, m vece di 

(1) In tale guisa, siccome narra Svetonio 
( cap. 64 ) Cesare esclamato area : Tento te, 
4 jrica, quando cadde tbanandq in Alessan- 
dria. 
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movere difilato verso Londra , in 
coi era somma la costernazione, 
[>ose l’assedio a Douvres, la quale 
capitolò quanto prima. Intanto che 
i Normanni si aprivano una comu- 
nicazione sicura con la loro patria, 
la nobiltà inglese raccolta si era 
nella capitale, ed acclamato avea 
successore d’ A rollio, Edgaro Athe- 
ling, principe disceso dal sangue 
dei re anglo sassoni . Tale partito 
avrebbe potuto salvare la nazione 
britannica dal giogo degli stranie- 
ri, se il limitato ingegno del giova- 
ne monarca distrutte non avesse le 
speranze de’ suoi partigiani, e se 
gli ecclesiastici avessero mostrato 
meno spavento de’fulmini di Ro- 
ma. Guglielmo però, libero da ogni 
inquietudine intorno alle vie di ri- 
tornare in Normandia, si avanzò 
prontamente verso Londra. La di- 
scordia che regnava ne’consigli dei 
suoi nemici, fatto avendo fallire 
tutti i loro progetti di resistenza, 
s’ impadronì, senza quasi null’ar- 
riscliìare, di quell’ opulenta città; 
ed il giorno di Natale, tre mesi in 
oirca dopo la sua partenza da san 
Valéry, fu incoronato re d'Inghil- 
terra in Westminster (1). Edgaro, 
il quale carattere non avea quale 
richiedeva»! per sostenere i diritti 
della sua nascita, uno fu de’ primi 
ad offerirgli la sua somntessione . I 

(1) I falli principali di (ale famosa ape. 
dizione rappresoli iati tennero in un arazto, lun- 
go 214 pie ìi ed allo 18 pollici, di cui il fon. 
do k di loia bianca ed il ricamo di ilio e la* 
na «li varj colori. Fa lungo tempo attribuito 
tale cutioso arazzo a Matilde sposa del Con- 
quistatore, la quale, «e si erede alla tradizio- 
ne, aiutala era nel lavoro dallo damo di cor. 
te. Ma l'abate Delarue dimo'itd come uopo 
era attribuirlo piuttosto all’ imperatrice Matil- 
de, figlia dei re Enrico I. , ed ultimo rampo). 
Io della prima famiglia de' duciti di Norman- 
dia (Vedi la Relazione de' lavori ielt accade- 
mia di Coen y in 8. so, 1811, pag. 184). Il 
prefato arazzo, che noi 1804 fu teduto a Pa- 
rigi. teniva da tempo immemorabile esposto 
in certi giorni solenni dell* anoo, nella catte- 
drale di Raieux, e contiene 57 scene o sog- 
getti, per la spiegazione de' quali si possono 
consultare i due primi vilumi delta Monarchia 
francete di Montfamcon, ed i tomi VI e Vili 
d cWsictaicmla dtflc Iscrizioni e belle le pre. 
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principj del regno del conquitta* 

, tore lui ODO dolci e tranquilli; né 
impose niuna nuova gravezza. E- 
gli conservò tutte le istituzioni eh' 
erano in vigore: e le sue prime leg- 
gi non ebbero altra mira che di 
porre un freno alla licenza del sol- 
dato vittorioso. Gl’Inglesi, da lun- 
go tempo avvezzi a rimutar padro- 
ni, erano contenti d’utia rivoluzio- 
ne che loro prometteva tanta feli- 
cità: ma la gioja loro fu breve. Ri- 
tornalo appena da un viaggio in 
Normandia, in cui andato era a ri- 
cevere le congratulazioni degli an- 
tichi suoi sudditi intorno alle sue 
conquiste, Guglielmo, svestendo il 
carattere di moderazione cui mo- 
strato avea fino allora, più non pre- 
sentò all’ Inghilterra costernata, 
che un principe avido e senza pie- 
tà. La severità de’ reggenti che la- 
sciati aveva per amministrare il re- 
gno durante la sna assenza, esacer- 
bato avea la naziune; e serie sedi- 
zioni scoppiate già erano nella con- 
tea di Kent ed in altre provincie. 
Giovò tale pretesto per (lisi-acciaro 
dagl’impieghi tutti gl’inglesi , o 
sostituire loro de’Normanni. I più 
de’ nobili proscritti come partigia- 
ni dell’ ultimo re, videro i loro be- 
ni confiscati, e divisi tra i vincito- 
ri. Rinnovata venne l’odiosa impo- 
sizione, abolita da Eduardo, e co- 
nosciuta sotto il nome di Danrplet , 
perchè, in origine, si esigeva onde 
pagare il tributo annuo esatto dai 
Danesi. Tutti quei cheosarouo la- 
gnarsi. furono castigati con I’ ulti- 
mo rigore. Tali spogliamenti, ed u- 
na condotta sì violenta, terminaro- 
no d’irritare gli animi: le contee 
di Cornvral e di Dévon diedero il 
segnala della ribellione; ed in 
tutta l' Inghilterra il popolo tutto 
parve in procinto di levarsi in ar- 
mi contro i suoi oppressori. A tale 
procella, calmata per concessioni 
«ni la politica faceva necessarie e 
doverose, successero poco dopo i 
tentativi de’ figli d’Aroldo, i quali 
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sbarcarono, a più riprese, sulle ter- 
re litorali del regno. Ma una com- 
mozione più formidabile che tutte 
quelle che avvenute erano fino al- 
lora, attirò presto sopra il Nor- 
thumberland tutte le vendette del- 
l’implacabile Guglielmo ( 1069). I 
popoli di essa provincia, comandati 
dal valente Walthéof, e sostenuti 
dai Danesi e da Malcolm, re di 
Scozia, si erano impadroniti della 
città di York, e passato avevano a 
filo di spadai Normanni che vi sta- 
vano in guarnigione. 11 conqnista- 
tore furioso fu sollecito a marciare 
contro i ribelli, ed unendo la saga- 
cia alla forza, corruppe il genera- 
le de’Dauesi con ricchi doni, e fe- 
ce che si separasse dagli alleati , 
accordandogli libertà di saccheg- 
giare il litorale. I duci de’solleva- 
ti, sedotti dalle apparenze di cle- 
menza cui il re ostentò, si sottomi- 
sero senza resistenza . Gl’ infelici 
popoli delNorthuinberland furono 
in tale guisa traditi alla spada d’ 
un vincitore irritato. La loro ri- 
bellione non venne ohe troppo e- 
spiata dalle pene che la sussegui- 
tarono. I Normanni formarono u- 
na spaventevole solitudine del- 
la regione fertile e popolosa che 
si stende perlo spazio di trenta mi- 
glia tra l’Hnmberela Tweede. Le 
case ridotte vennero in cenere , gli 
strumenti di agricoltura furono 
spezzati , rapite le greggi : gli abi- 
tatori. senza asilo come senza sus- 
sistenza . perivano miseramente di 
fame e di freddo ne’ boschi. Orde- 
rico Vitale stima che tale barbara 
giustizia costasse la vita a centomi- 
la persone. Guglielmo, scorgendo 
come debitore non era della sora- 
inessione de’suoi nuovi sudditi che 
al terrore cui aveva impresso, per 
dare più consistenza al suo impe- 
ro, il governo feudale, già da lun- 

f o tempo introdotto fra gli Anglo- 
assoni , organizzò nell’ Inghilterra 
a quella guisa inoui era nella Nor- 
mandia. Tutto il regno, tranne il 
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patrimonio (Iella corona, diviso ven- 
ne in settecento grandi baronie cbe 
dipendevano dal re ed in sessanta- 
mila duecento quindici baropie in- 
feriori , vassalle delle prime. I be- 
ni degli ecclesiastici sottoposti ven- 
nero a tale sistema . non ostante le 
loro doglianze e le loro sollevazio- 
ni. Le prelate baronie furono tut- 
te conferite ai capitani normanni , 
con obbligazione di militar serti- 
gio e di contribuzioni in danaro. 
A tale istituzione, di cui il prin- 
cipio fu si vessatorio per essi, debi- 
tori furono gl’ Inglesi della calma 
cui provarono verso la fine del re- 
gno di Guglielmo, e della libertà 
che acquistarono sotto i suoi suc- 
cessori, Come esso monarca posto 
ebbe an termine alle sue persecu- 
zioni, trovò sudditi più docili. Gli 
eserciti inglesi , cui menò a parec- 
chie spedizioni sul continente, gli 
diedero prove di fedeltà e di co- 
raggio dalle quali rimase commos- 
so. Se 1* Inghilterra, sotto si fatto 
padrone imperioso fu oppressa nel- 
I* interno, acquistò fuori una con- 
siderazione di oui non aveva mai 
per anco goduto. La gloria del tuo 
sovrano riverberò in parte su lei ; 
e la Scozia fu obbligata a ricono- 
scere la sovranità tua. Non biso- 
gna credere, del rimanente, che 
tutte le leggi del Conquistatore fos- 
sero violenti o arbitrarie. Si può, 
senza dubbie, porre in tale classe 
quella con cui Ordinato venne che 
i giudizf e tutti gli atti pubblici 
compilati venissero in lingua fran- 
cese; altre però ne fece pure cbe 
onorato avrebbero i regni più fe- 
lici: e tali sono i anni regolamenti 
sul ripartiamolo delle imposizio- 
ni. Tutti gl’ individui furono te- 
nuti a fare con esattezza conosce- 
re il numero. l’estensione, ed il 
valore delle loro proprietà ; e si 
fatte particolarità -(-ritte venne- 
ro fedelmente in un registro, che 
fu chiamato Dimenio. -Hook, o li- 
bro del giorni del Giudizio. Mal- 
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grado le precauzioni di Gngliei- 
ino onde spegnere il fuoco della ri- 
bellione, non rimase sempre in si» 
cnro da Ile cospirazioni. Quel le del- 
1’ abate d| sant’ Albano e de’ mal- 
contenti dell'isola <r Ely dissipate 
vennero tosto che furono conosciu- 
te. Mani però più care dovevano 
vibrargli colpi più sensibili. Nel 
momento in cui partiva per com- 
battere Folco conte d’Angiò, il 
quale aveva nllor allora sollevato 
il Maine . due signori normanni di 
alta considerazione gli chiesero la 
grazia di potere unire le loro fami- 
glie con un matrimonio di loro con- 
venienza. Il re non vi consentì, sen- 
za che ne facesse loro conoscere i 
motivi. Durante la sua assenza, i 
signori normanni nondimeno con- 
trassero il divisato matrimonio, ed 
ostentarono di celebrarlo con la 
più grande magnificenza. Nella gio- 
ia del banchetto, essendosi repen- 
te presentate loro dinanzi alla uten- 
te le conseguenze della loro disob- 
bedienza, proposero ai convitati ri- 
scaldati come essi dai fumi del vi- 
no. di prevenire il ritorno di Gu- 
glielmo, impadronendosi del go- 
verno. Se stato non fosse il tradi- 
mento di Walthéof, il quale dispe- 
rava del buon successo di un’ im- 
presa che gli sembrava male con- 
certata , tale congiura avrebbe po- 
tuto cangiare i destini dell’Inghil- 
terra Ma il re, informato a tempo, 
ruppe tutte le pratiche de’ congiu- 
rati, cui punì con severità inflessi- 
bile. Spinse anzi il furore fino a 
perseguitare in Bretagna, alla gui- 
da di un poderoso esercito, uno 
de’ primarj autori di tale trama. 
Rullo de Guaer , il quale implo- 
rato avea la protezione del conto 
Houel.edera rifuggito nella città di 
Dot , situata presso ai confini della 
Normandia. L’ intervento solo di 
Filippo, re di Francia, potè astrin- 
gere Guglielmo a rinunziare al- 
la vendetta cui trarre voleva dal 
ribelle. Dopo tante turbolenze. 
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ombrava die il conquistatore biso- 
gno avesse di riposo. Ala nuove agi* 
fazioni l’attenaevano in seno della 
sua famiglia medesima. Il di lui fi- 
glio maggiore, Roberto, sopranno- 
minato Court* i Buitei, cui avuto a- 
vea da Matilde di Fiandra (t), im- 
paziente di ricevere I' investitura 
dei ducato di Normandia, che gli 
era stata solennemente promessa 
prima della conquista dell Inghil- 
terra, eccitò i Normanni alla solle- 
vazione, e vide una parte della gio 
vane nobiltà di quella regione ac- 
correre sotto i suoi stendardi. De- 
liberato di castigare la disobbedien- 
za d' un figlio sedizioso, Ciugliel- 
mo andò iu pei sona { 1078 j ad as- 
sediarlo in Gerberoy cui il re Fi- 
lippo conceduta aveva a Roberto 
per ritiro. In una sortita, il figlio 
combattè con suo padre senza co- 
noscerlo, e lo feri. Come udì il gri- 
do cui mise Guglielmo per chiama- 
re in suo soccorso, Roberto preso 
da orrore, gli cade alle ginocchia, 
e gli domanda perdono. Ma il pa- 
dre irritato gli dà la maledizione, 
e parte senza spiegare piò oltre la 
sua impresa. Tale avventura, la 
quale sembrava che alienare do- 
vesse per sempre i due principi, fu 
quella ebe li riconciliò. Matilde 
seppe valersi del pentimento eui 
mostrato aveva suo figlio, ed il tor- 
nò in grazia. Dopo tale riconcilia- 
zione, Guglielmo più non 4 >resse 
io persona altra spediriotie che 
qneila in coi trovò la morie. E' 
noto che ingrassato era eccessiva- 
mente, il che molto l' incomodava, 
onde cercava di liberarsene con dei 
rimedj. Filippo domandò un gior- 
no motteggiando, se alcuno sapes- 
se dirgli quando il re d’ Inghilter- 
ra uscirebbe di puerperio? Que- 
sti informato della beffa gli fece ri- 

(t) Tale principe»)*, s «ni non si polso, 
no l»<*gari» flirtine tirlh, quantunque la tua vi- 
ta non sia itili nmlf da drlitli, ipoib Gu- 
glielmo nel to 56 , fu incoronata regìnfe d‘lna 
gèli lt erra nel 1066, e morì ne) lobi. 
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sponde re, »che nel giorno della sua 
» purificazione ito sarebbe nella 
« cattedrale di Parigi, a presentar- 
si gli diecimila lancie, a guisa di lu- 
ti minarie' Di fatto. come potè mon- 
tare a caia) lo, desolò il Vexiti fran- 
cese, e saccheggiò Mantes, la qua- 
le divenne auclie preda delle fiam- 
me. Avendo però voluto saltare un 
fosso a cavallo, orlò si aspramente 
col ventre contro l’arcione della 
sella , che la violenza del colpo gli 
cagionò la fobbre Trasportato ven- 
ne a Ronen, e subito dopo, nel ca- 
stello d’Hermentruville dipenden- 
te dall’ abbazia di Fécamp, nel 
quale spirò ai 9 di settembre del 
1087, in età di sessanta anni in cir- 
ca, dopo un regna di cinquanta- 
due anni in Normandia e ventuno 
in Inghilterra. Non appena ebbe 
chiusi gli occhi che i suoi ufftziali 
fuggirono a precipizio senza che ad- 
ditare si possa una cagione di tale 
fuga straordinaria ; ed il saccheg- 
gio che si fece del castello in tale 
guisa abbandonato, fu tale e giun- 
se a tanto eccesso, che fu trovato il 
cadavere del re quasi senza vesti. 
Al primo annunzio di tale morte, 
i più de’ membri dell* alta nobil- 
tà presi da panico terrore, si ritira* 
rono spontaneamente nelle loro ca- 
stella, come se fossero stati minac- 
ciati di alcuna grande calamità, in 
guisa che, nella confusione gene- 
rale, niuno pensò alle esequie del 
monarca. Finalmente, dopo molti 
indugi, Guglielmo sepolto venne 
a Caen nell’ abbazia di s. Stefano, 
di cui era fondatore. Ma prima 
che deposio venisse nella tomba, 
il corpo di tale uomo, di cui I' esi- 
stenza non fu in certa guisa che 
una lotta continua , provare dove- 
va un ultimo accidente. Nel mez- 
zo della ceremonia de’ funerali, nn 
cittadino di Caen. il quale si chia- 
mava Asselin, gridò: >1 II Inngo in 
» cui siamo è un bene di m <> pa- 
ss dre , di cui l’uomo che racco- 
» mandate alla clemenza divina, 
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» lo spogliò violentemente. Ne ri- 
si chieggo il prezzo, o mi oppongo al- 
zi la sepoltura deire in un terreno 
» che mi appartiene”. Tale stupore 
produsse si fatta pretensione, che 
interrotto venne l’uffizio. L’adu- 
nanza rimase alcun tempo interdet- 
ta; lòia, dopo uria breve deliberazio- 
ne, i signori profersero ail Asselin 
sessanta soldi pel diritto della fossa, 
promettendogli di usargli riguardo 
intorno al suo reclamo pel rima- 
nente. A tale condizione permes- 
so venne di chiudete la tomba. Ma 
nel momento in cui ti preparava- 
no a calarvi la bara , il cadavere 
crepò, e ne esalò per tutta la chie- 
sa un tal fetore, che il popolo ed 
i grandi fuggirono in tumulto, non 
ostante la cura de’ preti di sparge- 
re profumi e di far ardere l’iucen- 
to: non rimasero, per terminare la 
pompa funebre, che i ministri del 
culto, trattenuti dal loro dovere. 
Se uopo fosse giudicare del carat- 
tere di Guglielmo dagli elogi ec- 
cedenti de’ monaci dei suo secolo, 
e dalle accuse degli storici moder- 
ni, sarebbe uguale l’ imbarazzo. Per 
ventura i fatti parlano per lui. Es- 
si sono prova che se fu avaro «ven- 
dicativo, seppe altresì , secondo le 
congiunture, mostrarsi clemente e 
liberale . La sua principale ric- 
chezza consisteva in mille quattro- 
cento poderi, cui possedeva in va- 
rie parti del regno. Si possono va- 
lutare le sue rendite annue indi- 
endentemente dalle multe, dai 
irilti d’albinapg io, dai censi, e da 
altri profitti eventuali . a dodici 
milioni in circa dell’attnal mone- 
ta in Francia. E se si consideri che 
non aveva flotta permanente cui 
mantenere e che le spese dell'eser- 
cito erano a carico de’ vassalli mi- 
litari, v ha fondamento di dire che 
non vi furono sovrani di cui l'opu- 
lenza comparar si possa a quella 
di esso principe. Economo fino al- 
la parsimonia nell’ interno della 
tua famiglia, l’amore della gloria 
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rendeva magnifico il Conquistato- 
re ne’ giorni di festa e d’ ostenta- 
zione. Spingeva il valore fino alla 
temerità, e la sua forza era si pro- 
digiosa, che a’ suoi tempi v’era ap- 
pena un uomo rapace di tendere il 
suo arco, o di servirsi delle sue ar- 
mi. Senza dubbio non fu esente da 
quella divozione scrupolosa, nella 
quale consisteva in molta parte la 
religione del secolo in cui viveva, 
ma il vigure del suo carattere gli 
fece sempre resistere con digni- 
tà alle pretensioni ambiziose di 
Gregorio VII . » Non tengo la 
» mia corona che da Dio e dalla 
» mia spada ” , rispose alteramente 
al nunzio d’esso papa, che gl’inti. 
mava di riconoscere la sovranità 
della Santa Sede. Egli aocoglieva 
affabilmente, quantunque la sua 
fisonomia fosse naturalmente seve- 
ra. e la collera gli desse un aspetto 
terribile. Proclive ai sospetti, una 
volta che preoccupato tosse non 
era più possibile disingannarlo, ed 
erano sparentevoli le sue vendet- 
te. La passione sfrenata cui con- 
servò sempre per la cacciagli fece 
commettere vessazioni che gl’in- 
glesi amaramente gli rimprovera- 
rono. E' dessa una macchia inde- 
lebile per la sua gloria. Diresi che, 
per gustare tale vano divertimen- 
to, devastò interamente un’ immen- 
sa estensione di paese nell’ Hamp- 
shire, svellendo gli abitatori dai 
loro asili, demolendo i villaggi, le 
chiese ed i conventi, senza accor- 
dare niun risarcimento per tanti 
danni, e che, in tale solitudine, 
piantò una vasta foresta, cui chia- 
mò la Furetto Nuota, e nella quale 
pose una quantità innumerevole di 
fere selvagge. Non contento di 
tanti atti di barbarie, volle riser- 
harsi ancora con esclusiva il dirit- 
to di cacciare il selvaggiume ; e, 
con tale mira pubblicò una legge, 
ugualmente applicabile a tutti gli 
ordini dello Sta‘0, per la quale, 
chiunque uccideva un daino, un 
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cinghiale, o anche un lepre, era 
condannato a perdere gli occhi , 
mentre l’uccisione d’ uti nomo po 
teva essere espiata con una tenue 
retribuzione . Guglielmo ebbe da 
Matilde, sua moglie quattro figli, 
Hiccardo, assassinato mentre era 
ancor rivo suo padre. Koberto, Gu- 
glielmo ed Enrico; e cinque figlie, 
di cui una si fece religiosa ; un'al- 
tra promessa in matrimonio ad Al- 
fonso, re di Galizia, cui la morte 
sorprese per via ( 1068) mentre era 
in cammino per recarsi a sposarlo: 
una terza sposò Stefano, conte di 
Blois, da cui ebbe un figlio, chia- 
mato parimente Stefano, il quale 
ascese in seguito al trono d’Inghih 
terra. Occorrono particolarità cu- 
riosissime intorno alla l'ita di Gu- 
glielmo il Conquistatore negl’ Hi- 
storiae Normannorum scriptorei an- 
tiqui d’ Andrea Ducbesne , nella 
Cronaca di Normandia , in Silas 
Taylor, in Samuele Clarice, ec. 
Si può, intorno ai biografi d’esso 
principe . consultare la bibliote- 
ca del P. Lelnng, il quale ne fa 
un catalogo diffusissimo. Ala cer- 
tamente tutti gli scrittori che si 
esercitarono sopra questo sogget- 
to, avanza l’abate Prevost . Rin- 
cresce soltanto eh’ esso anfore da- 
to abbia alia sua Storia una tin- 
ta romanzesca la quale la scon- 
cia . 

N— E. 

GUGLIELMO II, soprannomi- 
nato >2 Rotto , dal colore de’ suoi 
capelli, era figlio del precedente, 
il quale, dal letto di morte, scrisse 
a Lanfranco, suo primo ministro, 
che mettesse tntto in opra onde 
porre la corona d’ Inghilterra sul- 
la fronte di tale figlio prediletto, 
in pregiudizio di Roberto, al qua- 
le in retaggio lasciare non voleva 
che il ducato di Normandia. Gli 
ordini del monarca spirante ese- 
guiti vennero con tanta più fedel- 
tà che l’ arcivescovo di Cantorbe- 
ry, essendo stalo precettore del gìo- 
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vane Guglielmo, esso principe era, 
di tutti i figli del bastardo, quegli 
a cui portava più affezione. Me- 
diante le pratiche del prelato, il 
nuovo sovrano si vide adunque pre- 
stamente in possesso de' tesori di 
suo padre, e delle principali for- 
tezze del regno ; e, fino dal giorno 
27 di settembre del 1 087, cioè 1 7 
giorni dopo la morte del Conqni- 
statore, fu solennemente incoro- 
nato re d’ Inghilterra in Westmin- 
ster. Ma il suo innalzamento al 
trono non tardò ad essere sussegui- 
to da cospirazioni e sollevazioni. I 
baroni normanni pendevano in se- 
greto per Roberto, di cui il carat- 
tere franco e generoso soggiogava 
tutti i cuori, e del quale sembrava 
che per nascita avesse, allo scettro 
della Grande Bretagna, diritti più 
legittimi che suo fratello. I più di 
essi in oltre possedevano ad un 
tempo domìnj in Normandia ed in 
Inghilterra ; ed erano persuasi che 
ove si rompesse guerra tra i duo 
principi, sarebbero obbligati a ri- 
nunziare, o al retaggio de’ padri 
loro, o alle nuove possessioni cui a- 
vevano acquistate a prezzo del loro 
sangue. Tali considerazioni indot- 
ti gli avevano a concertarsi intorno 
ai mezzi di rovesciare il novello go- 
verno ;e, per l'assicurazione cui lo- 
ro diede Odono, vescovo diBaieux, 
ohe senza indugio soccorsi verreb- 
bero dal duca di Normandia, a’ 
impadronirono delle fortezze di 
Pevensey e di Rochester. Il re, 
sgomentato dalle pretensioni di 
Roberto e dalle forze de’ congiu- 
rati. adoperò con ogni suo accorgi- 
mento di conciliarsi l’amore degli 
Inglesi, al fine di trovare in essi 
ajuto contro un’aggressione si mi- 
naccevole. Diede la reale sua pa- 
rola che governato l’avrebbe per 
1’avvenire in modo paterno, e che 
la caccia sarebbe libera in tutte le 
foreste della corona. Ingannati dt^ 
promesse si magnifiche, gl’inglesi 
furono solleciti a somministrargli 
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uii esercito formidabile, re ne vai-' 
se Guglielmo a dissipare i ribel- 
li, i quali tanto minor reistenzn 
gli opposero che non riceverono 
1 promessi soccorsi. Ma Gugliel- 
mo, libero da ogni timore, non 
pensò ad adempiere gl' impegni 
suoi. Lungi dal rispettare i diritti 
del popolo, la sua amministrario- 
ne divenne oppressiva più aucora 
che quella di suo padre. Siccome 
uomo era d’ insaziabile cupidigia, 
cercò d' appagare tale passione per 
le più inique estorsioni; e la Chie- 
sa non fu neppur essa in siouro 
dalle sue rapine. S' impadroni di 
tutte le mense vescovili e di tutti 
i benefizi vacanti, e ne applicò le 
rendite a’snoi profitti. Quando raf- 
ferma gli parve in Inghilterra l'au- 
torità sua, volse gli sguardi alla 
Normandia. Eccitò alcuni baroni 
normanni alla ribellione, e con- 
dusse in loro soccorso un esercito 
numeroso. Ma l'intervento dell’ 
•Ita nobiltà pose un pronto termi- 
ne a tale guerra intestina ; ed i 
due fratelli convennero, per un 
trattato, che in caso di morte il su- 
perstite di essi succederebbe all’al 
tro. Enrico, il più giovane de’ figli 
di Guglielmo I, il quale chiaritosi 
era favorevole a Roberto come av- 
venne l’aggressione del re d’In- 
ghilterra, scorgendo lesi i suoi di-, 
ritti per tale trattato, si ritirò in 
Mont-St. -Michel , piazza fortissi- 
ma, situata in distanza di alcune 
leghe da Avtanches sulla spiag- 
gia occidentale della Normandia, 
da cui cominciò a devastare le re- 
gioni vicine. Ma i due fratelli es- 
sendo andati ad assediarlo eoo le 
forze loro unite, fu costretto a de- 
porre le armi, ed a rinunziare ai 
tesori cui lasciati gli aveva in le- 
ato il Conquistatore. In tale spe- 
izione poco mancò che Gngliel- 
mo il Rotto non perdesse la vita. 
Un giorno in cui tratto dal suo ar 
dorè marziale, allontanato si era 
da’ suoi soldati, incontrato venne 
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da due cavalieri usciti dalla forte#.* 
za, di cui uno Tassali con tanta 
furia, che Guglielmo rimase pre- 
sto atterrato sotto il cavallo. Sicco- 
me il guerriero nemico si prepara- 
va a troncargli il capo: Ferma, ri- 
» baldo, gridò il principe con tet- 
»> ribil voce, io sono il re d’ Inghil- 
» terra A tali parole, i due ca- 
valieri, presi da rispetto, si appres- 
sarono al monarca, e I’ ajutarono a 
risalire insella. » Seguimi, egli dis- 
ti se al SUQ vincitore; voglio ricorri- 
li pensare la tua prodezza, e tu sarai 
» d’ ora innanzi mio cavaliere 
Di fatto, in seguilo il colmò di be- 
ni e di onori. Guglielmo, sempre 
riarso di sete di ambizione sembra- 
va di continuo intento ad escogita- 
re nuovi mezzi espedienti a cre- 
scergli i tesori. Dopo una guerra 
breve e fortunata contro la Scozia, 
nella quale Roberto comandò l' e- 
sercito britannico, ed astrinse il re 
3talcolm a fare omaggio alla coro- 
na d’ Inghilterra, l' avido principe 
volse di nuovo le sue mire al con- 
quisto della Normandia Levò un 
esercito di 20,000 nomini, e, con- 
dottili sui liti, come se divisato 
avesse idea di farli imbarcare, esi- 
geva da ciascuno di essi la somma 
di dieci iceltini, promettendo loro 
che per tale prezzo, esentati gli g. 
vrebbe dalla milizia nella spedi- 
zione cui meditava; dopo di che li 
rimandò alle cose loro. Col danaro 
cui si era in modo si strano pro- 
cacciato fomentò nuove sollevazio- 
ni in Normandia, e comperò la 
neutralità del re di Francia. Forse 
i suoi tentativi stavano per essere 
coronati da lieto successo, allorché 
un’ improvvisa invasione de’ Gal- 
lesi gli precise a mezzo il corso ta- 
le spedizione, e l’obbligò a ritor- 
nare in Inghilterra (1094). Finita 
aveva appena tale guerra, che una 
vasta cospirazione il fece tremare 
una seconda volta per la sua pro- 
pria corona. La trama ordita ora 
da Roberto Monhray , conte di 
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Nurthumberland, il quale no® si 
proponeva meno ohe d’ innalzare al 
trono Stefano, conte d’Auinale, e 
nipote del Conquistatore. Ma Gu- 
glielmo fu sì fortunato che s' im- 
padronì del ribelle: ed il pericolo 
uhe il minacciata, fu in tale guisa 
dissipato . Ma la conquista della 
Normandia era per sempre il pro- 
getto favorito del principe. Final- 
mente il zelo religioso che, verso 
quell’ epoca, esaltò il coraggio di 
tutta la nobiltà cristiana contro i 
Saraceni , gli procurò il parifico 
possesso d’un paese cui potuto non 
aveva ottenere con la forza detrar- 
rai. Roberto dal carattere suo au- 
daoe ed intraprendente trattoa ri- 
cercare con avidità tutte le occa- 
sioni di gloria , non potè vedere la 
partenza de’ crociati per la Pale- 
stina senza provare un violento de- 
siderio di dividere con essi quei 
lontani perieoli. Con tale mira , e 
per comparire con la magnificenza 
-conveniente al suo grado, offerse in 
pegno, al fratello, il suo ducato, 
per diecimila marchi d'oro. Tale 
proposizione accettata venne con 
gioja ; e poco scrupoloso intorno ai 
mezzi di procacciarsi essa somma , 
Guglielmo n’estorse una parte dal 
popolo e dal clero secolare, e co- 
strinse i monasteri a fondere le lo- 
ro argenterie onde gli sommini- 
strassero il rimanente. La Norman- 
dia venne in tale modo unita, per 
la seconda volta, alla corona d’In- 
ghilterra. Tale accrescimento di 
territorio, lungi dall’ aggiungere 
potere al monarca che tanto avida- 
mente bramata Cavea , gli suscitò, 
per lo cootrario, una lunga serie 
di brighe fino alla sua morte. 1 ba- 
roni normanni, incoraggiati e soc- 
corsi dal re di Francia, eccitarono 
sollevazioni contìnue; ed il conte 
di la Fiòche non cessò d’ inquie- 
tarlo con le sue pretensioni sul 
Maine. Ma tali sedizioni sempre 
rinascenti, accrebbero ancora l’ at- 
tività e l'audacia sua. Un giorno 
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in mezzo ad una partita di caccia, 
gli arriva la novella che Ja città di 
Mani è assediata : Chi mi ama mi 
segua, egli dice a quei che gli sta- 
vano dintorno, e nel medesimo i- 
stante sprona vivamente il cavallo 
verso il mare . Arrivato a Dar* 
mouth, costringe un pilota a sal- 
pare incontanente drizzando il cor- 
so verso i liti di Normandia, non 
ostante una procella furiosa che 
sorta era allor allora. Udito hai tu 
mai che un re siati annegato ? Ciò fu 
quanto rispose al nocchiero, che 
gli faceva rimostranze sul pericolo 
al quale si esponeva. Sbarcò a Tou- 
qua in meno di ventiquattro ore, 
e, raccozzate alcune truppe, mosse 
contro al nemico, il qnale, stupito 
d’una celerità sì prodigiosa, fuggì 
prima che il principe comparso 
fosse nel Maine. Guglielmo era 
presso ad unire la Gnienna ai suoi 
stati pressoché oon le stesse con- 
dizioni a cui ottenuta avea la Nor- 
mandia, qnando un dardo, lancia- 
to senza malizia da un suo favorito 
chiamato Walter Tvrrel, mentre 
inseguiva un cervo già rifinito di 
lena nella Foresta Nuova, lo colpì 
direttamente nel cuore. Egli morì 
il giorno a d’agosto dell'anno noo. 
Il sno uccisore, spaventato dal de- 
litto cui commesso aveva involon- 
tariamente, fnggì in quello stesso 
istante in Francia, senza fare co- 
noscere la disgrazia che avvenuta 
gli era. Il corpo del principe fu 
trovato da alcuni contadini che il 
posero a ridosso d’un cavallo, ed in 
tale guisa lo trasportarono a Win- 
chester, dove fu sepolto senza pom- 
pa. Egli era nel ijo o 44 m° anno 
dell’ età sua ; e non era mai stato 
ammogliato. Guglielmo il Rotto si 
alienò il cuore de’ sudditi per le 
violenze, le prodigalità, le rapine. 
I monaci l'accusarono d’empietà ; e 
tale accusa non è senza fondamento 
Poi che lungo tempo goduto eb- 
be delle rendite de’ henefizj ec- 
clesiastici, li ini.- e pubblicamente 
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all’ incanto. Un giorno tbenlre due 
religiosi in sua presenza, a gara 
offerivano prezzo per un benefi- 
zio in una di tali vendite, egli vi- 
de un terzo monaco olle stava in 
disparte nel silenzio più profondo: 
il re gli domandò quale prezzo vo- 
lesse dargli; e siccome il cenobita 
rispose ch'era troppo povero, e che, 
altronde, la sua coscienza non gli 
permetterebbe di farsi reo d ima 
simonia sì scandalosa: » Per la 
n faccia di san Luca, gli disse, tu 
» sei il più onesto dei tre” : e gli 
diede il benefizio per niente, lira 
Guglielmo basso della persona, a- 
vea colorito il volto, la voce rauca, 
lo sguardo fiero e selvaggio. Stu- 
diava e coltivava le lettere ; e per 
indurre i suoi sudditi ad istruirsi, 
pubblicò nn editto pel quale ogni 
delinquente, condannato a morte , 
potuto avrebbe riscattare la vita , 
se provava che sapesse leggere. So- 
no a lui dovute la sala di Westmin- 
ster ed il ponte di Londra. Parla- 
to non abbiamo delle sue contese 
non sant’ Anseimo, arcivescovo di 
Cautorbery, rimandiamo il lettore 
a quest’ ultima voce , però che ivi 
fatta venne una paxticolarizzata 
descrizione di esse. 

N— *. 

GUGLIELMO III. re d* Inghil- 
terra, nacque il giorno i4 d'otto- 
bre del iSoo da Guglielmo II di 
Nassan, principe d’Oranges, morto 
otto giorni prima della suddetta 
data, o da Enricbelta Maria Stuar- 
da, figlia dello sfortunato Carlo I. 
Ricevè un’ eccellente educazione 
mediante le cure generose del ce- 
lebre de Witt, e fermò per tempo 
sulla persona sua, attese le felici 
sue disposizioni, l'affetto popolare 
che 1’ innalzò, nel ifì^a, alla di- 
gnità di Statolder. Esso principe, 
dice uno storico celebre, nutriva, 
sotto la flemma olandese, nn ardo- 
re d’ ambizione e di gloria , che 
divampò sempre dappoi nella sua 
condotta, senza che si manifestasse 
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mai ne’ suoi discorsi. Egli era d’tf^ 
mcrr freddo e severo, if’ ingegno o- 
peroso e perspicace; il suo corag- 
gio, che non veniva meno mai, fece 
sopportare al suo corpo debile e 
languido fatiche superiori alle sne 
forze Valoroso senza ostentazione; 
ambizioso, ma nemico del fasto, 
nato era con ostinazione flemma- 
tica , opportuna per combattere 
l'avversità; vago di belliche bri- 
ghe, non conosceva i piaceri della 
grandezza, nè quei dell’ umanità. 
Come avvenne il sno innalzamene 
lo, gli eserciti francesi, condotti 
dai più valenti generali, ed anima- 
ti dalla presenza del re loro, in- 
nondavano tutta l'Olanda, finoalle 
porte d’Amsterdam. Il nuovo sta- 
tolder, alla guida d’un esercito po- 
co agguerrito e scoraggialo, disde- 
gnò le offerte personali di Luigi 
XIV, comunicò il suo ardore ai 
suoi compatriotti , fece forare le 
dighe oude innondare tntte le vio 
per le quali i I nemico poteva pas- 
sare, e formò la generosa ri-ol tizio* 
ne di difendere la patria fino all' ul- 
timo totpiro e di morire nell' ultima 
trincea. Le sue negoziazioni pronte 
e segrete destarono dal loro letar- 
go l' Impero, la Spagna ed il Bran- 
deburgo. Le speranze rinnovò dei 
suoi con la presa di Naerdon ; ed 
una perita mossa, ammirata dalle 
persone dell'arte, ingannando i ge- 
nerali francesi, gli fece effettuare 
la sna unione con l'esercito impe- 
riale Tali lieti successi decisivi 
obbligarono i Francesi ad abban- 
donare tutte le loro conquiste, ad 
eccezione di Maestricht e di Gra- 
ve, die per le eccellenti fortifica- 
zioni tennero di poter conservare. 

I trionfi di Guglielmo resero ai par- 
tigiani della sua famiglia tutta la 
loro antica influenza nelle Provin- 
cie Unite. Era anzi tale il credito 
di cui esso principe godeva fino da 
quell’ epoca, che il governo più 
non veniva a deliberazione d’im- 
portanza, scura che prima chiesto 
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avesse il suo parere. Fi* presto 
spinta più oltre la sommessione. 
(ìli stali cl’Olanda, sì accesi non ha 
guari dell'amore di libertà, ven- 
nero, ai a di febbrajo del 1674, ad 
una determi nazione con la quale 
dichiararono ereditaria la dignità 
di Statulder nella casa d’Oranges, 
non che le cariche di capitano e di 
ammiraglio generale della loro pro- 
vi ucia. La ca m pagn i del 1674 non 
ri usci felice a Guglielmo : si com- 
mise temerariamente in hattaglia 
a Scnef; ma la buona condotta cui 
mostro nella pugna, riparo in par- 
te tale fallo, e gli meritò il seguen- 
te elogio dal suo vincitore. nllprin- 
« ripe d Oranges, disse Condé, si è 
51 condotto in tutto il tempo che durò 
» la battaglia da v ecchio capitano , 
si tranne ch'espose la sua vita da gio- 
ii vane soldato ”. Nelle due campa- 
gne susseguenti, ebbe la gloria di 
fare fronte a Luigi XIV, e di ral- 
lentare i progressi dell’ esercito 
francese; ma in quella del 1(177, 
battuto venne da Luxemhurgo , 
mentre voleva obbligarlo a levarsi 
dall'assedio di sant'Omer ; final- 
mente il rifinimento delle parti 
belligeranti produsse la pace in 
Nimega, nel 1678. Nello stesso gior- 
no in cui venne fermata, Gugliel- 
mo, il quale ciò non ignorava, 
intubasti! maresciallo di Luxem- 
nrg. che si stava tranquillo nelle 
sue stanze, ed appicca un rombat- 
timento sanguinoso: dal quale non 
risultò che la perdita di molta gen- 
te dall’ una parte e dall’ altra . 
Quando rimproverata gli venne 
tale violazione, rispose freddamen- 
te che potuto non tirerò negare a si 
stesso quell.' ultima lezione del suo 
mestiere. Esso principe, di cui la 
passione dominante era tin’animo- 
aità violenta controLuigi XIV, con- 
cepita ed alimentata da un misto 
di ragioni personali e politiche, va- 
namente si adoperò, nel 1 654 , p er 
indurre l’ Inghilterra e I’ Olanda 
a prendere partito nella guerra 
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della Spagna contro la Francia. 
Concertate avendo meglio le cose, 
quattro anni dopo, venne a capo 
di formare quella famosa lega d' Au- 
gusta, tra l’ Impero, la Spagna, la 
Savoja, e I’ Olanda, alla quale si 
unirono anche la Danimarca e la 
Svezia, e di cui lo scopo era, in 
apparenza, d'umiliare il monarca 
francese, ma in fatto di coprire e 
secondare il grande progetto cui il 
principe d’ Oranges volgeva allora 
uella sua mente, progetto che non 
tardò a farsi palese. Sposato uvea 
Maria Stuarda, figlia di Giacomo 
II, in un tempo in cui esso re era 
senza altri figli, ed anche senza 
molta speranza di averne. La na- 
scita (l'un principe di Galles chiu- 
se a Guglielmo le vie del trono, 
nel momento in cui meno se 1 ’ a- 
spettava. A quel! epoca, ('affezione 
di Giacomo per la religione catto- 
lica irritato avea contro di lui il 
parlamento e la maggior parte del- 
la nazione, il genero colse tale oc- 
casione per rovesciare dal trono il 
suocero, e tenersi lo scettro che 
quasi gli sfuggiva di mano. Seppe 
egli opportunamente fomentare il 
disgusto generale, e procurarsi un 
valido partito. Con una flotta di 
cinquecento vele e quattordici mi- 
la uomini di truppe da sbarco cui 
fatto avea apparire che destinate 
fossero contro la Francia, egli sbar- 
ca a Torbay, il giorno 5 di novem- 
bre del ifi 88 , e si vede subito in- 
torniato da una nobiltà numerosa. 
La diserzione s' introduce nell'e- 
sercito reale, sollevato dai suoi e- 
missarj : senza voler ascoltare nin- 
na proposizione per patte deli' in- 
felice Giacomo, il quale creduto 
aveva che non gli convenisse d'ac- 
cettare le profferte di soccorso di 
Luigi XIV, Guglielmo si avanza 
prontamente verso Londra, obbli- 
ga il suocero a rifuggire in Fran- 
cia ( V. Arsa e Giacomo II ), 1 il 

suo pubblico ingresso nella capita- 
le e ferma residenza nei palazzo di 
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San James, in cui ricove le congra- 
tulazioni <lel clero e delle corpora- 
zioni della capitale. Per consiglio 
de’ pan, de’ vescovi e di tutti i de- 
putali della camera de' comuni al 
tempo di Cartoli ( il solo parla- 
mento che fosse allora considerato 
come libero), ai quali uni il pode- 
stà e gli ulderman di Loudra ed al- 
tri notabili, ordinò la convocazio- 
ne straordinaria d una Contenzione 
nazionale, onde deliberare sullo 
stalo dell' Inghilterra. Non appe- 
na adunata ella fu , decretò che 
avendo Giacomo violato il contratto 
originale tra il re ed il tuo popolo, il 
♦Tono era vacante. Dopo alcune e- 
sitazìoni, la corona venne conferi- 
ta a Guglielmo ed alla sua sposa 
Maria congiuntamente, rimanen- 
do tutta intera 1' amministrazione 
nelle mani del primo, tilt articoli 
susseguenti della medesima legge 
regolarono i limiti del potere reale 
e I ordine di successione al trono. 
Tal è, in sostanza, il risnltameuto 
di quella famosa rivoluzione del 
ifiSS a cui la Grande Bretagna ò 
debitrice della sua libertà e pre- 
ponderanza attuale . La Scozia se- 
gui presto l’esempio dell’Inghil- 
terra; e, dopo alcune turbolenze 
prontamente represse , l’autorità 
del nuovo governo venne univer- 
salmente riconosciuta ne’ due re- 
gni . 1 cattolici, che formavano la 
maggior parte della popolazione 
dell’ Irlanda, ivi sostennero più a 
lungo le parti degli Stuardi . La 
battaglia della Boyne, vinta in es- 
sa isola nel 1690 sull' esercito di 
Giacomo II, e l'indulgenza con cui 
Guglielmo adoperò verso i visiti, 
terminarono di rallerraarlo sul tro- 
no ( V Giukel ). In tale combatti- 
mento ano de simi utfiziali, sen- 
tendo fischiarsi presso alle orecchie 
una palla di cannone, piego le 
•palle II nuovo re gli disse sor- 
ridendo : Coraggio, cavaliere, vi cre- 
deva alla proni ilei cannone . Quei 
che stavano dintorno al principe. 
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parvero tutti spaventati da uua fé- 
rita cui ricevè nel combattimento-, 
egli solo, conservando il suo san- 
gue freddo, si fece fasciare alla te- 
sta delie sue truppe, e continuò a 
combattere a cavallo, finché la vit- 
toria si fu per lui dichiarata. Tale 
vittoria è forse il solo lieto succes- 
so ben chiaro, cui riportato abbia 
in persona durante tutta la sua vi- 
ta; però in latto di guerre disgra- 
ziato eraataleche ti dioeva: il pria • 
ctpe d’O'angei potersi vantare a una 
cosa ; che nitsn generale, nell'età sua , 
levato aveoa tanti assedj e peniate 
tante battaglie. Ne fece tristi prove 
a Steiukerque, nel 1693, in cui ti 
vide svellere, da Luxembourg, li- 
na vittoria . cui sembrava che la 
sorpresa dell’esercito francese gli 
assicurasse, e nella sanguinosa gior- 
nata di Nerwinde, nella quale sor- 
preso tenne alla sua volta, e fu 
scoulitto dal medesimo generale. 
Ma il suo ingegno, fecondo in espe- 
dienti, sapeva effettuare ritirate 
ebe a’ suoi valevano a vittorie , e 
trarre più vantaggio dalle sue per- 
dite che i Francesi dai loro lieti 
successi. In tale guisa venne a ca- 
po di riprendere, nel ifiqS, la cit- 
tà e cittadella di Namur, al cospet- 
to d’ un esercito molto più nume- 
roso che quello Cai comandava 
uando tale piazza era stata presa 
ue anni ptima, sotto gli occhi 
suoi. Finalmente avendolo Luigi 
XIV riconosciuto re d'Inghilterra 

K 1 trattato di pace sottoscritto a 
swick nel <697, resa venne la pa- 
ce all' Europa. La morte di Carlo 
II, re di Spagna, che nel testamen- 
to suo favoriti aveva i Borboni, 
somministrò a Guglielmo un nuo- 
vo motivo di sollevare tutta l'Eu- 
ropa contro Luigi XIV. Verso la 
fine di giugno del 1701, si recò in 
Olanda, onde ravvivare dalle sue 
ceneri la grande alleanza, e concer- 
tare coi generali stranieri , raccol- 
ti aU’/Vja, il disegno della prossi- 
ma guerra. Quantunque la sua 
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«alate fosse in uno stato di peggio» 
ra mento, le gambe avesse rigonfie , 
e la voce tanto stridula quanto 
quella d’una cicala, e quantunque 
indebolito fosse ancora dall’asma, 
esso principe, attorniato da uomini 
di stato e da generali, conservato 
avea quell'occhio d’ aquila, che 
sorprese il duca di Berwick quan- 
do vide Guglielmo, per la prima 
volta, nella battaglia di Nerwinde. 
Egli confidava agli aulici suoi, ma 
cercava di celare al pubblico come 
più non avea che poco tempo da 
vivere , e procurava di approfittare 
di ciascuno degli ultimi suoi istan- 
ti. La camera nassa opponeva dif- 
ficoltà al prendere parte nella guer- 
ra della successione: onde anima- 
re gl’ Inglesi contro Luigi, si valse 
abilmente dell' opportunità ohe 
gliene presentò il monarca france- 
se, il quale aveva allor allora fatto 
pubblicare re d' Inghilterra il figlio 
ai Giacomo li ; fece approvare l’al- 
leanza con l'Olanda, I Imperatore, 
la Danimarca e la Svezia, ed accon- 
sentire il parlamento alla leva di 
quarantamila soldati e di quattro- 
mila marinai. In mezzo a’suni pro- 
getti ed alle sue negoziazioni, si 
slogò la clavicola in una caduta da 
cavallo II suo chirurgo gli ordinò 
la quiete : ma gli affari pubblici il 
richiamavano altrove, essendo il 
suo spirilo occupato più de’suoi 
vasti pensieri che del sno stato e 
de’suoi dolori. Il moto della car- 
rozza gli scompose la fasciatura , 
ed essendo altronde rifinita lasua 
salute, egli mori, pochi giorni do 
po , in conseguenza di tale lie- 
ve accidente, ai ih dì marzo del 
ijoj, nel 5a. incanno dell’età sna, 
Cromwetl , il quale avea rovescia 
ta la costituzione britannica, ot- 
tenne gli onori de funerali pubbli- 
ci ; e Guglielmo, clic salvata l’a- 
vra. per rinia-e privo. Niuria cosa si 
fece per onorare la memoria di 
esso monarca, peicbè i suoi suc- 
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cessori disapprovarono tutto quan- 
to fatto aveva , ed il parlamen- 
to spinse la spilorceria fino all’ ec- 
cesso . Esso principe eretto ave* 
la banca nazionale , avea dato vi- 
gore al credito pubblico dell’In- 
ghilterra, fondata la compagnia del- 
le Indie, posta sul trono la casa di 
Annover, quantunque sapeste che 
l’ elettrice Sofia lo detestava. Con- 
servalo avea la dignità di Statolder, 
essendo re d'Inghilterra Ma gl'in- 
glesi, che chiamato l’aveano, ces- 
sarono di amarlo da che divenne 
loro padrone: non potevano avvez- 
zarsi alle sue maniere altere, au- 
stere e flemmatiche, le quali na- 
scondevano un' anima ambiziosa , 
avida di gloria e di potere; e gli 
fecero provare molti dispiaceri 
Costretto venne a licenziare la sua 
guardia olandese, ed a congedare i 
reggimenti formati di rifuggiti fran. 
cesi, i quali condotti aveva ai suoi 
stipendj . Tanti disgusti inaspri- 
rono l’amore del monarca. Egli 
disse più volte ai suoi confiden- 
ti, che se avesse meglio conosciu- 
to il carattere degl’ Inglesi, non a- 
vrebhe inai accettata la corona . 
Si pretende altresi che sia sta- 
to in procinto di rinunziarvi , e si 
conserva, nel museo britannico, il 
manoscritto, tutto intero di sua 
inano, del discorso cui dovea reci- 
tare in quella circostanza dinanzi 
alle due camere unite. Non senza 
stento i suoi ministri e gli amici 
riuscirono a rimoverlo da tale pro- 
posto. Egli andava all’Aja a conso- 
larsi delle mortificazioni cui soffrir 
doveva in Londra, e si diceva di 
lui elle era Statolder in Ingbilter 
xa e re in Olanda. Sembra inoltre 
che l’ odio suo contro la Francia 
fosse il merito sno maggiore agli oc- 
chi degl’inglesi ; per tale odio l'a- 
nima divenne d’una grande lega: 
per esso tutti gli si raccozzarono d' 
intorno i nemici di Luigi XI V, e a 
panegiristi suoi tutti si fecero i 
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rifuggiti. Ascendendo ni Irono, in- 
trodusse nella religione lo spirito 
di libertà che regnava nella ^li- 
tica; e tale spirito , spinto all’ ec- 
cesso, fece fare grandi progressi ni 
socinianismo nella Grande Breta- 
gna. Schiuse nel parlamento le vie 
dellacorruzione. comperando aper- 
tamente i voti ; finalmente creò 
quel debito nazionale che tanto pc 
sa sulla nazione. Non avea gusto 
ninno per la letteratura nè per le 
scienze e per le arti. Alla mancan- 
za di tale gusto, anziché al dispre- 
gio dell’adulazione, uiolsi at t ri— 
buire l’apostrofe cui fece un gior- 
no ad un commediante, il quale 
gli recitava dinanzi, in pieno tea- 
tro, de’ versi in sua lode nel gene- 
re delle opere di Qninault: u che 
si scacci quel birbante, esclamò; 
mi prende egli pel re di Francia’ ” 
Come Guglielmo mori, Litigi XIV 
proibì ai parenti di esso principe 
che risiedevano in Francia, di ve- 
stirsi per lui di gramaglia. Per al- 
tro il re d’Inghilterra, quantun- 
que la sua passione dominante fos- 
se un odio aperto contro la casa de’ 
Borboni, non soffriva che letto ve- 
nisse, in sua presenza, ninn discor- 
so ingiurioso contro al capo di essa 
famiglia Un giovane cortigiano, il 
quale tornava da Versailles, detto 
avendogli che la cosa più curiosa 
cui veduta avea nella corte di Fran- 
cia, era questa, che il re si avesse 
nna vecchia amante ed un giova- 
ne ministro facendo allusione alla 
Mauitenon ed a Barbe/ ieux ; nCiò 
» deve farvi conoscere, giovanetto, 
n rispose seccamente Guglielmo , 
» ch'egli non si serve nè dell’ima 
» nè dell’altro ”, Si può vedere in 
un capitolo di laBrnyère. ed in un 
opuscolo d’Amaud in coi Gugliel- 
mo è trattato da noe elio Erode . da 
nuovo Airone, ec quale giudizio si 
facesse allora della condotta di es- 
so principe verso Giacomo II , sno 
zio e suocero. l a Vita o storia di 
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Guglielmo III scritta venne da Si- 
mun e da alcuni altri scrittori di 
pari oscurità. T.i I i autori merita- 
no poco di venire letti. 

N— z. 

GUGLIELMO, re di Scozia, so- 
pra n noto i nato il Leone, successe nel 
i ib’5 a Malcolm IV, suo fratello. 
Il primo sno pensiero fu di recla- 
mare da Enrico II, re d’Inghilter- 
ra, la i estinzione del Nortiimber- 
land. Enrico dal canto suo, doman- 
dò che Guglielmo giurasse fedeltà 
e vassallaggio pel Cumberland e 
per le altre possessioni sue nell’In- 
glnlterra. Guglielmo compieva ta- 
le dovere, ma fatto non gli venne 
di ottenere le cose da lui reclama- 
te. Seguitò nondimeno Enrico, 
quantunque di mala voglia , nella 
sua spedizione contro la Francia, 
ed in essa si segnalò. Ritornato in 
Iscozia, vi ristabilì la tranquillità 
turbata da masnadieri armati, e fi- 
nì ricovrando una parte di quanto 
chiedeva . Ciò non inqiedì che si 
unisse allaronfederazioue de’prin- 
cipi, che spaventati dall’ ambizio- 
ne e dal polene del re d’Inghilter- 
ra , secondarono la ribellione de’ 
suoi figli. Entrò in Inghilterra, o 
vi commise grandi devastazioni- Si 
venne poco dopo ad una tregua. Da 
che ella fu spitata, Guglielmo pas- 
sò di nuovo la frontiera con un e- 
sercito formidabile. Fri battuto, e 
si ritirò presso ad Alnwiclt . Avea 
talmente menomato il suo esercito 
staccandone numerosi corpi , che 
gl'inglesi il presero e lo diedero 
in mano ad Enrico, allora in Fran- 
cia . Guglielmo chiuso venne nel 
castello di Falaise, nè ottenne la 
liberti che cedendo parecchie piaz- 
ze all' Inghilterra, ed obbligandosi 
di andare, coi grandi dello stato, a 
fare nella città di York omaggio 
del suo regno ad F.nrico. Poi elio 
adempiuta ebbe sì falla promessa 
il giorno io d’agosto del i ie5. uopo 
gli fu di reprimere delle ribellioni; 
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però die i vescovi d’ Aberdeen suoi compagni d’ arme militò dap- 
e di sant’ Andrea «comunicato I’ prima agli stipendj di Guaimaro 
avi-ano. Quando Riccardo Cuor di IV, principe di Salerno; passò in 
Leone successe a suo padre, febbe seguito in Sicilia conGiorgio Ma- 
una conferenra con Guglielmo, e niace. patrizio greco, il quale torre 
per una tenue somma di danaro voleva quell' isola ai Saracini. Per 
gli rese le sue piatre fòrti, e lofran- sei anni. Guglielmo ed i suoi Noe- 
rò dall' omaggio della sua corona . marmi mostrarono una prodotta 
Guglielmo, per gratitudine, gli che li fece comparire, in mezzo dei 
diede cinquemila uomini, coman- Lombardi e de f Greci, come esse- 
dati da suo iratello'Davide. onde ri di natura più che umana. Ma 
l'accompagnassero in Palestina, offesi da Maniace, si adunarono, il 
Durante l'assenza e la prigionia di giorno di Natale del rojr, in A- 
Riccardb, sostenne i suoi diritti, e versa; e là convennero d’assalire i 
somministrò soccorsi agl’inglesi fé- Greci, e di spogliarli di quanto pos- 
deli contro le imprese di Giovanni, sedevano nella Calabria e nella Pu- 
Come Riccardo tornò, gli offerse glia. Guglielmo Braccio di ferro, 
ima somma considerabile . mule se con la sua mano di avventurieri, si 
ue valesse a pagare il riscatto ri- avanzò fino a Melfi, nel centro del- 
chiesfo dal duca d'Austria. Do|>o I’ ultima provincia ; riportò sopra i 
ia morie di Riccardo, s’inimicòcon Greci tre grandi vittorie: in due 
Giovanni suo successore ; ma non campagne, conquistò la Puglia tut- 
audò guari che si fappacificarono . ta e la divise in dodici contee di 
Guglielmo inori a Stirling nel tai4, cui diede le investiture ai più rng- 
é sepolto venne nell’ abbazia d'A- gnardevofi de’ suoi compagni d’ar- 
berbruthock. cui fondata avea tiel- mi. Riserbo per sè la contea d’A- 
ia contea d’Angus in onore di san scoli, è quella forse di Matera; e 
Tommaso di t'antorbery suo ami- destinò Melfi ad essere la sede del 
co. Nel principio del i8ifi, vitro* governo oligarchico de’ Normanni, 
tate vennero le sue ossa molto be- Intanto uopo fu di difendere tali 
ne Conservate, quantunque sej-olte conquiste cóntro nuove oliese dei 
da fina anni in poi. Si potè coiù Greci : in mezzo a tante guerre con- 
ghielturare dalla ispezione di esse, 1 inile, Guglielmo Braccio di ferro 
die Guglielmo aveva dovtito avere mori nel to.-Jtì. Suo fratello Drogo- 
oltre sei piedi d’ altezza. Stavano ne a lui successe, 
aottò una bella pietra di marmò S. S — r. 

tu rebino, in cui si vedeva sonila l’ GUGLIELMO, dnca di Puglia, 
effigie del ré, con un Icone a’ suoi era in età di quattordici o quindi- 
piedi. ci anni yipona quando successe nel 

E — s. t ■ 1 1 a Ruggero , figlio di Roher- 

GUGLIELMO Braccio ili farro, to Guiscardo, in tutti gli stati cui 
fu il primo duce de’ Normanni nel i Normanni conquistato avevano 
regno di Napoli. Maggiore dei do- al di qua del Faro. Era quella Te- 
dici fratelli, che dovevano ungior- poca delle guerre tra T imperatore 
no dividersi il tenue retaggio di Enrico V ed il papa. Guglielmo fn 
Tancredi di Hauteville, Guglielmo fedele al pontefice supremo suo si- 
arrivo in Italia, nel io55, ondecer- gnore. e gli diede potenti soccorsi 
care fortuna, con Drogone ed Un- contro gli Alemanni. Egli alla sua 
fredo, suoi fratelli, e trecento av- volta contava sulla protezione del 
venturieri normanni due travestiti papa, quando assalito venne nel 
*i erano da pellegrini e si era’no as- 1121 da Ruggero II, gran conte di 
•ociati a qttei duci. Guglielmo coi Sicilia, suo cugino; ma non o-taote 
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il sostegno della Chiesa, Guglielmo 
fu obbligato a cedere la Calabria 
al conte di Sicilia, e ad assicurar-* 
gli il rimanente della sua succes- 
sione, se moriva senza figli. Tale 
avvenimento, che unì tutte le con- 
quiste de Normanni in una monar- 
chia, avvenne più presto che aspet- 
tar non si doveva. Guglielmo morì 
in Salerno, sua capitale, il giorno 
ao di luglio del 1 125 ; e Ruggero, 
succedendogli, prese subito il titor 
lo di re. 

S. S— i. 

, GUGLIELMO I mo, o il M<»L 
cogìo, re di Sicilia, terzo figlio e 
successore di Ruggero I, regnò dal 
1 1 5 1 al 1166. I due figli maggiori 
di Ruggero I, morti essendo prima 
di lui ( il secondo. Alfonso, duca 
di Capua e di Napoli, nel s 1 44 - « 
Ruggero il primogenito nel 1 ■ 4 f> ), 
Guglielmo, di cui lo spirito ed il 
corpo erano ugualmente deboli, di- 
veniva solo erede della monarchia 
cui i Normanni terminato avevano 
appena di fondare in Sicilia con 
uua prodezza eroica ed un’abilità 
somma . Ruggero intanto associò 
suo figlio Guglielmo alla corona nel 
n 5 i ; e gli diede in moglie, Mar- 
gherita, figlia ili don Garzia, re di 
N a varrà. Morto Ruggero nel prin- 
cipio dell'anno u f > 4 - Guglielmo 
incoronato venne in Palermo nelle 
feste di Pasqua. Le sue prime pro- 
messe ed i suoi primi discorsi fu- 
rono interpretati dai popoli, seni- 
pie avidi d'illusioni, come se des- 
sero prove di buon naturale. Ala 
Guglielmo non tardò a darsi in 
preda a tutta la mollezza del vizio; 
e le sue indegnità gli meritarono, 
presse ai Siciliani, la qualificazione 
di Alalvagio. Mentre egli viveva 
nel suo palazzo, attorniato da eu- 
nuchi musulmani, ed in mezzo ad 
yn serraglio simile a quei degli 
Orientali, mandò il suocaucelliere 
a far guerra al papa Adriano IV, 
perchè questi ricusato gli aveva il 
titolo di re. Là scomunica scagliata 


G U G 

contro Guglielmo, nel 1 1 55 , eccitù 
i baroni della Puglia a ribellione ; 
tutte le provincie continentali del 
sno regno caddero allora in una 
condizione d anarchia da cui più 
non fu possibile di trarle Mnjona, 
ammiraglio del regno e favorito de4 
re, governava in quel tempo la Si- 
cilia con autorità assoluta. Nondi- 
meno ristabilì il monarca, nel 1 1 56 , 
nella Paglia ; vinse i Greci che da- 
to avevano soccorsi ai baroni ribel- 
li ; prese e spianò Bari, e fece pe- 
rire i più de’ signori sollevati. Do- 
po tali vittorie, Guglielmo ottenne 
da Adriano IV l’investitura del re- 
gno di Sicilia, e quella de' ducati 
di Puglia e di Calabria, che state 
gli erano fino allora ricnsate. Lo 
scisma tra Alessandro IH e Vittore 
III riconciliò, nel u 5 p, Guglielmo 
con la Chiesa romana. Questo re 
assunse le difese del primo di essi 
papi, mentre l’ imperatore Federi- 
co Bajrbarossa si dichiarò protetto- 
re del secondo. Intanto la codar- 
dia del re contrastava nel modo 
più straordinario col valore senza 
pari de’ suoi Normanni ; i suoi sta- 
ti, arricchiti pel commercio e per 
le arti, gli somministravano mezzi 
immensi ; i suoi eserciti erano qua- 
si invincibili ; le sue flotte erano le 
più numerose e le più agguerrite 
della cristianità: ina siccome met- 
teva il piu delle volte alla loro gui- 
da eunuchi musulmani, provava in 
seguito rovesci di fortuna non a- 
spetlati. La flotta cui mandata a- 
vea. uel 1 160. a difendere contro i 
Mori la città di Mahadia in Afri- 
ca, venne distrutta e dispersa |»er 
tradimento dell’ eunuco Gaito Pie- 
tro, cui dato le aveva per ammira- 
glio, ed il quale, col nome di cri- 
stiano, rinegato era di cuore. L'an- 
no medesimo, Guglielmo liberata 
fu dal suo favorito Majona, per u- 
na cospirazione de’ suoi cortigiani. 
Si teneva per sicuro che Alajona 
volesse farsi incoronare: ncciso ven- 
ne dai baroni diGuglielmp, il quali 
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{torve che riguardasse con occhiò 
d’indifferenza la morte dd suo fa- 
vorito. Intanto, l’ anno susseguen- 
te, lilatteo Bonello, quello Stesso 
'.che ucciso aveva Majona, rientra- 
to essendo in Palermo, vi fu accol- 
to dal popolo con tali acclamazio- 
ni, che Guglielmo ne concepì ge- 
losia. La di tfideuza mutua suscitò 
una ribellione, nella quale Rugge- 
ro, giovane figlio di Guglielmo, ac- 
clamato venne re da una parte del 
popolo: l'altra accorse in soccorso di 
Guglielmo; questi tolse il palazzo 
ai congiurali, ed incontrando suo 
figlio, cui i ribelli fatto avevano re, 
lo rovesciò a terra con un calcio il 
violento, che il fanciullo ne morì 
poche ore dopo. Guglielmo foce in 
seguito svellere gli occhi a Matteo 
Bonetto, e punire con I’ ultimo sup- 
plizio un numero grande di haroni 
siciliani. Gli altri si ditesero nei 
loro feudi e castelli ; in guisa che 
la guerra civile divenne generale 
nelle due Sicilie. Il re venne non- 
dimeno a capo di sottomettere tut- 
ti i baroni ribelli ; ma si era sem- 
pre più reso odioso al popolo: nè 
veniva più dinotato che col nome 
di Guglielmo il Malvagio. Final- 
mente egli mori il giorno 7 di mag- 
gio del 1 itjfi, lasciando due figli in 
età minore sotto la tutela di Mar- 
gherita sua moglie. Il maggiore, 
Guglielmo li gli successe: il se- 
condo, Eniico, dichiarato venne 
principe di Capua. 

8. Ss— t. 

GUGLIELMO II, o il Buono, re 
4i Sicilia, figlio e successore del 
recedente, regnò dal tifiti al 1 1 Ht). 
Siciliani diedero ad esso re il no- 
me di Guglielmo il Buono, assai 
più per distinguerlo dal padre suo, 
che per cagione delle sue virtù La 
regina, sua madre, come fu innal- 
zato al trono, fece schiudere le pri- 
gioni : perdonò ai baroni ribelli, e 
diminuì le imposizioni ; il che co- 
minciò a conciliargli l'affetto del 
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popolo. Poco dopo, l’ eunuco Gaite 
Pietro, ministro e favorito di Gu- 
glielmo I, il quale avea sovente tra- 
dito gl’interessi del regno in fa- 
vore de’ Saracini, suoi compatriota 
ti, foggi a Marocco, seco portando i 
tesori immensi cui aveva accumu- 
lati . Guglielmo II, e sua madre 
Margherita, rimasero fedeli all’al- 
leanza contratta da Guglielmo I 
con Alessandro III e la lega lom- 
barda : i Siciliani furono in tale 
guisa tratti in una guerra con l’ im- 
peratore Federico Barbarossa; ed 
allorché esso monarca assediò Ro- 
ma, nel 1 ifi 7 , alcune galere sicilia- 
ne salvarono il papa, coi quegli 
inseguiva. Nel 1 ic5, Guglielmo H 
ricusò la pace separata che l’im- 
peratore gli proponeva, quantun- 
que Federico esibisse di raffermar- 
la dando al re di Sicilia in matri- 
monio sua figlia. Guglielmo prefe- 
rì Giovanna, figlia d’Enrico II d’In- 
ghilterra, cui sposò nel principio 
dell'anno 1 177- La guerra di Gu- 
glielmo con Federico Barbarossa, e 
quelle cui sostenne in seguito col 
re di Marocco e con l’ impero gre- 
co, si fecero sempre per mare, nè 
chiare divennero per alcuna gran- 
de battaglia. Quindi tali guerre 
appena rallentarono la prosperità 
sempre crescente delia Sicilia. Il 
commercio n’era florido non che le 
sue manifatture; la sua marineria 
era la più potente nel Mediterra- 
neo ; l’agiatezza e la pace di cui vi 
si godeva, incoraggiate avevano le 
lettere. Ugo Falcando, e Romtialde 
di Salerno, i quali vissero ambedue 
nella corte di Guglielmo erano di- 
stinti fra gli scrittori latini ; men- 
tre la lingua italiana, che chiama- 
ta era in quel tempo siciliana, in- 
cominciava pure a formarsi, ed in 
Palermo si cantavano poesie in ta- 
le nuovo dialetto. In sì fatta guisa 
il regno di Guglielmo il Buono, 
cui esso principe non illustrò nò 
per grandi gesta . nè per grandi 
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talenti politici, nè per niun tratto 
notabile di carattere, è nondimeno 
un' epoca importante nella sto- 
ria d Italia siccome quella del ri- 
nascimeuto delle lettere. Gugliel- 
mo nou avea figli, ne la debile sua 
salute lasciava sperare che vivesse 
lungo tempo. L'imperatore Fede- 
rico chiese ed uttenne in matrimo- 
nio, per suo figlio Enrico VI, Co- 
stanza figlia di Kuggero e aia di 
Guglielmo II, sola erede legittima 
del sangue de’ Normanni, l ate ma- 
trimonio conci) i uso venne nel 1 186. 
Notidi meno, quando Guglielmo mo- 
ri , il giorno 16 di novembre del 
i i8y, non Costanza, ma Tancredi 
a lui successe, quantunque que- 
st’ ultimo, nipote del re liuggero, 
fosse di nascita illegittima ( V . Co- 
stanza e Tauchedi ). 

S. S— 1. 

GUGLIELMO III, re di Sicilia, 
successe, nel 1193, al padre suo 
Tancredi, sotto la tutela della re- 
gina Sibilla, sua madre. Ma l’ im- 
peratore Enrico VI, il quale, in no- 
me di Costanza sua moglie, aspira- 
va alla corona di Sicilia, assalìGu- 
ghehno Ili appena asceso al trono. 
Di qua dal Faro non trovò resisten- 
za die nella sola città di Salerno. 
LI >a si difese vigorosamente; ma 
venue presa, nondimeno, verso la 
fine d’agosto del 1 1 c)4 - I- 1 * fiotta 

unita de' Fisani e Genovesi, ohe 
combatteva per Enrico Vi, s’ im- 
padronì di Messina, nel principio 
di settembre dell’anno medesimo. 
Sibilla e suo figlio Guglielmo tor- 
t dicali si erano nel castello di Pa- 
lermo, ed in quello di Calata Bil- 
letta Enrico offerse, loro di lascia- 
re a Guglielmo, con la libertà, la 
contea di Lecce, ed il principato di 
Taranto, cui Tancredi suo padre 
posseduti avea; ma, quando la ma- 
dre cd il figlio dati si furono nelle 
sue mani, nel 1 iq 5 , mancò loro di 
parola: li tenne in prigione, come 
pure le tre figlie di Tancredi, efe- 
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pe cavare gli occhi a Guglielmo III, 
il quale mori in una tortezza nei 
paese de'Grigioni, dove consacrato 
si era a Dio. 

S. S— 1. 

GUGLIELMO I., conte d' fi- 
landa, figlio di Fiorenzo III, fu 
nel uuuiero degl’illustri guerrieri 
che si crociarono, nel 1 1 88, per la 
liberazione de’luoghi santi. E' no- 
to il poco buon successo di quella 
spedizione, biasimata dai più de- 
gli storici moderni , che in altro 
modo parlato ne avrebbero se ella 
fosse riuscita in Itene. Come Gu- 
glielmo ritornò, privò Ada, sua ni- 
pote , dell’ eredità di suo padre 
Teodorico VII, e si fece acclama- 
re conte d’ (Panda: si difese valo- 
rosamente contro il vescovo d’ U- 
trecht, e cercò in segnilo di soste- 
nere con le armi i suoi diritti sul 
regno di Scozia : istrutto però che, 
approfittando della sua assenza, 
Ada era riuscita a ravvivare l’ar- 
dore di alcuni sudditi fedeli, fu 
sollecito a tornare in Olanda, in 
cui ristabilì l’ autorità sua, e morì 
nel iza 3 , tramandando i suoi stati 
al figlio sno maggiore, Fiorenzo I V 
— Guci.ielmo 11 , conte d’Olanda, 
nato verso il uaG, successe giova- 
nissimo a suo padre Fiorenzo IV. 
11 papa gli offrì l'impero di Ger- 
mania, cui tolto aveva a Federico 
If ( y • Federico II ), ed il fece e- 
leggere re de 'Romani dopo la mor- 
te d' Enrico di Tnringia. Gugliel- 
mo assedia subito Aqui sgrana, che 
ricusava di aprirgli le porte, e «i 
fa in essa incoronare il giorno l.mo 
di novembre del ia$8: intento in- 
di a rassodare il suo dominio, sce- 
glie suo zio, il duca di Brahante, 
per suo primario ministro, sposa la 
figlia del duca di Brunswick , e 
riesce in tale guisa ad assicurarsi il 
sostegno d’ una parte de’ principi 
di Germania. Federico muore nel 
ia 5 o; ed il legato del papa dichia- 
ra Guglielmo imperatore : ma la, 
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ma elezione suscita gravi discor- 
die, e non appeua ha egli somuies- 
ao i Fiamminghi ribelli che è co- 
stretto nuovamente a prendere le 
armi contro i Frisoni . Durante 
quest’ ultima guerra, estendo slato 
obbligato a traversare una palude 
coperta di ghiaccio, sprofondò nel- 
l’ acqua col suo cavallo; e de' con- 
tadini, accorsi alle sue grida, I’ uc- 
cisero a colpi di bastone. Tale av- 
venimento è del principio dell’an- 
■o ia56. Fiorenzo V, suo figlio, gli 
successe. — Glciiei.mo 111, detto 
il Buono, conte d’Olanda e dilai- 
uault. successe a suo padre, Gio- 
vanni d Avesnes, nel 1:104. Sposò, 
l'anno susseguente, Giovanna, so- 
rella di Filippo di Valoie, fu pre- 
sente alla celebre battaglia di Cas- 
tel; diede, dicono gli starici, prove 
di coraggio e d’ equità in più occa- 
sioni, e inori il giorno 7 di giugno 

del i53y. — Guglielmo IV, suo fi- 
glio. condusse, in gioventù, soccor- 
si al re di Spagna coptro i Mori , 
ed andò in pellegrinaggio nella 
Terra Santa. Ebbe tanta modera- 
sione cbe ricusò l' Impero cui gli 
offerivano gli elettori. Gli ultimi 
anni della sua vita turbati vennero 
dalla sollevazione de' sudditi suoi. 
Hi usci a far tornare ad obbedienza 
gli abitanti d’ Utrecht ; ma peri 
sfortunatamente nel >545 > nella 
guerra contro i Frisoni. Esso prin- 
cipe fu sollecito a secondare i pii 
missionari ohe tentarono in quel 
tempo di portare i lumi del Van- 
gelo ne’ paesi del Settentrione. — 
Guglielmo V era figlio dell’ impe- 
ratore Lodovico di Baviera, e di 
Margherita , contessa d' Olanda . 
Scacciò, nel i55i, la madre da suoi 
proprj stati. Si fatta barbarie lo re- 
se odioso a’suoi sudditi-, e le violen- 
ze nelle quali continuò, fecero pen 
sare che sconvolta avesse la mente: 
ma nel i558, ucciso avendo pub- 
blicamente a colpi di pugnale un 
suo gentiluomo. In preso e chiuso 
ip una torre a f^uesuoy dove tni- 
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veramente morì nel 1357. L'orrore 
cui ispirava la sua condotta, fallo 
l’ avea soprannominare il conte ar- 
rabbiato. — Guglielmo VI, figlio di 
Alberto dì Baviera, gli successe nel 
*4°4 ■ era stato promesso in mal * 
uionio nel 1577 a Maria di Fran- 
cia, figlia di Carlo V; essendo però 
morta tale principessa nel i58ti, 
sposò Margherita, figlia di Filippo 

I Ardito, duca di Borgogna. Sosten- 
ne una guerra lunghissima contro 
il duca di Uheldria, e mori nel 
• 4*7» lasciando la contea d’O- 
landa a Giacomi na, unica sua fi- 
glia . 

W—s. 

GUGLIELMO I. , duca di Nor- 
mandia, soprannominato Lunga spa- 
da, era figlio di quel Uollone o 
Raul, sotto la condotta del quale 
i Normanni fermarono stanza ijj 
Francia: ed a lui successe nel pos- 
sesso delle prov ineie che erano lo- 
ro state cedute. Unì al valore cui 
redato avea dal padre sue. tutte le 
virtù che rendono caro un princi- 
pe ai suoi popoli. Nel 91S, sconfis- 
se, in battaglia campale, i conti di 
Bretagna che ricusavano di fargli 
omaggio, e perdonò loro, con patto 
che si riconoscessero suoi vassalli. 

II conte di Gotentin, sostenuto da 
alcuui signori, pose, nel qao. l'asv 
sedio afinuen. Guglielmo glj andò 
incontro, seguito da 4«o uomini 
soltanto raccozzati in fretta, lo mi- 
se in rotta, e rientrò in città, dico- 
no gli storici, senza c|ie perduto a- 
vesse un solo uomo. Religioso os- 
servatore de' suoi giuramenti, non 
esitò a prendere le difese del de- 
bole Carlo ( il Semplice ) contro 
Raulo, duca di Borgogna , e, fin- 
ché visse il sovrano legittimo, ri- 
cusò di prestare giuramento all’ u- 
surpatore. Ca>ntribiil in seguito a 
riporle sul trono Luigi d ? Oltre- 
mare, ed a conservarlo su di esso 
contro i grandi del suo regno. Ob- 
bligò Arnoldo, conte di Fiandra, « 
rendere al conte di Pontbieu la 
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cittì di Montrenil coi tolta pii a- 
vea. Arnoldo dissimulò, e fece chie- 
dere a Guglielmo un abboccamen- 
to, per cui si scelse l’ isola cbe la 
Somma forma pres-o a Pecqhigny. 
Guglielmo si si recò senra diffi- 
denza ; e poiché ricevuto ebbe da 
Arnoldo prove d' affetto sincero, se 
ne ritornata, quando questi, fin- 
gendo che alcuna cosa d importan- 
za dovesse comunicargli, lo pregò 
ad uscire di nnovo per un motnen 
to dal suo battello: ma,- mettendo 
piede a terra, Guglielmo assalito 
venne da quattro uomini apposta- 
ti. che P assassinarono, il giorno 18 
di dicembre del q<)4’ Esso principe 
era in età di 4z «noi in circa, di 
cui regnati neavea a 5 . Troiata gli 
renne addosso una chiave d’oro, 
che apriva una cassetta nella qua- 
le, dicesi, stava chiuso un abito da 
monaco Riccardo I., suo figlio si- 
nico. a lui successe. — Guglielmo 
ih Tei lo, conte d’Arques, nato 
verso l’anno ioao, era figlio di 
Riccardo li, duca di Normandia, 
e di Papia, sua terza moglie. Nel 
to 53 , per istigazione di suo fratel- 
lo Blauger, arcivescovo di Rouen, 
e sostenuto dalla Francia, si solle- 
vò contro il duca di Normandia, 
pretendendo che siccome figlio le- 
gittimo del duca Riccardo più di- 
ritto aresse alla corona cbe Gu- 
glielmo ti Bastando, il quale n’ era 
in possesso da 18 anni Battuto di- 
nanzi al castello d’Arqnes, in cui 
era assediato, e non ostante i soc- 
corsi di poco momento cni il re di 
Francia Enrico era riuscito ad in- 
trodurre nella piazza, fu costretto 
a capitolare, fortunato ancora di 
conservare la vita e la libertà. — 
Guglielmo Adfliho. figlio d'En- 
rico I., re d’Inghilterra, fu me- 
diatore della pace tra suopadice 
l uigi il Grosso, il quale cesse, in 
tutta proprietà, to Guglielmo la 
città ai Gisots, soggetto della con- 
tesa, con l’obbligo di fargliene o- 
meggio. Enrico gli cesse il ducato 
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di Normandia, nel ttao: il duca 
s’ imbarcò subito in Harfleur, con 
suo fratello Riccardo e sua sorella 
M-ihand. onde recarsi in Inghil- 
terra, alla corte di sno padre; ma 
il vascello in cni era imbarcato, 
assalito. venne da una violenta pro- 
cella, ed il pilota ch’era ubbria- 
co, non ai endo potuto movere la 
nave com’era necessario, esso prin- 
cipe perì alla vista del porto. Pian- 
ta venne vivamente la sua perdita. 
Egli aveva sposata una figlia di Fol- 
co , conte d’ Angiò. — Guglielmo 
Clitoit. soprannominato Corta co- 
scia , era figlio di Roberto III, duca 
di Normandia: il di Ini padre es- 
sendo stato spogliato degli stati da 
ano fratello Enrico I , re d’ Inghil- 
terra, venne egli allevato in corte 
del conte di Fiandra, sno prossimo 
parente. Da cbe aggiunta ebbe l’e- 
tà di portar le armi si assicurò del- 
la protezione di Luigi il Grosso, e 
fece intimare ad Enrico che rimet- 
tesse in libertà il duca Roberto cui 
teneva prigioniere. Enrico rispose 
con alterigia all’inviato, e delibe- 
rata venne la guerra. Nel m 6 ,tre 
eserciti penetrarono, nello stesso 
tempo, nella Normandia, e pre- 
sero le città principali. A questi 
primi lieti successi susseguitarono 
perdite non meno gravi ; e , nel 
1 1 30. Luigi il Grosso fa obbligato 
a rinunciale al frutto di tutte le 
sue vittorie, ed a promettere che 
più non sosterrebbe le pretensioni 
di Guglielmo. La morte del figlio 
di Riccardo ( F. qui sopra ) ravvi- 
vò le speranze del pretendente, 
che ne sposò la vedova la quale gli 
recò in dote la contea del Maine, 
e riuscì a trarre nella sua parte i 
signori normanni. Riccardo, istrut- 
to de’ suoi progetti , passò di nuo- 
vo in Normandia nel siaS, deva- 
stò le terre di quelli che dichiara- 
ti si erano per Guglielmo, fece an- 
nullare il suo matrimonio per mo- 
tivi di parentela, e costrinse una 
seconda volta Luigi il Grosso ad 
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abbandonarlo. Intanto sposò l’an- 
no susseguente, Giovanna «li Sa- 
voia, sorella uterina > 1 ’ Adelaide , 
regina di Francia, ed ebbe in*dote 
il Vexin : nel 1117, ottenne rin- 
vestitura della contea di Fiandra, 
vacante per la morte di Carlo det- 
to dall'Ascia , assassinato in una 
chiesa di Bruges, durante la mes- 
ta. Si occupò snbito de’ mezzi di 
riprendere la Normandia : ma i 
Fiamminghi ricusarono d ajutarlo 
in tale proposto; e siccome egli 
volle costringerli, essi chiamatone 
alla loro guida Teodorico d' Alsa- 
zia. Guglielmo, obbligato a difen- 
dersi contro esso pretendente, lo 
sconfisse in più incontri ; ma es- 
sendogli stata trafitta una mano da 
una freccia nell’assedio d’Alost. e 
trascurata avendo egli tale ferita, 
ne mori nel 1 22H, poiché possedu- 
to ebbe la metà della Fiandra per 
16 mesi. 

W— s. ‘ 

GUGLIELMO I o II (1). duca 
d’ Aquitania, e conte d’ Alvergna, 
soprannominato venne il Pio o il 
Buono. Cercò di mitigare la sorte 
de' suoi sudditi con savj regola- 
menti; fondò l’abbazia di Cluni, 
cui dotò riccamenle;scebe per suo 
successore Ebla II, conte di Poi- 
tiers, ano prossimo parente, e mori 
nel 917. — Guglielmo IH, detto 
Tetta ditlofj/m a motivo della bian- 
chezza de’ suoi capelli, era figlio d' 
Ebla II; confermato venne nel fios- 
sesso dell’ Aquitania da Luigi d' 
Oltremare, eil a lui ne fece omag- 
gio in Itouen, nel p 4 a - Lotario, 
successore di Luigi, ruppe guerra 
a Guglielmo, lo sconfisse presso a 
Loir , e l’assediò in Poiliers nel 
9 1 * * * 5 4 ; gl* accordò per altro !a pace, 
con patto che gii soimiiiniftras- 

(1) Guglielmo, tiglio diTeodorìco, fu irai- 
mmtr primo dura d’ Aquilani* di tale nome, 

e Guglielmo Pio, il aerondo. Ma i più degli 

eterici dinotano Guglielmo il Pio, Come pri* 

nio, e Guglielmo Trita di stoppa come terre, 

•cu ia badare a tale lacuna. 
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je de’ soccorsi contro il conte di 
Champagne ; e Guglielmo, ledete 
alle sue obbligazioni, condusse le 
sue truppe all'assedio di Vitri. Se- 
condo un uso non poco comune in 
quel secolo, vesti l’abito religioso 
Dell’ abbazia di san Cipriano di 
Poitiers. Mori, alcuni anni dopo, 
in t. Maixent , nel 964. Egli fu 
principe debole e molto divoto, te- 
stabili F abbazia di san Giovanni 
d’ Angeli, distrutta dai Normanni, 
ed usò ai monaci liberalità grandi. 
— Guglielmo IV, suo figlio, detto 
Fiero di Braccio, a lui successe. La 
sorella sua Adelaide era divenuta 
moglie d' Ugo Capato; nondimeno 
Guglielmo ricusò d’ajutare quest’ 
ultimo ad impadronirsi del trono, 
in pregiudizio de’ discendenti di 
Carlomagno; nè gli fece omaggio 
che nel q88. Obbligò Goffredo Ori- 
segonelle, conte d’ Angiò. a ricono- 
scersi suo vassallo, per le terre citi 
possedeva nel Poitou ; ad esempio 
del padre suo, vestito avendo l'abi- 
to religioso. mori nell’abbazia st. 
Maixent, il giorno 5 di feltbrajo 
del 995. — Guglielmo V, suo fi- 
glio, detto il Grande, era stato i- 
strutto fino dalla gioventù in tutte 
le scienze che venivano allora col- 
tivate ; nè le cure del governamene 
to non gl’ impedirono di applicarsi 
ad esse con tanto ardore che isti- 
tuì, dicesi, una scuola nel suo pa- 
lazzo a Poitiers. IDedicava una par- 
te delle notti allo studio, accoglie- 
va i dotti, e cercava di fermarli ne’ 
suoi stati con largizioni. Ma per- 
suaso che il primo dovere d’ un 
principe i quello di assicurare la 
tranquillità de’ sudditi, seppe svel- 
lersi dal culto delle muse onda 
rispingere le ingiuste aggressioni 
de' suoi vicini, li vinse, ed offerse 
loro la pace, cui troppo fortunati 
ti tennero d’accettare. Guglielmo 
andava, ogni anno, a Roma, per vi- 
sitare la tomba de’ SS Apostoli. 
Diffuso essendoti in Italia il grido 
dallo virtù sue, i signori lombardi 
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gli conferirono la corona, dono la 
morte dell’ imperatore sant’ Enri- 
co ; ma egli ricusò le loro offerte, 
e continuò a governare i suoi po- 
poli con ammirabile saviezza. Mo- 
ri con l'abito religioso, in Maille- 
zaii, l’ultimo giorno di gennajo 
'dell'anno io 5 o, in età di ni anno, 
di cui regnati ne avea 3 p. Ristabi- 
lì l’abbazia di IVI aillezais, fondò 
quella di Bonrgueil, e ne dotò pa- 
recchie altre. Avendo un incendio 
ridotto quasi interamente incenero 
la città di Poitiers, fece rifabbricare, 
a sue spese, la cattedrale e le altre 
chiese. Contribuì pure co’ suoi do- 
ni alla riedificazione della cattedra- 
le di Chartres. Rimangono sei Let- 
tere di esso principe; vennero esse 
stampate nella Raccolta di quelle 
di Fulbprto da Chartres, pubbli- 
cata da Oevilliers, Parigi, ibo8, in 
ft.vo, e più correttamente nel tomo 
IV degli Scriptor. Francar, di Du- 
chesne, nelle prove della Storia de 
tenti di Poitou di Besly, e per ul- 
timo nella raccolta degli Storici di 
Francia del P. Bouquet, tomo X . 
Era stato ammogliato tre volte. Un 
figlio cui avuto avea da Almodigj 
« Adelmodia, sua prima moglie, 
gli successe. — Guglielmo VI, det- 
to il Grano, figlio del precedente, 
sostenne una guerra ostinata con- 
tro Goffredo Marte), conte d’An- 
giò, il quale cercava di dar valore 
a tutti i diritti d’ Agnese, sua mo- 
glie . Sconfitto venne successiva- 
mente presso a Mont-Calouer ed 
a Saint- Jouin de Alarne, e mori 
lenza posterità, nel io 38 . — 'Gu- 
glielmo VII, detto il Pronto , suo 
fratello, successe. ne| io 5 q ad Eli- 
de o Adone, qccito dinanzi a Man- 
xé, borgo d’ Aunis. Egli aveva no- 
me Pietro; ma vi rinunzìò per as- 
sumere quello di Guglielmo, il 
qual era in venerazione presso ai 
suoi sudditi . Prosegui la guerra 
contro il conte d’ Angiò, e inori, 
nel io 38 , in Poitiers, d’nna dis- 
senteria da cui' era stato assalila 
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nell’ assedio di Saurnur. — Gu- 
glielmo Vili, suo fratello, era già 
duca d* Aqnitauia quando ereditò 
la contea di Poitiers; mutò allora 
il suo nome di Guido Goffredo in 
quello ili Guglielmo. Fu più for- 
tunato che i suoi predecessori nel- 
la guerra contro i conti d’ Angio, e 
sottomise interamente la Sa in fun- 
ge, nel io(i 5 . Passò in seguito in 
Ispagna, riportò parecchi vantaggi 
sopra i Saraceni, e come nc tornò, 
nel 1069, $’ impadroni di Saurnur. 
Sposata aveva una figlia d'Odeber- 
to conte di Périgord ; ma la ripu- 
diò per motivo di parentela, ed 
ebbe da un secondo matrimonio 
una figlia, di cui dicono alcuni sto- 
rici che fosse stata sposata ad Al- 
fonso VI, re di Spagna. Fece nuo- 
vo divorzio, e sposò, nel 1068. Ai- 
dear de, figlia d’ Enrico di Borgo- 
gna. Esso principe mori, ai aifdi 
settembre del 1068, nel castello di 
Chùf, e sepolto venne nel coro 
dell’abbazia di Moutier-Nenf, di 
cui era fondatore. 

W— s. 

GUGLIELMO IX. duca d’ A- 
quitania e conte di Poitiers, il più 
antico de’ trovatori conosciuti, na- 
cque ai 2» d’ ottobre del 1071, se- 
condo la cronaca di Maillezais. Era 
figlio di Guido Goffredo, o Gu- 
glielmo Vili e d’Aldearde di Bor- 
gogna. Univa a tutti i vantaggi 
dell’alta stia nascita, sembianze 
piacevoli, valore ed ingegno. In età 
di quindici anni, successe al padre 
•no, e si mostrò sulle prime erede 
della sua pietà L’abbazia di Mou- 
tier-Neuf cui terminò, e quella di 
Fontevrguld . provarono special- 
niente gli effetti della liberalità 
sua: ma snbito dopo, il gusto pei 
piaceri tratto avendolo in eccessive 
spese, spogliò i monasteri d'uria 
parte delle loro ricchezze onde di- 
stribuirlo a donne ed a cortigiani 
compagni de’suni passatempi. Nonr 
dimeno prese la croce nel noi. per 
la liberazione della Terra f?an{«. 
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p partì , diceti , con trecento mi- 
la nomini : ina non appena era ar- 
rivalo ohe l'esercito suo rimase pri- 
vo di viveri: menomalo altronde 
l'avevano le fatiche e le malattie, 
par cui facilmente fn disperso, e 
Guglielmo fu anch’egli obbligato a 
fuggire in Antiochia, doip Tan- 
credi gli somministrò i modi di ri- 
passare ne’ suoi stati. Sposò, alcun 
tempo dopo, Matilde, figlia del 
conte di Tolosa; e morta essendo 
tale principessa, nel sita, non tar- 
dò a nuovamente ammogliarsi con 
Ildegarde. Ma l'età calmata non 
area la violenza delle sue passioni, 
nè il suo ardore pei piaceri. L' in- 
namorarono le attrattive della vi- 
scontessa di Cliatelleraud, la rapì, 
e per isposarla ripudiò Ildegarde. 
Il vescovo di Poitiers. sdegnato, 
penetrò nel palazzo dei duca, e lo 
minacciò di scomunicarlo, se non 
acconsentiva a rimandare quella 
dama al suo marito Guglielmo 
sguainò la spada; ed il prelato , 
proferita avendo la scomunica, gli 
disse: » Ferisci ora, io sono pronto. 
„ — non ti amo tanto, rispose G li- 
si glieimo , che mandar ti voglia in 
si paradiso " ; e si contentò d’ esi- 
liarlo. Libero da quell’ importuno 
censore, si diede, dicasi, a stravizzi 
di cni sembra poco credibile il rac- 
conto: si giunge fino ad accusarlo di 
•vere unita l’empietà al liberti- 
naggio, istituendo inNiort una ca- 
sa di prostituzione sul disegno dei 
monasteri di donne (t). Citatoven- 
ne, nel ■ ■ 19, al concilio di Reims, 
presieduto dal papa Calisto II. ma 
egli ricusò di comparirvi, e non si 
scorge che niun passo abbia fatto 

(l ) F possibile rbr ragioni di politica per* 
*na*o abbiano esso principe a formare un si* 
mile istillilo t «< «a che nel secolo XIV eti* 
«tetano case di tale genere nrii* principali rii- 
lì di Francia, d' Italia e di Spagna. Abbiamo 
•oli" occhio il regolamento d’ ima di esse case ; 
e non »’ ita rusa pib singolare quanto i par- 
ticolari ai quali scendevano de’ ma pi strati gra. 
tì e seligiosi, eoi ninno oserà mai accusare 
i' empietà nh di disso Iuietaa. 
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mai per essere assoluto dalla sco- 
munica contendi lui lanciata. Con- 
dusse, verso la fine della sua vita, 
de’ soccorri ad Alfonso, re d’ Ara- 
gona, contro i Saraceni, e mori il 
giorno iodi febhrajo del 1126, in 
età di cinqnantaoinque anni. Gu- 
glielmo di Malmesbnry fa di esso 
principe nn ritratto spaventevole, 
ma evidentemente alterato per pas- 
sione. Goffredo di Vendome e Be- 
sly ne parlano, per lo contrario, in 
snodo Insinghiero; ma si cercò di 
rendere sospetta l'autorità di Gof- 
iredo, suo contemporaneo, dicendo 
eh’ esposto si sarebbe a violenze se 
scritto avesse la verità. Quanto a 
Besly, ed uopo è convenirne, lia 
fatto meno la storia che il panegi- 
rico de’ conti di Poitiers. Se gli 
storici non sono d’ accordo stille 
qualità morali di Guglielmo, tutti 
fanno giustizia ai snoi talenti. Con- 
servate vengono nella biblioteca del 
re nove poesie attribuite ad esso 
rincipe Dadin d’Hanteserre pnb- 
licò le due prime, senza ninn inn- 
famento nello stile, nelle sne Bei 
aquitanicae Sembra che una la qua- 
le intitolare si potrebbe il Mutn per 
amore somministralo abbia a Boc- 
cacce l’idea di Ma/etto da Lampo- 
recchio Se ne troverà l'esposizione 
nella Biblioteca di Poitou compilata 
da llrenx dn Radiar, nella Storia 
de Trocatori eGndin ne inseri nna 
imitazione inversi nella stia Origine 
delle nocelle. Si osserva, dice l’aba- 
te Ufi Hot. ne* pochi versi cni ab- 
biamo di {ale illustre trovatore , 
una facilità, un’eleganza ed un’ar- 
monia di cui non pajono suscettivi 
« primi saggi dell’ arte. Orderico 
Vitale assicura che Guglielmo can- 
tato aveva in un poema la sua in- 
fausta spedizione di Terra Santa , 
e che ne spirava l'ilarità sua natu- 
rale non ostante la tristezza d un 
argomento che spegnerla doveva. — 
Grcusxsip X, ultimo duca d’Aqni- 
tania. di tale nome. figl io del pre- 
cedente e della contessa Matilde , 
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nacque nel 1099; somigliar;! al 
padre ano nell’ inclinazione ec- 
cessiva ai piaceri, ed, in gioventù, 
ruppe! ad essi senza ritegno. Pie»e 
le d'iese del conte d'Alvergna, suo 
vassallo, contro il re, Luigi il Gros- 
so, ma fece pace conessu nel 1 137. 
Si dichiarò dapprima in favore deì- 
I* antipapa Anacleto; ma i consigli 
di s. Bernardo il persuasero a ri- 
conoscere Innocenzo li, col rima- 
nente della Chiesa. Adoperò di far 
valere i diritti di sua madre stilla 
contea di Tolosa , e fu obbligato a 
rinuuziarvi. Somministrò in segui- 
to soccorsi al conte d’Angiò contro i 
Normanni; ma tocco dalle devasta- 
zioni cui commettevano le truppe, 
partì dall'esercito, deliberato d’an- 
date in pellegrinaggio a Compo- 
atella. Morì per via il giorno 9 di 
aprile del 1 ■ 5 ^ , e sepolto venne 
dinanzi all’altar maggiore di s. Gia- 
como in essa città. Gli stati suoi 
passarono a sua figlia Eleonora (V. 
fciEONORA di Guienna). 

W— s. 

GUGLIELMO. V. Ams-Csua 
ed Ohakces. 

GUGLIELMO dijumibge, stori- 
co del secolo XI, soprannominato 
altresì Calcoliti, perché soggetto 
era ai dolori della pietra, sembra 
che sia nato nella Normandia. Ve- 
stì l’abito di s. Benedetto nell’aba- 
zia di Jumiège, ricusò fatte le di- 
gnità che offerte gli vennero, tan- 
to per modestia che per applicar- 
si più liberamente allo studio, e 
morì verso il 1090. Egli scrisse: 
H'ntoriae ISormannorum libri VII. I 
quattro primi libri non sono che 
un compendio della Cronaca di Du- 
done, decano di Saint - Qnentin , 
scrittore poco giudizioso: i tre sus- 
seguenti si estendono dal regno del 
duca Riccardo li fino alla pacifi- 
cazione dell’Inghilterra sotto Gu- 
glielmo il Conquistatore. Essa sto- 
ria priva non è di pregio,ed èscritta 
con uno stile naturale; v’ha però di- 
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féltodi critica. Un anomino laconti» 
nuófìnoal regno di Stefano (1 * 55 ), e 
si conghiettura che intarsiato ab- 
bia parecchi passi ne’libri preceden- 
ti (1). Camden pubblici! la Storia 
d; Guglielmo di Jumìhges , ne’ suoi 
A agline icriptom , Francfort , itìo 3 , 
in fogl. ; ed A. Duehesne, più cor- 
rettamente. ne’ Normannorum an- 
tiqui icriptores, Parigi, 1619, in fogl. 
Si può consultare, per più partico- 
lari, la Storia letteraria di Francia 
(dei p. Rivet ), toni. Vili, pag. 
167-75. 

W-s. 

GUGLIELMO delia Paglia, sto- 
rico del secolo XII. Non si sa quasi 
nulla della sua vita. Gli autori delia 
Storia letteraria della Francia ten gono 
che Guglielmo nato fosse in Nor- 
mandia . e che accompagnasse Ro- 
berto Guiscardo alla conquista del- 
la Puglia, di cui prese il sopran- 
nome; ma Tirahoschi (.Storia della 
letterat. Ital. , toni. Ili, pag. 347 - ) 
dimostra, con ottime ragioni, ch’e- 
gli era nato in Italia. Si accordano 
tutti a credere che Guglielmo fos- 
se ecclesiatico; alcuni però lo fanno 
monaco, ed altri semplice chierico. 
Occorre il nome dì WilhelmuiApulus 
fraqoede’personaggi cliesottosCris. 
sero, in Bordeaux nel 1096, il trat- 
tato di convenzione tra l’ abbazia 
di saint-Albino d’ Angers e quel- 
la di Vendótne; # quei che in esso 
riconoscono Guglielmo della Pa- 
glia, ne conclnsero ch’egli era ri- 
tornato in Francia al seguito del 
papa Urbano II, suo protettore. Si 
ignora la daia della sua morte; ma 
essa non pnò essere che posterio- 
re al mese d’agosto del 1099, data 
dell’ opera cui scrisse ; è dessa un 
poema in cinque libri , intitolato 

(f) Vedi telare alt abate de Verta!, eir- 
e» Un manoscritto deli’ abbatta di a. Vittore, 
il quale contiene le storia de 1 primi duchi di 
Normandia, scritta da Guglielmo di Jumifgo, 
scusa ninna delle alterazioni e aggiunte che 
si scorgono nelle edizioni di Gamdeit e di Du- 
rhesne ( .Mercurio, dicembre de. 17*3, aecou* 
da parie ). 
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De rebus Normannomm in Sicilia , 
Appuha *1 Calabria gestis, asque ad 
jnortem Roberti Guitcardi . L’ intra- 
prese [ter inchiesta di Rugherò, 
tìglio (li Ruberto, e per doman- 
da del papa Urbano. V’hanno in 
tale poema de’ bei tersi; ma 1’ o- 
juya interessa meno per lo stile 
che pei fatti : 1' autore non narrò 
che avvenimenti di cui era stato 
testimonio; e tutti quelli che ne 
parlarono, lodano la sua buona fe- 
de ed esattezza. Il prefato poema 
fu dapprima pubblicato da Gio- 
vanni Xi reraois, avvocato generale 
Del parlamento di Rouea, sopra un 
manoscritto dell’ abbazia di Beo, 
i 58 a, in 4 .to: ristampato venne 
Con note, negli Scnptor. Brunirete. 
di Leibnizio ; negli Scripter. hist. 
Sit ui, di Carusio, tom. I. , e per ul- 
timo con nuove note, ed una pre- 
fazione , la quale contiene delle 
ricerche intorno alla vita dell’ au- 
tore, negli Scriptor. Dal. di Mura- 
tori, toni. V. ftuest ultima edizione 
è la più stimata. 

W— ». 

GUGLIELMO di san Teodori- 
co, così chiamato , perchè fu abate 
di tale monastero, nacque a Liegi, 
di nobili genitori; studiò a Renna, 
con suo fratello, di nome Sinione, 
ed ambedue vestirono 1' abito di s. 
Benedetto nell’abbazia di Saint-Ni- 
colas-aux-B»ts ( diocesi di Laon ) : 
Guglielmo, dal canto suo, incari- 
cato renne del governamentp d’ un 
monastero denominato Grespin o 
Crespy, Cnspinium, che essere po- 
trebbe Crespy in Valois; di là pas- 
sò a s. Teodorico, presso a Reiins, 
in cui divenne priore ed in seguito 
abate nel 1 1 19. Ivi ebbe occasione 
di conoscere san Bernardo , coi 
quale si legò di stretta amicizia. 
Nel 1 155 , vedendosi avanzato in 
età, si rifilò nell’ abbazia di Signi, 
dell’ ordine di Cistercensi , poco 
lontana da s. Teodorico, ed ivi mo- 
rì santamente nel 1 i.jo Gii annali 
de’ Cistercensi gli danno il titolo 
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di Bealo. Fra le lettere di san Ber- 
nardo, ve ne sono tre delle più af- 
fettuose , che a lui sono indiritte 
( la XXV, la XXVI e la XX VII ). 
Egli è autore d’ un grande nume- 
ro di opere teologiche ed asceti- 
che, di cui le più note sono : 1 . Un 
Trattalo sulla contemplazione ( De. 
contemplando Diro ) , ed il 1 . libro 
della Vita di t. Bernardo , scritto 
mentre era ancora vivo il medesi- 
mo santo, il quale sopravvisse a 
Guglielmo. Le prefate due onere 
pubblicate verniero da Mabiflon. 
La famosa Lettera ai Certosini del 
Aloni- D tea, sopra l'eccellenza della 
vita solitaria , attribuita venne a 
s. Bernardo ed a Guigue, priore 
della Grande Certosa; Mabillon la 
reclamò in favore di Guglielmo di 
s. Teodorico ; Marlene nondimeno 
continuò a sostenere ch'era diGui- 
> gue, e fondò il suo parere su ra- 
ziocini non poro speciosi. Una sola 
riflessione avrebbe dovuto mandar 
sossopra tale sistema. La Lettera 
non è indi ri ita a Goffredo, primo 
priore del Mont-Dieu, usa ad Ai- 
mone, che gli successe nel n44ì 
ed, a queir epoca , scorsi già erano 
otto anui che Guigue era tuorlo. 
Mabillon sustiene il suo sentimen- 
to con altre ragioni multe. 

L-rl. 

GUGLIELMO, arcivescovo di 
Tiro, e soprannominato, con giusto 
titolo, il principe degli storici del- 
le Cruciale. E non poco singolare 
che le sue opere e l’alto grado cui 
tenne nel regno di Gerusalemme, 
attraendo su di lui 1’ attenzione 
de' suoi contemporanei, procurato 
non ci abbiano delle particolarità 
intorno alla sua origine. 11 silenzio 
degli scrittori di quei tempi sul 
cento di tale personaggio, non può 
spiegarsi che per la mancanza qua- 
si assoluta di relazioni letteraiie tra 
1 Oriente e l’Occidente. Ugo de 
Plagqn, suo continuatore, narra ohe 
nacque «.Gerusalemme. Stefano 
di Lusignano, [fella sua storia di 
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Cipro, il fa n9cire dal «angue dei 
re di Gerusalemme , senza con- 
fortare tale asserzione di niuua 
automi. Si può soltanto stipatone 
che disceso non fosse da «angue 
oscuro, quando attentamente si leg- 
ge la sua Storia, fonte unica a cui 
attinto abbiamo, per mezzo d’ un' 
assidua lettura, i fatti che si nar- 
rano nel presente articolo. Gu- 
glielmo adunque racronta che pas- 
sò i mari onde recarsi a sttnliaro 
le arti liberali nell' Decidente: iti 
seguito tragittò di nuovo in Orien- 
te, in cui acquistò il favore d’À- 
mauri, ro di Gerusalemme : Gu- 
glielma con ingenuità confessa che 
esso principe l'ammetteva sovente 
ad mi’ intima famigliarità, e che si 

S iaceva di conversare con esso. Fu 
ebitore al favore d’Amauri del- 
l’arcidiaconato della metropoli di 
Tiro, nel 1167; e scelto venne da 
lui per continuami’ educazione di 
suo figlio ( lib. XXI , cap. 1 ) , di- 
venuto re col nome di Baldtiino 
IV. Verso quel medesimo anno 
Manuele , imperatore d’ Oriente, 
disegnalo avendo di sottomettere 
I’ Egitto, indebolito da dissensioni 
civili ognora rinascenti, eebe si of- 
friva come preda facile all'ambi- 
zione dei principi vicini, volle con- 
trarre alleanza col re di Gerusa- 
lemme. e gl’ inviò tui’ ambasciala, 
onde concertare i modi di effettua- 
re la spedizione progettala. Gu- 
glielmo accompagnò gli ambascia- 
tori greci nel loro ritorno ; dali gli 
aveva pieni poteri il suo principe, 
di statuire, con l’ imperatore, tutte 
le disposizioni espedienti ad age- 
volare l’esito dell’impresa , ed a 
conciliare i diversi interessi. Veiso 
lo stesso tempo, insorte essendo al- 
cune contese tra Federico, arcive- 
scovo di Tiro, e Guglielmo, questi 
si recò a Roma, per farle giudicare 
(lib. XX, cap. 18). Rodolfo, ve- 
scovo di Betlemme, essendo morto 
nel 1175, gli successe nella carica 
di cancelliere del regno. Nello stes- 
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so anno, fu promosso all’arcivesco 
vaio di Tiro ( lib. XXI). Gugliel- 
mo, per quauto si può giudicare 
dal suo proprio testo fece una fi- 
gura importante nelle contese che 
insorsero tra Filippo , conte di 
Fiandra ed i grandi del regno di 
Gerusalemme : egli ditese sempre 
la maestà reale, e sconcertò i pro- 
getti ambiziosi del conte, il quale 
aspirava alla corona. Nel 1178, si 
recò a Roma, dove intervenne al 
terzo conciliò Laterauense . « So 
» alcuno, egli dice, desidera di co- 
si noscere le decisioni di tale con 
» cilio, i nomi, il nùmero ed i ti- 
)i toli dei vescovi che v f interi en- 
ti nero, legga lo scritto che noi ab- 
» biamo diligentemente compilato 
» su tale Oggetto, ad istanza dei 
» Padri ilei concilio, e che abbia- 
ti ino fatto deporre negli archivj 
it della chiesa Ji Tiro, con gli altri 
n libri che ci abbiamo portati ( lih. 
XXI, c. i6) Da Roma, Gugliel- 
mo si trasferì a C ostantinopoli, e 
passò sette mesi nella corte del- 
l’imperatore Manuele, il quale lo 
accolse coi contrassegni della più 
lusinghiera distinzione : tale sog- 
giorno rio n fu senza utilità per la 
chiesa affidata alle sue cure Aliati- 
ne, ottenne la permissione di Sfor- 
nare in Siria, radduccndo seco gli 
ambasciatori di Manuele Adem- 
piute avendo pretso il re, che si 
trovava a iterilo, e presso i! patriar- 
ca di Gerusalemme, le missioni di 
cui I imperatore lo aveva incaria 
cato. ri tornò a Tiro, dopo venti dire 
mesi d’assenza Qui terminano le 
notizie che Guglielmo somministra 
intorno alla sua vita: la sua storia 
va fino al n 85 , epoca in cui risie- 
deva ancora nella stia sede arcive- 
scovile; ma da qnèll’ anno in poi 
non si trovano piu notizie cer- 
te snlla sorte cui egli provò, sulla 
maniera onde terminò di Tivcrc, e 
snlla data della sua morte. Ugo 
di Plagon riferisce che Eraclio . 
essendo stato eletto patriarca di 
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Gerusalemme dopo la morte d'A- 
inanri, volle che tutti gli arcivesco- 
vi e vescovi si sottomettessero alla 
sua obbedienza: i prelati lo riconob- 
bero, ad eccezione di Guglielmo. 
Ugo nou dice i motivi del suo ri- 
fiuto. Ma le difficoltà nate da tale 
resistenza obbligarono l'arcivesco- 
vo di Tiro a recarsi a Iluina , per 
esporre le sue ragioni al papa. E- 
raclio, istrutto che il credito di cui 
godeva il suo avversario le avrebbe 
fatte indubitabilmente prevalere, 
corruppe un medico, il quale av- 
velenò Guglielmo. Alcuni scritto- 
ri , appoggiandosi a questo passo, 
che parla d'avvelenamento senza 
indicare precisamente che gli te- 
nesse dietro la morte, pongono la 
sua tragica fine in tale circostanza, 
e fanno un personaggio diverso, di 
Gnglielmo arcivescovo di Tiro, il 
quale predicò la crociata nel 1 188, 
ed insignì della croce i re di Fran- 
cia e a Inghilterra. Quantunque 
una grande oscurità e frequenti la- 
cune occorrano nella nomenclatura 
dei prelati delle chiese orientali, 
giacché i cronirhisti non sempre 
indicano le vacanze di sede, tutta- 
via non possiamo credere che, nel 
periodo dal ii8/|al 1188. vi siano 
stati due arcivescovi del medesimo 
nome a Tiro, nè che si debita no 
fare due personaggi di Guglielmo 
lo storico e Guglielmo che predicò 
la crociata in quest’ ultimo anno. 
Ma è certo che la sede di Tiro era 
occupata , nel ■ ip 5 . da un altro 
prelato, siccome l’attesta un di- 
ploma in data di quell’anno, inse- 
rito nel C'x/ex diplomar. Molitensis. 
Perciò Guglielmo, oggetto di que- 
sto articolo, non doveva più vivere 
nell’ epoca di cui si tratta Gu- 
glielmo ha composto due opere. 
Nella prima, intitolata Storia o- 
rientale , abbozzava la storia dei 
Musulmani, dal regno di Mao- 
metto sino al tempo delle crocia- 
te. L’aveva composta con la scorta 
degli autori arabi, ed a richiesta 
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‘d’Amanri, re di Gerusalemme, il 
quale gli procurava i manoscritti 
di cui poteva aver bisogno. Said- 
hen-Batric. più noto sotto il nomo 
d’ F.ntirbio , era stato la sua guida 
principale Guglielmo cita sovente 
tale storia nella sua seconda opera. 
Di quest’ ultima sono argomento 
le guerre sante, dalla loro origino 
fino al 1 184 dell’ era nostra: è la 
sola che da noi si possegga, o pi at- 
tesi o che sia stata pubblicata; però 
che è fiossi (vilissima cosa che la pri- 
ma esista ignorata in qualche bi- 
blioteca d’ Europa La storia che 
rimane compongono, a parlare pro- 
priamente. ventidue libri, suddi- 
visi in capitoli, secondo che I’ esi- 
gono le diverse materie che vi tono 
trattate. Nella brev e prelazione che 
precede il ventesimo terzo libro, 
Guglielmo di Tiro, in uno stile che 
porta l’impronta del dolore che 
gli cagionavano le sciagure della 
sua patria devastata dalle armi vit- 
toriose di Saladino, annnnzia che 
dopo di aver fatto il qnadio bril- 
lanto delle prosperità dei cristiani, 
ad e-empio dei grandi scrittori 
dell’ antictótà i quali hanno rac- 
contato ugualmente gli avveni- 
menti felici e funesti della loro 
nazione, egli si accinge, soceom- 
betido alla sua disperazione, a fare 
il racconto della loro ruinn e della 
loro umiliazione : ma, sia che l'a- 
nimo gli mancasse, sia che il di- 
9 togli esse dai suo progetto il corso 
degli avvenimenti, o per motivi 
cui ignoriamo, egli non ha termi- 
nato il XXItl libro. Dei ventiduO 
libri, i primi quindici furono com- 
posti sulle tradizioni e sopra rac- 
conti stranieri; ma Guglielmo fa 
testimonio di tutti i fatti raccon- 
tati nei libri susseguenti, o gli a- 
veia uditi da persone degne di fe- 
de,- che gli avevano veduti Tale 
storia venne pubblicata per la 
piima volta da Filiberto Poysso- 
not, con questo titolo: Hutoria bel- 
li itu-ri <1 principiati chrirtianu in 
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f’ a! ati lina et in Otifnl • gesti, Ba- 
silea, Onorino, »549> > n loglio. 
Enrico Panlaleon ne ha pubblica- 
to una nuova edizione nella stes- 
■a città, nel i5t»4> *" f°gl- Bongars, 
avendo avuto sotto gli occhi tre 
manoscritti presunti delia stessa 
età circa che l’ autore, I ba fatta 
ristampare nelle sue Getta Dei per 
Francai ( V. Bongars ). Nondime- 
no sarebbe desiderabile , attesa 
l’ importanza de ll opera, che qual- 
che erudito, versato nella cono- 
scenza delle lingue orientali, e re- 
so famigliare con la lettura dei 
manoscritti, imprendesse di dare 
nuovamente alla luce I opera di 
Guglielmo di Tiro, rettificando i 
nomi proprj, ed illustrando il te- 
sto con note critiche. La bibliote- 
ca reale, che ne possiede un bel 
manoscritto, nonché alcune anti- 
che v ersion i fra nces i , so tutu i n i Are- 
rebbe udii materiali per un simi- 
le lavoro. Due traduzioni italiane 
esistono di tale Storia : I* una, di 
cui è autore T. Baglioni compar- 
ve a Venezia nel t6to, in 4- to j 
l’altra, di Giuseppe Horologgi , e 
migliore della prima, era compar 
sa nella stessa città l’anno i5bz, in 
4.to. Alla fine Gabriele Dupreau, 
dottore in teologia, ne ha pubbli- 
cato una traduzione francese, col 
titolo: La Fraudarle orientale , Pa- 
rigi i5j 3, in foglio. Ma è piena di 
falli e dimenticata oggigiorno. Gu- 
glielmo ha avuto due continuato- 
ri, Ugo Plagon ed Elroodio. L ope- 
ra del primo scritta in vecchia lin- 
gua, va fino al e fu pubbli- 

cata nel tomo V dell Ampi, culle — 
ctio di D. Marlèno e Durand. La 
continuazione d Elmodio. condot- 
ta fino al i3at, si trova inseguito 
all’edizione di Guglielmo, pubbli- 
cata da Pantaléon nel t56j Uopo 
tali particolarità bibliografiche, e 
sporremo il giudizio che per una 
profonda lettura siamo in grado di 
dare su questo autore. La sua ope- 
ra è talmente importante pei latti 
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che narra, e nei quali il valor* 
francese si mostra con tanto splen- 
dore , che impossibile sarebbe di 
preferirle alcun altro monumento 
storico del medio evo. Guglielmo 
espone come non haavuto, per gio- 
varsene nella sua impresa, nessuno 
scrittore antecedente : egli è stato 
dunque il primo a trattare con 
metodo il soggetto delle guerre 
sante. Guiberto, abbate di Nogent, 
che aveva, sexsau t’auni prima del- 
l'arcivescovo di Tiro, scritto una 
Storia della prima crociata ( Fedi 
G ri r. tu /o ), aveva parlato soltanto 
sulla relazione altrui. Dove po- 
trebbesi attingere di que’ grandi 
avvenimenti una conoscenza più e- 
satta di quella che lo storico ce ne 
porge nato sui luoghi ; ammesso 
alla confidenza intima dei re, te- 
stimonio dei fatti, o stretto in ami- 
cizia con quelli che vi erano inter- 
venuti; che ricerca la verità per 
ogni mezzo che sia in suo potere, 
e, quando non la può conoscere, 
contessa ingenuamente la sua igno- 
ranza? Che s’ interessi alla gloria 
dei crociati traspare ad ogui pagi 
na della sua storia ; nulla di meno 
non si acceca ; egli non dissimula i 
vizj dei cristiani, nè ricusa gli elo- 
gi dovuti ai loro nemici. Soveute 
altresì s'innalza a considerazioni 
verauiense filosofiche e giustissime 
sulle cause degli eventi; ed i suoi 
racconti sono quasi sempre accom- 
pagnati da particolarità utili alla 
geografia eu alla storia. Nou ap- 
pare dominato senza restrizione di 
quello spirito di superstizione e di 
credulità che si osservano negli 
storici dello stesso tempo. Quinta 
al suo stile, è naturale, contieuc 
poche espressioni e frasi barbare, 
e non manca uè di eleganza, né di 
energia nelle sue descrizioni. Gu- 
glielmo conosceva i libri santi eil i 
poeti dell’antichità; e si dovrcblie 
forse rimproverargli di citarli con 
troppa frequenza ; ma non pretenv 
diamo che vada escuto da difetti. 
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Si pnò dire per altro che i tenti» 
menti di coi l'opera è fregiata, ne 
fanno amare l'autore, e che ti a» 
dotta volontieri l’opinione di Ugo 
Plagon, allorché questi lo chiama 
il miglior chierico che fosse mai 
sulla terra ( le meilleur clerc qui Jùt 
Olle tur la tene ). 

J — a e M — d. 

GUGLIELMO il Piccolo , più 
conosciuto sotto il nome di Gu- 
glielmo di Neubrige, nato, nel 
ti 56 . a Bredlington nella contea 
di York, fu educato e divenne in 
seguito canonico regolare dell’or- 
dine di sant’Agostirio nel monaste- 
ro di Neuburgo, donde gli è tenu- 
to, per corruzione , il soprannome 
di iVeu Irige . Abbiamo di que-to 
autore un’ opera storica col titolo 
di Hiitoria rerum Anglicnrnm, pub- 
blicata prima in Am erta, nel 1 56 ;, 
in 8.vo. per cura di Silvio; poi in 
Eidelberga, nel i f>8^. ma i n u n mo- 
do più compiuto a Parigi, nel ibio 
ugualmente in H.vo. con eccellenti 
note per Giovanni Picard. L’ ulti- 
ma e la più esatta edizione é quel- 
la ebe Tommaso Hearne ne ha 
pubblicata, nel 1719, in Oxford, 
in H.vo. riveduta sopra antichi ma- 
noscritti, ornata d’una dotta pre- 
fazione. seguita da note interes- 
santi aggiunte a quelle di Picard, 
ed accresciuta di tre omelie di Gu- 
glielmo che non erano per anche 
vennte in luce. Tale storia divisa 
in cinque libri , incomincia nel 
1066, epoca della conquista dei 
Normanni, e finisce nel 1 107. S’i- 
gnora perchè l’autore, che visse 
fino verso l’anno taiH, non l’abhia 
continuata più innanzi che non 
ha fatto. Essa è sommamente suc- 
cinta per gii avvenimenti che pre- 
cedono la nascita di Guglielmo di 
Nenbrige, ma assai particolari zza- 
ta j ,«i seguenti. Il suo stile è più 
puro, più elegante, più chiaro che 
quello dei più degli altri autori 
dello stesso secolo. Alcuni ollesì 
della libertà con cui parla della 
a 7- 
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contesa di s. Tommaso di Cantor- 
bery e dei disordini dei monaci del 
suo tempi, gli hanno rinfacciato di 
essere satirico, adulatore dei gran- 
di, e troppo favorevole alle poten- 
ze secolari. Affermato venne altre- 
sì che irritato contro David, prin- 
cipe di GalJes, che gli aveva nega- 
to il vescovato di sant’ Asaf, siasi 
mostrato affatto parziale contro i 
Gallesi, e troppo severo verso Gal- 
frido di Montmonth, rhe aveva ri- 
nunziato quella sede. Comunque 
sia di tutte queste taccie , non si 
può negare che non mostri più 
gusto, più critica de’ suoi contem- 
poranei, bruì hè sia caduto talvol- 
ta nella tendenza ch'egli rimpro- 
vera a Galfrido di Montmouth pei 
racconti favolosi : era dotato di spi- 
rito, ed era molto istrutto; Baro— 
nio ioda la sua esattezza , la sua 
sincerità. Guglielmo era stato testi- 
monio della maggior partedegli av- 
venimenti che racconta. Si conser- 
va àncora di suo in manoscritto, 
nelle biblioteche d'Inghilterra, De 
regi b. Anglnr. libri duo ; — In Con- 
ticum canticor. hber unus. 

T— D. 

GUGLIELMO il BRETTONE, 
storico e poeta celebre del medio 
e>o; nacque, verso l'anno It65, 
nella diocesi di Léon in Brettagna. 
Nelle sue opere assume il sopran- 
nome di Aimnriciu e di Brito-Armo - 
nem Di dodici anni , fu inviato a 
Nantes per compiervi gli studj e 
coltivare il talento che già manife- 
stava per la poesia. Si fece eccle- 
siastico, e fu creato, di buon’ora, 
chierico o ruppe! la no del re Filip- 
po Augnato. Guglielmo il Bretto- 
ne si recò più volte a doma per 
sostenere il divorzio di esso re con 
Ingelbnrga di Danimarca . Egidio 
di Parigi, tuo amico e compagno di 
stndj, gli rinfaccia, in uno de’ suoi 
poemi, i viaggi che fece per si cat- 
tiva causa. Guglielmo assisteva ai 
contigli del re, ed aveva in essi 
grande influenza: l’ accompagnava 
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altresì nelle sue spedizioni milita- 
ri, ma allora le sue funzioni erano 
soltanto religose. siccome lo dimo- 
stra la descrizione che ha fatta del- 
la battaglia di Bunines. Indepen- 
denteraente dalie sue occupazioni 
io corte, gli fi» commessa I’ educa- 
zione di Pietro Carlo! . figlio non 
legittimo di Filippo Augusto, al 
quale indirizza la sua Filippi de: 
Terso la fine di tale poema loda 
molto i progressi che il suo giova- 
ne allievo aveva fatti nelle Icitere, 
e sottopone la sua opera alla di Ini 
censura, peraltro, in quell’epoca, 
( nel t 22.4. primo anno del regno 
di Luigi Vili), esso giovane, che 
fu poi le-oriere di Tours, e morì 
nel ia4p, vescovo di Nojron. aveva 
appena quindici anni. L epoca del 
la morte di Guglielmo il Brettone 
è ignota; ma è incontrastabile che 
•gli visse assai, e che gli premorì 
Luigi Vili, il quale mancò nel 
lavò. Il credito di cui questo poe- 
ta godeva in corte dee far presume- 
re che fosse provveduto di bnuefizj 
in differenti chiese : non vediamo 
però che abbia avnto altri ohe un 
canonicato nella cattedrale ili Sen- 
lis, che gli fu conferito, verso il 
1219, dal vescovo Guerino Beco 
quanto si sa della vita di Gugliel- 
mo il Brettone; e queste poche co- 
se vennero desunte da' suoi scritti , 
di cui ei studieremo di dare un’i- 
dea. Quelli che rimangono, sono: 
I. Una Stori i delie (feste di Filippo 
Augusto, scritta in prosa ed in for- 
ma di cronica. Siccome aveva in 
animo di continuare la storia di 
Rigord, che termina all’anno 1208 
(28.1110 del regno di Filippo- Augn- 
ato). giudicò opportuno di premet- 
tere al suo lavoro un compendio 
dell’opera del suo predecessore, 
perchè, egli dice, tale storia è an- 
cora pochissimo diffusa . In questa 
parte do! sno libro, segue passo a 
asso il testo di Rigord, copiando 
no gli errori di date che vi si tro- 
vano in rilevante numero. Aggiun- 
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ge però alcuni fatti nuovi , o al tré 
circostanze di cui Rigord nou ha 
parlai»; le quali aggiunte, tanto 
nella sua storia in prosa quanto 
nel la sua FiUppide, sono da Gugliel- 
mo principalmente fatte in favore 
del suo paese natio; in guisa che 
egli può essere considerato come ut» 
annalista della provincia di Breta- 
gna, sì povera di storici per quell’e- 
poca. La parte di tale storia, che è 
proprio sua, è sommamente interes- 
sante per l’estensione e le ptrtico- 
latila cui ha saputo mettere nella 
sua narrazione : essa contiene i 
grandi avvenimenti che seguirono 
■lai i sor) al la io; e n’ era stato te- 
stimonio, poiché non si era dipar- 
tito dal re durante le brillanti cam- 
pagne di Fiandra . Quest’ ultima 
parte della sua storia. Gno all’an- 
no mi, fu stampata in seguito a 
quella di Rigord in tutte le edizio- 
ni e traduzioni di questo autore . 
r: intera storia di Guglielmo il 
Brettone si trova soltanto nel to- 
mo V della raccolta di Duchesne; 
es<a comparirà di nuovo nel tomo 
XVII della Raccolta degli Storici 
delle Gallie e della Francia, per 
cura di Brial ; II La Fi lippide. Li 
storia ora mentovata, è l’abbozzo 
sul quale Guglielmo il Brettone 
ba tessuto tale poema, di circa io 
anila versi esametri, che è pura- 
mente storico. E' onninamente de- 
stinato a celebrare i grandi avve- 
nimenti del regno di Filippo An- 
gusto, per l’ istruzione del princi- 
pe Luigi, suo figlio, a cui I’ opera 
è dedicata : è divisolo dodici libri, 
nei quali I’ autore segue in gene- 
rale l’ordine cronologico. Gugliel- 
mo il Brettone diede alla luce la 
sua FUippvie , vivente Filippo An- 
gusto: ma vi aggiunse, dopo, quan- 
to concerne la morte e le esequie 
di esso re; e fece una nuova dedica 
del suo lavoro a Luigi Vili-, salito 
sul trono nel 1223. Considerato sot- 
to l’aspetto storico, tale poema non 
riferisce nessun avvenimento che 
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registrato non sia nella storia in 
prosa che abbiamo ricordata; ma è 
utilissimo per la conoscenza dei 
luoghi, dei costumi e delle perso- 
ne. Di fatto, se il poeta fa menzio- 
ne d'una città o d’ un paese, ue dà 
la descrizione topografica ; c’ istrui- 
sce del carattere degli abitanti , 
•Iella fertilità del suolo, dei gua- 
dagni che il commercio gli procu 
ra. Se descrive battaglie, c’ insegna 
in qual modo erano allora compo- 
sti gli eserciti, quali armi erano in 
uso, la maniera d’ accampare e di 
fare gli asseti j, e molte altre parti- 
colarità che ci trasportano in quei 
tempi remoli, e danno una certa 
vita alle ricordanze storiche. Sotto 
il punto di vista letterario, si rìoo 
cosce dappertutto, nella Filippide, 
un poeta dei primo ordine; ma 
tutto si risente altresì del cattivo 
gusto che dominava ai tempi dell’ 
autore: egli ama i concetti ed i 
giuochi di parole ; non è sempre 
ligio alla quantità delle sillabe; i- 
mita rovente i poeti antichi, e co- 
pia de' mezzi e quasi degl'interi, 
versi d'Ovidio, di Stazio e di Vir- 
gilio. Nondimeno la sua versifica- 
zione è facile; Ita numero «I ar- 
monia. Nella descrizione di certi 
combattimenti, il poeta s'innalza 
talvolta fino al sublime . corno al- 
lorché dipinge Bellona grondante 
sangue, che diffonde l'orrore e la 
carnificina in tutte le ordinanze 
nella battaglia di Bouvines, e la 
vittoria ohe vola lunga (rezza in- 
certa tra i due eserciti e tiene tut- 
to sospeso. Tale poema fu stampa- 
to piò volte. Giacomo Meyer pub- 
blicò, l’anno 1 534- un lungo fram- 
mento della Filippide. contenente 
quasi lutti i libri q.«, io.» ed n.«, 
con questo titolo : BeUum quod 
Fhihpput Francorum re* rum O- 
thone, Anglit, Flandr'nque genti, an- 
ni 1 abbine. 5oo oonicriptum. mure a 
mendit repurgatum carmini h-tuico, 
Anversa, i554, in 8.vo. Pietro Pi- 
thou foce stampare l'-opera intiera 
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nella raccolta degli starici di Fran- 
cia che comparve a Fraucfort. fan- 
no 1 i 1 q , in 1 volume in foglio. I 
Duchesne, nei iti-jq, la inserirono 
di nuoto nel V volume dulia loro 
raccolta, dopo di averla li veduta .0 
correità sopra due manoscritti. Do- 
po di essi, Gaspare Barthius arricchì 
tale poema di uu dotto commenta- 
rio, con questo titolo: iperulum bo- 
ni, pii cordati et fortunati principia , 
quali t doicrilntur et noeta Juit Fran- 
corum rex Philippui Anguilla a Deo 
dalut, qui regnane ab anno Chritti 
1 ito, mone ad annum iaa5 lemuri- 
clusum, Zwickau ( Cjgneae ) , 1 (jqe, 
in 4-to di circa mille pagine. Tale 
commentario è eccellente. Brial ha 
altresì stampalo la Filippide nel 
tomo XVII già citalo della Raccol- 
ta degli Storici di Francia: ha fat- 
to uso della osservazioni di Bar— 
thius; e, con la scorta del mano- 
scritto 5o5a della biblioteca reale , 
ha pubblicato un testo assai più 
corretto. Tale volume, quantunque 
stampato, non è per anche com- 
parso . La Curne <ie Ste. - Palavo , 
nel tomo Vili delle Memorie n*1- 
l’ accademia delle iscrizioni e hal- 
le lei leve, pagina 536, ha pubbli- 
calo una Memoria sulla Vita e le 
opere di Guglielmo il Brettone 
Brial ne ha coin|Kisto, sullo strego 
soggetto, un altro più compiuto, 
che è ancora manoscritto. Noi .li- 
biamo avuto tali due Memorie ret- 
to gli occhi nel comporre questo 
articolo. — Furonvi diversi autori 
che portarono il nome di Guglielmo 
il Flettono, cui bisogna evitare Hi 
confondere col nostro. Le lettere 
iq(i, aio. aS8. a ?5 a-q. 184 di Gio- 
vanni di Salisbiuy, sono indiritlo 
ad un Guglielmo il Brettone, rot- 
topriore di Cantorberv in un’ epo- 
ca in oni Guglielmo l'Amiorico c- 
ra appena nato . — Si conosce oc 
altro Guglielmo II Brettone, fra- 
le Minore, che viveva nel paese di 
Galles, e mori, per quanto si ere- 
de, nei t356. In diverse biblioteche 
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fi troiano varie sue opere mano- 
anritte di filosofia scolastica, in- 
dicate da Fabrizio, il quale sog- 
giunge che i suoi Synonyma furono 
stampati a Parigi, i5o.4, in 4 *o- 
— DeSte.- Palaye ragguaglia d uo 
manoscritto della biblioteca reale, 
che porta il nome di Guglielmo il 
Brettone; egli diceche è una cro- 
nica scritta in latino dal diluì io 
sino a Filippo di Valois. alla fine 
della quale si legge che fu termi- 
nata la vigilia dell’Ascensione dei- 
lamio 1 4»4. per Guglielmo il Bret- 
tone, di cui si vedono dopo due 
sottoscrizioni. Esaminalo se la sto- 
ria di Guglielmo l'Armorico fosse 
compresa in tale compilazione, non 
vi si è riconosciulo nessun tratto 
che fosse suo, o che ahhia potuto 
autorizzare a pubblicarla sotto il 
aito nome. Un altro Guglielmo il 
Brettone fu dunque il compilato- 
re o il copista di tale cronica nel 
secolo XV. 

W— n. 

GUGLIELMO D’ALVERGNA, 
nato in Aurillac. èchiamato altresì 
Guglielmo di Parigi, perchè tenne 
ventnn anni la sede episcopale di 
quella città, dóve mori nel ia4q. 
Teologo, filosofo, matematico, fu 
uno degli uomini più riguardevoli 
del XIII secolo, o piuttosto si mo- 
strò superiore al suo secolo; e me- 
rita un luogo a parte nella storia, 
troppo negletta in oggi, della filo- 
sofia scolastica. Aveva studiato di- 
ligentemente gli scritti degli Arabi, 
equelli sopraltuttod’Averroe. d’Al- 
farabi, d'Aiicenna, d’Algazel; sem- 
bra «he primo in Europa abbia 
fatto uso dei libri attribuiti ad Er- 
mete Trismegisto, e che ne abbia 
conosciuti molti che presentemen- 
te sono perduti, siccome quello de 
Deo dmrum in particolare; risalito 
era altresì ai filosofi dell’antichità, 
ed aveva consultato le dottrine del- 
la scuola d’ Alessandria. Se per la 
natura e l’estensione della sua e- 
rudizione, si elevò molto al disopra 
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degli scolastici del suo tempo, no*' 
si rese meno distinto da essi per I» 
sua maniera di pensare e di scrive- 
re. Lungi dal ricevere le opinioni 
d' Aristotele some oracoli, le com- 
batte sovente: e si osserva che loro, 
oppone, per tratto tratto, armi tol- 
te alle idee platoniche . Preferì le 
mire morali e pratiche alle specu- 
lazioni vane che assorbivano, al tem- 
po suo, tutta l'attività delle menti; 
trascurò le forme sii logistiehe allo- 
ra in u*o, e diede al ragionare la 
forma d’ una deduzione bene con- 
dotta e sviluppata. Il suo stile ù 
naturale, chiaro, talvolta elegante; 
e la sua latinità è generalmente as- 
sai più pura che quella dei nostri 
contemporanei. Non cita una sola 
volta nè sant' Anseimo, nè Pietro 
Lombardo; corre egli nna strada 
propria, schiude un aringo nuovo: 
le sue idee, quantunque sovente 
imperfette, sono il preludio delle 
teorie della metafisica moderna, 
talvolta ne contengono il gorra*, o 
meritano di essere dinotate con di- 
ligenza nel quadro dei progressi 
dello spirito umano, come il prime 
tentativo della riforma che si do- 
veva eseguir più tardi negli studi- 
filosofici, tentativo pacifico e mode- 
sto, nel quale non si scorge nè il 
gusto della disputa . nè I’ umor» 
della novità, nè lo spirito di siste- 
ma. e che si mostra soltanto carne 
l’effetto della rettitudine della ra- 
gione, unita alla rettitudine del 
cnore. In tal guisa trattando della 
verità, indica la distinzione della 
verità reale e della verità logica ; 
trattando dell’eternità, introduce, 
per la prima volta, i termini di 
durata e di tacce silo ne di cui oppi- 
ne le nozioni a quella dell’ eterni- 
tà, considerata da lui come infi i vi— 
sibilo; stabilisce contro Aristotele 
ed Avicenna, la dimostrazione del- 
l’ incominciamento necessario deè 
mondo, mostrando la contraddi-’ 
zione rinchiusa nell’idea d' una 
successione infinita ed anteriore- 
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Combatte ugualmente il fatalismo, 
togliendo a dimostrale che il siste- 
ma intero dell'universo procede da 
una intelligenza libera nelle sue 
determ inazioni, e che la stessa ca- 
tena degli agenti fisici non é sog- 
getta a condizioni assolute . Adot- 
tando i pensamenti di Platone, che 
attribuiscono la creazione ai tipi 
ed agli esemplari preesistenti nei 
disegni dell’ intelligenza suprema, 
«vita l'errore del fondatore dell’ac- 
cademia. che aveva dato corpo a ta- 
li nozioni ; «gli le restituisce al lo- 
ro vere valore, quello che hanno 
nel pensiero d' un’ intelligenza al- 
la quale servono perfine. Distin- 
gue la prescienza che scorge ugual- 
mente il bene ed il male a quel 
snodo che si mescoleranno I’ uno 
all'altro, dalla provvidenza che ten- 
de al bene. La provvidenza, se- 
condo Ini. regna sulle leggi e per 
le leggi, e nou opera in un modo 
imurediato sugli avvenimenti par- 
ticolari. Le prove che dà della sem 
plicità dell’ anima e della sua im- 
mortalità, sono ri compendio, in- 
forme certamente, ma però presso- 
ché compiuto, di -quel le sviluppate 
in seguito da' metafisici moderni . 
Non deve recar meraviglia se Gu- 
glielmo d* Alvergua abbia talvol- 
ta fatto uso di mezzi deboli in 
appoggio di verità certe : tali sono 
le sue obbiezioni contro la metem- 
psicosi, i suoi ragionamenti per di- 
mostrare l'esistenza degli spiriti, 
nei quali , invece di appoggiarsi 
sulla esperienza intima, ricorre ad 
una legge supposti dell’esistenza 
necessaria dei rontrarj, e toglie da 
Massimo di Tiro l’idea della scala 
continua degli esseri : del rimanen- 
te, la sua teologia naturale è espo- 
sta con semplicità e chiarezza ; ed 
egli dà alla filosofia la nobile pre- 
rogativa di riconoscere gli attribu- 
ti della Divinità. Le sue opere u- 
nite in parte , stampate prima a 
Nuremberg, nel i4q6, a Venezia 
nel >5gt, un voi. in fogl , furono 
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pubblicate di nuoto in Orléans, 
nel it>74s > n un’edizione mollo più 
compiuta, stampata da Le Férun, 
in a voi. in foglio. 

D. G-o. 

GUGLIELMO DA CHaR- 
TRES, cosi chiamato dal luogo 
della sua nascita, fu chierico, come 
allora si diceva, o cappellano <li s. 
Luigi. Egli non si dipartiva inai da 
esso re, dimorando in corte reci- 
tando quotidianamente l'utfiziocol 
principe, ed accompagnandolo ne’ 
suoi viaggi ed agli eserciti. Lo se- 
guitò in Egitto ed in Palestina; e, 
nella battaglia della Massoure, nel 
isfio, fu fatto prigioniero con sau 
Luigi, ripassò in Europa con quel 
monarca, e, come fu ritornato, no 
fu ricompensato con la ricca teso- 
reria (Tutta chiesa, che non è indi- 
cata. Luigi, nel conferirgliela, dis- 
se, come per ischerzo: » Voi ne go- 
» derete alcuni anni, e la lasciere- 
» te per entrare in religione”; spe- 
cie di predizione che, in effetto, si 
avverò, essendo Guglielmo, cin- 
què o sei anni dopo entrato nei- 
l’ordine di s. Domenico. Il re, che 
amava di stare in mezzo ai religio- 
si, lo vide allora ancor più volen- 
tieri. Nel^alìp, aceompagnòdi nuo- 
vo san Luigi in Africa. Interven- 
ne all'assedio di Tunisi, e fu pre- 
sente alla morte del re. Egli «Gof- 
fredo di Beaulieu, domenicano an- 
eli' esso e confessore di s. Luigi, eb- 
bero l’incombenza di raddurre le 
«ne ossa in Francia, e le accompa- 
gnarono fino a s. Dionigi. Gugliel- 
mo si diede in seguito alla predi- 
cazione fino alla sua morte, avve- 
nuta nel ii8o o ufii. Parecchi de' 
suoi sermoni sono stati conservati 
manoscritti nella biblioteca della 
Sorhotia; ma la sua principale o- 
pera è il supplemento che fece al- 
la Vita di «. Luigi, cui Goffredo Hi 
Beaulieu aveva scritta per ordine 
del papa Gregorio X. Egli intitolò 
tale continuazione : De vita et a- 
ctii/ut ’mclyta * reeordatiQnu Regi 
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Francorum Lw lavici, et ir mime. ulii 
q ueir ad riut sanctitatù declaratiunem 
contigemot Andrea Duchesne ha in* 
serito si fatta aggiunta nel V tomo 
dalla sua raccolta Lo alile di tale 
opera non è molto corretto; ma i 
fatti vi sono esposti fedelmente.-— 
Guglielmo de Makois, benedetti- 
no dell' abbazia di a. Dionigi, mor- 
to nei t3oa. è altresì autore d‘ una 
Cronaca d-i re di Francia, e delle 
File di t. Luigi e de'suoi figli, Filip- 
po l’Ardito , e Roberto, capo della fa- 
miglia dei Borboni ugnai mente in- 
serite nella raccolta diAudreaDu* 
ehesne. 

L — r. 

GUGLIELMO di SAINT-A- 
MOUR. Vedi Amous. 

GUGLIELMO da BRESCIA. 

V . Corvi. 

GUGLIELMO. f.CittMmw, 
Malmksburt, e Pastrekgo. 

GUGLIELMO, detto frà Gu- 
glielmo, uno dei più valenti de’ pit- 
tori francesi sul vetro, nacque a 
Marsiglia nel Imparò nelle 

provinole della Francia I arte di di- 
pingere sul vetro a fuoco e per ap- 
parecchio. arte di cui sembra che 
sia stata inventata in Francia sotto 
il regno di Carlo il Calvo, e nella 
miale nn numero grande d’ artisti 
francesi si sono illustrati, non so- 
lamente nel XV e XVI secolo, ma 
fino dall’ XI e dall’XII ( V Rugge- 
ro, monaco di Reims, e Trofico, 
cognominato Pretbytrr ). Una fac- 
cenda criminale , in cui Gugliel- 
mo si trovò indirettamente messo 
in compromasso, obbligato avendo- 
lo a cercare nn asilo in nn conven- 
to, egli entrò nell’ordine dei Do- 
menicani, nella loro casa di Marsi- 
glia. Ivi si legò in amicizia con 
fra Claudio, I’ uomo più valente 
del suo tempo nello stesso genere 
( V . Claudio |; e quando questi fu 
chiamato a Roma da Giulio II, per 
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ornare delie sue opera gli edifizj 
che dovevano immortalare il re- 
gno di quel pontefice, condusse se- 
co Guglielmo. Questi due artisti 
lavorarono prima in comune mol- 
te vetriere nelle finestre d’una del- 
le sale principali del Vaticano, e 
negli appartamenti particolari del 
papa, indi nella chiesa di Santa 
Maria del Popolo , dove rappresen- 
tarono argomenti tratti dalla Sto- 
ria della Madonna. Claudio essen- 
do morto sotto il pontificato di Leo- 
ne X, Guglielmo, il quale posse- 
deva nel più alto grado le cogni- 
zioni e la desterità necessaria nella 
pratica dell’arte sna, si applioò con 
una nuova emulazione al perfezio- 
namento del disegno, ingrandì il 
ano stile studiando Michelangelo 
e gli antichi. SnperòCiaudio e su- 
però se stesso. La sna prima opera 
in taln grande maniera fu una ve- 
triera dipinta a Roma per la chie- 
sa di santa Maria dtlt Anime . Il 
cardinale Silvio Passerini, detto il 
cardinale di Cortona, ugualmente 
incantato dell’ esecuzione di tale 
lavoro e della bellezza il* un genere 
di pittura non poco trascurato fin 
allora in Italia, condusse I’ artista 
a Cortona sua patria, dove gli fece 
lavorare molte vetriere, tanto per 
Ja cattedrale quanto pel suo pro- 
prio palazzo. Chiamato successiva- 
mente in Arezzo ed a Firenze, Gu- 
glielmo ornò quelle due città di 
vetriere le quali destarono una vi- 
va ammirazione . Perugia, Casti- 
glione ed altre città s’ arricchirono 
delle sue brillanti opero. Le più 
sussistono ancora. Se ne serio no a 
Roma nella chiesa di santa Maria 
del Popolo, in Arezzo nella catte- 
drale. e nella chiesa di a. France- 
sco e di santa Maria delle Lagrime ; 
a Firenze, nella cappella Capponi 
della chiesa di santa Felicita. Pos- 
siamo citare, come suoi capolavori, 
tutti quelli deità cattedrale d’ A- 
rezzo, il Bnttetimo di G C., la Risur- 
rezione di Lazzaro, i Venditori cacciati 
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dal Tempio, e specialmente una 
vetriera conservata nella chiesa 
di s. Francesco della stessa città, 
rappresentante il papa Innocenzo 
III, il quale , in mezzo al suo con- 
cistoro, approva la Tegola dei frati 
Minori, Non contento di essere e- 
siniio nella pittura sul vetro, Gu- 
glielmo coltivò I’ architettura, il 
fresco, la pittura ad olio. Coperse 
d’ un fresco monocramo la laccia- 
ta del palazzo del cardinale Passe- 
rini a Cortona, ed ornò d un fresco 
a tutti colori uno dei muri d' una 
chiesa di santa Maria della Mise- 
ricordia , situata presso Arezzo. Le 
figure di quest’ ultima composizio- 
ne erano più grandi del naturale. 
Di cinquant’ anni , questo artista 
studiava ancora, e s'applicava ogni 
giorno ad ingrandire e a depurare 
il suo stile. Vasari non si risto mai 
dal lodare le sue vetriere; vi am- 
mira la nobiltà e la correzione del 
disegno, la morbidezza delle carni, 
la vivacità dell’espressione, la ve- 
rità della prospettiva , lo splendo- 
re e l’armonia del colorito. La re- 
pubblica d’ Arezzo fece presente a 
Guglielmo d’ una proprietà terri- 
toriale , che gii assicurò il mezzo 
divivere nell'agiatezza. Cattivato 
da tanto benefizio, fermò la sua di- 
mora in quella patria adottiva Fin 
«lai suo arrivo a Roma aveva depo- 
rto l’abito di religioso; venita chia- 
mato il priore Guglielmo. Questo 
artista, troppo poco conosciuto in 
Francia, à però uno di quelli di 
die la Francia deve più gloriarsi. 
Mori nel i55- , in età di sessanta- 
due anni. Dalla sua scuola sono u- 
sciti diversi pittori, i quali sono 
aaliti in celebrità dopo di lui, sic- 
come lo storico Vasari, che ha scrit- 
to la sua vita: Benetlo Spadari ; 
Battista e Maso Borro, tutti d' A- 
rczzo; Michel Agnolo Urbani, di 
Cortona, e Pastorino di Siena, il 
quale dipinse le vetriere delia cu- 
pola di quest’ultima città, e che è 
stato riguardato come il discepolo 
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più valente dell’illustre Gugliel- 
mo. Il priore, dice Vasari, merita 
lodi innnite ; però che la Toscana 
gli deve il vantaggio di aver con- 
dotta l'aita di dipingere sul vetro 
al più alto graduili dilicatezza e di 
perfezione cui sembra possìbile di 
aggiungei e. 

E— c. D— d. 

GUGLIELMO (Edmo), canonico 
d’ Auzerre, era commensale d' A- 
inyot, suo economo e buon musico. 
La mnsica piaceva molto a qui sto 
prelato, il quale se ne divertiva coi 
suoi amici e faceva anche la sua 
parte senza mettere in compromes- 
so la sua dignità. Guglielmo in- 
ventò una macchina atta a dare un 
nuovo merito al canto gregoriano : 
trovò il segreto di voltare una cor- 
netta in forma di serpente verso 
l amio i5c,o. Usalo venne nelle ac- 
cademie che si facevano in ca«a di 
Amyot. Tale strumento, perfezio- 
nato dopo , è divenuto comune in 
tutte le chiese. 

T-d. 

GUGLIELMO (Mastro) , paz- 
zo titolato, non meriterebbe forse, 
appunto per questo, di essere com- 
preso nella Biografia: ma il suo no- 
me, come quello di Pasquino o di 
Marforio iu Italia, ha servito lun- 
go tempo di maschera ad autori di 
scritti satirici ; ed abbiamo tenuto 
die gli amatori di tali opere , non 
poco rare e talvolta curiose, sareb- 
bero soddisfatti di qui trovarne una 
. lista cui studiamo di fare compiu- 
ta, senza però che ne lusinghi la 
speranza di essere in ciò riusciti. 
Guglielmo nacque a Louviers, ver- 
so la metà del secolo XVI, ed elee* 
citava l’ arte dello speziale. Il suo 
nome di famiglia era Marchand. 
Sembra eh’ egli fosse uno di quei 
burberi che. nelle picchile città, 
sogliono divertire il pubblico con 
)» loro buffonerie. Fu ferito d' ala- 
barda nella presa di Louvier- fatta 
dagli Ugonotti ; e tale ferita finì di 
conturbargli la testa. Dato venne. 
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dice Dfeux il» Ridier, al giova- 
ne cardi» ile (li Borbone, il qua- 
le ne prendeva sollazzo del pari 
ohe i personaggi che andavano a 
visitarlo. Passò in segnilo al servi- 
gio di Enrico IV. e si aff-rraa che 
allorquando si Faceva adesso prin- 
cipe qualche proposizione poco ra- 
gionevole. soleva rimetterne la de- 
cisione a Mistro Guglielmo Sape- 
va a memoria no libro di facezie, 
intitolato £,ei Eaungiles ilsiQ'inioilsi 
(n Quenouillas); ed a quo to si ri- 
duceva la sua scienza I paggi ed 
i lacchè gli muovevano continua 
guerra; ma egli te ne sbarazzava 
percuotendoli con un bastone corto, 
che chiamava il suo oy re/, gridando 
egli sempre il primo all’ omicida! 
e ripeteva sovente che quando Id- 
dio creava gli angeli il diavolo fa- 
ceva i paggi. Il cardinale Dnper- 
ron prendeva piacere d' imbaraz- 
zarlo; e si vantava ( V. la Perroniana) 
di averlo una volta ridotto al si- 
lenzio. Quando gli chiedevano, si 
fa dire al cardinale, c/si è quatti? 
chi è quegli ? dava risposte ammi- 
rabili ed aveva certe arguzie tut- 
te «ue proprie. Perciò, a cagion d'p- 
setnpio diceva riformare per ronino- 
re, fscendo allusione agli eocrtsi 
dei protestanti durante le civili 
turbolenze. Questo personaggio mo- 
ri a Parigi verso il ttio'i. La ra- 
gione oni allega Drenx du Radiar 
per protrarre la sua morte fino al 
1617, non sembra fondata ( V. le 
Ricreazioni Auriche I 5 i). Esistono, 
sotto il notile di Mastro Gugliel- 
mo, le opere seguenti ; I Cataloga 
o inventario dei libri trovati nella 
biblioteca di Maitm Guglielmo, t 6 o 5 , 
in S.vo ristampato in seguito alle 
A m enture del barone di Foeneste ( 
d’AtrmcnÉ-). E 1 una lista ili settan- 
ta scritti immaginari, di cui i ti- 
toli sono altrettanti epigrammi 
pungentissimi contro i più grandi 
signori della corte di Enrico IV ; 
IT I Com'in lomenti di Mastro Gu- 
glielmo, facezia satirica, ristampata 
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in seguito alla precedente ; TTf 
Risposta di Must ro Guglielmo al Sol* 
(hito francese, fatta in presenza di 
Enrico IV a Foiitainebleau , it>o 5 , 
in 8.vo; e nel secondo voi. delle 
Avventure del barone ili Foeneste li 
Soldato francese è un’ operi attri- 
buita all* Hostal. nella quale s* in- 
vitava il re a rompere guerra agli 
Sptgnuoli ( V. Hostal ); IV Con - 
sigilo di Mastro Guglielmo a S io 
Santità, sulla contesa insorta tra Pi- 
sa ed i Veneziani, 1807, in fa ( P. 
Paolo V ). V Magistri Gui! elmi ad 
A Ir. Behttiun , canonicum ecclesiae 
Rothomag. r.ousinum suum , de sua 
censura contro animadoer sione t Dio- 
nys. ButhiUerii ad regalaci De infir • 
mis resignantibus , admonitio m icaro- 
nica, Parigi 161 j, in 8.vo. Dionigi 
Boutliillier, ce’ebre avvocato del 
parlamento di Parigi, era avo del- 
l’abate de Rancò , VT Sentenza ar- 
bitrale di Mastro Guglielmo sulle con- 
tese che corrono , ibi 4, in 8.vo; vn 
Lettera di M istro Guglielmo inviata 
dall'altro mondo ai principi, ritiratisi 
dalla corte, 161 *>, inH.vo; Vili Pa- 
squino o Coq-à-l'àne di Mastro Gu- 
glielmo, 1616 in, versi; IX fi ritorno 
della pace , o Dialogo sulla morte dpi 
marescialli (d* A nero), 1617, in 
8.vo. O» fronte a quest’opera v’ 0 
nnk cattiva tavola che rappresenta 
M.ro Guglielmo imberettato, e co- 
perto d’uria veste che appena tocca 
le ginocchia ; X Lpftern di M.ro Gu- 
glielmo mandata a' Parigini (sulla 
morte del maresciallo d’Ancre), 
1617 in 8.vo, e ristampata nella 
Raccolta Y ; XI Piaggio di Mastro 
Guglielmo in proposito del Marescial- 
lo , in 8.vo: XII Capricci di Mastro 
Guglielmo inviati a Madama Maturi • 
na sul tempo che corre, 1610, in 8.vo; 
XIII II quadro degli ambiziosi della 
corte, delineato col pennello della cor - 
te per M.ro Guglielmo (in versi ), 
1621, in 8.vo ; XIV Derisione di Ma- 
stro Guglielmo sulle faccende presenti , 

i 6 a 5 , in 8.vo. 

W-6. 
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GUIBAUD (Eustachio), della 


GUIB (Giotahni Federico). V. 
Gius . 

GUIB AL (Bartolomeo), nato a 
Ni me», andò in Lorena con Du- 
tnutit, primo scultore del duca Leo- 
poldo. Dopo la morte di e»so arti- 
sta, scelto venne per essergli sosti- 
tuito. Il re Stanislao lo conservò 
nella stessa qualità, e con quella 
di suo secondo architetto con pa- 
tente. Onorato delle bontà parti- 
colari di quel sovrano, ed incarica- 
to, da lui, d' un grande numero di 
lavori in marmo, bronzo, ec. , Bar- 
tolomeo Guibal mori, il giorno 
di marzo del 1967 , in età di 58 
anni, poiché dato ebbe l'ultima 
roano alla statua di Lnigi XV, e- 
retta nella piazza reale di Nanci. 

L— P— E 

GUIBAL (Niccolò), figlio del 
precedente, nacque a Lnneville ai 
ag di novembre del 1915. Cessò gli 
studj per la scultura, e questa per 
la pittura Lavorò dapprima a Nan- 
ei presso a Claudio Charles, allievo 
di Carlo Maratte. Si recò in segui- 
to a Parigi, dove ottenne lodi, indi 
a Stnttgard in cni dipinse quindi- 
ci soffitti nel nuovo palazzo: era 
impiegato in pari tempo, come ar- 
chitetto, professore delle arti di di- 
segno e direttore della galleria di 
quadri. Quantunque molta occu- 
pazione gli desse il duca suo bene- 
fattore, lavorò pure per l’elettore 
Palatino, e per le città di Soleura, 
Manheim. ec. Mori a Stuttgard, il 
giorno 5 di novembre del 1984. 
Oltre i suoi dipinti di storia e di 
paesi, tanto ad olio ohe a fresco e- 
gli lasciò : I. Elogio storico di Mcngt, 
1981, in 8 vo, di 63 pagine, ritoc- 
cato da M. L. T. Heriasant, e ri- 
prodotto, nel 198^, nelle Opere di 
Alengs, tradotte da Doray de Lnn- 
grais ( F. Mercs); II Fine io di Pont- 
dn, nell’accademia di Ronen. Pa- 


cougregazione del l’ Oratorio, nato 
in Hières ai ito di settembre del 
19 1 1, era, per parte di madre, se- 
condo cugino di Massillon. Con 
tanta lode studiò nel collegio di 
Tournon, presso ai gesuiti, che i 
RR. PP. volevano ammetterlo nel- 
la società loro. La madre del gio- 
vane Guibaud consnltò intorno a 
tale progetto uno de’ suoi parenti, 
il quale da ciò la distolse. » Che ! 
» gesuita ? ” esclamò egli fremen- 
do » preferirei di vedere mio ni- 
« potè annegato”. Guibaud si pre- 
sentò ai PP. dell’Oratorio. I col- 
legi di Pézenas, Condona, Marsi- 
glia, Soissons e Lione, furono il 
teatro de’ suoi lavori, come profes- 
sore di belle lettere e di filosofia, 
o come prefetto delle scuole. La 
sua salute il costrinse a rinunziare, 
nel 1986. quest’ ultimo uffizio, cui 
adempieva in Lione. Nel 1988, do- 
po la morte di Montazet, il nuovo 
arcivescovo, M. r de Marbeuf, man- 
dò. per prendere possesso della sua 
diocesi, un suo commissario troppo 
ardente, il quale, sovente, non a- 
scoltava che la suaprevenzione o la 
sua passione. Gli era stato dinnn- 
z.iato come giansenista il P. Gnt- 
band: tanto bastò onde esigesse eh’ 
esso vecchio, attaccato allora da 
grave infermità, partisse dalla dio- 
cesi . Nò venne fatto di ottenere 
soltanto che Offerita fosse la sua 
partenza II P. Guibaud, in età di 
99 anni, venne adunque trasporta- 
to in un battello con nn chirurgo 
allato, il quale, nel breve tragitto 
da Lione a Toiitnon, fu obbligato 
di siringarlo dedici volte. Egli si 
ritirò nella casa di riposo a Marsi- 
glia, e vi rimase fino a che venne 
chiusa nel 1991. Ritornò allora a 
Hiàres, presso a suo fratello, ed ivi 
mori nel 1994. Il suo sapere, la sua 
dolcezza, la sua modestia, cattivato 
gli avevano la considerazione e I’ 
affetto di tutti quei clic seco conv«>r- 


rigi, 1985, in 8 .vo.' L — r — s. savano. Egli scrisse: I. Spiegazione 
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del Nuòvo Testamento ad uso prin- 
cipalmente de’ collegi , i "S'i , otto 
tomi, che formano 5 volumi, in 
ti.vo pica. La spiegazione consiste 
in brevi note sopra parecchi ver- 
setti di ciascun capitolo; li Ge- 
miti d’ un’ anima penitente, in 18; 
opera di cui fatte vennero molte 
edizioni : nella terza furono ag- 
giunte le Mamme necessarie per con- 
durre un p-ccutore ad una vera con- 
tentane. Tale libro tradotto venne 
iu italiano; 111 La morate in azio- 
ne, o Scelta di fatti memorabili e di 
nn-Hoti istruttivi, eo. , contenenti il 
Manuale della gioventù francese , 
1-87 in <3. L’autore lo destinava 
ad essere una continuazione dei 
volume pubblicato col medesimo 
titolo da Bérenger nel 1785, c so- 
vente ristampato. Non conosciamo 
nes-una ristampa del volume del 
P Guibaud, eh' è diviso in tra o 
anche quattro parti, e di cui il ti- 
tolo corrente è questo: Raccolta di 
fitti memorabili . Guibaud compilato 
area 1 * Uffizio del collegio ili Lione ; 
fatto aveia un’edizione del Cate- 
chismo di Napoli, in 5 volumi in 
11: e per ultimo ano fu de’ coope- 
ratori nel Dizionario storico dell a- 
hite de Barrai ( F. Barral, in cui 
per errore venne scritto Gaubil in 
vece di Guibaud). Somministrò per 
esso, tra gli altri, i’artioolo dell'a- 
bile di St.-Cyrao . Incominciato a- 
veva, sopra i Salmi, usa lavoro simi- 
le a quello cui avea fatto sul Nuo- 
vo Testamento, . 

A. B — T. 

GUIBERT (Nicola), medico, 
nato, verso il 1547, a St.-Nicolas 
in Lorena, studiò nell’università 
di Perugia, iu cui ottenne i gradi 
accademici ; viaggiò in seguito, on- 
de acquistare nuove cognizioni, e 
si fermò finalmente in Gastei Du- 
rante, dove incominciò a praticare 
con buon successo l’arte sua. Al- 
cun tempo dopo, fu, quantunque 
straniero, proposto dal collegio do’ 
medici di Roma, per l’ impiego di 
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protomedico d’nna delle provincie 
dello Stato ecclesiastico: vi rinun- 
ziò, in capo a due anni, per dive- 
nire famigliare del cardinale di 
Augsburg , personaggio infatuato 
dei sogni dell’alchimia. Guibert 
coltivava anch’ egli tale pretesa 
scienza con molto ardore; ed il suo 
titolo di A lepto gli avea, ne’ suoi 
viaggi, procacciato denari e la be- 
nevolenza di tutte le persone che 
intendevano allora alia scoperta 
delia pietra filosofale, il sno nuo- 
vo protettore fatto avea già grandi 
spese per rendersi padrone di tal* 
prezioso segreto: Guibert il consi- 
gliò a farne delle altre, ed il per- 
suase a far tradurre in latino le Ope- 
re. di Paracelso: ma finalmente ri- 
flettendo alla vanità di tale scienza, 
lasciò il suo protettore, e tornò in 
patria, più povero che non n’era 
partito. Dimorò dapprima in Vau- 
coiilenrs;i suoi confratelli però ge- 
losi della superiorità cui mostrava, 
tolsero a screditare la sua pratica, e 
riuscirono ad allontanarlo. Si crede 
che cercasse per allora un asilo in 
Germania : fece ivi almeno stampa- 
re, contro gli alchimisti, un’opera, 
che gli attirò spiacevoli contese con 
Andrea Libavio. Questi, in man- 
canza di ragioni, gli fu prodigo di 
ingiurie; ma Guibert oltrepassò i 
limiti della difesa, impiegando gli 
amici otti aveva in Roma, onde fa- 
re che posta venisse nell' Indica la 
risposta del suo avversario . Egli 
mori, verso il 1610, in età avanza- 
ta e probabilmente a Toul, di ct^i 
il vescovo si era dichiarato suo pro- 
tettore. Calmet ( Bibl. di Lorena) 
dice che le opere di Guibert il mo- 
' strano uomo di molto ingegno, ma 
di altrettanta credulità e supersti- 
zione. Eccone i titoli : I. Assertio de 
murrhinis, site de ii 1 quae murrhino 
nomine ex primuntur, udversus quos- 
(lam de iis mini u recte disserentes , 
Francfort, 1597, in 8.vo. Confuta 
in essa l’opinione di Baronio , il 
quale pretende che la mirra degli 
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antichi altro non sia che il belzni- »ò, per tutti i gradi successivi, giun- 
no. e sostiene, conformemente a tu non essendo ancora che all’età 
9 daitioli,che leprefate duesostanze di ventisette anni, aquellodi mag- 
odoi ose non si debbono confondere: giore nel reggimento d’ Alrergna. 
dimostra in seguito che i vasi Fece con esso reggimento le guer- 
murri ni non erauo tutti nè di mir-- re d’ Italia, di Corsica, di Boemia 
ra nè di belzuino, ma della pie- e di Fiandra. Si segnalò, speci al- 
tra preziosa conosciuta col nome mente, nella battaglia di Dettin- 
di calcedoni»; che >1 vino murrino gen e nell’assedio d’Hulst, nella 
era così chiamato dalla voce greca Fiandra olandese, in cui meritò ed 
fjufut, e ohe murrino pertanto era ottenne la patente di luogotenente 
qualunque vino, nel quale tessero colonnello. Ebbe ancora occasione 
stati infusi degli arOmati. Giovan- di mostrarsi vantaggiosamente col 
ni Federico Cristio fece uti’espo- tuo reggimento nella battaglia di 
sizione di tale opera nella sua Un - Rocoux. Una delie colonne di si- 
terialio iU murrhmn vtirrum, che ri- nistra, mandata ad assalire il vii- 


stampata venne a Roma, t- 5 a, in 
8.VO tig. ; Il Alcbymia rattorte et rx- 
perientia, ita demurn virilitrr impu- 
gnata et expugnata , Strasburgo, 
i 6 o 5 , in iz. È’ I' opera cui Lilia- 
vio confutò con tanto impeto ; IH 
De botiamo ejuque lacrymii , quoti 
opobahamum (iteti tir , ivi, 1 bo 3 . in 
i a ; IV De iateritu alchimia* metal- 
lorum trammuta rione haclatus ali- 
qtt’tl ; accrdit apologia in lophùtam 
ì-tbatvnm furentfm calumnin totem , 

Toni, i 6 ( 4 > >n a.vo. In uno de’ 
trattati che compongono tale rac- 
colta . cita Barnaud come autore 
del libro De tribus imposlunhus ; o- 
pera di eui si sa che non ha mai 
esistito die nell’ immaginazione di 
alcuni scrittori ( Vetlt Mercizr di 
S. Lécer ) ; La Grammatica umber- 
tina, Toni, 1618; cui fra le sue o- 
pere connnmera Calmai. Guibert 
prometteva parecchi altri scritti, 
di cni la più importante avea que- 
sto titolo: Cribram hermeticae medi- 
cina*, rive iitroclumiue. 

W — s. 

GUIBERT ( Carlo Benedetto, 
conte di ), luogotenente generale 
negli eserciti del re, gran croce del • 
)’ ordine di san Luigi, governatore 
ed ispettore generale degl’invali- 
di, nacque, nel 171 5 , in Montau- 
ban. Cominciò a militare, nel 1731, 
nella compagnia de’cadetti gentil- 
uomini istituita in Metz, ed arri- 


laggio, cedeva; i granatieri d’ A I- 
vergna, condotti daGuiberf, si vol- 
gono indietro pronti a seguitare 
tale movimento :» Guardate a de- 
si stra, egli grida, Navarca giunge 
» prima di noi ”. Tali parole li 
rinfrancano, marciano, e superano 
il punto assalito. Guibert fece in 
seguito tutta la guerra del 1737, 
nello stalo maggiore dell’ esercito, 
vedendosi ricercata ed impiegato 
successivamente da tutti i genera- 
li. l|ttnaresciailo di Broglio il pre- 
se per suo maggiore generale; e, 
durante due campagne, si acqui- 
starono insieme la stima e I’ amore 
del soldato. La pace del 1765, po- 
uendoun termine ai servigi milita- 
ri del conte Guibert, in nulla non 
menomò nè il suo zelo, nè il suo 
genio per lo studio e per I’ azione. 
Fu quegli che essendo rimasto pri- 
gioniere in Prussia in conseguenza 
dell’infausta battaglia di Roshach, 
riportate ne avea le prime nozioni 
della grande tattica prussiana, l’or- 
dine delle divisioni e tutti i prin- 
cipi d®ll’ organizzazione interna 
d’un esercito; tali nozioni furono 
al sommo utili a suo tiglio, autore 
del Soglio generale di lattica. Il du- 
ca di Choiseul gli commise la com- 
pilazione delle ordinanze di servi- 
gio nelle piazze ed in campagna. 
Quindi sì fatte due grandi basi del 
codice militare francese , tanto 
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perfezionate dappoi, furono poste 
da lui. Vivendo in provincia e nel- 
la sua terra presso a Montauban, 
dedicava all’ agricoltura tutti i 
momenti cui nou destinava ad in- 
teressi pubblici. In tale suo ritiro, 
appunto due ministri andarono a 
visitarlo perdargli varj contrassegni 
di fiducia. Essendo al lor allora ri- 
masto vacante il governo degl’ Inva- 
lidi par la morte del ounte d’ Espa- 
gnac, conferito venne a Gnibert e, 
per quattro anni, egli ti occupò con 
molto zelo e con frutto, a migliora- 
re l'amministrazione di quell’ i- 
stitnto. in cui lasciò di sé onorevoli 
rimembranze. Mori il giorno 8 di 
dicembre del 1786, in età di 71 
annoti). 

L — P— 1£. 

GUIBERT ( Giacomo Autonio 
Iitoi-ito, conte di ), figlio del pre- 
cedente, nacque in Montauban ai 
12 di novembre del 1745. Non a- 
vea che tredici anni e mezzo, quan- 
do accompagnò in Germania il pa- 
dre suo, maggiore generale nell'e- 
sercito cui comandava il marescial- 
lo di Broglio. Guibert militò? tan- 
to in qualità di capitano nel reggi- 
mento d’Alvergna, che come im- 
piegato nello stato maggiore, nelle 
sei campagne della guerra del 1 j 56 . 
In un’ età in cui d’ordinario non 
si mostra che valore, si fece distin- 
guere per disposizioni poco coma- 
iti per l'arte militare, e per la giu- 
stezza delle sue osservazioni, che 
divennero fondamento alla teoria a 
coi egli fu debitore delia sua pri- 
ma riputazione . Nell’ interval- 
lo che separò la prefata guerra da 
quella di Corsica, dedicò tutto il 
suo tempo al genere di studj, pel 
quale l’ inclinazione andava in lui 
sempre crescendo. In seguito al 
combattimento di Ponte Nuovo, 
che assicurata aveva alla Francia 
la conquista dell’ isola di Corsi- 

(0 la * n » tomba risi .-abilita vanne, sei 
nella chiesa degl' Invalidi. 


GUt 

ca, Ottenne, non essendo per art» 
co che in età di ventiqnatlro an» 
ni, la croce di San Luigi, ed, alcun 
tempo dopo, una patente di colon- 
nello. Adoperò con grandissimo ze- 
lo nel levare e formare la legionu 
corsa, di cui era stato fatto colon- 
nello comandante nel 1772. L’an- 
no susseguente, pubblici il .Saggio 
generale di tattica. Non volendo so- 
stenere nel suo proprio paese il 
minore che doveva in esso produr- 
re un’opera dì tal fatta, egli parli 
per la Germania, che gli apriva un 
vasto campo d’ istruzione, e si recò 
in Prussia, dove una specie di cele- 
brità preceduto l’avea. Dopo era, 
prima di tutto, che trionfasse di al- 
cune preoccupazioni di Federico II, 
il quale giudicava severamente le 
cognizioni e lo viste teoriche del 
giovane tattico, ed altronde, non 
era contento, anzi era lungi assai 
dall’ esserlo, di tutto ciò cui posto 
area nel suo libro, intorno ai Prus- 
siani. Nondimeno, in seguito ad una 
lettera, benissimo estesa, cui scrisse 
a quel monarca, ne ottenne lieta e 
distinta accoglienza. Fino dal 1772 
concepito aveva l'idea di mettersi, 
romorosamente deipari neH’arrin- 
o letterario: e, d’anno in anno, 
opo il suo ritorno dalla Prussia, 
varie letture, o di tragedie, o di pa- 
negirici de’ più grandi uomini fran- 
cesi, gli meritarono brillanti ap- 
plausi nelle società. Una mente e- 
saltata. molto spirito, ma altresì le 
pretensioni che provengono dallo 
spirito; una facilità e soprattutto 
una memoria sorprendente; un’am- 
bizione operosissima in genere ; la 
brama di tenere di lui occupato il 

f tnbblioo, e di giungere , siccome di 
ui diceva il retli Prussia, alla glo- 
ria per tutte le oie; della franchezza 
e dell'ardimento: sublimità nei sco- 
ntenti, ed amore del bene in gene- 
rale, sono tratti di che quasi tntt 
si accordano a comporre il ritratti 
i diGuibert. Fgli prese per ingegno 
doni cui ricevuti avea dalla naturao 
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e lì persuase che poteva e doveva 
tutto intraprendere. Laharpe, il 
quale, per vero, non I’ amava, at- 
tenua che a non meno mirasse che 
a sotlentrure n Turenna, a Corneille, 
a Bussuet ; ma noi credere non vo- 
glia ilio agl’ impeti d’ entusiasmo che 
gli avrebbero fatto credere e dire, 
con troppa 1 «morie!», che un solo 
uomo potesse, ai giorni nostri, esse- 
re tutto ciò nel medesimo tempo. 
Nel 1775, Guibert richiamato ven- 
ne alle sue occupazioni per 1’ ele- 
zione del conte Saint-Germain al 
ministero della guerra; e, di venu- 
to depositario d’ uua parte della 
sua fiducia, ebbe il merito non po- 
co raro di non abbandonarlo nella 
tua disgrazia. Nel 1778, fatto ven- 
ne colonnello comandante del reg- 
gimento di Neustria ; nel 1780., bri- 
gadiere; nel 1788, maresciallo di 
campo indi ispettore divisionario 
per la fanteria, nella provincia d'Ar- 
tois. Quando il padre suo fu fatto 
governatore della casa degl’ Invali- 
di, egli si occupò efficacemente a 
secotularlo nella ina amministra- 
zione. nè risparmiò cure nè viaggi 
per diffondere in tutte le parti del- 
la Francia i soccorsi o le consola- 
zioni necessarie a quegli antichi 
difensori del principe e dello Sta- 
to. Guibort sarebbe stato molto più 
fortunato se limitato si fosse ai go- 
dimenti ed ai lieti e facili snccessi 
cui gli offeriva il coltivainento deh 
le lettere; ose, in materia d' am- 
ministrazione. atteso non avesse che 
a lavori d’ utilità generale. Ma e- 
letto venne, nel 1787. membro e re- 
latore del consiglio d' amministra- 
zione nel dipartimento della guer- 
ra. Tale consiglio era incaricato 
della parte legislativa econsultiva, 
mentre tutti i particolari di attivi- 
tà e di esecuzione riserbati erano 
pel ministro. Guibert, compilando 
ad una volta le sue proprie idee, e 
quelle cui le deliberazioni rese a - 
vevann comuni, faceva si che pares- 
se come se tutto emanasse da lui; 
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e per rosi dire, sopra di lui solo ri- 
cadevano le lagnanze e le accuse dei 
malcontenti. Giudicato venne sen- 
za niuna indulgenza dell’ imperfe- 
zione del lavoro de’ suoi risulta- 
menti : i difetti del momento im- 
pedirono che tutti si scorgessero i 
vantaggi che si potevano attendere 
dall’avvenire; finalmente la pro- 
scrizione medesima inviluppò i pro- 
getti e l’autore. In una Memoria al 
pubblico ed all’ eiercito sopra le ope- 
razioni del consiglio di guerra, Gui- 
bert dimostrar volle come non a- 
vea, al paro che gli altri membri, 
che il suo parere ed il voto ; e co- 
me per conseguente non meritava 
il furore e la persecuzione di cui 
divenuto era l'unico oggetto. Det- 
to abbiamo che alieno non era da 
niuna specie d’ambizione; l'am- 
bizione si confondeva in lui col de- 
siderio di fare il bene, e d’essere 
utile al tuo paese: doveva dunque, 
nel 1789, aspirare a divenire mem- 
bro degli stati generali del regno; 
ma. con ciò, si preparava la più 
grande afflizione che per anco pro- 
vata avesse Le sue pretensioni, tan- 
to come militare, che come scritto- 
re, attirato gli aveano molti cento- 
ri ed anche fatto de’nemici. Lo ac- 
cusavano che avesse volato si con- 
dannassero gli uffiziali alia puni- 
zione de’ ferri ; che avesse propo- 
sto pei soldati le bastonate, e pei 
disertori il snpplicio di tagliare lo- 
ro i garetti : egli rispose negando 
nel modo più formale, e qualificò 
falsità atroci le prefate imputazioni. 
Giunse a tale I’ avversione, che ri- 
cusarono d’ascol tarlo nell’assemblea 
del baliaggio di Bonrges. Costretto 
a ritirarsi, stampò, col titolo di Rag- 
guaglio di quanto mi aevenne nell’ as- 
semblea del Brrri, un’ apologia, che 
fu lungi dall’ eccitare quel favore 
cui sperato aveva d’ inspirare. II 
conte di Fontette-Sommery ebbe 
solo il coraggio di tenere aperta- 
mente le parti dell’oppresso, e pub- 
blicò l’ Opinione d' un gentiluomo dj, 
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Borgogna, intorno a quanto antenne 
nell' adunanza della nobiltà del Bei- 
ri, relativamente al cinte di Guibert, 
in marno del 178,). Non ne risultò 
nino effetto salutare, era già alato 
vibrato il colpo fatale- Guibert nou 
potè racconsolarsene, e morì dopo 
una brevissima malattia, in età di 
quarantasette anni, ai 6 di maggio 
del 1790- Egli scrisse : I. Saggio ge- 
nerale A tattica, Liegi, 1773, t voi. 
in 4-to, e a voi. in 8. co: è la prima 
opera che abbia su lui fissati gli 
sguardi del pubblico. La voga straor- 
dinaria in cui venne deve essere 
attribuita all' entusiasmo di gloria 
da cui sembrava che fosse stata det- 
tata, ed alia libertà di pensareedi 
parlare che in essa dominava ; ma 
presto scoperto venne il pericolo di 
parecchi progetti proposti la prima 
volta in quello scritto: quindi esso 
libro, apprezzalo oggigiorno e con- 
sultato da tutti i utilitari che san- 
no il loro mestiere, fu, per alcun 
tempo, proibito a Parigi. Il discor- 
so preliminare specialmente pro- 
dotto aveva una grande impressio- 
ne, ed avea data un’ idea esagerata 
dell’ autore. Tale discorso, scritto 
con calore, ed in cui il giovane tat- 
tico parlava con modi ricisi e deci- 
sivi, ai sovrani dell’ Europa, nel 
medesimo tempo che molto umi- 
liava il governo del suo paese, fu 
letto con avidità dalle donne, van- 
tato venne dai letterati, diffuso ne- 
gli eserciti, e conosciuto finalmen- 
te dall’Europa intera. Voltaire, poi 
che letto ebbe quella prima pro- 
duzione, mandò al l’autore, per mez- 
zo di d’Argental, un bel componi- 
mento in versi, intitolato la Tatti- 
ca, in coi, tra le altre cose lusin- 
ghiere, diceva di Guibert: 

Digne |M>«t-£trt 

De «■ giti mailer dèjà daot 1* art dont il e»t 
mali re. 

Del rimanente, di tutti i libri che 
egli scrisse, è quello che deve più 
sicuramente sopravvivere alla ge- 
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iterazione contemporanea; II L'E- 
togio di Catinai, 1773, Edimburgo 
(Parigi), in 8 . vo, era stato propo- 
sto per soggetto di premio dall’ac- 
cademia francese : Guibert concor- 
re con Laharpe, e non ottenne cha 
I* aa essit. Ne rimase indignato, e si 
prese di dispetto, non solo contro i 
Quaranta, ma contro i letterati in 
generale, come se essi uniti si fos- 
sero tutti ai giudici per ricusargli 
la corona. La sua composizione è 
puramente storica; è un epilogo 
rapido delia vita di Catinat, com- 
pilalo scrupolosamente per ordine 
di date, e corredato di riflessioni. 
In tale guisa, come osserva l’auto- 
re del Liceo, Guibert scansata aveva 
una delle più grandi difficoltà del- 
l’arte. Dei rimanente, la prefata 
opera unisce le qualità ed i difetti 
che occorrono in tutte quelle di 
Guibert, cioè, pensieri robusti, 
commozioni d’ un'anima ardente e 
tenera ; spirito, spinto talvolta fino 
all’abuso; un certo che di sover- 
chiamente vago, e soprattutto mol- 
te scorrezioni ; III II Contestabile di 
Borbone , tragedia, eccitò, nelle sale 
di Parigi e di Versailles, per più 
anni un 'atti mi razione tale, che non 
avevano mai fatto nascere a pari le 
migliori tragedie de’più grandi 
poeti tragici francesi. Una persona, 
cui fortunatamente, per onore del 
suo buon gnsto. gli scrittori di quel 
tempo non hanno nominata, dice- 
va, che v’ erano : Corneille, Bacine 
e Voltaire , ma fusi e perfezionati . 
Guibert possedeva una particolare 
abilità per far risaltare le sue pro- 
duzioni ; e. quand’egli le recitava, 
ammirate venivano ( dalle donne 
specialmente) di buona fede e con 
trasporto. E' vero il dire che l’en- 
tusiasmo non durava allorché la 
sensibilità degli uditori , vivamen- 
te esaltata dalla lettura, cessato a- 
veva di farli in esso tranorrere qua- 
si loro malgrado. Tutti i critici di 
professione, conosciuti nell’epoca 
di cui si tratta, si accordarono nel 
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dite che v’avea altezza ne’ «enti* 
menti della suddetta tragedia, e 
caratteri disegnati con non poco 
vigore ; ma cbe nella tessitura 
mancava regolarità, «uU'arguuieiito 
azione e movimento, cbe l'arte del 
dialogo v’ era negletta finalmente, 
che la tragedia era mal composta e 
male scritta, quantunque vi fosse- 
ro alcuni bei - versi , o almeno de' 
versi nobilmente pensati. Ma, co- 
me mai, per celebrare il maritag- 
gio d' mia figlia reale di Francia, 
Madama Clotilde, e per dare a Ver- 
sailles uno spettacolo veramente 
reale, erasi potuto scegliere una 
tragedia in cui si rammemorava la 
deiezione d’ un principe della casa 
di Borbone e la cattività d’ un re 
di Francia! Ascoltati tennero con 
pazienza , ed anche con un certo 
lavora, i tre primi atti : ma la pre- 
senza di tanti augusti personaggi e 
di tutta la corte, che manifestato 
aveva anticipatamente d’ interes- 
sarsi grandemente per tale corri (io- 
si rione, non impedì che il quarto 
atto, e più di tutti il quinto . non 
eccitassero una severità che divell- 
ile assai più sensibile ancora nella 
seconda rappresentazione, però che 
se ne fecero due a Versailles, ver- 
so la fine dell’anno 1775. La tra- 
gedia, scritta in rime incrocicchia- 
te, non fu stampata chenel >7H5,in 
numero di 5 o esemplari, in iti, di 
106 pagine; IV La Morte d*’ Giac- 
chi, in tre atti, altra cosa non òche 
il racconto di Plutarco messo in 
azione. Sembra che tale componi- 
mento meritasse il medesimo ge- 
nere di elogi e di critiche che il 
Cuntettabile di Borbone . I comme- 
dianti francesi vollero rappresen- 
tarlo nel le 90. Uopo 4 lodare Gui- 
Lert che abbia resistito alle loro i- 
stanae: l'effetto d’un simile argo- 
mento, prodotto su Ile scene nel pri- 
mo anno della rivoluzione france- 
se , non sarebbe stato che troppo 
favorevole a quell’ impulso genera- 
le degli spiriti di cui l'autore stes- 
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so pensava, con ragione, che già fos- 
se ito tropp' oltre. Chénier non 
mancò d’ impossessarsi del medesi- 
mo soggetto, nel 1791 (F. Chémikr); 
V Anna lìolena, composizione nuo- 
va ed ardita. Diersi che il caratte- 
re d'Enrico Vili è in essa conser- 
vato, ma ingrandito. Del rimanen- 
te, soltanto sull’ alimi detto 11 4 
permesso di giudicarne. Sembra 
che gli editori di Guihert , zelan- 
tissimi altronde, abbiano, com’egli, 
paventato pei suoi saggi drammati- 
ci un'altra prova che quella delle 
letture di società, e stampate non 
hanno nè la Morte de'Qrucchi , nè 
Anna Balena -, VI L'Elogio sturioo di 
Michele de L’ Hópital, cancelliere di 
Francia, 1777, pnò essere giudica- 
to dal lato della composizione e 
dello stile come l'Elogio di Catinar. 
In esso sperialinente regnano certi 
modi di dispetto e d'amarezza, 
tanto contro il governo monarchi- 
co, che contro i letterati di profes- 
sione. Vi si scorge nn uomo che, 
confessandosi egli stesso Ambizioso, 
nè credendosi nel luogo dovutogli, 
mostra apertamente (egli stesso il 
dice) l’agitazione d’ un’anima af- 
faticata della sua inazione, e la co- 
scienza troppo andace delle forze 
cui avrebbe volulo spiegare su di 
un più grande teatro. Tale elogio 
non fu mandato in concorso, ina 
renne stampato, senza permissione, 
nel 1777. in U ro. L'autore, il qua- 
le non si nominava, ina che per al- 
tro pienamente si scopriva , tolto 
avea per epigrafe: Non l' adii ice agli 
ichiaei di lodare i grandi uomini . La 
parte storica alletta, ed è rapido 
l’andamento senza essere oratorio; 
ed, in ciò, abbiamo già osservato 
che Guihert non aiea I’ uso d’ as- 
soggettarsi alle forine accademiche: 
la cosa che più si critica in essa o- 
pera, sono certe viste inconside- 
rate o false, e la parte delia legisla- 
zione troppo poco sviluppata : ma, 
in complesso, la lettura deU’Elof'O 
di L'Hbpital, inspira ammirazione 
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per l’eroe, e lascia impressioni fa- 
vorevoli pel panegirista. Gli susci- 
tò nondimeno nuovi nemici, perchè 
il tennero per una recriminazione 
deli’ amor proprio offeso, più to- 
sto che per un monumento di più 
eretto al suo entusiasmo pei gran- 
di uomini della sua patria; VII 
Difesa dei, interna di guerra moder- 
na , o Confutazione compiuta del si- 
stemo del signor di ATeinil-Durand , 
l'atta dall'autore del Saggio gene- 
rale di tattica, a grandi volumi 
in 8.vo., Neufchàtel , 1779- Alla 
contesa tra i partigiani ili Gluck 
« di Piccini suocedute erano di- 
scussioni caldissime intorno ai si- 
stemi allora noti sotto le denomi- 
nazioni d 'ordine profondo e d'ordi- 
ne lottile. Era naturale che tali di- 
scussioni di tattica tenessero diviso 
l’esercito: ma esse tennero altresì 
molto oocupata la società, e e ne 
inferì lo spinto di partito. Dappri- 
ma s’ appiooò tale specie di lotta 
con più calore dopo il campo di 
Vaussieux. Era quasi dun unicità 
q laudo la nuova opera di Guibert, 
apologia e co nin intario della pri- 
ma e più importante che avesse 
per anco stampata, ridestò l’atten- 
zione del pubblico. (1 maresciallo 
di Broglio, non ostante che le do- 
glianze fossero quasi universali nel- 
l'esercito, si atteneva al sistema di 
Folard, e proteggeva V ordine pro- 
fondo: quegli che osato avea soste- 
nere con forza la tesi contraria 
venne a spiacergli. Del rimanente» 
Gnibert faceva una buonissima e- 
s posizione, nel suo libro, di alcune 
delle più belle operazioni di Tu- 
rena, di Luxembourg, e del re di 
Prussia, che riuscivano in sostegno 
del suo sistema. L’ ultima parte 
tratta di quale interesse fosse per 
la Francia ('annientare il suo stato 
militare, al fine che fosse pari a 
quello delle potenze vicine, e pro- 
porzionato alle sue ricchezze. In 
questo lo spirito dell’ autore non 
ora inferiore al suo soggetto ; pro- 
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poneva idee sane, e confessava che, 
quando composto aveva il discorso 
preliminare del Saggio di tattica , 
>» i vapori delia filosofia moderna 
gli scaldavano la testa e gli offu- 
scavano il giudizio Ma la sua 
maniera di scrivere dava adito sem- 
pre alle me lesime censure, come 
altresì le sue intenzioni dimostrate 
o presunto eccitavano’ il medesimo 
genera d’approvazione; Vili Di- 
ic orso di recezione nell’ accademia 
francese, 1786. I disgusti di Gui- 
bert. i suoi scritti stessi, contro il 
primo corpo letterario di Francia, 
non impedirono che desiderasse vi- 
vamente d’ esservi ammesso. Egli 
vi riuscì ;e siccome esaltato era a- 
hitualinente nelle società di Pari- 
gi. il suo ricevimento divenne un 
vero trionfo. Li magnificenza cha 
il più delle volte hanno le sue fra- 
si e le figure cui adopera, ma prin- 
cipalmente una voce di commozio- 
ne malto espressa, impilerò ai più 
degli 11 li tori Più tarli riconosciu- 
to vena 5 che tale pompa abbagliato 
aveva intorno ad idee pooo giusto 
o troppa ricantate, e ohe la sensi- 
bilità del nuovo aecademioo esento 
non era da stu lio e da miniera , si 
avvertì all’ abuso cui fatto avea 
della parola glorio, ripetuta fino a 
sazietà Quella volta pur anco, era 
stato dapprima giudicato con tan- 
to più favore; che leggeva benissi- 
mo: ma non provò, per così dire, 
che severità, quando al prestigio 
dell’elegante sua declam izione suc- 
cesso l’esame tranquillo e ponde- 
rato dello studio ; IX L’ Elogio del 
re di Prussia, Londra (Parigi) 1787, 

1 voi. in 8.ro di 3 o{ pagine, che 
tradotto venne in tedesco da Zol- 
Iner, Berlino e Liebau, 1788, è pur 
esso un compendio storico anziché 
uno scritto oratorio. In tale quadro 
della vita di Federico II, e special- 
mente della sua vita militare, mol- 
to gradito ai Prussiani, v' ha meno 
enfasi e declamazione che negli al- 
tri Elogi fatti dal medesimo autore; 
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parecchi passi sono scritti nobil- 
mente; v’ hanno de’ lampi di spi- 
rito, e finalmente un epilogo ste- 
so rapidamente delle campagne 
della guerra de’ sette anni; A La 
Lettera indiritta sotto il nome del- 
l’ abate Royal all’assemblea nazionale 
( Marsiglia, io di dicembre del 
1789, in 8.vo di p4 pag. ) deve es- 
sere restituita a Guibert, se uopo 
è credereai suoi editori, a Grinim, 
ed ai giornali di quel tempo; XI 
Il Trattato della forza pubblica Pa- 
rigi, 1790, in 8vo, è l'ultima pro- 
duzione cui abbia confessata per 
sua; ella precedei a di pochi giorni 
la fine della sua vita. Le idee che 
in e3sa sviluppava sopra l’organiz- 
zazione militare, sono degne delle 
lodi, cui ottennero, anche ne’ paesi 
stranieri; se tali idee non erano 
tutte nuove, erano almeno bene 
presentate. Quanto allo stilo, si 
sarebbe detto che Guiliert non po- 
teva cangiarlo: qnello di tale trat- 
tato è caldo, ina gonfio ed inugna- 
le. 'L’amore del pubblico Irene, dal 
quale sembrava, che fosse stato 
inspirato il libro di eui si tratta, 
eontribnl alla specie di voga . in 
cui venne, ed affievolì, troppo lar- 
di ahi! per l’autore, alcune pre- 
occupazioni le quali riuscitegli e- 
rano si giustamente dolorose. E- 
siste un Elogio di Guibert , compo- 
sto, nel 1-90, dalla baronessa di 
Stael Holstein. Diversi frammenti 
di esso Elogio, inseriti nelle Lette- 
re di Grimm , ne farebbero deside- 
rare l’ intera pubblicazione. E’ ta- 
cile il pensare che la Btael fosse 
lungi dal trascurare la sua parte 
nelfamniirazione esaltata eli’ esi- 
steva allora quasi generalmente per 
un uomo al quale, mentre era vivo, 
si potè applicare quanto Tacito 
diceva di Germanico, fniitur fa- 
ma sua ; ma nè egli nè i suoi am- 
miratori preveduto aveano i for- 
ti assalti che provati avrebbe ta- 
le riputazione . un anno e più 
prima della sua morte. Possiamo 
- 
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noi essere sorpresi che la sua fa- 
miglia da cui era adorato ( è que- 
sto il rocaholo da usarsi ), e delle 
persone d’ intima sua società, sia- 
no state troppo facilmente indotte 
a trattarlo da grande ingegno , ed 
a considerarlo, assai giovane anco- 
ra, come un grande uomo, mentre 
sappiamo da quanti illustri voti, in 
Francia e quasi in tutta l’Europa, 
ebbe si lungo tempo argomento di 
trarre vanità? Guibert venne più 
che ammirato; fn amato, ed anche 
vivi.-si marcente. Ma noi abbiamo 
più prove scritte degli affetti cui 
inspirava che di quelli cui provava, 
quantunque si abbia avuto cura di 
farci conoscere eh' essi cadevano su 
molti oggetti, e ch’egli stesso par- 
lato abbia non poco a lungo di ma- 
dama di Guibert in una delle sue 
opere. Quelle cui lasciò in gran- 
dissimo numero , e specialmente 
certe lettere a lui indiritte, e da 
lui conservate ( V. Estimasse), in- 
dicano abbastanza a quale segno 
intorno a sà d’opinione egli fosse 
unanime a quello de’ suoi panegi- 
risti Certo è, ohe i prolungati 
rammarichi cui eccitò la sua per- 
dita difenderebbero ove bisogno 
ne fosse la sua memoria: però che 
F illusione che lui medesimo in- 
nalzava agli occhi suoi lo conduce- 
va sovente a viste eui taluni si 
piacciono d’ attribviiro al suo cuo- 
re. Durante il lungo delirio che 
precede alla sua morte non cessa- 
va di ripetere : La mia roscienaa è 
pura: mi faranno giustizia. Avuto 
abbiamo intenzione di fargli qui 
quella giustizia cui reclamava, e 
di fargliela sotto ogni aspetlo;XI[ 
Giornali' <£ ut. viaggio in Germania 
fatto nel tee 5 da Guibert. Parigi, 
Treuttei, iSo 5 , 2 voi in 8.vò Que- 
sto giornale a cui ricomparve in 
fronte, riveduto e corretto, il Rag- 
guaglio storico sopra Guibert , di F. 
E. Toulongeon ( Parigi, 1K02 ) , è 
uno degli scritti che megliodipin- 
gono fautore e che più per vvrj 
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aspetti interessano ;ma in esso l’au- 
tore paga un lrequente tributo a 
quello spirito di censura, a quella 
filosofica intolleranza che regnava 
con tutta la forza nell’epoca in cui 
gerirei a, e cui non abhjurò che 
nella fine della sua vita ; XIII Le 
sue Opere militari furono pubblicate 
dalla tua vedova, Parigi , anno XII 
( 1803), 5 voi. in 8.vo. Ristampate 
vennero in essi le principali opere 
di tattica le quali fondamento fu- 
rono alla riputazione di Guibert. 
Il V volume contiene scritti non 
pria pubblicati. Inserita vi fu una 
prosa sopra la decadenza dell’ im- 
pero d'Occidente, in cui t'ha 
molto spirito, ina non tutto lo spi- 
rito di che uopo avrebbechi rifare 
o supplire volesse Montesquieu ; 
XIV Piaggi di Guibert in diverse 
parti della Francia e nella Svizzera, 
fatti nel Ijj 5 , 1778, 1784 e <"^ 5 ; 
opera postuma, Parigi, i8o(i, i voi. 
in 8.vo. Un colore tetro e troppo 
filosofico guasta la composizione di 
tale viaggio, ebe sotto più aspetti 
diletta, ma in cui sembra che Gui- 
herl non abbia voluto omettere 
niuna delle rose minuziose che il 
concernono. Vi sono, in cambio, ri- 
flessioni giustissime, alcune parti- 
colarità curiose, descrizioni inte- 
ressanti e ben fatte, finalmente 
de’ passi scritti con accuratezza , 
non ostante la forma secca di scin- 
tici note che regna in tutto il ti- 
ro; XV Per ultimo ristampati 
vennero in nn volume gli Elogi 
ilei maresciallo Catinai, del cancel- 
liere di 1 * Hópital . di Thomas del- 
l’Accademia francese ( cioè i discorsi 
recitati nell’ ammissione del conte 
di Guibert, successore di Thomas 
nell'Accademia), ai quali j«j regni- 
la i elogio inedito di Clsiara France- 
sca de l’ F.tpinass". scritto da Gui- 
bert, Parigi, d’ liautel , 1806, in 
8.vo . 

L — p — E. 

GUIBERT ( la signora ) , nata 
a Versailles, ai 5 i di marzo del 
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17*5, era pensionarla del re Luigi 
XV ; non si sa per quale titolo. 
L’ epoca della sua morte non è no- 
ta ; ma il suo notue figura per l’ul- 
tima volta, nell’ Almanacco degli, 
spettacoli , nel 1787, il che induce 
a credere che a un di presati rerso 
quel tempo cessato abbia di vivere. 
Ella scrisse: f. Poesie ed Opere di- 
verse, i-0,j, in 8.vo; raccolta che, 
siccome osserva Grimi», » non cor- 
» rerà rischio di divenir classica 
Tale volume , adorno del ritratto 
dell’antrice, coronato da un verse 
greco, contiene, oltre le poesie, di 
Appuntamenti, (Let Rendez-vous), 
commedia in un atto, in versi sciol- 
ti ; per AI uia Guibert. e La Civetta 
corretta, tragedia contro le donne , 
dettata da M ma Guiliert, in età 
di nove anni : essa tragedia bacia- 
qué scene in versi di alto sillabe ; 
Il II sonno d’ Ambita, Parigi, vedo- 
va Duchesne, 1568, in 8.vo di do- 
dici pagine, in versi; III La Figlia 
da maritare, commedia in un atto 
ed in versi, 1968, in 8.vo; un a» 
mante s’ ubbriaca oude attenere 
in matrimonio la figlia d’un ub- 
briaco; IV Pensieri staccati , 1 77O, 
in 1 a ; V / Fileni, o l'Amore di pa- 
tria, poema che concorse pel pre- 
mio dell'accademia francese nel 
1775, Parigi, 1775, in 8.vo ; VI Al- 
cune poesie negli Almanacchi del- 
le Muse del 1760, 1767, 17686 1761). 
La Briquet attribuisce alla Gul- 
bert i Triumviri, tragedia rappre- 
sentata ai 5 di giugno del 1 7G4- H 
giorno 5 di luglio del 1764, rap- 
presentata venne una tragedia a- 
ronima, intitolata II Triumirato. 
Quella volta, il segreto della com- 
media fu sì bene conservato che 
Grimra, nelle sue Lettere (IV, 149), 
parla con irriverenza dell’autore 
anonimo , più tardi ( V, 44 * ) • DO ~ 
mina finalmente Voltaire : ma del- 
la Guibert neppure si sospettò al- 
lora che ne fos-e l'autrice. V’ ha 
una differenza troppo grande tra 
i suoi versi e quelli del poeta 
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bile fot o tanto bene parlare Cice- 
rone . 

A. B— t. 

GUIBERTO, antipapa, era arci- 
vescovo di Ravenna, ed uno de’ fa- 
ziosi che tramarono con Cencio l’o- 
micidio di Gregorio VII, la notte 
di Matale, nel 107S. Avea prece- 
dentemente sostenute le parti del- 
l'antipapa Cadaluo contro Alessan- 
dro II. Aspirava anch’egli alla tia- 
ra, coi ottenne sotto il nome di 
Clemente HI, per protezione di 
Enrico IV, quando Gregorio fu as- 
sediato nel castello sant’ Angelo. 
Gregorio implorò il soccorso dei 
Normauin contro Guiberto, e voile 
avviarli in armi contro Ravenna, 
per cni elesse anticipatamente un 
altro arcivescovo, il quale per altro 
non ne prese possesso. Gregorio, 
liberato da Roberto Guiscardo, a- 
vea però sempre lascialo Guiberto 
padrone d’ una parte della città di 
Roma . cui questi, poi che incoro- 
nato ebbe Enrico imperatore, oc- 
cupi) durante il pontificato di Vit- 
tore 111, e da cui scaccialo non ven- 
ne che sotto Urbano II. Ritiratosi 
allora a Ravenna, riuscì poi Gui- 
boitoa rientrare di nuovo in Rouia, 
sempre protetto da Eurico. Scomu- 
nicato venne da Urbano. in un con- 
cilio tenuto a Benevento, e soltan- 
to sotto il pontificato di Pasquale 11 , 
nel 1100, Guiberto, scacciato di 
nuovo, c fuggendo da Albano a 
Città di Castello, morì all’improv 
viso, dopo 2 3 anni di ribellione, -20 
anni d’intrusione, ed avendo tro- 
vato -mezzo di resistere u tre papi 
legittimi. 

D— s. 

GUIBERTO. abate di santa Ma- 
ria di Nogent-sous-Gouoi, dell’or- 
dine di s. Benedetto nella diocesi 
di Laon, nacque nei io 53 , in Cler- 
moiit nel Beauvaisis Destinato al- 
la condizione ecclesiastica dai suoi 
genitori, ed avuta già la tonsura, 
fu , non ostante la sua tenera età , 
provveduto d’ un canonicato ma 
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■Conservò poco tempo tale benefi- 
zio, elio gli era stato procurato per 
vie cui la Chiesa riprova. Vestì l’a- 
bito di san Benedetto, nell’abba- 
zia di Plaix, altrimenti chiamata 
di Saint-Geriner, nel io 64 ; giunto 
egli era luti’ al più al suo dodice- 
ino anno. Fiorivano in quel tempo 
le lettere in Saint-Germer; e Gui- 
berto ri prese tanto gusto per lo 
studio, elle dedicava ad esso ogni 
suo tempo; fin Innato se un senti- 
mento di vanagloria coinmistosi ai 
suoi lieti successi diminuito non 
ne avesse il inerito! Egli si accusa 
d’ avere dato in un altro travia- 
mento: obbliando i doveri della sua 
professione, si lasciò talmente se- 
durre dalle bellezze sparse negli 
scritti de’ poeti profani , che delle 
loro favole pericolose formò il sog- 
getto unico alla sua applicazione. 
Sant’ A asolino, allora priore di Bec, 
il quale andava sovente a Si. Ger- 
uier, lo richiamò ad occupazioni più 
degne di lui. Gli mostrò nelle sa- 
cre Scritture, bellezze assai supe- 
riori a quelle cui Guiberto ammi- 
rava ; ed il Saggio topini l o fiera dei 
tei giorni fu il primo frutto di tali 
eccellenti consigli . Da quel mo- 
meutoin poi, Guiberto divide tut- 
to il suo tempo tra gli esercir) del- 
la vita monastica e studj solidi. 1 
suoi parenti, che tenevano uu gra- 
do considerabile nel mondo, avreb- 
bero voluto vederlo insignito d’ al- 
cuna dignità analoga alla sua na- 
scita. Egli ricusò di fare qualunque 
sollecitazione ; uia quando meno 
se l'attendeva eletto venne abate 
di Mogent, di cui non conosceva i 
religiosi. La sua elezione è in date 
del 1 to 4 - Governò, per 20 anni, 
quel monastero con saviezza ammi- 
rabile, e morì nel 1124. Lasciò un 
numero grande di opere, di cui in- 
dicheremo le seguenti: I. Tre libri 
di lla sua tifo : è scritta nel gene- 
re e ad imitazione delie Confes- 
sioni di sant* Agostino. Guiberto 
non si limita in esse a quanto gli è 
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personale; descrive la storia delia 
sna abbazia, e particolarizza in mo- 
do curiosissimo gli avvenimenti ac- 
caduti a l/aon nel suo tempo (■); II 
Un Trattato metodico sulla maniera 
rii predicare. Il P. Alexandre le tro- 
vò si l>en fatto, che ne consiglia la 
lettura a tutti que’ clic corrono 
l’arringo del pulpito; (II Dieci li- 
hri di Commenti morali intorno alla 
Genesi , ari imitazione di quei di tati 
Gregorio. Sono dedicati a Bartbele- 
jni, vescovo di Laon, e sono pieni di 
una solida istruzione: IV Commenti 
t ro fedo rici sopra Osea ed Amos, de- 
dicati a san Norberto, il quale fon- 
dato aveva al lor allora l’abbazia dei 
Premonstratensi , vicina a Nogent. 
L’autore il prega d’ aggiungervi o 
togliervi quanto giudicherà conte 
nevole; V Un trattato delle reliquie 
de' Santi, De pignoribtu Scmcloritrn, 
composto in occasione d’nn prete- 
so dente di Gesù Cristo, cui mo- 
stravano, tra le loro reliquie, i re- 
ligiosi di s. Medardo di Soissons. 
Giliberto prova I’ assurdo di tale 
pretensione, e prorompe contro le 
false reliquie, i Santi ignoti, ed i 
falsi miracoli ; VI Una storia della 
prima Crociata. L’autore assicura 
come non ha in essa fatto asserzio- 
ne ninna che sull’ autorità non fos- 
se di persone degne della massima 
fede. D Achery, benedettino della 
congregazione di s. Mauro, pub- 
blicò nel t65i, a Parigi in un vo- 
lume in foglio, le opere di Guiber 
to. Ano allora inedite, ad eccezione, 
nondimeno, della storia della pri- 
ma Crociata, citi Bongars, fino dal 
i6n, inserita avea nella sua raccol- 
ta ( V . Bongars). Il genio cui Gili- 
berto avea per la poesia, rende dif- 

l 0 Tali* Vita, in cui P autore f* i» wy ** un 
i arrotilo particola meato tirile cauti* uri ritiro 
del fondatore de' Certosini, venne dinotai* per 
errare sotto il nome di Vita di t. Bruno t nel 
«omo i ario della vita di osto .vanto, tradotta da 
AMir.no Bntlcr per Godcsrard ( Vedi il Raf- 
gatifiìio da' Padri ed altri autori, di Genrc, la 
C' gaito ali' cd^iiic d\ iWui datone, Versailles^ 
»Ui2 }. 
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beile il credere che lasciato non ab- 
bia qualche opera in tersi. Non 
giunsero fino a noi che quelli cui 
frammis» nella sua storia della Cro- 
ciata, ed in una Prosa di san Ger- 
me ro che si cantava ancora nella 
diocesi di Beauvaia trent’anui sono. 
Questo celebre abbate è tenuto, con 
giusto titolo, per uno de’ dotti più 
giudiziosi del suo secolo. Nutrito 
della lettnra de’ Libri sacri , e di 
quella de’ santi Padri, uno fu dei 
primi a condannare quell’ insidio- 
sa scolastica, fonte d’errori, la qua- 
le, con le sne frivolequistioni, ten- 
deva a disnaturare la teologia. Non 
si può contendergli molta erudi- 
zione. tanto sacra, che profana ; e 
l’opera sua delle Reliquie de’ Santi ò 
prora che se ebbe la sua parte nel- 
la credulità del suo tempo, una cri- 
tica sensata ed illuminata, arte al- 
lora quasi onninamente sconosciu- 
ta, non gli era per altro straniera. 
Mabillon dice che i suoi scritti so- 
no ricchi di erudizione, ina che n’è 
duro ed incolto lo stile: Multa seri— 
ptit entdite, ted stylo scabroso ; e tale 
giudizio sembra giusto. 

L— r. 

GUIBOUHS. Pedi Anselmo. 

GUICCIARDINI (Luigi), gon- 
faloniere di giustizia in Firenze 
durante la terribile rivoluzione de’ 
Ciompi, si trovò collocato dalla 
sorte alia direzione dello Stato, il 
giorno i mo di luglio del t3yS, nel 
momento in cui la plebaglia di Fi- 
renze voleva rovesciare il gover- 
no. Guicciardini si condusse dap- 
prima con coraggio e sagacità ba- 
stante ad infondeie speranza nella 
repubblica di dovergli la sua sal- 
vezza. I sediziosi, padroni della cit- 
tà, abbruciarono il suo palazzo; in- 
di, passando da una passione all’ 
altra, la sera stessa l’armarono ca- 
valiere, e vollero colmarlo di ono- 
ri : ma non andò guari che il mi- 
nacciarono di nuovo, e f assediaro- 
no nel palazzo pubblico, don d% 
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Guicciardini, smarrito il coraggio, 
fuggì vilmente. La sua fuga fu la 
causa immediata della sovversione 
dello Stato. 

S. 9—i. 

GUICCIARDINI (Fiuacnco ), 
celebre storico italiano, nacque a 
Firenze nel i jHz, d’ una famiglia 
ebe sussiste ancora ai nostri giorni. 
I suoi antenati tenuto avevano le 
cariche più ragguardevoli della 
repubblica fiorentina. Simone Za- 
miocio Guicciardini fu gonfalonie- 
re di giustizia (nel i5oa). L'avo 
di Francesco, valente politico e 
grande guerriero, batteva, nel t^it, 
i Genovesi, presso a Sarzana. e 
sconfisse, nel 1 4^9, le truppe di Si- 
sto IV ; e Pietro, padre dello sto- 
rico, si acquistò grande riputazione 
pei suoi talenti negli atiari. Fran- 
cesco Guicciardini venne dappri- 
ma destinato al foro, ed in esso ot- 
tenne tanta lotte, che in età di a3 
anni divenne professore di giuris- 
prudenza, in un tempo in citi le 
cattedre dell’ Italia erano tntte oc- 
cupate dai più valenti giurecon- 
sulti. Quantunque non fosse per 
anco giunto all’età richiesta dalle 
leggi, eletto venne per ambasci ito 
re presso a Ferdinando il cattolico, 
di cui seppe cattivarsi la grazia, e 
procurò in tale guisa un potente 
protettore alla sua repubblica. Il 
papa Leone X, giusto estimatore 
«lei vero merito, chiamò Guicciar- 
dini alla sua corte, lo colmò di ono- 
ri, ed il fece governatore di Mode- 
na e Reggio, accordandogli poteri 
illimitati. Servi pure, nella inede- 
ma qualità, sotto il pontificato d' V 
driano VI; e la sua fermezza, la sua 
beneficenza e l’equità sua lo fecero 
teneramente amare dai popoli che 
gli erano stati affidati. La Roma- 
gna era in quel tempo lacerata dal- 
le fazioni irreconciliabili de Guel- 
fi e de’ Ghibel lini . Il papa Cle- 
mente VII (Medici), il qual era 
allor allora succeduto ad Adriano 
Vi, vi mandò Guicciardini. Questi 
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riuscì a ristabilire la calma in quel 
disgraziato paese ; fece iti esso os- 
servare la più esatta giustizia, fon- 
dò utili istituti, aprì strade, abbel- 
lì gli edifizj pubblici, ne costrusse 
de’ nuovi, e divenne, in breve tem- 
po l’ idolo di tutti i partiti. Fatto, 
in seguito, luogotenente generale 
della 9anta Sede, gli acquistò mol- 
ta gloria la difesa di Panna, asse- 
diata dai Francesi. Dopo la morte di 
Giovanni de Medici, la repubblica 
firentìna scelse Guicciardini per 
successore a quel famoso capitano, 
nel comando .Ielle bntvìp negre, il 
bore delle truppe italiane. Per altro 
Clemente VII ottenne dai Firenti- 
ni. di tenerlo per alcun tempo an- 
cora ai suoi stipnndj .41 papa aveva 
birngno di un uomo destro e di cui 
esperimentato fosse il coraggio. La 
città di Bologna stava per sottrarsi 
al dominio di Runa ; i quaranta (i) 
alzato avevano il vessillo della ri- 
bellione ; la potente famiglia de’ 
Pepoli aspirava al potere supremo: 
gliodj piu non sì contenevano, e si 
moltiplicavano gli assassinj. Guic- 
ciardini, in qualità di governatore, 
si presentò in essa città, in cui pre- 
ceduto l’aveva la fama II suo con- 
tegno severo, la sua attività e la 
sua eloquenza , tranquillarono il 
popolo, disarmarono i quaranta, e 
fecero perdere ai Pepoli ogni spe- 
ranza di dominare. Dopo tale mis- 
sione, non ostante le istanze di 
Clemente VII, si ritirò in patria, 
dove visse nel ritiro, onninamente 
occupato della composizione della 
sua storia, cui inrominciò a scri- 
vere verso la fine dal ,534 Per al- 
tro tale lavoro non gl' impedì di 
rendersi utile al suo paese in cose 
d importanza. I suoi consigli mo- 
deravano la prodigalità e l’ ambi- 
zione d’ Alessandro de Medici, che 

(i) tl Minti» di Bologna era in quel *<*m- 
po composto di quaranta se -jlor», da rui vie- 
ne loro il nome di quaranta, cui con^rvano 
ancora. Sisto V ne aumento il numero fino a 
sessanta. 
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il riguardava siccome padra. Nella 
conferenza di Napoli , regolò, in 
maniera vantaggiosa , gl’ interessi 
di esso principe con Carlo V. Es- 
sendo stato assassinato Alessandro 
( 1 536 1 da un suo prossimo paren- 
te, Lorenzo de Medici (Lorenzino), 
il cardinale Cibo adunò subito il 
consiglio, l utti pendevano pel go- 
vernamento a popolo . Ma Guic- 
ciardini vedendo che con tale mez- 
zo il suo paese, se ciò accadeva, era 
per divenir preda alle guerre civi- 
li, fu quasi il solo clic si dichiarò 
in favore del governo monarchico 
La sua eloquenza prevalse all’av- 
viso di tutti gli altri, e Cosimo 
Medici acclamato venne sovrano di 
Firenze. Da^piel momento in poi, 
Guicciardini più non badò agli af- 
fari : e poiché passalo ebbe quattro 
anni nello studio e nel ritiro, morì 
nel maggio del i r i.jo. Richiese, in 
testamento, che detta non gli fosse 
orazione funebre, e che sepolto ve- 
nisse senza ninna specie di pompa, 
pel|a chiesa di s.“ Felicita, in cui 
T’era la toni ha de' suoi maggiori. 
La sua memoria è commendevole 
presso ai letterati per la sua Storia 
d’ Italia, Firenze, i5bl, in fogl., o 
3 voi. in 8.vo. Essa edizione origi- 
nale viene ricercala . comunque 
non sia compiuta: quella di Vene- 
zia. Giolito. jti 4 to, è au- 

mentata di 4 libri (dal XVJI al 
XX ) In quella di Venezia 1^58, 
in 3 voi. in fngl., v ha, di più, la 
l'ila dell’ antere, scritta da Mar. 
Manni ; e vi si aggiunge tin fram- 
mento di dodici pagine. A ja (Ve- 
nezia), i 7 4o. contenente alcuni 
passi inediti. Ma la migliore edi- 
zione e la più compiuta ò quella 
di F'ribnrgo in Brisgovia (Firen- 
ze), 4 voi. in 4-t°, fatta 

sul manoscritto autografo della bi- 
blioteca Magliabecchi , per enra 
del canopico limito Pio Borni. Egli 
colmò in essa le lacune cui gli edi- 
tori, cedendo alle circostanze, era- 
no stati obbligati a la ciarri. La 
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prefata opera tradotta venne in 
più lingue. Nel Ij58, ne compar- 
ve una traduzione io francese. Pa- 
rigi, 3 voi. in 4-to, per Favre, rive- 
duta da Georgeon, avvocato nel 
parlamento, il quale l'arricchì di 
molte note. La Storia d’Italia scrit- 
ta da Guicciardini principia nel 
i 4 <) 0 , e finisce nel mese d'ottobre 
del i534. Comprende venti libri, 
di cui sedici, per confessione de’ 
migliori critici, sono d’ un merito 
superiore: gli ultimi quattro non 
si devono considerare che siccome 
memorie abbozzate, permesso non 
avendo la morte che l’autore vi 
mettesse tutta l’esattezza e rego- 
larità di cui erano suscettive. Lo 
storico espone dapprima lo stato 
pacifico in cui era l’Italia prima 
delle perturbazioni che lacerarono 
le sue più belle provinole. Descri- 
ve le guerre sanguinose cui vi mos- 
sero i Francesi, sotto tre re conse- 
cutivi. Vi si scorge come esse mu- 
tarono quasi interamente aspetto 
all’Italia. I papi s’ ingrandirono 
con la ruina di parecchi piccioli 
tiranni. Napoli e Milano, tolte ai 
loro principi, riconobbero il dumi 
nio ai Carlo V. Genova, che si era 
data alla Francia, raccpiistn lo li- 
bertà, sotto la protezione del me- 
desimo imperatore, il quale, da 
un altro canto, dava un sovrano 
alla lepubblica di Firenze. Se in 
tale rivoluzione, i più de’ principi 
dell’ Italia si mantennero, debitori 
ne furono alla debolezza loro ed 
alla loro sommersione al vincitore, 
di cui sembrava che la fortuna il 
conducesse a grandi passi alla mo- 
narchia uniiersale. Ecco, in ri- 
stretto, il grande spettacolo coi 
presenta la Storia falle guerre d’ f- 
talia , opera che rese immortale i| 
nome di Guicciardini. L'odio pel 
vizio, che dappertutto riluce nel 
suo libro, rassicura il lettore sulla 
probità dello storico, testimonia 
altronde della più parte de’ fat- 
ti citi narra, e ne’ quali figqrò. 
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brillan temente, si ne’ gabinetti, che 
•Ila guida degli eserciti. Il suo sti- 
le ora di gran nerbo e sublime, 'ora 
vivace e rapido, ma sempre nobile, 
sempre chiaro, e conveniente al 
soggetto, 8’ indonna del lettore e lo 
domina. Le giuste suo riflessioni 
resentano dappertutto il repub- 
licano giudizioso, l’abile politico, 
ed il filosofo illuminato: amatore 
dell’umanità e della giustizia com- 
batte, senza posa, l’abuso del frate- 
re sovrano, e vendica la virtù, so- 
vente profanata dai grandi. Egli ci 
lasciò de’ fedeli ritratti degli uo- 
mini celebri del suo tempo: di- 
pinge con esattezza il genio, la 
forza ed i costumi delle nazioni 
che nella Storia figurano : da'bene 
a conoscere gl’ interessi de' princi- 
pi del suo secolo, e l'origine delle 
gelosie che divisero in quel tempo 
le potenze dell’ Europa . Si rim- 
provera a Guicciardini la lunghez- 
za delle aringhe coi pone in bocca 
ai suoi personaggi: ma egli seppe 
arricchirle di tanta eloquenza, di 
pensieri si nuovi e si profondi, e di 
immagini si vere e si evidenti, che 
dilettano sempre, senza nuocer mai 
all’ andamento rapido della sua 
Storia L’accusano altresì di preoc- 
cupazione contro i Francesi: per 
altro non ringrandisce mai le loro 
perdite nelle battaglie; ed il P. 
Daniel, nella sua storia, si limitò 
a copiare i racconti di Guicciardi- 
ni. Se questi, ad esempio di parec- 
chi antori francesi, fece un ritratto 
poco favorevole di Carlo Vili, dà, 
in vece, giuste lodi all’equità ed 
alle virtù di Luigi XII. al valore 
ed alla prudenza del celebre La 
Trétnonille, ed alle qualità lumi- 
nose di Gastone de Foix e di Fran- 
cesco I.: parlando della milizia ita- 
liana e della francese, si mo«tra 
sempre favorevole all’ ultima. Tali 
ragioni tutte tergere da lui do- 
vrebbero il rimprovero d’una par- 
zialità che per vero non esiste nel 
corso della sua opera. Guicciardini 
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si era ammogliato, nel i5o5, con 
una dama dell’illustre famiglia de’ 
Salviati. X ebbe sette figlie, delle 
quali quattro morirono mentre e- 
gli era ancora vivo, e tre maritate 
vennero nelle principali case di 
Firenze. Amava talmente lo stu- 
dio, che passava, dicesi, talvolta 
due o tre giorni senza dormire e 
mangiare. Egli fu amato da quasi 
tutti i sovrani dell’Europa. Carlo 
V gli diede contrassegni di bontà 
particolare . I cortigiani di esso 
principe lagnandosi che loro ne- 
gasse udienza mentre si trattene- 
va con Guicciardini le ore intere: 
t) In un istante, egli rispose loro, 
" posso creare cento grandi di Spa- 
li gna ; ma, in cento anni, non sa- 
li prei fare un Guicciardini **. Co- 
munque fosse naturalmente caldo, 
parlava sempre con molta circospe- 
zione, e trattava tutti con uguale 
affabilità. Dotalo d'unasevera pro- 
bità, non cessò di mostrare un no- 
bile disinteresse, e molto zelo pel 
pubblico bene. Profondo politico, 
magistrato integro, valeute guer- 
riero, prudente ed abile capitano,, 
la sua perdita compianta venne 
sinoerameute, non solo nel suo pae- 
se, ma in tutta l’Italia. Guicciar- 
dini è altresì antere di Pareri e 
Cornigli in materia di Stato, Anver- 
sa i5a5, in 8.vo; tradotti in fran- 
cese, Parigi, 1577 , in 8.vo. 

, B— s. 

GUICCIARDINI (Luigi), nipo- 
te del precedente, nacque a Firen 
ze in giugno del i5a5; occupò di- 
versi impieghi sotto Alessandro de 
Me<lici e sotto il suosuccessore Cosi- 
mo IL viaggiò in seguito, e si fer- 
ino lungo tempo in Anversa, dove 
ottenne il fai ore del duca d'Alba-, 
ma biasimato avendo il sistema dì 
governamento di quel generale, in 
un'opera cui pubblicò ( SJem-rìe , 
ec ) uè fu pnnito con più mesi ili 
prigione, da cui non uscì che per 
mediazione del granduca di To- 
scana. Nel rimanente della sua vita 
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ni un avvenimento occorre degno di 
osseri azione : sembra nondimeno 
che de' potenti nemici, invidi de’ 
suoi talenti, fossero riusciti ad al- 
lontanarlo dalla corte idi Firenze, 
in cui le loro brighe impedirono 
che ritornasse. Luigi era istruttissi- 
mo; e se non ebbe T’ ingegno di suo 
zio, l’adeguò in cognizioni. Egli scrii- 
se parecchie opere: I. Memorie, ec. 
(sopra quanto avvenne in Suvoja,daJ 
i 53 ofinoal i 565 ), Anversa, i565, 
in 4 -to. Tale libro, che può eisere 
considerato come una continuazio- 
ne della Storia d’ Italia di France- 
sco, è senza dubbio inferiore assai 
a quest’ ultima opera; ma i fatti 
cui Luigi narra, sono tenuti per 
esatti; II Raccolta dei delti e fatti 
notabili, i 58 i, in 8.vo. E' una pia- 
cevole raccolta di sentenze e d’a- 
neddoti; III Descrizione, ec. de’ 
Paesi Bassi, Anversa, 1367, in fogl.; 
tradotta in francese da Belleforét, 
con un numero grande di figure, 
Parigi, i6ia, in fogl., trad. in la- 
tino, Amsterdam, Blaeu, t 635 , 3 
voi. in 13. E' un libro dotto, cu- 
riosissimo, e fu non poco stimato a 
quel tempo , nondimeno lo stile 
non n’è sempre accurato; IV Ore 
di ricreazione, Firenze, 1600, in 1 2; 
tradotta in francese, 15 ^ 6 , in 16'. 
Tale opera è al sommo dilettevole, 
piena di spirito e di buone face- 
zie. Luigi Guicciardini, vissuto es- 
sendo più anni da semplice parti- 
colare, morì noi 1 58 q 

B-s. 

GUICH ARD ( Cl audio ), ( 1 ) an 
tiquario, nato in s. Rarnbert nel 
Bngey verso il mezzo del secolo 
XVI, studiò con lode nell’ univer- 
sità di Torino, ed avendo in essa 
ottenuti i gradi accademici in leg- 
ge, provveduto venne delle cariche 
di segretario di stato, di referenda- 
rio e di grande referendario. Il suo 
ardore per lo studio e la stia eru- 

(O FrI» signore U* A randa* <T Argfl 
0 ài Teney. 
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dizione gli meritarono la benevo- 
lenza di Carlo F.tuaouele I. , duca 
di Savoja, che il fece suo storio- 
grafo. Egli mori a Torino, il gior- 
no 1 5 di maggio del 1O07, e sepol- 
to venne nel cimitero s. Giovanni , 
con un epitaffio cui Guichenon sti- 
ma ardito, e di cui il senso è che 
fidar non si dee che in Dio solo . 
Fondato aveva in patria un colle- 
gio sotto il titolo dello Spirito san- 
to. Guichenon dice ch’era uomo 
dottissimo, grande poeta francese 
e latino, e grande conoscitore negli 
affari di stato. Alfonso d’Elbene gli 
dedicò il suo libro, De familiae Bu- 
fionis Capeti origine. Gli scritti di 
Guicliard sono: I. Funerali e diver- 
te maniere rii seppellire, de’ Romani , 
Greci ed altre nazioni, tanto antiche 
che moderne, Lione. i58i , in 4 to. 
Tale opera è rarissima. ed è non po- 
co ricercata dai curiosi. Giacinto 
Gouthières ne parla con lode nel 
suo trattato De iure Manium (lib. 
I, cap. 1 5 ). E’ adorna di picciole 
stampe in legno leggiadrissime . Si 
legge, appiè di quella che rappre- 
senta V Apoteosi degl' imperatori (pag. 
179), il noine di Crucile, incisore 
che meriterebbe d’essere più co- 
nosciuto; II Novelle grwievoh a tut- 
ti i buoni cattolici, della conversione 
del ducato di Chablaii, Chamberì , 

1 5 ^ 8 , III L'Alfabeto morale , in versi 
francesi : è dedicato a Luigi XIII , 
ancuraDelfino; ed è verisiuiilmente 
l’opera medesima che ricomparve 
col titolo singolare: Il fiore della poe- 
sia morale del presente tempo, dedi- 
cato al fiore dei re, il re de’ fiori di gi- 
glio. Lione, 1614. in 8.vo » Quel- 
li, dice Guichenon, che misero le 
mani nelle sne carte, quando mo- 
ri, ci privarono delle sue opere, e 
non ci rimase che una Traduzione 
fedelissima di Tito Livio, cui ave- 
va intrapresa per ordine del duca 
di Savoja”. Guichard anch’egli 
parla di tale traduzione, nella de- 
dicatoria de’ suoi Funerali , siccome 
di un'opera già da alcuni anni 
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terminata: ma per errore alcuni 
biografi ne annunziarono la pub- 
blicazione ; ed è probabile che 
smarrito se ne sia il manoscritto. 
Egli aveva altresì fatto, in versi 
francesi, gli Elogi de conti e duchi di 
Sacoja, che non fnrono pubblicati. 

W-s 

GUICHARD (Stefano), gram- 
matico dotto, ma sistematico, in- 
segnava le lingue straniere e la fi 
losofia a Parigi nel principio del 
secolo XVII. Egli scrisse : Armonia 
etimologica < Ielle lingue, in cui ti di - 
modrn che tutte le lingue sono discese 
dall’ ebraica, Parigi, itìofi, in 8.vo, di 
quasi mille pagine ; ivi, ibto, t6t8 
o 1619, nella medesima forma. Le 
prefate due edizioni sono ugual- 
mente ricercate. L’ opera è curiosa 
ed è prova d’ un’ erudizione poco 
comune. L’ autore accorda che le 
lingue moderne sono formate dal 
greco e dal latino, ai quali idiomi 
uopo è ricorrere onde conoscere le 
etimologie delle parole; ma, par- 
tendo dal principio che l’ ebraica 
è la più antica di tutte le lingue, 
ne conclude, che la greca e la lati- 
na sono da essa derivate e, per con- 
seguente, che nell’ebraica esiste la 
radice primordiale di tutte le pa- 
role usate. Il dotto p. Tbomassin 
approvò il sistema di Guichard , 
cui anche esagerò, dice Goujet . 
>>, Acconsento, egli aggiunge, che 
dall’ebraica abbiano avuta origine 
le più delle lingue ; ina essa passò 
per molte bocche prima di giun- 
gere fino a noi, e si tratta dell’ori- 
gine immediata, cui Guichard non 
indica. La sua opera è adunque di 
mediocri ss ima utilità ”. — Otu- 
chard ( Martino ), nominato da al- 
cuni biografi de Guu'hardu o de Giti 
cardo, viveva nel secolo XVII Non 
ci è nolo che per l’opera seguente: 
Noctei Grannovianae , teli discursus 
panegyricut de antiquif triumphis , 
Amsterdam, 1661, in ta, fìg. 

W— s. 

GLICIIAKD (Lutei Anastasio), 
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più noto sotto il nome di p. Ana- 
stasio, era religioso del terzo ordi- 
ne di san Francesco , volgarmente 
chiamato in Francia di Picpus, per- 
chè il principale convento era situato 
nel quartiere di Parigi che ha tale 
nome. Egli nacque» Sens in cui fe- 
ce i primi studj. Tratto da naturale 
incliuazione alle ricerche storiche, 
si fece conoscere per alcune opere 
in tale genere. Un Ragguaglio man- 
dato dalla sua città natia, ed inse- 
rito nel Dizionario degli anonimi, 
tomo IV, pag. 72, cita le seguenti : 
1 . Storia del sneinianismo , dicisa in 
due /sarti, Parigi, Barrois, 1 -a 3 , in 
4 .to. Il p. Anastasio composto ave- 
va un secondo volume ed anche e- 
rasi incominciato a stamparlo ; for- 
mava esso una continuazione al- 
la sua storia, e conteneva l’espo- 
sizione continuata de' dommi dei 
sociniani ; ma ne fece egli stes- 
so sospendere la stampa ; Il Storia 
ds Seni, a voi. in 4 -to. rimasta ma- 
noscritta e di cui l'autore del Rag- 
guaglio dice ch'esistono esemplari 
in parecchie biblioteche di Sens ; 
III Trattato canonico sopra i libri 
proibiti di *** ; manoscritto compo- 
sto nel 1721. Il p. Anastasio inori 
nel convento di Picpus, in Parigi , 
ai i 5 d'agosto del 1 con grido 
di buon religioso e di scrittore i- 
strntto e laborioso. 

L — Y. 

GUICHARD (Giovanni Fran- 
cesco), nato a Chartrette, presso a 
Meluu, il giorno 5 di maggio del 
i-5i si diceva allievo di Piron. 
Passò tutta la vita nella mediocri- 
tà in Parigi, e moti a Chartrette, 
ai 23 di febhrajo del 1811. Egli 
scrisse : I Ole sopra la pace, 1 "48 ; 
li Versi sulla vestizione d’ una sua 
parente nel concento di sant’ Elisabet- 
ta in Parigi ; HI L’Elog io della vo- 
ce , — Assenza d’Egle j — il Destarsi 
<T Alcidone ; — l ’ Incontro Fortuna ■; 
(picciole cantatine incise); IV Pa- 
reccliieo[>erette,dicui v’ha l'indica- 
zione nella Francia letteraria del 
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1 769, lomo I, pag. 288; V l’Amante 
statua, opera buffa in un atto, nimi- 
ca «li Lusso, rappresentata nel tea- 
tro (Iella fiera s Lorenzo, nel 1719; 
quest'opera confondere non si de- 
ve con quella che Desfontaines fe- 
ce rappresentare nel teatro degl’i- 
taliani nel 1781 ; VI Gli Apparec- 
chi di nume, rappresentati nel tea- 
tro della Rocella. in ta. seuza da- 
ta (verso il 17 58 ); VII II Falegna- 
me, o i Tre Auguri, commedia in un 
atto, con ariette, recitata nel teatro 
Jtaliauo ai addi febbrajo del 17(13, 
stampata l’anno medesimo, in 8 vo. 
Castel lavorò nel libretto con Gui- 
ebard ; Philidor fece la musica di 
tale opera, la quale piacque mol- 
tissimo, e trovò grazia agli occhi 
dell’abate Sabatier; Vili Favole, 
jNocelle ed altre Poesie, a cui susse- 
guitami alcuni scritti in prosa, i 8 o 3 , 
a voi. in 1 a, riprodotti con nuovi 
frontispizj, e col titolo di seconda 
edizione , nel 1808. Udito abbiamo 
l’autore lagnarsi di tale artifizio del 
librajo. Il volume delle novello vie- 
ne preferito a quello delle favole. Ta- 
li novellesc.no per la più parte fa- 
cezie, o aneddoti conosciuti, narrati 
e rimati leggiadramente. Alcune so- 
no alquamo libere; ed al tre più osce- 
ne ancora dovevano fare parte d’ un 
volume annunziato nel 1780 col ti- 
tola di Sotnsier, raccolta di cui stam- 
pare non si dovevano che Co esem- 
plari, e che, sevenne in luce, è de- 
gna d’essere mesta al lato della 
Kiuxolta d un Cosmopolita (F.Ai- 
cuiixon e Gmkcoi'ivr) . IX Epigram- 
mi falli con buon fine, 1809, in 8 vo. 
di i 5 pagine, opuscolo anonimo 
contenente ventisette epigrammi 
contro Geoflroy ( V G. L. Gkof- 
fbov ). Appena due 0 tre sono su- 
periori ai mediocre. L’autore non 
dimeno dato avea più d’nna prova 
d’abilità in tale genere, in cui si 
tratta meno di percuotere come va, 
clic con forza ; X Poesie in diver- 
se raccolte. In gennajo del 1S09, 
Guicbard aveva nelle sue cartelle 
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una raccolta delle nuove sue ope- 
re, cui avrebbe intitolata : Il Des- 
sert delle Muse Tale raccolta non 
venne pubblicata. Fatto aveva un’ 
opera buffa del Menatine di Voltai 
re nel 1768. In occasione delia pa- 
ce del 1763. composto avea per I’ 
Opera un Intermezzo con questo 
titolo: Le riconciliazioni, o il buon 
Padre di famiglia, ohe non fu rap- 
presentato a cagione dell’ incendio 
del teatro ( V. Ghaville) — Gui- 
cttann ( Enrico), controllore delle 
fabbriche del re, scrisse il libretto 
del l’ opera Ulisse e Penelope rappre- 
sentata, e stampata nel f7o5, in 
4-to, ma che recitata non in più 
dopo quella volta : Rebel padre 
composta ne aveva la musica . — 
V’ebbe altresì una Guichard ( K- 
leonora), figlia d’un ricevitore d’ 
imposizioni in Normandia, morta 
nel 1747 in età di a8 anni, autri- 
ce delle Memorie di Cecilie rivedu- 
te da la Place, 1751, 4 voi. in la. 

A. B— t. 

GUICHARD. K. Guischardt. 

GUICHART. V. Giichabd. 

GU 1 CHE (Diawa, detta la bella 
Consolida , contessa Di ) , era figlia 
unica di Paolo d’Andouins, viscon- 
te di Loutigny . Sposò , nel i5t>7, 
Filiberto di Gramont, conte di 
Guiche, governatore di Uajona, a 
cui fu portato via un braccio da 
un colpo di cannone nell'assedio di 
la Fére nel i 58 o, e che mori alcun 
tempo dopo in conseguenza della 
sua lerita. ('orìsanda aveva allora 
ventisei anni. Enrico IV, il quale 
non era ancora che re di Navarra , 
la vide a Bordeaux ; vinto dalle 
sue attrattive, e dal suo spirito, 
1’ amò perdutamente per alcuni 
anni, e riamato tenne da lei con 
passione. Più volte egli le fece o— 
maggio degli allori che colti avea 
ne’ campi della gloria. Nel i 58 tì, 
poi che fatto elilie levare l'assedio 
da Càtrlet, in cui comandava il 
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maresciallo de Marignon a nome pi, e più di tutto l’nnima frac a 
li’ Eurico ili, parinosi di suppiut- ed iugeuiia del buon Enrico, nello 
tu dai campo, andò ad offerire alla «tesso tempo in cui ai ammira 1.1 
guisa de cavalieri, a Comanda, le tali lettere, l'espressione de senti- 
ÌMudiere prese dinanzi ad essa cit- nienti della più profonda d>r ozia- 
ta. L’anno susseguente, dopo la ne, ed il linguaggio della inu lina 
battaglia di Contras , sì fatale alla galanteria. Era una delle deóoiez- 
Lega cui privò de’ due Joyeuses, ze di quel monarca quella di vo- 
Eunco , in icce di marciare terso lere sposare le sue amanti. La sua 
Parigi, licenziò le truppe, ed andò passione per la oontessa di Guiclie 
a ristorarsi dalle belliche sue fati- rinfiammandosi ogni giorno più, 
cbe presso a quella cb’ era in quei egli le fece, in uno di quei mo- 
tciupo la donuasua. Gli si rioipro- menti senza dubbio in cui laman- 
vera di atere. iu tale guisa, tresca- te nulla ricusa, una promessa sot- 
rato i vantaggi della vittoria. i\on toserai» col suo saugue. La con- 
tro! ó egli nella contessa di Cìniche dotta di Margarita di Valois nel- 
soltanto un'amica graziosa e bella, l'Alvergua, dove si era ritirata, 
ma ebbe in lei una confidente di- fatto aiea ohe il re determinasse 
screta, celante ed abile nell’ese- di venire al divorzio, il quale per- 
enzione. Si scorge , dalle lettere messo era dalla religione ritorma- 
cui le scriveva, cb’ ella quantun- ta . Egli richiese del parer suo 
que cattolica caldamente per lui d’Aubigné, di cui sperava ch’erte- 
si adoperò nelle guerre cui uo- re gli dovesse favorevole, citaodo- 
po a lui fu di sostenere contro gli l'esempio di più principi che 
la lega, e cbe, nei coreo delle ra- sposato avevano le loro suddite : — 
pule conquiste le quali andava la- «Sire, gli rispose d’ Aubigiié , i 
cenilo, ella I ajuto vendendo le n principi di cui mi parlate gode- 
sue gioie, ed anche ipotecando i » vano tranquillamente ■ loro sta- 
simi beni per Enrico. Egli la rag- » ti; e voi combattete per avere il 
guagliava esattamente delle sue o- » lustro. Il duca d'Aleticon è inor- 
perazioui militari, e la consultò, >> to; più non vi resta che un gra- 
diceli , in parecchie circostanze. >» dino da ascendere per giungere 
Quindi Lontanila è la sola che , » al trono Ma se divenite sposo 

lungi dal trarre esso principe nel- )> della vostra amante, ve ne chiu- 
la menoma spesa, fatto abbia per >s dete per sempre la via Voi mu- 
tui de’ sacrifiz] tanto considerabili; i» tirar dovale ai Francesi grandi 
giunsero eglino a tale che gli man- » virtù e belle geste. Uopo è, Sire, 
«io iti varie volte delle leve di ven- » che il vostro amore vi sia stimo- 
li a ventiquattro mila Guasconi, >» lo onde prendere cura daddote- 
cni arrotati aveva a tue spese . » ro degli affari vostri ” . Enrica 

Ma uopo ti udire il re stesso di approfittò de’ consigli di quel ser- 
Navarra, nelle sue lettere, come vo fedele e sincero, e fece vedere 
descrive alla sua amica i panico- cbe auclie in tale occasione sapeva 
fari d un combattimento, dell' as- lar sì che il dovere prevalesse al- 
ta Ito d una piazza, della presa d'un l atnote. La bellezza di Comanda 
forte, o d un castello. Egli si piace non tardò a venir meno. » Ella di- 
vii pascere il pensiero de' cambia- i> .enne troppocorpulenta e si rossa 
menti felici avvenuti nella sua si- » di pelle, die il re se ne di.gustò 
tnazione, tutti gli attribuisce a » adatto Si prese egli allora d'a- 
l)io, ed invita l’amica sua ad imi- more per la marchesa di Guercho- 
tarne l’esempio. Si riconosce la ville. Sully assicura che la contessa 
semplicità de costumi di quei tem- di Gambe aveva vergogna che si 
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dicesse l’avesse amata Enrico, spe- 
cialmente dopo che la sua brillice- 
la allontanava quei che potuto a- 
vrebliero consolarla dell ' incostanza 
del suo reale amante. Si pretende 
che, per vendicarsene, secondasse 
Contro P intenzione del re, i pro- 
getti di matrimonio di Cateiina 
sua sorella, col conte di Soissons, 
( y. (/Aterina ni Bobbone). Enrico 
vi vide astretto ad allontanarla dal- 
la corte : ella mori obbliata , verso 
il itilo. Avuto area da esso monar- 
ca un figlio, morto in tenera età, 
e cui Enrico pianse molto, siccome 
l’attestò in parecchie sue lettere, o 
specialuieute in una del giorno 5t 
di dicembre del ■ 588. Lasciò mo- 
rendo, del suo matrimonio col con- 
te di Guiche, un figlio, Antonio di 
Gramont, secondo di tale nome, 
conte di Guiche, ed una figlia 
chiamata Caterina; la quale sposò 
Francesco Nompar de Ciaumont , 
conte de Lauzun. Le lettere d’En- 
rico IV a Comanda passarono dal- 
la biblioteca del conto d’Argenson 
in quella del presidente Henault, 
che le comunicò a la Place. Sono ri- 
tornate nella biblioteca di dePaul- 
my (i), pronipote del testatore. La 
Place le pubblicò nel Mercurio 
dell'anno i 7 G5 e de’snsseg. Pranlt 
figlio le raccolse ed inserì alla fine 
dello Spirito <T Enrico / V Le pre- 
fale lettere, in numero di trenta- 
sette, contengono particolarità cu- 
riose, e non è possibile di leggerle 
senza provarne grande piacere. 

L — f — E. 

GUICHE ( Abmanno di Gra- 
mokt, conte di) , luogotenente ge- 
nerale, nato nel t038, era figlio del 
maresciallo di Gramont e proni- 
pote della bella Corisanda Fuao 
curatissima la sua educazione, di 
cui seppe approfittare. Sapeva, ol- 
tre il latino, le principali lingue 
dell’ Europa, ed aveva cognizioni 
in più d’un genere. Era altronde 

(i) Ora biblioteca lidi’ Arsenale. 
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leggiadrissimo della persona, de- 
stro iu tutti gli esercizi del corpo, 
pieno di spinto e magnifico:quindì 
non è stupore che riuscito gli sia 
di piacerò alle primarie dame del- 
la corte. Militò la prima volta nel- 
l'assedio di Landrecies, nel i655, 
e continuò a servire con mollo o~ 
nore in tutta la guerra di Fian- 
dra. Le attenzioni cui usava con 
troppo poca circospezione ad una 
dama di un grado altissimo, ob- 
bligarono il re ad esiliarlo due 
volte. Richiamato in capo ad alcu- 
ni mesi , e continuate avendo la 
sue assiduità, che furono argomen- 
to a molti discorsi, mandato venne 
in Polonia, dove si segnalò nella 
guerra contro i Turchi. Ottenne la 
permissione di tornare in Francia 
in cafro a due anni; ed accompagnò 
il re nella spedizione di Marsal, 
nel t665. Poco dopo, ai mise in com- 
promesso cooperando ad un raggi- 
ro tramato con lo scopo d 1 indurre 
Luigi XIV a licenziare la Valliere. 
Il marchese di Vardes, amico del 
conte di Guiche, fabbricò una let- 
tera nella quale il re di Spagna i- 
strniva la regina, sua figlia, delie 
infedeltà del redi Francia Guiche 
tradusse tale lettera in ispagttnoio ; 
ma il piego cadde nelle mani della 
prima cameriera della regina che 
il recò chiuso a Luigi. Gli autori 
di si fatto raggiro aggravarono la 
colpa loro facendo cadere i sospetti 
sul duca e sulla duchessa di Na- 
vailles. che privati vennero de loro 
beni ed esiliali Ala finalmente fu- 
rono conosciuti i veri rei; Vardes 
fu chiuso nella Bastiglia, ed il con- 
te di Guiche bandito venne in O- 
landa. Li chiese di militare come 
volontario; e poi che terminata eb- 
be la guerra del i665 contro il ve- 
scovo di Munster, passò sulla fiot- 
ta di Ruyter, est segnalò, nel ititìtf, 
nel famoso combattimento del Te- 
xel contro gl’ Inglesi. Rientrato in 
Francia nel t66p, non potè per al- 
tro ricomparire in corte che verso 
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la fine del 1671. L’ anno susseguen- 
te fiTe sotto gli ordini del gran 
Condè la guerra d'Olanda, si cele- 
bre pel passaggio del Reno. Luigi 
XIV comandò egli stesso a Gtiiche 
di cercare un guado. Egli non ne 
trovò . ma siccome si era avvezzato 
in Polonia a traversare a nuoto i 
fiumi piu profondi, riferì al reco» 
me scoperto ne aveva uno presso a 
Tollhuis. Si gittò egli primo nel 
fiume, alla guida delle corazze : il 
rimanente dell’esercito segui tal e- 
zempio , ed i nemici, spaventati 
quanto sorpresi, non fecero niuna 
resistenza. Il suddetto passaggio del 
Reno è soggetto della quarta epi- 
stola di Boilean : che in essa nomi- 
na due volte il conte di Gra- 
znont. Commesso gli venne di scor- 
tare mi convoglio in Germania, 
ma fu battuto da Monteeuculi, il 
giorno ai di novembre del 16-Y, e 
ne mori di rammarico, sette mesi 
«lofio, ti Crentznach nel Palatinato. 
Vissuto aveva malissimo con Maria 
Luigia de Blthune-Sully, sua spo- 
sa Quando ella udì quali attestati 
di stima e quali scuse il marito le 
indirizzava morendo, disse: >1 Egli 
era grazioso : amato l’ avrei appas- 
sì sionatamente, se mi avesse amata 
»»qin poco ”. Uopo sarebbe d’ inse- 
rire qui intera la lettera in cui la 
Sevigné ragguaglia della morte del 
conte di Guiche e del dolore del 
maresciallo diGramont, suo padre. 
( E' la 198 dell’ edizione dell'aba- 
te di Vauxcelles). Non si può leg- 
gerla senza intenerirsi. La prefata 
aama detto aveva di Ini, dite anni 
prima : n II conte di Guicho i so- 
» lo nella corte pe‘ suoi modi e pel 
s» suo fare un eroe da romanzo, che 
r> non somiglia al rimanente degli 
ss uomini Egli scrisse: Memorie 
concernenti le Provincie unite , cheser- 
cono per supplimento e conferma a 
quelle d’ Autieri du Maurier e del con- 
te <f F.itradei, Londra, ■ ‘ 344 - * n 
Compilate le area durante il suo 
soggiorno in Olanda, dal t6€6 si 
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1669. Le pubblicò Prospero Mar- 
cliand, da un manoscritto compe- 
rato nella vendita della biblioteca 
del ministro d'Angervilliers. L’ e- 
«litore dice che sono scritte con mol- 
ta franchezza, ingenuità e cando- 
re : che vi sono frammiste riflessio- 
ni solide e giudiziose, e che i fatti 
sono in esse esposti con disinteresse 
e senza passione. Susseguitami due 
Relazioni, una dell' Assedio di Wetel, 
e I’ altra del Passaggio del Reno. -Si 
pnò consultare per più particolari 
il curioso articolo cui Marchand in- 
teri sul conte di Guiche, nel suo 
Dizionario storico, tomo i.mo. 

YV— 


GUICHE ( Prrrao di la ), di un’ 
antica ed illustre casa di Borgogna; 
fu cavaliere, consigliere e ciambel- 
lano del re, baglivo d’Autun e di 
Macon. Uni alle qualità che for- 
mano il grande «ttpitano i talenti 
dell'abile negoziatore, ed in affari 
d' importanza seni utilmente ai re. 
Luigi XI, Carlo Vili, Luigi XII e 
Francesco I., che gli affidarono le 
ambascerie di Roma, di Spagna, di 
Inghilterra e della Svizzera. Sposa- 
to avea, nel lifgi, una nipote del 
cardinale d'Amboise; il che messo 
l'avea più particolarmente in grado 
«li fare conoscere il suo zelo e la ca- 
pacità sna a Luigi XII. Nel 1ÒI5, 
egli stipulò, in Ginevra, coi canto- 
ni svizzeri, un trattato di cui par- 
lano quasi tutti gli storici france- 
si. Quel trattato fu un inoammina- 
ineuto all'altro di Friburgo, con- 
chinsoi nel i 5 t 6 , che ferino per 
sempre gli Svizzeri nell'. allean- 
za «Iella Francia. Avvenne un an- 
no dopo la battaglia di Marigna- 
no, che Pietro de la Goicbe, il qua- 
le aveva già sotto i suoi ordini da 
sei in sette mila uomini, fu incari- 
calo dal re di trattare la leva di die- 
ci mila Svizzeri, onde condurli in 
soccorso del contestabile di Borbone. 
Dnrante la sua ambasceria d’ In- 
ghilterra, nel if>i8, intavolò, pres- 
so ad Enrico Vili, l’affare delizi 
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cessione di Tournai e delie tue di- 
pendenze a Francesco I. il suo se- 
condo viaggio in lughilteira, nel 
s 55 li . altro oggetto non ebbe che 
interessi relativi alla famiglia rea- 
le, di cui meritata si era la fiducia 
e la stima. Carico di anni e di ono- 
ri, si ritirò nella sua terra di Cbau- 
mont, in cui morì, nel i 544 i in e- 
tà d'ottanta anni. —Filiberto de la 
Guicuk. nipote del precedente, na- 
cque verso il i 54 o. ratto, giovanis- 
simo. bagliio e capitano della città 
di Macon, in tale qualità s’illustrò 
ricusando d' eseguite gli ordini san 
guinai) emanati nel i 5 3 3 contro i 
protestanti. Fu successivamente go- 
vernatore del Borboneie, del Beau- 
jolais, del Lionese. re, er. , cavalie- 
re dell’ordine dello Spirito Santo 
e consigliere di stato. Enrico III a- 
vendogli affidata, nel 1 5 ^ 8 , la cari- 
ca di gran maestro dell'artiglieria, 
vacante per la rinunzia del mare- 
sciallo di Diron, conservò, fino al 
i 5 g 5 , tale carica, incili mostrò mol- 
to disinteresse. Tutte le memorie 
di quei tempi, e specia'mente il 
Giornale di VEtoile y il lodano del- 
l’ energia con cui adoperò nella sua 
opposizione ai disegni del monarca, 
ilquale, sdegnatissimo contro il du- 
ca di Guisa, voleva che mesto ve- 
nisse a morte quando presentato si 
io* se nell’ appartamento della re- 
gi n». Era il di q di maggio del i >88, 
giorno antecedente a quello delle 
Barricate Le rimostranze di laGui 
che fecero molta impressione sul- 
l’animo d’Enrico III. Egli non fu 
stimato ed amato meno da Enrico 
IV che dal suo predecessore. Il suo 
valore adegnava in lui la devozione 
e la lealtà. Si era segnalato nella 
giornata d' Acqui, e specialmente 
nella battaglia d’Ivri in cui co- 
mandava l'artiglieria, la quale, es- 
sendo stata usata con grande mae- 
stria, contribuì molto al lieto suc- 
cesso di quel rilevante latto d’armi. 
Eletto governatore di Lione nel 
i 5 ij 5 , ivi mori nei 1609, senza 
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lasciare posterità mascolina. — Sui! 
nipote, Giovanni de la Guiche, con- 
te de la Palice, signore di Saint-Gé- 
ran, fu parimente governatore del 
Eorhoriese. Militò la prima volta 
sotto il maresciallo d'Aumont, nel 
i 588 , e si segualo in diverte occa- 
sioni sotto Enrico IV. Pivenulo ca- 
pitano luogotenente de’ gendarmi 
della guardia, nel itìi 5 . conserte) 
tale carica il riuianente di sua vita. 
Luigi XIII lo promosse, nel 16 iQ, 
alla dignità di maresciallo di Fran- 
cia. Egli ebbe multa parte negli af- 
fari del suo tempo, e comandò gli 
eserciti pel re negli asserlj di Clé- 
rac, Moritauban, Sant’ Antonino e 
Montpellier, nel i6ai e iòsa. Mo- 
ri nel ino castello di la Palice, nei 
Borbonese, ai 2 di dicembre del 
iòsa in età di 65 anni.— Bernard» 
di la Guiche. conte di Saint-Ge- 
ran, di la Palice e di Jaligoy, era 
nipote del maresciallo . Sottratto 
nel momento della sua nascila nel 
1641, uopo gli fu di sostenere uns 
lite famosa onde rioovrare il patri- 
monio suo, ebe restituito gli venne 
per sentenze del parlamento del 
1Ò63 e 1666 Egli mori nel 1696, 
non lasciando che una figlia reli- 
giosa. Fu luogotenente generalo, 
cavaliere degli ordini del re, ed e- 
ra stato inviato in ambasciata pres- 
so alle corti di Firenze, Londra 0 
Brandeburgo. Egli iquelSainl-Gé* 
ran di cui si fa menzione nelle let- 
tere della Sevjgné ed in Saint-Si- 
mon. In lui fini il ramo di la Gui- 
c.he-St.-Géran ; ma la famiglia di 
Filiberto di la Guiche esiste anco- 
ra in un ramo collaterale discen- 
dente da Pietro Fontette attribui- 
sce ad un membro di essa famiglia 
( il marchese di la Guiche ). della 
Nule sulle antichità della città di 
Macon « del Macon eie, con un Com- 
pendio delle memorie storiche sopra 
fili stati del Maconese, in fogl. di 
trentatrò pagine, di eui il mano- 
scritto ha la data del 

t-*-B 
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GUICHEN ( Loca Urbano del 
liouFXic, conte di ), nato in Bret- 
tagna, nel 1713, si dedicò per tem- 
po alla milizia di mare. Ammesso 
guardia nella marineria nel t^So, 
passò successivamente per tutti i 
radi : essendo stato fai lo capitano 
i vascello nel 1756, ottenne, l'an- 
no susseguente, il comando della 
fregala I' Amianto, e si segnalò per 
la presa di quattro corsali e nove 
bastimenti mercantili. Fatto capo- 
squadra nel 1758, e sopravvenuta 
essendo la guerra, de Guichen im- 
piegato venne nella flotta del conte 
d’ Orvilliers. Intervenne , il di 37 
di luglio, al combattimento nell’al- 
tura d’ Ovessant, tra la flotta fran- 
cese e quella dell ammiraglio Kep- 
pel. Essendo stato ferito Dnchai- 
tant nel combattimento , de Gui- 
clien, il quale imbarcato era sulla 
pavé la Città di Paridi, incaricato 
venne del comando d’ una delle 
tre divisioni dell’armata, quando 
essa sciolse nuovamente da Brest , 
nel mese d' agosto susseguente . 
Quando la flotta spaglinola sì uni 
con la flotta francese nel 1779. egli 
onntirinò a comandare una delie 
tre grandi diviaioni-deU'armaia, a 
Lordo della Cit:àdi Paridi. Otten- 
ne quell’anno il grado di luogote- 
nente generale ed il romando del- 
la marineria di Brest. L’anno dipo 
.de Guirtien parti da tale porlo, 
alla guida d’ una squadra , onde 
scortare un convoglio considerabile 
di navi mercantili, destinato per 
le isole dell’America. Arrivato alla 
Martinirca nel marzo, fece vela da 
essa ai i 3 d'aprile, con ventidue 
vascelli da fila e cinque fregate o 
cutter. De Boailié era imbacato 
sulla squadra, con cinquemila uo- 
mini di truppe, onde tentare una 
spedizione in alcune isole inglesi : 
ma i rinforzi giunti in esse isole 
impedirono che si facesse tale spe- 
dizione. Ai 17, la flotta francese, 
incontrato avendo qnella degl’ in- 
glesi , comandata daH'auuuiiaglio 
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Rodney. vennero le due armate, 
sotto vento dalla Doroiuica, ad uu 
com bai I imeni o caldissimo, nel qua- 
le i Francesi ottennero lutto il van- 
taggio. Ai 1 5 vii maggio susseguen- 
te, accadde no secondo combatti- 
mento tra le due flotte, e final mente 
un terzo ai 19. Delle tre battaglio 
l'ultima fu sanguinosissima: il con- 
te di Guichen adoperò in essa da 
tattico provetto ; l'ammiraglio Rod- 
ney costretto venne ad abbando- 
nare il cauqio di battaglia poi die 
perduto ebbe un vascello da set- 
taotaquattro cannoni, il Cor nivali , 
che affondò con tutte le ciurme. 
L’auuuiragliu francese, come rac- 
colto ebbe tutti ■ bastimenti <h 
commercio delle isole francesi, li 
convogliò fino ne’ fiorii d Europa, 
dove felicemente arrivarono. Nel 
■ 781, de Guichen, essendo stato 
incaricato di scortare no immenso 
convoglio di navi onerarie con trnp 
pe. munizioni e merci, destinato 
per l'India e per le isole dell’A- 
merica salpò da Brest, ai iodi di- 
cembre. avendo sotto gli ordini suoi 
diciannove vascelli da fila L am- 
miraglio inglese Kempeufeld. u-ci- 
to dii porti d Inghilterra, il giorno 
a dello stesso mese, con tredici va- 
scelli, onde tentare alcuna impre- 
sa sopra i convogli pronti a far vela 
dai porti di Francia, seppe abil- 
mente approfittare d’ una nebbia 
dalla quale, non che da una tem- 
pesta, era stata disordinala la flot- 
ta francese, e s’impadronl iliqniu- 
dici bastimenti carichi vii truppe. 
De Guichen, recato essendosi con 
celerilà per combattere l'ammira- 
glio inglese, non potè riuscire ad 
aggiungerlo, non avendo questi,# 
motivo delle forze inferiori, credu- 
to opportuno di commettersi io 
nn combattimento Quaotunqueil 
tempo procelloso contribuito aves- 
se a tale lieve sinistro, nondim no 
fu biasimato il generale francese 
di non aver posta la scorta soprav- 
vento al convoglio, posizione clip 


So GUI 

molto più vantaggiosa gli sarchlte 
riuscita per proteggerlo La flotta 
di Bre»t fu durante tutta la guer- 
ra del 17H2. comandata dadeGui- 
chen: congiunta a quella di Spa- 
gna sotto gli ordini di Cordova, oc- 
cupata venne nel corseggiare dal 
ca[io Finistcrre fino al ca|io san 
Vincenzo , al fine di proteggere 
l'assedio di Gibilterra, o d’inter- 
cettare i convogli nemici . opera- 
zione che non snccesse gran fatto 
in bene Fermata la pace nel mese 
di gennajo susseguente, de Gni- 
cben fu obbligato di rinunziare ad 
un arringo cui onorato aveva per 
talenti e valore insigni. Il re fatto 
l’avea commendatore dell’ordine 
di san Luigi, nel 1778, gran croce 
nel 1781, e, per grazia speciale, il 
fece cavaliere dell'ordine delloSpi- 
rito Santo nel 1784. Egli terminò 
i suoi giorni nel 1790. 

P E. 

GUICHENON ( Samdelf, ), sto- 
rico, nacque a Macon nel 1607, di 
un chirurgo protestante. Poi che 
terminato ebbe gli studj , visitò 
l’Italia; e durante il suo soggior- 
no in tale paese, o poco dopo il suo 
ritorno in Francia, abjurò il calvi- 
nismo, e tornò alla religione de’ 
suoi maggiori. Filiberto Col et ed 
alcuni altri scrittori narrano che 
venne a tale determinazione per 
un sogno, nel quale gli par«e di 
vedere san Francesco d’ Assisi, elio 
l’esortava a rientrare* nel grembo 
della Chiesa. Alcun tempo dopo, 
ottenne i gradi accademici in leg- 
ge. ed incominciò ad esercitare la 
professione d' avvocato a Bonrg- 
en-Bresse. Ivi sposò una ricca ve- 
dova, di cui la fortuna lo pese in 
gTado di rinunziare al suo uffizio, 
e di darsi interamente alla sua in- 
clinazione per le ricerche storiche. 
Gli acquistarono presto le opere 
sue grandissimo grido; e si può 
dire che niuno autore mai fu tan- 
to magnificamente ricompensalo. 
Fatto storiografo di Francia, di 
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Savoja e di Dombes, creato renna 
cavaliere dell’ impero, e dell’ordi- 
ne de’ SS. Maurizio e Lazzaro. 
Luigi XIV gli spedi lettere di no- 
biltà, concepite ne’ termini più o- 
norevoli (Papillon le inveri nella 
sua Biblioteca di Borgogna) ; |>er ul- 
timo la duchessa di Sa'oja, Cristi- 
na di Francia, non cessò mai dal 
colmarlo di doni e di favori. Egli 
mori a Bourg, il giorno 8 di set- 
tembre del i664- in età di 57 an- 
ni, e sepolto venne nella chiesa de* 
Domenicani in essa città, in cui si 
vedeva il suo epitaffio Le opere 
sue principali sono; I. Storia di 
Bressv e di Bugey, comprovata con di- 
plomi, titoli, croniche, ec. , Lione , 
i 65 o, in fngl.: tutti si accordano 
nel lodare I’ esattezza di tale sto- 
ria-, nondimeno Cnllet compilata 
ne aveva una critica ampissima , 
cui Papillon trovava giusta. L’in- 
teresse delle famiglie di recente 
nobilitate ne impedì la pnbblica- 
zione ; li Storia genealogica della 
reale rasa di Sacoja, pronità con do- 
cumenti , ec. , ivi, 1660. 2 tomi in 
fogl. fig. ; edizione preferita per la 
bellezza alla ristampa di Torino, 
1778, 5 voi. in fogl. Quantunque 
gli editori di questa promesso a- 
vessero una continuazione fino ai 
nostri giorni, tale edizione termi- 
na, come l'antica, all’anno 1660. 
E‘ opera molto stimata, e compen* 
diata fu da Mat. Kraeruer (Cotal. 
Biblioth. IUnckianae ), Nlrimberga, 
1670, in 4 -to; III Bibliotheca Sebu- 
siana,siv e variarum chartarum, diplo- 
ma fum, ec. . nusqnnm antea edito rum 
cen turine dime rum notis , aumentata 
di 14 parli della terza centuria, 
ivi, 16 66, in 4 -to. Sì fatta preziosa 
Raccolta inserita venne da Crist. 
God, Hoffmann, nel tomo l. della 
Nova script or. raristim. Collectin ; e 
forma il 5 to voi. della nuova edi- 
zione della Storia di Savoia. Gui- 
chenon altresì scrisse: Fpiicopftrnm 
Bellicentiurn chronologica series. Pa- 
rigi 5 4 — il Progetto 
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della storia di Bresso c di Bugey ; 
— il Duerno della storia genealogica 
della casa di Savoia e del principato 
di Dombes : le prefate operette sono 
tutte rarissime. Lasciò manoscritta 
la Storia (i) di tale principato; Oi- 
serpazumi sul Mezeray, e sopra le 
Memorie della casa di Vieuna, com- 
pì late daGuinnemand, ed una Sto- 
ria di Cristina di Francai duchessa di 
Savoia. Si possono consultare tutor 
no a questo autore, oltre la Biblioteca 
dì Borgugna, le Memorie di Nicéron, 
toni. XXXI; la sua Fila, scritta da 
Hodinann, ed i Dizionari di Bay- 
le e di Chauifepié. — Guichenox 
( Germano ), religioso agostiniano, 
suo nipote, pubblicò una Storia di 
Bresse | Lione, 1709, in 8. vo), com- 
pendiata da quella di suo zio; ed 
una Vita di Camillo de N ni fedi e di 
Villeroy, arcivescovo di Lione, Tró- 
voux, iou5, in ia. 

W-s. 

GUIDACERIO (Acazio), nato 
in Hocca-Corragio, nella Calabria, 
insegnò l’ebraico in Roma, e provò 
benefico Lorenzo de Medici e sno 
figlio Leone X. Dopo il sacco di 
Roma, riparò dapprima in Avigno- 
ne, indi a Parigi, ed ivi divenne 
professore di ebraico nel collegio 
reale. E' autore di una Grammatica 
ebraica, e di Commenti sopra più 
libri della sacra Scrittura. 

T— n. 

(1) La Storia dì Dombtt, intrapresa per 
ordine delta Mou tpeuai^r, era terminala e pron- 
ta per la stampa nel i 663 ; ma siccome la 
principessa eolie che ri si facessero de' muta, 
menti i quali dissimulate o travisate avreb- 
bero delle verità storiche, I* autore, onde im- 
pedire che attribuita gli fosse I opera se pub- 
blicata vet.iva dopo la sua morte con tali al- 
terazioni, ne tenne copia, e vi aggioose una let- 
tera a modo di protesta . Il manoscritto, di 
quasi 1 100 pagine in fogl. , veniva conservato 
in Bourg nel 1 7 ; e f alaude ne pubblicò tin 

tango compendio u«l Giornale da' dotti ( pag. 
« 5 7 \ V edi pure la nota di Merricr Saint. 
té ger, nel medesimo giornale, pag. 7, Passò 
dappoi nella biblioteca di Mone, come anche 
un» Genealogia de’ conti di Proveuza e di For. 
calqnier, scritta da Gaicbenon nel i653. Vedi 
i Manoscritti della bibl. di Lione, compitali 
da Dolauduie, I, ibtì c II, £7. 

2 J- 
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GUID AL ( Missini liako Giu- 
seppe), generale di brigata, uffizi.!- 
le della Legione d'onore, ec. , nato 
a Grasse nel 1755, era figlio d’ un 
profumiere. Militò per tempo co- 
me soldato, e giunse di grado in 
grado fino a quello di generale di 
brigata. Naturalmente altero e po- 
co tollerante, difficilmente sottu- 
mettevasi ai giogo dell'autorità, e 
ricusò costantemente di curvarsi 
sotto quello di Buonaparte Si legò 
con Mallet, da cui fu tratto nella 
sua cospirazione dei mese d'otto- 
bre del t8ta, onde venne con esso 
processato, coudannato a morte e 
giustizialo ai 29 del mese stesso. 
Vomitò mille imprecazioni contro 
il tiranno andando ai «upplicio: 
ed il sno furore faceva un siugo- 
lar contrasto col coraggioso sangue 
freddo dei due principali suoi com- 
pagni. Egli era altronde poco sti- 
mato nell' esercito, a motivo della 
sua privata condotta e del suo vi- 
zio d’ ubbriachezza. 

Z. 

GUIDALOTT! ( Diomfde), let- 
terato nato a Bologna versoi! 1483, 
studiò nell’ università della sua pa- 
tria, e fu in essa dottoralo in filoso- 
fia. Insegnò in seguito con lode la 
lingua greca, ottenne finalmente 
una cattedra di rettorica, e mori 
m-l t5aÒ, in età di 44 anni. Pub- 
blicò le due opere seguenti; I. Il 
tirocinio delle core volgari, Bologna, 
i5o4, in 4.to, raro. Tale raccolta 
contiene de' sonetti, delle canzoni, 
delle sestine, e de’ capitoli cd una 
maniera di composizioni chiamale 
strambotti e rispetti , die sono nella 
poesia italiana quella cosa stessa 
che le fantasie sono nella musica. 
Tale modu di comporre eh’ ebbe 
molti partigiani nel secolo XVI, 
più non ne conserva da lungo tem- 
po. Nella ScelttCdi sonetti e canzoni 
de’ più eccellenti rimatori d' ogni le- 
valo. Venezia, 1739, si leggono due 
sonetti diGuidalottì, comparabili ai 
migliori che siano stati pubblicati 
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a’ snoi tempi li Commentarla in 
erti, pai Citlfihurnii et N> meiiani, Bo- 
logna i 5 oi, in fogl. ; ristampa- 
ta con le note rii Keuipfer intorno 
a Calfurnio ue' Poetoe latini rei 
vrnaticae icriptores , Leida. 1718, 
in ij.to. 

\V— s. 

** GUIDELLI (Alessandro), o- 
riginario di Firenze, nacque in Na- 
poli li 17 agosto ib(j 5 . Fatti i suoi 
Mudj di filosofia, e di teologia sotto 
la direzione de’gesuiti. s’applicò al 
foro; ma accortosi della via peri- 
colosa, che correva, si fece uomo di 
chiesa, e in seguito fu fatto diret- 
tore dell’accademia teologica . che 
adunavasi nella cattedrale di Na- 
poli, e quindi in età di 28 anni 
parroco di s. Gennaro all’Olmo, Il 
Cardinal Pignatelli, poi Innocen- 
zo XII e il Cardinal Cautelino, che 
gli successe in quell’arcivescovado, 
riguardaron sempre con distinzio- 
ne il sapere, e la probità del Gtti- 
delli. Essendo egli assai perito del- 
la lingua greca, traslatò dal greco 
in latino quasi tutti i Commentari 
di Guglielmo Budeo . Cullilo la 
poesia latina, e italiana con ottimo 
gusto ; per lo che il Cresciml«ni lo 
annoverò nella terza classe de’ ri- 
matori del secolo XVII . Ebbe ad 
amici i migliori letterati dell’età 
sua. Fini di vivere a’ 19 luglio del 
1708. L’avvocato don BiagìoMaio- 
li scrisse il suo elogio, il qual leg- 
gevi nelle Notizie utoriclie degli Ar- 
cadi morti, voi. a, pag. 5 10. 

D S. B. 

GUIDI, famiglia la più potente 
nel medioevo, fra la nobiltà im- 
mediata di Toscana. Ella pretende 
di trarre la stia origine da un Gui- 
do, conte palatino d'Otloue I , al 
quale esso imperatore lece sposare 
la bella Guaiorada di cui era stato 
innamorato e che gli aveva resisti- 
to : nel medesimo tempo. Ottone 
conferì al conte Guidi la contea di 
JVtodigliaua. ed il got orno della Ro- 
magna. Sulla fine del secolo XII, 
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pressoché tutti i membri di essct 
famiglia rimasero trucidati in Ra- 
venna in una sollevazione . L’ im- 
peratore Ottone IV coriceasea! con- 
te Guido Sangue, il solo che scam- 
passe da tale strage, i feudi imme- 
diati , da essa famiglia posseduti 
nel Cosentino. La casa dei conti 
Guidi si divise in più rami , che a 
lungo si conservarono independen- 
ti negli Appennini. Distinti veni- 
vano coi nomi di conti Alberti, di 
Battifolle, di Romena, e di Modi- 
gliana. La loro influenza si sten- 
deva su tutte le montagne della 
Toscana, della Romagna e dello 
stato della Chiesa : ma la divisione 
di tale nobil casa in rami sovente 
nemici, i quali tennero le parti op- 
poste dc’Guelfi e de'Ghibellini, fa 
venne indebolendo, e la costrinse 
finalmente, verso l’anno i44°j a ri- 
conoscere la sovranità della repub- 
blica fiorentina. 

S. S— s. 

GUIDI (Guido). V . Vidibs. 

GUIDI ( Canno Alessandro), 
nato a Pavia nel itì 5 o, mostrò per 
tempo un'aperta inclinazione per 
l’eloquenza e la poesia, e special- 
mente per la poesia lirica, di cui 
fu in seguito considerato come il 
riformatore, in Italia. Il duca di 
Parma, Ranuccio II Farnese, stu- 
dioso e proiettore delle lettere, si 
piaceva nell’udire i di lui versi ; e 
quelli cui Guidi compose per esso 
principe, nel tempo in cui dimora- 
va alla sua corte, raccolti furono 
col titolo di Poesie liriche, Parma, 
1671, in n. Aggiunti vennero ad 
essi alcuni discorsi in prosa. Il da. 
ca amava di fare rappresentare , 
non nell’immenso suo teatro, ma 
in quello del collegio de’ nobili, 
de’drammi. Gnidi vi fece rappre- 
sentare, nell’anno medesimo, la 
sua tragedia d 'Amalamnta in Italia , 
Parma, 1681 in 4 -to; G. B. Polli- 
ci composto ne avea la musica. Ta- 
le componimento non è un’opera 
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moliti notabile; lo stile ha un» cer- 
ta armonia, uia è troppo ampollo- 
so: nondimeno I’ opera ottenne i 
piu vivi applausi. La regina Cristi- 
na di Svezia rapita d'ammirazione 
pei talenti e per la fama di Guidi, 
ottenne dal duna il consento di se- 
co condurlo-a Roma, il collocò nel- 
la sua casa e gli assegnò una sede 
nella sua accademia nel i685. Egli 
si legò presto con le più ragguar» 
datoli persone di quella capitale*, 
e, deliberato di premere le vesti- 
gio di Pindaro. d'Orazio, di Pe- 
lisi ca e di Chiabrera, tolse a stu- 
diare quei grandi modelli, cercan- 
do di conoscere tutte le loro bellez- 
ze. Quantunque la mancanza di 
cognizione della lingua greca gli 
impedisse di sentire quanto potu- 
to avrebbe il merito di Pindaro, 
di Tirteo e d’Anacreonte.il suo in- 
gegno diretto dallo stadio, s’in- 
nalzò presto a più alti concetti, ed 
il suo siile acquistò più forra e co- 
lorito. La regina gli diede parecchi 
argomenti da trattare: per ordine 
silo egli compose ì’Endimione, favo- 
la pastorale; la principessa non dis 
degnò di mescolare i di lui versi 
ai suoi; l’ingegnoso commento di 
Gravina crebbe voga aneli esso al- 
la prefata opera, quando quel gran- 
de letterato scelta l’ebbe per tema 
alle regole cui dar voleva alla poe- 
sia ( V . Gravina). Cristina mori 
nel iti 8 q, durante la stampa dell’ 
Eadimìone : l’autore, perduta aven 
do la sua benefattrice, lo dedicò al 
cardinale Gio. Francesco Albani. 
Egli pubblicò, nell’anno medesi- 
mo, un'altra pastorale, intitolata 
Da/ne. Le Odi cui lesse nell’acca- 
demia degli Arcadi, in onore del- 
la regina, sono comuiendevoli per 
la nobiltà de’ pensieri e per la pom- 
pa dello stile. L’attaccamento suo 
per essa accademia, crebbe ancor 
maggiormente, quando egli ricevè 
ne giardini Farnese, in cui la li- 
beralità del duca di Parma accor- 
dato gli aveva un alloggio, Mario 
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Crescimbeni, il quale divenuto era 
custode dell’Arcadia. Guidi vi da- 
va de’preoetti di poesia a de’ gio- 
vani ne’ quali scorgeva una calda 
immaginazione; egli eccitava in es- 
si ardimento a tentare grandi im- 
prese. 1 più provarono la disgrazia 
d’learo, e caddero, volendo, nel se- 
guirlo, elevarsi troppo in alto. li 
cardinale Albani essendo stato po- 
co dopo, nel 1 700 , alzato al trono 
pontificio. Guidi (be era stato sem- 
pre suo famigliare, tolse a verseg- 
giare sei otpelie che il pontefice 
composte avea come prelato, iu 
varie occasioni. L’austerità del sog- 
getto non permise che mostrasse, in 
tale traduzione, I’ originalità e l’e- 
stro che caratterizzano il vero poe- 
ta. Nondimeno si fatta versione me- 
ritava più lieta accoglienza ili quel- 
la che ottenne. Il favore di cui Gui- 
di godeva doveva suscitargli degl’ 
invidiosi. La prefata opera trattala 
venne indegnamente nell'ultima 
satira di G. Sfittano, la quale corse - 
manoscrittg , e non fu stampata. 
Guidi, immaginandosi die acqui- 
stato avesse con lesile opere liri- 
che non fiochi diritti all’immorta- 
lità, volle provarsi iti un altro ge- 
nere di poesia. Siccome credeva dì 
aver fatto suo l’atto di Sofocle, non 
riubitava di superare il Trissino e 
Corneiile: tua gli amici suoi riu- 
scirono a far clic cessasse uno stu- 
dio pel quale noti aveva ninna di- 
sposizione. Crescimbeni gli con'si- 
gliò saviamente di tradurre i salmi 
di Davide; lavoro cui sospese per 
una faccenda nella quale la di lui 
patria Uopo aveva dell’opera sua , 

Il Milanese era oppresso da impo- 
sizioni; Pavia lo scelse onde com- 
pilasse la memoria cui l’ imperato- 
re permesso avea che intorno a ciò 
gli venisse indirizzata. Il poeta eb- 
be la sorte di far che s’ avvedesse 
del vero la giustizia del monarca, 
e meritò in tale guisa le benedizio- 
ni di tutto il Milanese. Grati i suoi 
concittadini scrissero il nome suo 
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ira quelli de’ patrizi . Ritornato a 
Roma , Guidi attese onninamente 
alla stampa della traduzione delle 
Omelie ( Sei omelie di JV- S. Cle- 
mente XI s piegale in veni, Roma, 
1712, in logl.J, stampata con inol- 
to lusso tipograhco. Fu sollecito di 
presentarne il primo esemplare al 
papa Clemente XI, nella sua casa 
di campagna di Castel Gaudolfo. 
La noja del viaggio gli fece porre 
gli occhi, stando .in carrozza, sulla 
propria sua opera : gli occorse allo 
sguardo un enorme errore tipogra- 
fico sfuggito all’attenzione de’cor- 
retlori. Guidi ne divenne furibon- 
do di collera; il suo dolore fu si 
violento quanto se provato avesse 
l’evento più terribile. Tormentato 
da si fatto pensiero, si fermò a Fra- 
scati; e siccome, il giorno dopo, si 
accingeva a partire per Castel Gan- 
dolfo, colpito venne da un' apo- 
plessia, alla quale non sopravvisse 
che un breve numero di ore, cui 
dedico ai doveri di religione.' La 
sua morte avvenne ai 1^ di giugno 
del 1712. Il papa provò per la per- 
dita di tale vecchio amico, un giu- 
sto cordog I io , e fece trasportare a 
Roma il suo còrpo, onde collocato 
venisse in sant' Onofrio presso alla 
tornita del Tasso. Guidi era pru- 
dente. buon con-igliere, paziente, 
atiabile. grato, pago di puoo, e pu- 
re si mostrò sempre liberale. Non 
per interesse era egli ligio a Cristi- 
na": mentre ciascuno de’ servidori 
di essa regina moribonda sollecito 
appariva (K raccòrrò gli ultimi 
fruiti della sua generosità. Guidi 
non si appressò al suo letto, e sta- 
va unicamente intento ad orare per 
lei, e quantunque la regina dimen- 
ticato l'avesse nelle ultime «no dis- 
posizioni, il tempo difficilmente 
gli diminuì il rammarico cui sen- 
tiva dalla perdita della sua bene- 
fattrice. La natura, prodiga verso 
di Ini delle qualità del òuore e 
dello spirito, ricusato gli nvea le 
grazie esterne ; egli era cicco d’ uu 
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occhio, gobbo, e di salute assai de- 
licata. Nonostante la dolcezza e U 
modestia che gli erano naturali, 
lo stile lirico il traeva talvolta, par- 
lando di sè stesso, ad usare espres- 
sioni che facevano un singoiar con- 
trasto con la difformità sua. Le sue 
poesie raccolte vennero in un solo 
volume, Roma. 1704, in 4 - to. Egli 
ebbe molti ammiratori e molti cri- 
tici. Settano non cessò di perse- 
guitarlo. dandogli il nome ridicolo 
di l’umilione. Se uno egli è nel pic- 
ciolo numero di scrittori che sep- 
pero comunicare alla lingua italia- 
na l’estro ed il fuoco pindarico, à 
certo ebe il gigantesco delle sue e- 
spressioni e delle sue idee traviò 
tutti quelli che vollero torlo a mo- 
dello. La sua Vita, scritta dal l’aba- 
te Martelli, è inserita nei tomoli! 
degli Areniti illustri di Crescimbe- 
ni. Fabroni scrisse di lui parimen- 
te in un bell’articolo della sus 
R icevila degl’ Italiani il! nitri. Il ri- 
tratto di Guidi, fatto da Odam, in- 
tagliato venne nel giornale di Ve- 
nezia del 1707- Il duca di Parma 
ne fece altresì fare uno per essere 
collocato nella sala delle adunan- 
ze dell’accademia degli Arcadi; e 
Crescimbeni lo fece incidere. 

A L M 

GUIDI ( Giovanni Battista ! , 
scrittore ascetico, nato a Bologna 
nel principio del secolo XVIII, de- 
stinato venne a tarsi ecclesiastica, 
e cercò di rendersene degno per 
buoni studj, con una vita regolare, 
per zelo ne’ suoi doveri. Poi chee- 
sercitato si fu in essi in varie par- 
rocchie, fatto venne arciprete nel- 
la chiesa ili santa Maria de’ Tede- 
schi in Bologna, e morì il giorno 
|5 d’aprile del 1771. Egli scrisse: 
I. Duplicato annuale di frarrochiuli 
discorsi , per tutte le liomeniehe e su- 
lennilà del Signore. L’edizione più 
compiuta è quella di Venezia, 1781, 
a voi. in 4 -to. Uopo ò unire a tale 
opera la seguente: Discorsi per tut- 
te le fede (Iella beata Vergine « dei 
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Santi, Venezia, 1781, in 4 -lt> Gui- 

di (Luigi), prete dell’Oratorio, na- 
to a Lione nel 1710, d'uria fami- 
glia originaria d’Italia, insegnò, 
per dieci anni, le belle lettere nel 
collegio della sua congregazione, 
ricevè in seguito gli ordini sacri, e 
lece, per più anni , a Juilli , delle 
conferenze che ebbero alcuna ri- 
putazione. La pubblicità con cui 
depose un atto d’appellazione nel- 
le utani di Soanen, l’obbligò ad 
errare per diverse case del suo or- 
dine , e finì nascondendosi nella 
rapitale. Cooperò in seguito alla 
compilazione della Gazzetta eccle- 
siastica, pubblico alcune opere che 
mostravano ingegno e cognizioni 
variate ; e si crede che parecchi 
prelati di lui si valessero per com- 
porre le loro lettere pastorali. Egli 
mori 0 Parigi ai 7 di gennajo del 
1780. Gli scritti di Gnidi sono: I. 
Idee proposte all’ autore delle Lettere 
pnctfiihe (Le Paige ) , te 55 in 1 2 ; 
Il Lettera all'autore dello scritto inti- 
tolato : La legittimità e la necessità 
della legge del silenzio ( Le Paige ) , 
1759, in ia; III Giurò zio d' un filo- 
sofa cristiano intorno agli scritti in fa- 
vore e contro la legittimità della leg- 
ge del silenzio , 1760. in ta; IV Let- 
tere ad un amico sopra il libio di <C 
Alembert -. Intorno alla distruzione de 
gesuiti in Francia, Ij 65 , in ta ; V 
Riflessioni sul diifiotismo de’ vesce i e 
su gl' interdetti arbitrari , 1769; VI 
Lettere al cavaliere di *** trotto nel- 
V irreligione da un opuscolo intitolato : 
Il militare filosofo ( per Naigeon ed 
il barone d’Holbach ), 1770, in 1»; 
VII Ragionamenti filosofici intorno 
alla religione . Parigi, *772, atol.in 
ta; pubblicato ne venne un terzo 
volume nel 1781; Vili Dialogo tra 
sm parroci ed un vescovo, sul mutismo 
nio de’ protestanti, ivi, 1 77S, in 1 j; 
continuazione, 1776» in 12 Affer- 
ma in esso che necessario sia d'au- 
torizzare i loro matrimoni dinanzi 
ai magistrati; IX L’animu delle be- 
stie, 1783, in ta. E‘ una difesa dui 
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sistema di Cartesio, ed una conti- 
nuazione dei Ragionamenti iti torno 
alla religione. Il p. Gnidi scriveva 
con facilità somma. Egli stava co- 
me alla vedetta per confutare i li- 
bri degl'increduli. Mori con la 
penna in mano; ed i numerosi ma- 
noscritti cui lasciò, non hanno qua- 
si cancellature. — Il nipote ed al- 
lievo suo, Giovanni Battista Maria 
Guidi, era decano de’ gentiluomini 
ordinar] del re. e de’ censori reali, 
quando mori a Parigi in giugno del 
1816, in età d’ oltre ottantaquattro 
anni. Il guardasigilli Miromesnil 
incaricato I’ avea d’esaminare il 
matrimonio di Figaro : Guidi ricusò 
la sua approvazione a tale comme- 
dia, sotto l’aspetto della morale. 
Quanto al merito letterario tenne 
che vi fossero delle lungaggini, che 
riuscite sarebbero nuove al buon 
successo di e -sa . Ciò non impedì 
che molto si divertisse quando rap- 
presentata venne la prefata opera . 
Beaumarchais, essendosene avie- 
duto, ed avendolo motteggiato sul 
giudizio cui fatto aveva anterior- 
mente della sna composizione e sul 
piacere che ciò non ostante gli ca- 
gionava, Guidi gli rispose: » Se af- 
*’ fisso venisse che in tale giorno le 
» Ninfe dell'Opera danzerebbero 
» senza usare le precauzioni cui e- 
» sige la decenza credete voi, o si- 
ti gnore. che la platea non sarebbe 
» piena, e che non vi si riderebbe 
ita smascellarsene? ” Tradusse 
dall’ italiano di Muratori : La vera 
divozione, 1778. in 12 : e pubblicò; 
Lettere contenenti il giornale d’ un 
viaggio fatto a Roma nel 1073, Gi- 
nevra (Parigi), 1785, a voi. in 12 
Sono scritte con imparzialità, ed 
occorrono iu esse alcune osservazio- 
ni nuove, non ostante il grande 
numero di opere che già esisteva- 
no sopra l’ Italia. 

W-s. 

?? GUIDI (Guido), nobil citta- 
dino fiorentino, ed eccellente me- 
dico. pop» aver esercitata per 
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qualche tempo in patria la medici- 
na, passò in Francia, invitatovi fa- 
cilmente dal suo concittadino Luigi 
Alamanni, che godeva ivi la grazia 
del re Francesco I. Il Guidi tu in 
Parigi pubblico professore di me- 
dicina nel collegio reale, e primo 
medico del suddetto monarca, a cui 
nel «544 dedicò i libri degli anti- 
chi chirurghi greci da se tradotti 
in latino. Morto nel i54j il re Fran- 
cesco, ilGuidi fu dal duca Cosimo I. 
richiamato in Italia, e dichiarato 
suo protomedico, e inviato a Pisa 
a leggervi prima la filosofia, poi la 
medicina, nel qual impiego egli 
durò per lo spazio di circa 20 anni, 
onorato frattanto da Cosimo delle 
ecclesiastiche dignità della Pieve 
di Litorno, e della preposilura di 
Pescia, quasi a gara col re France- 
sco, clic molti Benefizj * v eagli pa- 
rimente conferiti nel sno regno. 
Mori in Pisa a’ 26 maggio del i5<*|, 
ed il suo cadavere fu trasjiortaio a 
Firenze, e sepolto nella chiesa del 
la Nunziata. Il canonico Salvino 
Sa I vi ni parla a lungo del Guidi ne’ 
Fiuti Consolari dell'accademia fio- 
rentina, di cui egli fu consolo nel 
t555, e ci dà un distinto catalogo 
delle molte opere da Ini composte, 
nelle quali latinamente egli s’ap- 
pella Fidili Fidiiii. La più parto 
però di esse furono stampate. jioiché 
ei fu morto, presso i Giunti in Ve- 
nezia, 1611 , in 3 voi. in fogl. da 
Guido Gnidi, detto il Giovine, di 
lui nipote, professore esso ancora 
in Pisa, e onorato del titolo di me- 
dica della regina di Francia. Di 
quelle del vecchio Guidi, che ap- 
partengono all’anatomia e alla rlii- 
rurgia si ha un estratto presso M. 
Portai. Intorno al medesimo si può 
accora vedere l’elogio inserito tra 
quelli degli Illustri Toscani , t. HI, 
pag. 2 *>o. 

D. S. B. 

GUIDICCIONI ( Giovaum ) , 
vescovo di Fo“sombrone, nacque a 
Via Reggip, nella repubblica di 
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Lucca, in dicembre ik-1 1 4 Ho. Stu- 
diò nell’ università di Pisa con 
tanto onore, che la lama de’ suoi 
talenti ginnse alle orecchie del car- 
dinale Farnese , il quale chiamato 
avendolo a Roma, lo fece subito 
uditore di rota. Il medesimo car- 
dinale, innalzato al |ionti(icato 
(1324), sotto il nome di Clemente 
VII, creò Gnidìocioni governatore 
di Roma, e gli conferì, poco tempo 
dopo, il vescovato di Fossombrone- 
Ivi egli divideva il suo tempo tra 

10 studio e l’ esercizio de’ suoi do- 
veri, facendosi ammirare tanto |>er 
la sua pietà che per la beneficenza 
e la satiezza sua. Carlo Quinto si 
disponeva in quel tempo a riporre 
sul trono d'Algeri Muley-Hassan . 

11 quale n’ era stato scacciato dal 
famoso Barbarossa. Il papa secon- 
dava, con tutto il suo potere, i pro- 
getti dell’ imperatore ; e, bisogno 
avendo, presso ad esso monarca, di 
un uomo prudente ed illuminato, 
scelse Guidiccioni per nunzio apo- 
stolico di tale spedizione. Il nuova 
nunzio si acquistò presto la bene- 
volenza dell’ imperatore , che il 
consultava negli affari più gravi. 
Dopo la presa di Tunisi . Guidtc- 
cioni tornò a Roma, dove fatto ven- 
ne presidente della Romagna, al- 
lora in preda alle dissensioni civi- 
li. La sua fermezza e vigilanza ri- 
uscirono finalmente a ristabilire la 
calma ; si vide però in proointo di 
perdere la vita per mano d’ un as- 
sassino appostato dai faziosi. Que- 
st'ultimo, nel momento di vibrare 
il colpo mortale, colpito rimase 
dall’aspetto venerando del prela- 
to inginocchiandosi , confessò il 
suo delitto, in mezzo alle lagrime 
del pentimento. Ottenne agevol- 
mente il perdono, e. penetrata 
dalle savie rimostranze di quello 
cni slava per immolare, si ritirò in 
un chiostro, in cui morì santamen- 
te. Eletta in seguito commissariti 
generale nella guerra di Palliano, 
Guidiccioni si fece in tale uffizi^ 
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distinguere siccome fatto aveva ne- 
gli altrij e si fece vedere tanto o- 
pcroso ed intrepido in mezzo ad un 
esercito di cni dirigeva, in grande 
parte , le operazioni , quanto era 
stato dolce ed esemplare nella di- 
rezione d’ una diocesi. Alcun tem- 
po dopo, passò al governo delia 
Marca d' Ancóna, e inori a Mace- 
rala in agosto del 1 54 • - Egli scris- 
se : I. Orazione alla repubblica di 
Lucca, Firenze, i 568 , in 8.vo ; li 
Lettere-, HI Rime , Venezia, 1567, 
in n. Tutte le prefate opere stam- 
paté vennero a Genova, 174*1- 1 767 
m 8.vo. L'edizione più accurata 
delle Rime, che contiene la vita 
deil’antore, è quella di Bergamo, 
1753, in 8 .vo. L’Orazione di Gui- 
diccioni viene citata siccome uu 
modello d' eloquenza e di purezza. 
Le sue Lettere sono spiritosissime , 
e trattano degli affari di quel tem- 
po Sono stimate molto le sue poe 
aie, in cni v’ha ricchezza ne" pen- 
sieri, immagini vere ed eleganza 
Si potrebbe nondimeno apporgli 
di essere alquanto troppo mistico 
nelle sue composizioni -acre, e tal- 
volta oscuro e stentato nelle pro- 
fane. Aveva specialmente molti-ta- 
lenti per l’Idillio e pel Sonetto. — 
Guinicciom ( Cristoforo) , vescovo 
d’ Ajaccio, nato a Lucca nel i 5 o 8 , 
morto nel 1283, è noto per alcune 
traduzioni dal greco, come per e- 
sempio 1 ’ Elettra di Sofocle, le Boc- 
coni r, le Supplichevoli, V Androma- 
ca e ìe Trojane d Euripide, stam- 
pate a Firenze con la vita dell'au- 
tore, nel tifa, in 8.vo. Di esse 
tragedie le meglio tradotie sono 
V Elettra e le Trojane , le altre, co- 
munque fedelmente voltate in ita- 
liano, limate appariscono sover- 
chiamente. Sono es-e in veri i iciol- 
ti. — Gui piccioni (Lelio), nato pa- 
rimente a Lucca nel 16S0, proton- 
damente versato nel greco e nel 
latino lasciò delle Rime pubblica- 
te a Roma, 1657, in 13, ed una 
traduzione, in versi sciolti, dell’E- 
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nei de, Firenze, 1701, che si leggo 
con piacere, q lautiiuque sia ili 
molto inferiore a qu- Ila d ' Anni— 
hai Caro. 

B— s 

GUIDO, duca di Spoleto è per 
la prima volta nominalo nella sto- 
na nell’ 8 .j 3 . Vi si rileva eh’ esso 
principe era d’origine francese, e 
cognato di Siconollo, principe di 
Salerno. Guido finse di l'arsi me- 
diatore tra Siconolfo e Radelgiso, 
principe di Benevento; ina gl* in- 
gannò ambedue, poi che ricavato 
n'ebbe molto danaro. Guido I eb- 
be due figli di cui il maggiore, 
Lamberto , divenne duca <li Spo- 
leto, ed il secondo Guido, dora di 
Camerino Dopo la morte di Lam- 
berto e d’nn Guido II, il quale 
viveva nell’ 840. ma che probabil- 
mente non regnò lungo tempo, il 
duca di Camerino innalzato venne 
al ducato di Spoleto, cui nome di 
Gnido III. 

S. S— t. 

GUIDO, imperatore d’Occiden- 
te, regnò dall’ H89 all’ 8p j. Succe- 
duto al padre, al fratello ed al ni- 
pote ne’ ducati di Spoleto e di Ca- 
merino nelI'SHo, col nome di Gui- 
do III, esso principe, di cui gli 
stati confinavano con quei della 
Chiesa romana fece frequenti cor- 
rerie e depredazioni nel ducato di 
lloma : quindi il papa Giovanni 
Vili più volte , e specialmente 
nell’ 883 ridi iese di soccorsi con- 
tro di lui gl’ imperatori francesi. 
Il papa Marino II mosse contro 
Guido il medesimo genere di la- 
gnanze; e Carlo il Grosso, mise 
di fatto, nell’ 885 , il duca di Spo- 
leto al bando dell’impero. Beren- 
gero, duca del Friuli, incaricato 
venne di perseguitarlo; ed allora 
incominciò tra essi due principi 
una rivalità che presto insanguinò 
l’Italia. Guido nondimeno, fino 
dall’anno susseguente tornò in gra- 
zia presto all'imperatore. Il papa 
Stefano V gli fu favorevole quanto 
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i suoi due prederesti-! gli erano 
stati contrari : l'adottò per figlio, 
nell' .SHfi: ed avendo, col suo aju- 
to, vinto i Saracini stanziatisi sul 
Garigliano, gli permise in cambio 
d' impadronirsi de’ principati di 
Capua e di Benevento Ma la mor- 
te di Carlo il Gros-o. nell’ 888, 
schiuse un piu vasto arringo al- 
l’ambizione di Guido. Egli era 
della famiglia de’Carlovingi, quan- 
tunque non si possa scoprire per 
quale legame le appartenesse. Fo- 
lio. arcivescovo di Reims, era suo 
parente. Guido si recò in Fran- 
cia con la speranza d’ ottenere la 
corona del regno Ma dopo un va- 
no tentativo sulla Lorena, tornò 
in Italia onde contendere il trono 
a Berengero, duca del Frinii, che 
allora allora stato era eletto re d’I- 
talia. Vennero i principi rivali a 
due grandi giornate ; una presso a 
Brescia, e l’altra presso a Piacen- 
za. Guido, vinto nella prima, fu 
vincitore della seconda : adunò al- 
lora in Pavia una dieta di vescovi 
italiani, e fu da essi incoronato re 
nell’h8q. Il papa Stefano V, suo 
padre adottivo, gli «inferi in se- 
guito in Roma la corona imperiale 
il giorno 2i di febbraio dell’ 891. 
Berengero, troppo debole ornai per 
resistere solo al potere di Guido, 
ricorse al re di Germania, Arnol- 
do che di fatto nell’ 892 si recò ad 
assediare in Pavia il nuovo impe- 
ratore. Costretto a ritirarsi dinan- 
zi alle armi vittoriose dell’aleman- 
no Guido morì d’ apoplessia, il 
giorno 12 di dicembre dell’ 89!, 
sulle rive del Taro, presso cui si 
era fortificato. Il figlio suo Lam- 
berto. cui associato aveva all’im- 
pero.nell'891, gli successe. 

S. S — 1. 

GUIDO, duca di Toscana, figlio 
e successore d’ Adalberto II, regnò 
dal 917 al 928. Successe probabil- 
mente a suo padre, a tenore della 
concessione di Berengero I. Non 
ostante lo stesso monarca il fece 
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due anni dopo arrestare con sua 
madre Berta e lo tenne alcun tem- 
po prigioniere nella fortezza di 
Mantova. Voleva cosi adoperando 
farsi cousegnare le città tòrti della 
Toscana ; ina liberò il prigioniere 
senza che riuscito gli fosse di estor- 
cergli niuna cosa. Dopo la morte 
di Berengero. 'Guido secondò Ugo 
suo fratello uterino ne' di lui ten- 
tativi, per essere eletto re d’ Italia. 
Ugo vi riuscì nel 92Ì. Nel medesi- 
mo tempo, onde aumentare la sna 
influenza nel mezzogiorno dell’ I- 
talia. Guido sposò, l’anno stesso, la 
famosa Marozia. che in quel tem- 
po governata Roma con potere as- 
soluto; e siccome il papa Giovanni 
X, il quale manifestato aveva in 
più d’ un'occasione talenti e vigo- 
re, non voleva sottomettersi al po- 
tere usurpato da Marozia, Guido, 
di concerto con lei, nel 928, entrò 
un giorno nel palazzo di Laterano 
con una mano d'assassini; sorprese 
in esso il papa oui precipitò in un’ 
oscura prigione ; fece uccidere sot- 
to a’ suoi proprj occhi il di lui fra- 
tello Pietro, e verso il medesima 
tempo, si assicura che facesse sof- 
focare lo stesso Giovanni sotto al- 
cuni origlieri. Ma Gnido non si 
godette lungamente il fruttò di tale 
sacrilegio. Egli mori poco dopo, e 
gli successe Lamberto suo fratello. 

S. S— r. 

GUIDO, monaco del secolo XI, 
e secondo Fahricio, abate di Santa 
Croce d’ Avellana, soprannominato 
venne d ’ Arezzo o I ’Arnlino, dal luo- 
go della sua nascita. Egli è uno dei 
personaggi più celebri nella storia 
della musica; però che tenuto è co- 
munemente pel ristauratore di ta- 
le arte, e per l’ inventore del nostro 
sistema musicale. Nacque, per quan- 
to si crede, sulla fine del secolo X, 
verso il 995, e posto venne, in età 
di otto anni, nel monasterodi Pom- 
posa, dell’ordine di san Benedet- 
to, nel ducato di Ferrara. In tale 
monastero attese con ardore allo 
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Studio della musica, cioè del canto 
fermo, la sola melodia che losse in 
uso in quell’epoca. Sembra che, ai 
tempi suoi, tale studio riuscisse pe- 
nosissimo, per la difficoltà di ren- 
derai famigliare I* intonazione dei 
suoni, difficoltà risultante dalla con- 
fusione delle noie toniche, e dalla 
costruzione differente dei diversi 
tetracordi, relativamente alla posi- 
zione de'semituoni. Onde rimedia- 
re a sì fatto inconveniente, Guido 
cercò lungo tempo i mezzi d’ isti- 
tuire una regola o scala delle into- 
nazioni diatoniche, regola eh’ esse- 
re dovei a precisa, invariabile e fa- 
cile da tenersi in memoria. Rico- 
nobbe finalmente che, nel canto al- 
lora in uso per l’ inno di San Gio- 
vanni, le prime sillabe dei sei ver- 
setti di tale inno, 

Ut qrieant laxis 
Resoti are fibris 
Mira «rsiorum 
Famuli (norma 

Solfe politili 
Labii reai u in. 

Saocte Juaooei, 

formavano, con la loro intonazione, 
tana progressione diatonica ascen- 
dente, nella seguente maniera : 

Lo 

Sol 
Ut 
Mi 
il i 
Vt 

Si applicò adunque a far imparare 
a memoria il cauto del prelato in- 
no ai suoi allievi, e soprattutto a 
rendere loro famigliare la progres- 
sione diatonica dei suoni ut, ri*, mi, 
fa, tol, la. Ecco le sue proprie pa- 
role, che renderanno più sensibile 
ancora lo scopo cui si proponeva : 
» Se adunque tu vuoi, egli ilice, ri- 
» chiamarti alla memoria il talco 
» il tale altro tuono, e ritrovarlo su- 
ll hito in un canto conosciuto o i- 
V gnorato. debei ipsam vocem vel 
» neumam in capite alicujui nolini- 
j> rnue lymphomoe notare, ulpule li 
u haec lymphonia qua ego docendit 
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» pueris in primii atque etiam in ulti- 
»mii utor ”. Le sette corde o suoni 
differenti che vi sono tra un tuono 
e la ripetizione, o ciò cui chiamia- 
mo l’ottava di esso tuono, erano, 

■ nel tempo di Guido d A rezzo di- 
notati con le sette prime lettere del- 
l’ alfabeto latino. A, B, G. O, E, 
E, G. Guido ne fece l’applicazio- 
ne alle sillabe cui adoperava, nella 
seguente maniera : 

c— »t 
D— ré 
K- mi 
F- fa 

C— 10I 
A— lo. 

li B rimase senza sillaba particola- 
re corrispondente (i), perchè Gui- 
do, il quale sostituì gli esacordi ai 
tetracordi de’ Greci, ammesse non 
avea che sei sillabe. Da ciò venne 
l’incomoda necessità di solfeggiare 
con cambiamenti da una all altra 
nota, onde Guido per l’intelligen- 
za di tale metodo inventò la sua ma- 
no armonica. Non è questo il luo- 
go di venire intorno a ciò a mag- 
giori particolarità. La nuova ma- 
niera di solfeggiare (a) non è la lo- 
fi) «tltaba zi, la quale non b in - ^ 
se non in Francia, fa inventala lungo tnr 
dopo Guido. Bruttarci no attribuite* iNstiiu*»#-* 
ne ad un mutiro di nome Ir Mai re, il quale 
viti-ira verso la fine del terolo XVII, f.' non- 
dimeno incontrastabile che rito to tempo pri- 
ma di quest' ultimo, la diffro là del metodo 
ne' cambiamenti da una nota all' altra Tatto a. 
Vca riconoscere la necessità d' aggiungere una 
settima sillaba, ond' esprimere il settimo suo- 
no deir Ottava. Alcuni adoperavano bi , altri 
ci, di, ni, sa. Ciò per vero poco importa. Gli 
Italiani costituirono la sillaba do al suono sor- 
do o disaggradevole di ut. Gl' Inglesi non si 
valgono che delle quattro sillabe mi, fa, toi , 
la. 1 Tedeschi Si.no gli ultimi che conservato 
abbiano fuso di solfeggiare per le lettere del* 

]' alfabeto. 

(a) dell'occasione del nuovo uso di tali 
sillabe, Fahricio cita due distici latini, trop- 
po singolari perchè qui non gli alleghiamo : 

Corde deum et fidibus et gemila alto be- 
nedicami 

Vt, #U Mi fariat solvere Labra libi. 

Cur adbilies tristi numero* cautumque labori/ 
Vt fiaterei .U/scrom /aiuto, Sotfio*qur La e 
bore» . 
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ia invenzione che si attribuisca a 
Guido d Arezzo. Egli sostituì, di- 
cesi, de’ punti alle lettere latine, e 
colloco tali punti sopra linee più o 
nieno alte, al tine di rendere sensi- 
bile all’occhio la più o meno gran- 
de clorazione loro. Egli istituì le 
chiavi d’ Ut e di Fa, le quali, scrit- 
te sopra linee di diversi colori, de- 
terminano la posizione delle cinque 
linee nella tastiera generale. In- 
grandì il diagramma de’ Greci , 
composto di quindici corde, fino a 
ventuna (due ottave ed una sesta), 
aggiungendo nel basso l’ ipopro-- 
lamhanomene, ed, in alto, un nuo- 
vo tetracordo, detto di note molto 
acute, nella seguente maniera: 

J-ABCDEFG abjcdefg '£[')} 

Sì fatto sistema chiamato venne 
Gamma, dal gamma de’ Greci col 
quale incominciava, e Mano aimo- 
nica, perché Guido immaginato a- 
Tea di delineare una mano sinistra, 
tulle dita della quale segnava tut- 
ti i suoni della tastiera per le loro 
lettere corrispondenti e per le sil- 
labe che aggiunto vi aveva, passan- 
do, mediante la regola delie muta- 
zioni di note, da un tetracordo o da 
V n dito ad un altro, secondo il luu- 

in cui erano i due semituoni, ed 
usando il b molle o il b quadro, 
secondo che i tetracordi erano uni- 
ti o disgiunti. Gli viene altresì at- 
tribuita tale duplicazione del B, la 
qual era necessaria per distinguere 
la seconda corda di un tetracordo 
congiunto, dalla prima corda del 
medesimo telracordodisgiunto.Gui 
do, siccome abbiamo dello, sostituì 
pure i suoi esacordi ai tetracordi 
de’ Greci, al fine d’applicare loro 
la sua nuova maniera di solfeggia- 
re. Definiva egli il diapa.-on ossia 
ottava, l’ intervallo conquisto da u- 
ìih quarta e da una quinta, e la tnti- 
»ica motui vocum. Del rimanente, le 
prefate invenzioni maravigliose gli 
vengono tutte fortemente contra- 
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•tate. Alcune, tenuto viene per si- 
curo. esistevano prima di lui ( l’idi 
la voce Ucoai.no ); le altre gli fu- 
rono ignote, tranne l’ uso dell’ inno 
di s. Giovanni. Si può consultare 
intorno a ciò la storia della Musica 
di Forkel, to II pag. z3p Comun- 
que sia. Guido istituì nel silo con- 
vento una scuola di musica, e tanti 
furono i buoni effetti del suo me- 
todo. che gli allievi , i quali fino 
allora non avevano potuto in capo 
a dieci anni d’ostinata fatica supe- 
rare tutte le difficoltà dell’ arte, 
riuscivano, in meno di quindici 
giorni, capaci di diciferare il canto 
fermo, e divenivano, nel periodo di 
un anno, abili cantori. Uopo ò cre- 
dere nondimeno che molta esage- 
razione vi abbia nel racconto di 
tante maraviglie. La- sorprendente 
superiorità di Guido d’Arezzai so- 
pra gli altri musici non tardò a su- 
scitargli degl’ invidiosi, in guisaclie 
fu obbligato a | artire dal suo mo- 
nastero ed a ritirarsi in patria. In- 
tanto la fama delle cose da lui fat- 
te giunse alle orecchie del papa 
Giovanni XIX o XX, il quale re- 
gnò dal toa4 al to33. Esso ponte- 
fice lo sollecitò di andare a Koina. 
Guido vi si recò, a<compagnato da 
Grimoaldo. tuo abate, e da Pietro, 
decano del capitolo d’ A rezzo. Pre- 
sentò al papa il suo Antifonario, 
con le note messevi secondo il suo 
metodo. Giovanni l’ ammirò, ne fe- 
ce fare la prova, e senza difficoltà 
riconobbe la superiorità del nuovo 
solfeggiare. Fece più; impose silen- 
zio ai nemici di Guido, e persuase 
esso religioso a ritornare nel suo 
convento di Ponqiosa, rapprescn- 
sentandogli che la vita monastica r. 
la, per un dotto com’ egli, mille 
volte preferibile agli onori dell’e- 
piscopato, ai quali diritto avea di 
pretendere. S’ ignorano le altre cir- 
costanze della vita di Guido d’A» 
rez.zo, non che I’ epoca della sua 
morte. Ebbe però questa cosa comu- 
ne con uomini mollo più grandi 
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(l! lui, elle parecchie nazioni e pa- 
recchie società il vendicarono sic— 
nome h>ro membro. 1 Camaldolesi 
ne (ormarono un abate del loro or- 
dine; altri il fecero vivere in Ger- 
mania, altri in -Normandia, peral- 
tro senza che le asserzioni loro con- 
fortassero di alcuna verisimiglian- 
7.a. Il dotto Gerberto, principe aba- 
te del monastero di San Biagio, nel- 
la Foresta Nera, raccolse, ne’ suoi 
Scriptore s ec desiatila de musica sa- 
cra , tutti qnegli scritti di Guido 
d' Arezzo cui fatto gli venne di pro- 
cacciarsi. Essi sono: I. Micrologus 
de disciplina artis musicar. Tale trat- 
tato, dedicato al vescovo Teobaldo, 
cui Guido pubblicò verso il tojo, 
è diviso in venti capitoli. L’autore 
esamina in esso la natura dello no- 
te e le loro disposizioni nel mono- 
cordo. Stabilisce la divisione del 
diapason ossia ottava in sette suo- 
ni fondamentali, e la distinzione 
dei quattro modi, cui suddivide in 
otto. Tratta dei tropi, della diafo- 
nia, e dell'invenzione della musi- 
ca per lo strepito de’ martelli; lf 
Versus de musicae explanarione, sui- 
que nomini s onUne, a cui sussegui- 
ta!» le Regsslae rhythmicne in Anti- 
phonarii sui prologum prole tue. Tali 
due trattati, di cui il secondo si 
considera come la seconda parte del 
Micrologo, sono tratti da un mano- 
scritto della biblioteca di s. Biag io; 
III Aline rrgulae de ignoto canta, i- 
dentidem in Antiphonarii sui prolo- 
gnm prolatae. Ad esso trattato sus- 
seguita : Epilogus de modorum for- 
ra sdii et cantuum qualiiatibus ; IV 
Epistola Guidoni! Mirhneli monache, 
de ignoto canta directa, Baronio e 
Bernardo Per. avevano già pubbli- 
cata la prefata lettera, ma meno 
compiuta. Baronio la pone nell’ an- 
no ioli, e Mahitlon nel ioa€. In 
tale scritto Guido rende conto del- 
le zizzanie cui provò per parte dei 
suoi confratelli, non che del sno 
viaggio a Roma; V Tcactatus corre- 
rtorius multerum errornm qui fitttU in 
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conta Gregoriano in mullisbcis. Que- 
sto trattato fu pubblicato confor- 
memente ad un manoscritto del se- 
colo XI V , VI QuomoJo de arilhme- 
ticn prucedit Musica. Gerberto non 
è sicuro eh' essa opera appartenga 
a Guido d’ Arezzo; e, di fatto, i 
priucipj di essa non sempre confor- 
mi sembrano ai snoi. N’esisteva la 
copia in un manoscritto del con- 
vento di Sant’ Emerano, immediata- 
mente dopo il Micrologo; il che non 
è prova agli occhi di quelli che san- 
no come in quel tempo si formasse- 
ro i manoscritti. Le opere di Gui- 
do d’ A rezzo non riescono di alcu- 
na utilità oggigiorno, nè possono es- 
sere ricercate clic dai curiosi. Quan- 
to all’ autore loro, il suo nome vi- 
vrà senza dubbio tanto lungo tera- 
quanto durerà I’ uso delle si I la- 
zzi, ré. mi, fa, sol, la, alle quali 
venne più volte indarno tentato di 
sostituire altre parole. Ma l’omissio- 
ne d’ una settima denominazione 
per la settima corda dell’ottava re- 
so gli avea necessario il metodo dei 
cambiamenti di note, cui la somma 
su» dillicullà ci fece già da lungo 
teui|» sbandire in un con le altre 
invenzioni gotiche che più non pos- 
sono convenirci. 

D. L. 

GUIDO GUERRA (li colere), 
generale de’ Guelfi firentini, nel 
secolo XIII. era capo del ramo de’ 
conti Guidi, che tenute avev$ le 
parli de’ guelfi, ed era alleato de* 
Firentini. Fu in più riprese gene- 
rale di questi ultimi: e fu loro du- 
ce, tra le altre, nell’anno n 5 {, cui 
i Firentini chiamarono l'anno del- 
le vittorie. Nel 1160. si adoperò 
inutilmente ad impedire la fatale 
spedizione nello stato di Siena, che 
terminò con la rotta de'Guctfi, in 
Monte Aperto presso ad Arbia. Do- 
po tale sconfitta , Guido Guerra 
partì da Firenze, ondo ritirarsi 
nelle tue castella del Cosentino, 
dove aperse un asilo agli esiliati 
del sno partito. Allorché Carlo di 
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Angiò a’ avviò per conquistarti ii re- 
gno di Napoli, Guido gli condusse 
quattrocento gentiluomini guelfi 
migrati dalla Toscana ; e sovra tot 
ti cooperò alla vittoria cui Carlo 
ottenne nella pianura di Grandu- 
la, ai iti di fel>brajo del l 'ititi. Dan- 
te finse d' incontrare Guido Guer- 
ra nell’ inferno, in cui lo suppone 
punito per un vizio vituperevole; 
c nondimeno, il nomina come uno 
de’ più gràndi uomini di cui la sua 
patria si gloriasse e come uno di 
quelli di cui i nomi venivano con- 
tinuamente citati in esempio ai 
giovaui cbe si esortavano alla \ irta. 

S. S— i. 

GDIDO NOVELLO, generale 
de’ Ghibellini firentini, nel secolo 
XIII, era della famiglia medesima 
del precedente: il conte Guido No- 
vello tenne le parti de’ Ghibellini, 
come suo cugino quelle de’ Guelfi, 
e non mostrò minore devozione per 
Manfredi, che Guido Guerra per 
Carlo d’ Angiò. Contribuito avea, 
nel litio, alla vittoria deli’Arbia 
sopra i Guelfi ; entrò in Firenze ai 
27 di settembre dell’anno medesi- 
mo, alla guida de" Ghibellini , e 
presiedeva al congresso in cui po- 
sto venne il partito se spianar si 
dovesse la prefata città. Hi mare go- 
vernatore della Toscana, in nome 
di Manfredi, fino dopo la morte di 
esso monarca. Ma quando recata 
venne a Firenze la nuova della bat- 
taglia di Grandella, Guido Novel- 
lo si turbò; volle far pacecoi Guel- 
fi da' quali era intorniato, e cui a- 
veva fino allora tenuto in somines- 
sione : accordò loro de' privilegi 
che non gli appagarono; ed assalito 
finalmente dai popolo insorto, de- 
terminò di partire da Firenze, il 
giorno 11 di novembre del 1 26(1 , 
con la sua brillante cavalleria, ri- 
nunziando in tale guisa volonta- 
riamente ad un vantaggio clic fatto 
mai non gli venne di ricorrare. 
Dopo la sua ritirata, tutta la To- 
scana ritornò al partito guelfo ; ed 
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egli fu obbligato a cercare rifugia 
nelle montagne. 

S. S — t. 

GUIDO DI LU 9 IGNANO. di 
una delle più antiche case del Poi-- 
tou , ma cavaliere senz.a noine e 
senza gloria personale (1), ottenuto 
aveva la mano di Sibilla, vedova 
del marchese di Monferrato, e fi- 
glia d’Amauri, re di Gerusalem- 
me. Balduvioo IV suo cognato, es- 
sendo ammalato, gli affidò il co- 
mando dell'esercito cristiano, de- 
stinato a combattere Saladino. E- 
gli non seppe approfittare dell'ar- 
dore de’soldati, nè del vantaggio 
della sua posizione, per vincere o 
per indebolire almeno un nemico 
tanto formidabile. L’incapacità sua 
gli fece perdere la stima de’ suoi 
uffiziali; e 'l’orgoglio suo terminò 
d’ irritarli, per cui si unirono onde 
farne lagnanza a Baldovino. Il re 
porse ascolto alle doglianze di ser- 
vidori di cui conosceva la fedeltà, 
tolse il comando a Guido, e risolse 
di fare annullare il suo matrimo- 
nio. Guido, citato dinanzi al pa- 
triarca di Gerusalemme, non com- 
parve : allora Baldovino, quantun- 
ue cieco, si recò dinanzi alla città 
’ Ascalona in cui Guido dimora- 
va ; ma fatto non gli venne di far- 
sene aprire le porte, e, sdegnato di 
tale oltraggio, giurò di vendicarse- 
ne. Dal cauto suo, l’orgoglioso Gni- 
do tenne che più non dovesse usar 
osservanza al cognato, e prese le 
armi per difendersi in caso cbe ve- 
nisse assalito. Baldovino, morendo 
(1 tfiti), designò per suo successore 
il figlio di Sibilla e del marchese 
di Monferrato, ed elesse Raimon- 
do, conte di Tripoli, reggente del 
regno, dnrante la minorità del fan- 
ciullo. Tale scelta cagionò nuove 
dissensioni tra Raimondo e Sibil- 
la, la quale divisava di trasportare 

(1) In tale gai»* Wichaud fa conoscere 
con una sola parola Tallinn» re di Geruialem- 
i"e. Vedi la sua Storia dallo Crociata t libro 
VII e Vili, 
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la corona sul capo He) suo sposo. 
Il giovane Baldovino V mori all’ 
improvvido: tulli quelli ohe sem- 
bravano contendersi il trono vacil- 
lante di Gerusalemme, accusati 
vennero della sua morte: nè lama- 
tire pur essa andò immune da tale 
odioso sospetto. Sibilla allora mo- 
strando intenzione di separarsi da 
Gnido, e discegliersi sposo il guer- 
riere piò capace di difendere il re- 
gno. si reca nella chiesa del Santo 
Sepolcro, circondata dai primarj 
suoi nffiziali. Il patriarca Eraclio 
profferisce il divorzio, e le conse- 
gna lo scettro, invitandola a non 
affidarlo che al più degno. Ella 
prende la corona dalle mani del 
patriarca, e la pone in capo a Gui- 
do, genuflesso dinanzi a lei : i suoi 
partigiani applaudiscono; ma gli 
amici di Raimondo si ritirano sde- 
gnati di e'sere stati cosi rimasti de- 
lusi. Gnido, lungi dal cercare di 
placarli, fa apparecchi [ter assedia- 
re Raimondo- in Tiberiade. luogo 
di sua residenza. Il oonte di Tri- 
poli. tratto a disperazione, implo- 
rò il soccorso di Saladino; e l’eser- 
cito de’ Saraceni tagliò a pezzi i 
cavalieri del Tempio, che vollero 
opporsi al suo ingresso nella Gali- 
lea Il fatale avvenimento persnase 
Raimondo ad obbiiare il stto trop- 
po giusto disdegno ; andò egli a vi- 
sitar Guido in Gerusalemme, l'ab- 
bracciò dinanzi a tutto il popolo, 
« giurò di combattere sotto gli or- 
dini suoi i nemici del nome cristia- 
no. Cinquantamila nomini, accam- 

P ati nella pianura di Sel'ori, erano 
unica loro speranza. Guido, con- 
tro l’opinione di Raimondo, mosse 
incontro a Saladino, il quale impa- 
dronito si era di Tiberiade I due 
eserciti giunsero nel medesimo 
tempo nella pianura di Baltoaf; 
il giorno dopo (il 4 di luglio del 
nH^), vennero a battaglia, la vit- 
toria contesa per due giorni con 
uguale ardore, si dichiarò final- 
mente pei Saraceni. Guido, fatto 
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prigioniero, con suo fratello ed un 
grande numero di cavalieri, accol- 
to venne da Saladino in una tenda, 
nel mezzo del suo campo, in cui 
gli presentò de’ rinfreschi. Conti- 
nuò a trattarlo con bontà, per tnt- 
to il tempo che il tenne al suo se- 
guito ; da ultimo però, divenuto 
padrone di quasi tutta la Palesti- 
na, gli rese la libertà, a condizione 
che Guido riuunziasse al titolo di 
re di Gerusalemme. Questi, cre- 
dendosi sciolto dal giuramento cui 
strappato gli avea la violenza, ten- 
tò, ma indarno, ajntato da alcuni 
sudditi fedeli, di fare che ricono- 
sciuta venisse l’autorità sua nelle 
città che non erano ancora state 
sottoposte al giogo de’ Saraceni ; e 
deliberato di racquistare la stima 
de’ suoi popoli con alcun tratto di 
valore, assediò Tolemaide. Duran- 
te tale assedio, la morte di Sibilla 
tu origine di nuove contese, intor- 
no al vano titolo di re di Gerusa- 
lemme. Guido otteune di conser- 
varlo in vita; ina, subito dopo, egli 
ne fece cessione a Riccardo, re d’ 
Inghilterra, ricevendone in cambio 
la sovranità dell’isola di Cipro, cui 
tu altresì obbligato di ricomperare 
dai Templarj. ai quali Riccardo i’ 
aveva già venduta. Questo debole 
principe mori nel 1 19.4, e lasciò a 
suo fratello Atnauri la prefata iso- 
la, cui i loro discendenti possede- 
rono fino al 

W— s. 

GUIDO DI LUSIGNANO, re 
d'Armenia, nominato dagli Arme- 
ni Kovidon, Kirdon, Gidon o Gid, 
era figlio d’ Amauri conte di Tiro 
e di Sidone, fratello d’Enrico II, 
re di Cipro, e di Zaploun. Zabil o 
Isabella, figlia di Leone III, re del- 
la picciola Armenia. Amauri avuto 
avea tre figli da tale matrimonio, e 
Guido era I’ ultimo. Essendo stato 
il padre suo assassinato nel t 3 io, 
allorché impadronito si era del so- 
vrano potere in Cipro, e mandato 
avea prigioniere in Armenia suo 
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fratello Enrico, i granili ficl rogno 
richiesero il loro re ad (ìschio, il 
quale regnava nella picciola Arme- 
nia e gli mandarono in cambio la 
sort ila sua, vedova d’ Amami, ed i 
tuoi tre figli. Allevato in corte del 
re d' Armenia, Guido prese in tut- 
to i costumi della nazione in ince- 
ro alla quale viveva, e li conservò 
per tutta la vita, anche in mezzo 
ai popoli stranieri fra i quali il 
condusse la fortuna : gli acquista- 
rono presto fra gli Armeni grande 
riputazione, ij suo coraggio ed i 
suoi talenti militari. Nel t5ao, il 
re Oachin morì, non lasciando al- 
tro erede che Leone V, fa orini let- 
to di ioo n anni. Ne affidò la tu- 
tela a sua moglie Giovanna, figlia 
di Filippo di Sicilia, principe di 
Taranto , e ad Oscliin , principe 
di Gorhigon, suo parente. Questi 
fece, dopo la morte del re, incoro- 
nare con grande pompa, in Sis, il 
giovane Leone ; e, siccome era ve- 
dovo, sposò Giovanna, vedova dell’ 
ultimo re. Oscliin conferì pure la 
carica di contestabile a suo fratello 
Costantino, e fu pressoché il solo 
padrone del regno. I principi Iali- 
ni, parenti dei re d’ Armeuia, che 
in grande numero fermato avevano 
stanza ne' loro stati, furono molto 
malcontenti di vedersi in tale gui- 
sa allontanati dal governamento. 
Zuploun, vedova del conte di Tiro, 
ed i suoi figli, si ribellarono, e tras- 
sero la più grande parte ite’ loro 
parenti nella ribellione. Oschin, 
per sottometterli, si mise allora al- 
la guida delle truppe del regno: 
Zaploun, assediata in nn castello 
cui possedeva, venne presa col fi- 
glio suo maggiore Enrico. Oschin 
Fi condusse a Sia, in cui li tenne 
prigionieri, e dove poco dopo mo- 
rirono. Gli altri due figli di Za- 
ploun, Giovanni e Guido, fuggiro- 
no in Cipro, presso al re Enrico II 
loro zio. Esso principe, nemico del 
reggente Oschin, volle dapprima 
sostenere la causa de’ suoi nipoti ; 
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ma spaventato dalla potenza del 
suo avversario, mise da canto ■ suoi 
progetti . ed anzi fece pace con 
lui, per mediazione di papa Gio- 
vanni XXII. Guido, poiché passato 
ebbe più anni in Cipro and nei 
i3 aG, a Costantinopoli, dove chia- 
mato era da sua eia, l’ imperatrice 
filaria, vedova di filicliele Paleolo- 
go, figlio d’ Andronico il Vecchio. 
L’imperatore Andronico Ili, so- 
prannominato il Giovane, il quale 
amava molto il giovane Guido di 
Lusiguatio. ascese al Irono nel i 53a, 
e gli fece sposare la figlia d'uno 
de’ priniarj signori della corte cu- 
gina di Giovanni Gantaciizenu, che 
occupò dappoi il trono di Costan- 
tinopoli. Guido di Lusiguano non 
ebbe figli da tale sua moglie. U 
quale mori poco dopo il matrimo- 
nio: sposò egli nuovamente allora 
la figlia d’ un certo SergianO, il 
quale teneva un grado distinto nel- 
la corte di Custautiiiopoli. L im- 
peratore gli affidò il comando del- 
ia ciltà di Fere neU’Acaja, e di 
tutte le altre picciole ciltà fino a 
Cristopoli : Guido servi utilmente 
suo cugino, con una truppa di av- 
venturieri armeni cui il suo corag- 
gio attirali aveva sotto i suoi vessil- 
li. Nel 1 54 ■ , Andronico mori, ed il 
figlio suo Giovanni, in età di dieci 
anni appena, fu acclamato ; dato 
gli venne per tutore Giovanni Can- 
tacuzeno, il quale, di sna propria 
autorità, associò sé stesso all’im- 
pero, e si fece incoronare dal pa- 
triarca. Guido di Lusignano non 
volle riconoscere tale usurpazione, 
e rimandò con disprezzo gli amba- 
sciatori di Cantacuzeiio, il quale 
sperato aveva di trarlo alla sna par- 
te , in pregiudizio de’ diritti del 
giovane imperatore. Egli assalì in 
seguito i partigiani dell’ usurpato- 
re, e gli spogliò de’ loro beni. Cnn* 
tacuzenu essendo andato, nei i543, 
ad assediare Tessalonica, che non 
voleva sottomettersi all* autorità 
sua. Guido di Lusignano accorse 
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Con le sue truppe in soccorso degli 
aiutanti: assalì il nemico con iur- 
te superiori, lo vinse dovunque I’ 
incontrò, e tornò a Fere carico di 
ricco bottino. Intanio che Guido 
stava occupalo a combattere nella 
Grecia contro Cantacur.eno, la po- 
sterità mascolina dei re della pic- 
ciola Armenia si era estinta. Nel 
i34a i grandi del paese decretata 
avevano la corona al principe Gio- 
vanni di Lmignano. fratello di 
Guido parente dell’ultimo re Leo- 
ne V. Ascendendo al Iruno, Gio- 
vanni prese il nome di Costantino 
III : mostrò però tanta viltà e dap- 
pocaggine, che gii Armeni indigna- 
ti lo dejios-ro ed il trucidarono 
nel i543. dopo un regno d' un an- 
no. Verso l'epoca medesima. Can- 
tacureno sostenuto dalle truppe 
del re di Servia volle impadronir- 
si di Fere durante lassenza di Gui- 
do, il quale latto avea una spedi- 
zione conlroGinecorastino: Canta 
direno non riuscì nell’ itnpiesa ; 
Guido rientrò in Fere, evi il nemi- 
co fu vergognosamente rispinto . 
Guido andò inseguito a passare al- 
cun tempo a Costa ni inopoli presso 
all'imperatore Giovanni, e là gli 
venne la nuova che gli Armeni e- 
letto Parevano loro re. La fama 
delle suegeste e della gloria acqui- 
statasi nella Grecia, fece credere 
ai principi Armeni ch’egli fosse il 
solo principe capace di difenderli 
contro le aggressioni degl' infedeli. 
Il sultano d' Egitto udito avendo 
che Guido di Lusignano era re di 
Armenia, e preso avea possesso de’ 
suoi «lati fece repente un’invasio- 
ne nella Cilicia, cui trovò indifesa, 
e la devastò crudelmente. Guido, 
senza esercito e senza mezzi (ver 
resistere, fu obbligato a chiudersi 
in una fortezza : mandò egli am- 
basciatori al papa Clemente VI , 
onde ottenerne soccorsi. Il pontefi- 
ce scrisse al re di Francia Filippo 
VI, cd al re d'Inghilterra Eduar- 
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do III: essi due principi, i quali e- 
rano allora in guerra, fecero grandi 
promesse, ma non somministrarono 
nessun soccorso. Nel i344> il re- 
gno d'Armenia venne nuovamente 
devastalo dagl’ infedeli , ohe non 
provarono ni una resistenza, perchè 
1 principi armeni erano tra essi 
discordi, nè col re loro, consentiva- 
no, però ohe compiute egli non avea 
tutte le loro speranze, e molto li 
disgustava per la predilezione cui 
mostrava pei suoi parenti d' origi- 
ne latina dimoranti in Armenia. 
Nel medesimo tempo. Guido inviò 
al papa una nuova ambasceria.coin. 
posta dell’arcivescovo di Trebison- 
da, d’un frate minore chiamato 
Daniele, e del principe Gregorio 
figlio di SarUir, onde chiedergli 
soccorsi, con la mira di sottomette- 
re il suo regno alla Chiesa romana, 
e di ristabilire in esso la purità del- 
la lede. Il papa gli rispose incorag- 
giandolo in tale propo-to, gli man- 
dò de vescovi jvercnè gli coadju- 
vassero e gli promise il soccorso di 
mille cavalieri; ma quando arrivò 
in Cilicia tale risposta, il re era 
già morto: i principi armeni, i- 
strulli de’ suoi progetti, si erano 
da lui ribellati, e trucidato I’ avea- 
no come suo fratello, nell’anno 
i345, dopo un regno di due anni 
in circa : scelsero eglino per succe- 
dergli. Costantino IV, parente di 
Guido, e figlio d’ un certo Baldo- 
vino che aveva il titolo di mare- 
sciallo del regno d’Armenia. Guido 
di Lusignano non ebbe dal suo ma- 
trimonio con la figlia di Scrgiano, 
che una figlia sposata a Manuele 
figlio di Giovanni Cantacnzenn, che 
divenne in seguito imperatore, 

S. M — n. 

GUIDO DA CREMA, antipa- 
pa. Vedi Alessamdbo III e Pasqua- 
le III . 

GUIDO di DOUCIÈ,e non Gui- 
do d’Onriu, siccome il denominano 
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parecchi biografi, poeta francese , 
nacque, nel principio del seco- 
lo XIV. nella contea di Borgo- 
gna e si fece religioso nel conven- 
to de’ Domenicani di Poligni . A 
tali circostanze si riduce quanto di 
lui positivamente sappiamo: è cer- 
to però che viveva ancora dopo 1’ 
anno 1 555, data d' una traduzione 
del trattato di Boezio Mia conto- 
lozione della filato fia, di cui è gene- 
ralmente tenuto per autore. La co- 
pia in pergamena che di essa si 
conserva nella biblioteca del re, fi- 
nisce coi seguenti quattro versi : 

Fui rii romana à Poulnipnic, 

Doni li trtrr ori |ru èloignio 

Qui le roman en rime a tnii, 

Sica garl aa fière te» amia ! 

il ebe significa: Questo romanzo 
(poema) composto venne in Poli- 
gni, da cui il Irate ( l’ autore ) è po- 
co lontano: Dio gli conservi, gli a- 
mioi suoi! 1 PP- Quétif e Échard 
( Bibl. praedicalor. ) commisero un 
errore, assai singolare per dtie.uo- 
mini tanto istrutti, prendendo Puu- 
loignie per la Polonia, e facendo in 
guisa tale Polacco uno scrittore che 
adoperato aveva un dialetto inusi- 
tato a quel tempo fuori dèlia Fran- 
cia. 1 medesimi biografi unendo le 
lettere iniziali de’ versi che com- 
pongono il prologo di tale poema, 
trovarono le parole Fràre Gad de 
Orn iti. Prospero Marchand, il qua- 
le avverti all’errore che commesso 
avevano intorno alla patria d’esso 
traduttore ( Dizton. critico alla voce 
Gad d’Occiu), si mostra dubbio- 
so dell’attenzione con la quale les- 
sero tale prologo, e si lagna che 
tradotto non l’abbiano per intero, 
al fine di poi re il lettore in grado 
di giudicate della sua esattezza Di 
fatto, altro esempio non havvi del- 
l’uso del prenome Gad, in Fran- 
cia; e la parola d’ Onciu non ha 
senso ni uno. in vece che leggendo 
Douciè, siccome viene proposto, il 
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cambiamento d’una sola lettera dà 
il nome d' una villa (t) poco lonta- 
na da Poligni, la qual è, incontra- 
stabilmente, la patria di esso poe- 
ta . Attribuita venne a fra Ke- 
goault do Louana un’altra tradu- 
zione del Trattato di Boezio; ma 
Prospero Marchand dimostra che 
esso religioso non fu che uno de’ 
copisti impiegati da Guido, nella 
trascrizione della sua. E’ probabi- 
le che Guido Doucié sia altresì au- 
tore d’ un poema, in versi di otto 
sillabe, citato da Gollut ( Memorie 
della republ. sequanese), che l’attri- 
buisce ad un Irà Jacopino, dinota- 
to altronde col nome del monaco 
di Poligni. Tale poema tratta del- 
le guerre alle quali furono origine, 
nel i356, le pretensioni di Mar- 
gherita di Francia, e d’isabella 
sposa di Guigue, delfino del Vien- 
nese Gollnt inserì nelle sue Me- 
morie ( pag. ijgì o ) due fram- 
menti di esso poema ; non se ne 
conosce però niun esemplare. 

W-s. 

GUIDO da RAVENNA ( Guido 
Ravennat ) prete ed autore del se- 
colo IX, scrisse una storia de’ papi 
ed una storia della guerra de’ Go- 
ti. Aveva altresì pubblicata una 
descrizione delle città d’Italia; a 
per tale motivo principalmente Be- 
retti, nella sua descrizione dell’I- 
talia del medio evo, inserita nel 
tomo X della raccolta degli storici 
d Italia fatta da Muratori, pretese 
di mostrare che Guido da Ratenna 
era autore del trattato di Cosmo- 
grafia (a) volgarmente conosciuto 
col titolo di Getjgrafia dell' anonimo 
di Ravenna. In tale opinione con- 
vennero Wesselingio, Fabricio ed 

(1) Dourtò o Dom ii*r, lurrnmlc diiUn- 
tr* quattro leghe a levatile da Lons-le-Sao* 
nier . 

(2) Il p. Poreheron quegli fu che diede 
alla prelata opera il lito.o di Geografia e Gru* 
novio i' seguitò ; ma neMihro IV, f 41, I* »■- 
ti re dice ; Idiota ego hu) us Cotmograpkiae 
potllor . 
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altri autori; ma ella fu combattu- 
ta, e, secondo noi, molto vittorio- 
samente, da Astruc, in un'eccel- 
lente Memoria intorno al nome ed 
alle opere del Geografo di Ravenna, 
inseiita nelle Memorie per la noria 
naturale della provincia di Linguado- 
ca { cap. XII, pag. ir{8 ), in cui non 
si aspetterebbe mai di trovarla . 
Astruc allega , tra le altre ragioni, 
che i cinque o sei passi di Guido 
da Ravenna, che ci sono noti, e che 
esistono in Gerlazio, autore del se- 
colo XV, sono puramente e corret- 
tamente scritti, e che non si po- 
trebbero citare , in tutta l’ opera 
dell'anonimo, sei linee di seguito 
scura solecismi e senza barbarismi. 
In oltre, di quattro o cinque passi 
sopra varie città della Japigia, cui 
Gerlazio ci conservò, ninno re n’ha 
nella Geografia anonima di Raven- 
na i nè tampoco i nomi delle città; 
di cui si tratta in due e tre di essi 
passi, esistono nell’anonimo: per- 
selo Beretti, astretto a confessare 
die la Geografia dell’anonimo di 
liavenna non potrebbe essere pre- 
cisamente l’opera di Guido, si ri- 
duce a sostenere che n’è il com- 
pendio ; Astruc per» dimostra che 
tale supposizione non solo è scevra 
di prove, ma esposta a difficoltà 
grandi. Sarebbe del rimanente im- 
portante lo scoprire l’opera di Gui- 
do da Ravenna: v’ha tutto il mo- 
tivo di credere ch’esista in alcuna 
biblioteca d’ Italia. E' difficile il 
pensare ehe un’ opera la qual era 
nelle mani di FI. Biondo nel i 45 o, 
di coi Gerlazio pubblicò de’ brani 
nel i 5 oo, e cui sembra ebe Barrio 
abbia consultata nel i 5 ^o, siasi dif- 
Unitivamente smarrita. Quanto a 
ciò che concerne ^ opera intitolata 
A TUinymi Ravennati! de Ceonraphia 
libri quinque , vedi la voce Pohche- 
non ( Placido) , che ne lece la pri- 
ma edizione. 

W— s. 

GUIDO PAPA, in latino Guàio 
Papae, giureconsulto del secoloXV, 
2 3 * 
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nacque a St.-Symphorien-d’Ozon, 
presso a Lione. Suo zio, ufìfiziale 
in quest’ ultima città, si prese cura 
della sua educazione ; e si sa da un 
passo delle sue Decisioni, che Gui- 
do studiava la umanità a Lione 
nel 14 1 5 , anno in cui s. Vincenzo 
Ferrerie vi predicò. Andò in se- 
guito in Italia, secondo l’uso di quei 
tempi; e terminato eh’ ebbe lo st li- 
dio della legge a Pavia , con molto 
onore, vi ottenne la laurea dotto- 
rale nel 1 4^0. Come ne ritornava, 
si fermò alcun tempo a Torino, per 
udire i professori di quell’ univer- 
sità, e vi fece parecchie lezioni che 
vennero molto applaudite. Morti 
la madre ed il zio con poohi mesi 
d’ intervallo tra l’una e l’altro, de- 
terminò di partire da Lione, in cui 
già cominciava ad essere conosciu- 
to vantaggiosamente, per andare a 
Grenoble , invitatovi da Stefano 
Guillon, membro del consiglio del 
Delfinato, antico amico suo, che gli 
esibiva sua figlia in matrimonio. 
Tale unione era seducente dal la- 
to della fortuna: ma il tempera- 
mento fastidioso della moglie di 
Guido, e la cattiva condotta di suo 
suocero, gli cagionarono, in segui- 
to, molti dispiaceri. Fu altresì ob- 
bligato a sostenere una lite per una 
terra la quale comperata aveva da 
Lancellotto, bastardo della rasa di 
Poitiers, nè senza difficoltà necou- 
servò il possesso. Ammesso venne, 
nel t44o. nel consiglio delfinale, di 
cui Guillon era divenuto presiden- 
te, ed il Delfino (dappoi Luigi XI) 
l’ incaricò di varie commissioni, cui 
seppe adempiere con pari pruden- 
za ed abilità. 1 meriti suoi verso il. 
suddetto pri noi pe, lo salvarono dal- 
la mina ili Griiillon, il quale spo- 
gliato venne de' suoi impieghi per 
dilapidazioni; ed il Delfino volen- 
do anzi compensare Guido delle 
perdite cui poteva aver provate, ag- 
giunse alla sua carica quella di re- 
ferendario del suo palazzo Come il 
consiglio delfinale tramutato venne 
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in parlamento. Guido Papa conser- 
vò in esso il titolo di consigliere. 
Fn, nel i456, mandato presso a 
Carlo VII, in Angers, onde distor- 
nasse quel principe dal l'introdurre 
truppe nel Delfinato: ma nono- 
stante la sua eloquenasa, fatto non 
gli venne di riuscirvi e, conoscen- 
do la tempra del Delfino, il quale 
non misurava i meriti che sul buon 
successo, tenne che dovesse rifug- 
ire nella Svizzera, per ivi atten- 
ere ciò che fosse per avvenire. 
Luigi XI, giunto al trono, cassò il 
presidente del suo parlamento del 
Delfinuto.percbè sottomesso si era, 
senza resistenza, agli ordini di suo 
padre: d'allora in poi Guido, te- 
mendo di essere licenziato, non in- 
tervenne più che di rado alle adu- 
nanze della corte. Verso quel tem- 
po, perdè la sua sposa, con cui era 
stato tutt 'altro che felice, e la qua- 
le il privò per testamento, fino 
dell’ usufrutto de’ suoi beni. Ma 
egli si sposò di nnovo poco dopo, e 
trovò, nella seconda moglie, delle 
qualità che il risarcirono della scar- 
sa fortuna. Tranquillo in casa si 
occupò a mettere in ordine le note 
cui raccolte avea; in tale lavoro e 
negli affari come giureconsulto spe- 
se gli ultimi anni della sua vita. 
Egli mori a Grenoble verso il 1476, 
e sepolto venne nella chiesa dei 
Domenicani a lato di suo padre. 
Alcuni autori ritardano la sna mor- 
te, ma senza prova, fino al i 48 j ed 
anche al s 4®7- Dumoulin e Tira- 
qneau parlarono di lui con grandi 
encomj Taisand dice che sarà sem- 
pre commendevole e distinto fra i 
giureconsulti, perchè combinò la 
teoria con la pratica, cosa tanto ne- 
cessaria. Egli scrisse : I. Derilione! 
Grntianopolitanae. Grenoble, i4po. 
Tale edizione, eh’ è la prima, non 
fu conosciuta da Camus ( Lettere 
tuli <1 profusione d'mvocato ) : ma egli 
ne cita un numero grande di altre 
tutte stampate a Lione, in 4 t0 0 
in fogl., ed aggiunge che vengono 
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ricercate quelle soltanto che han* 
no le annotazioni di Ferrière. Le 
Decisioni di Guido Papa furono 
tradotte in francese da Cborier, il 
quale vi aggiunse delle osservazio- 
ni, e premise loro una Vita dell’au- 
tore diffusissima, Lione, i6oj, in 
4- lo; e con nuove aggiunte, Gre- 
noble, 1769, in 4-*°; li Commenta- 
rio super statata delphinaha , 1496, 
in fogl.; Ili Consilia, Francfort , 
i5;4> in fogl. Dumoulin non ne fa 
tanto conto quanto delle sue De- 
cisioni; IV Lectura et Commentari i 
in Infortiatum ; V Lectura super IV 
et VI librosCodicis, Franofort, 1 5^6, 
in fogl. Le prefate due opere sono 
corredate di Note di Giovanni 
Thierry ; VI Tractalus tingularet et 
in prax‘ frequentissimi cum addino - 
nibus founnis Thierìi, ivi, lSj 6 , in 
fogl. Gli undici trattati raccolti in 
tale volume, vennero inseriti nei 
Tractalus jitrit, come pure alcuni 
altri opuscoli di Guido Papa. Si 
possono consultare, per pia partico- 
larità, oltre la sua Vita scritta da 
Chorier, le Memorie di Nicèron, 
tomo XXXVI ; il Dizionario di 
Chauffepié, alla voce Papa ; i Lio- 
nesi degni di memoria, tomo primo; 
la Biblioteca del Delfìnato, e le Vite 
de' giureconsulti, per Taisand. 

W— e 

GUIDO, pittore , nato a Siena, 
detto Guido da Siena, fioriva nel 
ini. Tale epoca risulta da un qua- 
dro che tuttavia esiste, ricordato in 
diverse croniche, ed il quale porta 
nna data di cui, intorno alla sin- 
cerità, non si può mover dubbio. 
Nè Vasari, nè Baldinucci, ambe- 
due Firentini, non fecero menzio- 
ne di questo artista. Tale ommia- 
tiene attirò loro gravi rimproveri 
per parte di parecchi scrittori ita- 
liani, che gli accusarono di dissi- 
mulare volontariamente il merito 
e soprattutto l’anzianità degli ar- 
tisti nati fuori di Firenz.e, nell’ e- 
poca del rinascimento dell'arte, per 
tema di diminuire la gloria di 
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Cimaiole. Forse Vasari e Baldinao 
r , i creduto avranno di poter trasc 11* 
rare tale artista, pel motivo che 
non fece nè pitture a fresco, nè 
musaici , come Contabile , Andrea 
Tati, Gaddo Gaddi, e gli altri pit 
t 'ri firetitini del secolo XIII, di 
cui parlarono, ma soltanto dipinti 
• il legno, rappresentanti o Ma- 
donne, o imagihi di santa Caterina 
da Siena, contornata di angeli e di 
altre figure puramente accessorie. 
Comunque sia, la gloria di Guido 
da Siena non consiste, siccome 
troppo di leggieri si è Creduto , 
nell’ avere primo in Occidente ri- 
preso in mano i pennelli, lasciati 
in non cale da più secoli. Varj 
scrittori italiani adoperarono a pro- 
vare, gli ani contro gli altri, che 
nelle città di Firenze, Napoli, Sie- 
na, Pila, Lucca, Ferrara e Bolo- 
gna, nacquero de* pittori, quindici 
anni più presto, o quìndici anni 
più tardi, nel corso del secolo Xl II; 
tali contese sono vane e senza mo- 
tivi. L’ Italia, più ricca che non si 
tenne ella stessa per lungo tempo, 
del pari che la Francia e la Ger- 
mania, non cessò in nluna epoca 
del medio evo, di produrre artisti. 
Nè miniature soltanto facevano i 
pittori italiani, francesi, tedeschi, 
ne' secoli sesto, ottavo, decimo, un* 
decimo, e duodecimo; coprivano 
d' imaginì religiose, tanto dipinte 
all’encausto che a fresco, in musai- 
co. o sulla tela e sul legno, i muri 
le colonne, il snolo, e le volte delle 
chiese, de’ palazzi , ed anche dei 
dormitorj e refettorj. V’ hanno e- 
sempi innumerabili di tale fatto, 
durante il corso intero de’ tempi 
chiamati barbari. L’autore del pre- 
sente articolo ne dimostrò piena- 
mente la realtà in un’ altra opera ; 
e ne occorreranno anoora delle pro- 
ve in questa, tiegliarticoli di Bruun, 
Eraclio, Godeardo, ec. Ugo, mona- 
co di Montierender , Giovanni, 
vescovo di Liegi, Madalulfo, Me- 
todi», Noi Iter, Teofilo, soprauno- 
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minato Presbitero, Tiemone, Tu- 
tilon, Vazelin, ec., potrebbero au- 
mentare anch’ essi tale serie. Il pa- 
dre Dellavalle prova che troppo 
avea ceduto all’ errore comune, 
allorché confessa, nelle sue Lettere 
Sanesi, tomo I, pag. a 5 -, di avere 
esitato per un anno, prima di de- 
terminarsi a credere che il quadro 
di Guido da Siena fatto fosse real- 
mente nel laat. siccome indica 
l’iscrizione. Ma la sua esitazione 
fruttò numerose prove, cui raccolse 
in cronache manoscritte, e negli 
archivj pubblici della città di Sie- 
na. Non v’ ha cosa che meglio sia 
chiarita oggigiorno, quanto l'anti- 
chità di tale dipinto veramente cu- 
rioso Guido da Siena nacque ver- 
so la fine del secolo XII. Mancini, 
in un trattato manoscritto sulla 
pittura, citato da Dellavalle, il 
chiama Guido Fiori. Dellavalle lo 
suppone allievo di Pietrolino, di 
cui lo stesso Mancini assicura che 
visse in Siena nel ■ t io e t tao. Ta- 
le supposizione è arrischiata ed in- 
verisimile; è però una riprova di 
più, dell’esistenza di esso Pietro- 
Imo, il quale dipingeva a fresco, in 
Roma, sotto Pasquale li o Gelasio 
li, e di cui sussistono ancora alcu- 
ni lavori. Il quadro che acquistò 
fama a Guido da Siena, dipinto 
venne per la chiesa de’ Domenica- 
ni di Siena, in cui fino al presente 
fn conservato. Si legge in esso la 
seguente iscrizione, latta nel cor- 
po del lavoro! 

Me Caldo do Soni» dirbas dopinoti salotti», 

Qu*rm Girisi us leni* uni li j veli! agereprnir 
A. D. M. C. C XXI 

Un’antica cronaca dice, sotto la da- 
ta dell’anno 1321, che fu termina- 
to e posto, il giorno 19 di dicembre 
dell'anno suddetto, nella cappella 
della famiglia Malavolti. Rappre- 
senta desso la Beata Vergine assisa 
sopra un trono, tenendo il bambi- 
no Gesù seduto snlle ginocchia. La 
figura principale conserva, In tale 
positura, dieoi palmi romani dì 
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altezza, i quali formano da sei pie* 
di e mezzo hi circa lidie suppone 
una statina di otto in nove p edi. 
Sopra al dossiere del trono si veg- 
gono sei angeli in adorazione, tre 
da ciascuna parte. Il quadro è di 
legno; sopra il legno è stesa una te- 
la coperta d’ un intonaco di gesso; 
la superficie del gesso è indorata; 
la pittura è fatta sopra tale fondo 
d oro. Nella parte dorata rimasta 
scoperta, vi sono conlorinemente al- 
1’ uso di quei tempi, de piccioli or- 
namenti , impressi con ferri caldi 
intagliati in rilievo. Ci sembra ve- 
ramente degno d’attenzione in ta- 
le dipinto, e specialmente ridia li- 
gnea principale, la dignità della 
positura, la giustezza generale de- 
gli atteggiamenti, la convenevolez- 
za nell espressione, oseremo anche 
aggiungere, noti ostante le inevita- 
bili scorrezioni, la nobiltà delle 
forme, e la gravità del complesso. 
Le due teste, d’ima scelta singola- 
re, disegnate non sono gran fatto 
male; quella della Beata Vergine 
esprime benissimo il sentimento 
dell’ainore divino. Le vesti della 
figura si fanno osservare tanto per 
la loro eleganza che per la ricchez- 
za. Due tonache, ricamate verso i 
lembi, e soprapposte l’ima all’al- 
tra due veli adorni parimente di 
ricami , ed un ampio manto, for- 
mano pieghe abbondanti e senza 
dmezza. Uopo è ben credere che 
v’abbia aridità nella maniera: del- 


le persone ch'esaminarono tale pit- 
tura molto da presso.assicurano non- 
dimeno che vi sono delle parti tan- 
to bene dipinte quanto i migliori 
lavori di Giotto. Appunto tale som- 
ma di merito , notabilissima pel 
tempo in coi Guido da Siena vive- 
va, gli assegna una sede distinta 
nella storia dell’arte. Il prefato di- 
pinto della B. Vergine è il solo in 
cui si riconosca con certezza la ma- 


no di esso artista. Ugurgieri. nelle 
sue P >mpe Saneti, ed il P. Dcllaval- 
la, già citato, gli attribuiscono un’ 
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altra Madonna, che si vede a Siena 
nella chiesa di s. Bernardino, e su 
cui v’ è la data del riha; ma .ion 
addussero iti prora della loro opi- 
nione, che ia somiglianza dello sti- 
le e della maniera lineisi conosci- 
tori credono di riconoscere Guido 
in altri dipingi, i cui sono rappre- 
sentati, o la B Vergine, o il Padre 
Eterno, o s Caterina che porta il 
vessillo della città di Siena. Gli si (là 
per allievo, con bastante verisimi- 
g- nuiza, un pittore, dinotato in un 
antico diploma, in data del 1227, 
con la denominazione di Uiotisutvi 
del maeiter Guido, il quale, nel 
ia 56 , era nel numero dei venti- 
quattro magistrali della repubbli- 
ca di Siena, e viveia per anco nel 
Si afferma pure che formato 
abbia altri dite pittori, cioè. Fra 
Mino, o Incornino, nato in Turrita, 
presso a Siena, e conosciuto sotto 
la denominazione di Mino da Tur- 
rita . che faceva de’ musaici in Fi- 
renze, nel 1325 , e Berlinghieri , 
nativo di Lucca , il quale fioriva 
nel 1235 . La prima delle prefate 
due opinioni è confortata di alcu- 
na probabilità; la seconda è una 
pura supposizione. La Vergine di 
Guido da Siena è intagliata nella 
quindicesima distribuzione della 
Storia dell' arte , di Séroux d' A- 
gincourt . Inserita è pure, con 
più grandi proporzioni, nell’Elru- 
ria Pittrice ai Lastri, e nella rac- 
colta de’ signori Riepenhausen, in- 
titolata Storia della pittura e d* tuoi 
progretti in Italia, in tedesco . — 
Citati vengono altri due pittori, 
de’ secoli XII e XIII. di nome Gui- 
do. Il primo, detto Guido Gijiduc- 
cto, lavorò in Homi, con Pietroli- 
no, dall’ anno 1 1 io all’anno 1 120. 
Il «ito nome si vede ancora in una 
pittura eseguita nella tribnna del- 
la chiesa de’ santi Qua*tro Coro- 
niti. Non è nota la -uà patria! 
Malvasia, Ma (Tei oTiraboscni par- 
larono di lui. Il secondo era di Siena, 
e fioriva nel 1287. E — c l > — d. 
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GUIDO (II), celebre pittore, 
ili cui il vero nome è Coirlo Reni, 
nacq e in Bologna nel (5j5. Il 
padre »uo, Daniele Reni, eccellen- 
te musico, gl' insegnò per tempo 
la musica e gli fece in pari tem- 
po imparare il disegno da Dionigi 
Calvari pittore fiammingo. Ma il 
Guido lasciò tale maestro, in età 
di venti anni, per entrare nella 
scuola de’ Carrocci . Non tardaro- 
no essi a scoprire nel nuovo disce- 
polo, non solamente le più rare di- 
sposizioni per la pittura , ma por 
anche altezza di mente, nonché 
dolcezza e modestia nella condot- 
ta e soprattutto nn amore d'onore 
e di gloria che nobilitava le prime 
produzioni del suo pennello. Lui- 
gi ed A nnihale Carrocci si prese- 
ro d amieizia per esso; e quantun- 
que argomento vi sia di credere 
che, in seguito, divenissero gelosi 
della voga in coi venne.nnlla tras- 
curarono onde sviluppare e perfe- 
zionare il bellissimo suo talento. 
Anzi per consiglio «fAnnibale il 
Guido rinunziò a quella maniera 
tetra e forte mi sembrava che imi- 
tata avesse dal Caravaggio, e cui 
parecchi altri pittori p-esa aveva- 
no, del pari, perché eli’ era allora 
in voga. Alcuni grandi personaggi, 
come per esempio il cardinale del 
Monte. Mattci, il principe Giusti- 
niani ed altri, le avevano dato cre- 
dito contro l'opinione de’primi ar- 
tisti. TI Guido approfittò delle os- 
servaziojti d'Annihale Carrocci ; e 
la nnova maniera cni si formò op- 
posta fu a tale a quella del Caro- 
taggio che incornile iò dall’ inge- 
nerare s'npure e fini ottenen- 
do unanimi i suffragi degli nomini 
di buon gn«to Ai suoi lavori, no- 
bili ed eleganti . dava rivallo nn 
Colorilo vero tenero e diliratn una 
distribuzione di lumi magnifica ed 
armoniosa, e tutte le grazie del 
pennello. I lavori eseguiti con si 
lai*o stile «ino quelli che più con- 
tribuirono alla riputazione del Cui- 


GUI tei 

do. L’argomento ilei suoprinto di- 
pinto fu Orfeo ed Euridice: ne di- 
pinse in seguito un altro tratto dal- 
la favola di Calisto. Incoraggiato 
da alcuni, esposto all'invidia di al- 
tri, il Guido, lungi dallo scorag- 
giarsi, non volle rispondere ai suoi 
nemici che meritando nuove lodi. 
Egli intraprese di combinare con 
la pratica della pitturaad olio ((nel- 
la della pittura a fresco. Vi acqui- 
stò egli in breve tempo un’abilità 
singolare; ed allora la sua fama si 
diffuse non solo nel suo paese, ma 
fino a Roma ancora, ove mandato 
aveva alcuni suoi lavori . Le lodi 
che ne ottenne, aumentarono il de- 
siderio che da lungo tempo aveva 
di vedere tale celebre città. Parti 
con l’Albano, amico ed emulo suo. 
Il Ginseppino, che, pei suoi talen- 
ti, godeva a Roma di grande con- 
siderazione, accolse il Guido conte 
un uomo che poteva giovare all'o- 
dio suo pel Caravaggio. Di fatto, 
gli oppose il giovane artista, di cui 
la maniera brillante e sommamen- 
te graziosa faceva meglio sentire !’ 
imperfezione di quella del Cara- 
vaggio. Questi, onde vendicarsene, 
m>n solamente deprimeva il Guido 
ed i suoi lavori, ma aggiungeva, 
nelle occasioni, le minarcie alle 
inginrie. Il Guido non vi oppose 
mai che la dolcezza e la modera- 
zione Il papa Paolo V aveva per 
lui un affetto particolare: si piace- 
va sovente nel vederlo lavorare, ed 
anche l’obbligava a coprirsi il ca- 
po in sua presenza Nondimeno, 
in mezzo ai favori de’ quali veniva 
colmato, il Guido, avendo avuto 
motivo di essere malcontento del 
tesoriere del papa, parti da Roma 
segretamente, e si recò a Bologna . 
Ivi dipinse due quadri per la cliie-^ 
sa di s Domenico, tino rappresen- 
tante l’apoteosi di e*«o sauto; e 1’ 
altro, la strage degl’innocenti. I 
prefnti lavori , )iei quali preferito 
venne a Luigi Carrocci, posero il 
suggello alla riputazione del Guido. 
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Il papa , afflitto per la partenza 
d’uo artista cui distinto aveva sì 
onorevolmente, ordinò al legato di 
Bologna di far in modo che pron- 
tamente tornasse in Roma; ed uo- 
po fu intavolare una specie di ne- 
goziazione onde a ciò persuaderlo. 
J più dei cardinali , come arrivò 
in città, gli mandarono la loro car- 
rozza incontro fino al Ponte Mol- 
le, secondo I’ uso osservato per gli 
ingressi degli ambasciatori . Pao- 
lo V l’accolse con bontà, e lo col- 
mò di doni . Il Guido riprese il 
Corso de’ suoi lavori; ma, poi che 
fatto ebbe un grande numero di 
dipinti pel papa e per parecchie 
chiese, provò nuovi dispiaceri che 
l'obbligarono a ritornare a Bolo- 
gna, dove terminò alcuni quadri 
che lasciati vi aveva imperfetti . 
Attese in seguito all'arte sua con 
nuovo ardore; ed i suoi lavori f'u- 
jono sì ricercati, che , per ottener- 
li, uopo era che chiesti gli venis- 
sero lungo tempo prima. Niun so- 
vrano v’era, niun personaggio illu- 
stre, che non volesse avere alcuna 
produzione del suo pennello. Il 
Guido chiamato venne a Mantova, 
in cui fece parecchi quadri, e di là 
a Napoli, dove gli erano stati pro- 
posti considerabili intraprendimen 
ti. Ma. presto divenuto oggetto di 
gelosia per gli altri pittori , rimase 
poco tempo nell’ultima città, e 
tornò a Roma a cercarvi la tran- 
quillità. Se saputo avesse approfit- 
tare de’ vantaggi cui la fortuna gli 
presentava, e di cui niun artista 
italiano godè forse quanto egli, il 
Guido sarebbe stato costantemen- 
te il più felice degli uomini . Ma 
•gli era dominato dalla funesta 
passione del giuoco: si abbandonò 
ad essa con Recesso; nè più v’ ebbe 
per esso né gloria uè riposo . Tale 
passione, che gli perturbava la vi- 
ta, distrasse ad un tempo il gran- 
de amore cui aveva per la pittura , 
e quella riputazione di eni era sta- 
to a\ geloso. Perdò somme coaside-. 
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rabili, e contrasse debiti cui uon po- 
teva più pagare La miseria indebo- 
liva ogni giorno più l’abilità sua : gli 
amici l’abbandona vano; equell’uo- 
mo che sì lungo tempo avnto avea 
l’onore di rendere tributar] al suo 
pennello i personaggi più illustri, 
e che prefiggeva egli stesso il prez- 
zo ai suoi lavori, ebbe il dolore di 
vederli in certa guisa dispregiati 
ed avviliti . Ridotto negli ultimi 
tempi della sua vita, a lavorare in 
fretta, e per somme le più tenui, 
morì quasi obblialo. noi i64a, in 
età di 67 anni. La ricchezza della 
composizione, la correzione del di- 
segno, la grazia e la nobiltà nell’e- 
spressione, la freschezza del colo- 
rito, sommo gusto nel panneggiare, 
de’ portamenti di testa mirabili , 
un tocco morbido, vivace e leggie- 
ro, sono le qualità che generalmen- 
te occorrono nelle produzioni di 
questo grande pittore. Ai larori e- 
seguiti nella sua seconda maniera 
egli fu debitore, sicooine avvertite 
abbiamo, della maggior sua gloria. 
Annovereremo fra i principali la 
Croci fi isione di t. Pietro , che fu ve- 
duta nel museo del Louvre; il tan 
Miclwle di cui la oopia in musaico 
è a s. Pietro in Vaticano; il Mar- 
tirio di sant' Andrea, fatto in concor- 
renza con quello del Domenichi- 
no, e che si vede in Roma, coma 
pur l’ultimu, nella medesima chie- 
sa, ec. Non può a meno di rincre- 
scere ohe il Guido’ abbia in segui- 
to rinunziato alla maniera cui te- 
neva dai Carraoci, la qual era più 
vigorosa, più imponente e d’un or- 
dine superiore. Quanto agli ultimi 
lavori del suo pennello, lasciano es- 
si desiderare un disegno più cor- 
retto ed un tocco più diligente . 
Non intraprenderemo di dar qui 
il catalogo de’ suoi quadri, però 
ohe riuscirebbe lungo di soverchio, 
pochi artisti essendovi che lavora- 
to abbiano con più ardore e faci- 
lità. Si conterebbero da oltre due- 
cento dipinti di etti le figure sono 
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di grandezza naturale, senza com- 
prendere in essi un numero gran- 
de di piccioli . Questi ultimi spe- 
cialmente sono fatti con estrema 
diligenza e tengono molto ricerca- 
ti dagl’intelligenti. L'antico gabi- 
netto del re possedeva venticinque 
quadri del Guido; ed il numero 
n'era stato aumentato nell’epoca 
della formazione del museo del 
Louvre. Il Guido intagliò molto 
ad acqua forte, tanto delle proprie 
pitture che di quelle di altri . Il 
suo bulino sembra alquanto ne- 
gletto; ina è franco e spiritoso. Ci- 
tati vengono fra i suoi allievi. Gui- 
do Cagnacci, Sirani, Cantarmi, 
Francesco Gessi, Giacomo Semen- 
ta , Flaminio Torre, Marescotti , 
Girolamo Rossi, Rugieri, Bologni- 
ni, e molti altri. 

L — N. 

GUIDOBONO o GUIDOBONI 

( Bartolommeo ), pittore italiano, 
chiamato il Prete di Savona, nato in 
essa città nel i 654 , ebbe dapprima 
li .ordini sacri ; ma presto indotto 
a passione per la pittura, si recò 
a Parma onde studiarvi il Correg- 
gio. Non ostante i numerosi doveri 
della sua condizione, fece rapidi 
progressi, e perfezionò l’abilità sua 
in Venezia. Ritornato in patria, di- 
segnò degli animali sopra vasi di 
majolica : non tardò a disgustarsi 
di tale genere, cui stimava troppo 
frivolo, ed incominciò a dipinge- 
re a fresco. Nella casa Peirani, egli 
dipinse una sala, di cui Enrico 
Haffner inventò le prospettive. Si 
fatto lavoro è uno de’ migliori cui 
lasciati abbia Guidobono. In sooie- 
tà col medesimo Haffner. ornò di 
sue pitture una chiesetta vicina al 
santuario della Misericordia. Rap- 
resentò in essa quattro miracoli, 
i cui uno rammemorava la fausta 
liberazione di Giovanni Battista 
Bo/ello, Genovese, il quale si salvò 
dalla schiavitù di Tripoli di Bar- 
b ria, gitlandosi in mare sopra una 
botte, e riuscì ad approdare in Si» 
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cilia senza altro soccorso che quel 
frale sostegno. Nella sala del pa- 
lazzo Brignoli in Genova v' hanno 
quattro bei quadri del prete da Sa- 
vona. A primo aspetto, si attribui- 
rebbero al Guercino; tanto sono 
osservabili pel loro impasto forte e 
vigoroso. Nella chiesa dell’Assun- 
zione de’ Padri agostiniani, rappre- 
sentò nella volta la Beata Vergine 
incoronata regina del cielo dai tre 
augusti personaggi della Santissi- 
ma Trinità. Chiamato 4 Torino nel 
16H0, vi lasciò numerosi lavori. Gui- 
dobono era di tempra debole. Una 
sera, durante il memorabile verno 
del 1709, cadde sitila sua scala; e, 
non avendo avuto forze di chiama- 
re soccorso, mori di freddo. Si loda 
in Guidobono meno il disegno delle 
figure, cui allungava oltre misura, 
che la grazia e verità degli acces- 
sori Studiato aveva il Castiglione; 
e ne feoe copie che distinte vengo- 
no diffìcilmente dagli originali. In 
generale, siccome attendere si do- 
veva da un degno ammiratore del 
Correggio, si faceva riconoscere per 
una grande soavità di pennello, u- 
nita ad un effetto giusto di chiaro- 
scuro. — Domenico Guidobono, suo 
fratello, nato in Savona nel 1670, 
fu sno allievo ed imitatore. Que- 
st’ ultimo ebbe quattro figli, i quali 
coltivarono la pittura con poca lode. 

A — D. 

GUIDON. V. Chadliac. 

GUIDONIS ( Bebn vrdo ), cele- 
bre religioso domenicano, mal a 
proposito chiamato, da alcuni mo- 
derni, Bernardo de la Goyonie, na- 
cque, nel 1160, in un picciolo vil- 
laggio del Limosino: fece i voti in 
età di diciannove anni, ed occupò 
successivamente i principali impie- 
ghi dell'ordine. Fatto, nel i 5 o 8 , in- 
quisitore della fede in Linguado- 
ca, esercitò con severità tale mini- 
stero terribile, poiché il numero 
degl' infelici cui condannò a diver- 
se pene, nel periodo di i 5 anni; 
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ascese a seicento trentasette. Il pa- 
pa Giovanni XXII I’ impiegò in 
parecchie negoziazioni, e lo ricom- 
pensò ile’ suoi servigi, conferendo- 
gli nel i5z5, il vescovado di Tuy in 
(Malizia : passò, l’ anno susseguente, 
dalla prelata sede a quella di Lo- 
dève, e morì in essa città, il giorno 
3o di dicembre del 1 53 ■ 1 1 suo cor- 
po trasportato venne a Lirnoges, e 
fu sepolto nella chiesa de' Domeni- 
cani. La sua Vita, scritta in latino 
da un autore contemporaneo, pub- 
blicata venne nel to. II della Bi- 
hlioth. manuscriptor. del P. Labbe. 
Si narra in essa che Guidonis era 
in concetto di santo, e che i suoi 
partigiani desiderato avrehberoche 
fosse stato possibile di canonizzarlo 
mentre era vivo. Il numero delle 
opere cui lasciò, è considerabile: 
se ne troverà il catalogo negli Scri- 
ptores ord. Praeclicator del P. Echard; 
negli Scriptor. ecclesiali, di Cavi; ne- 
gli Hislorici latini di Vossio; e per 
ultimo nella Bibl. med. et infim. la- 
tini!. di Fabricio. alla voce Beiuvah- 
mJ8. Ci contenteremo di citare qui 
le più importanti : I. Casus qui in 
celehratione misiae uccidere posi un t , 
qualiter ipsis occurrendum sit. Fabri- 
cio ne cita un’ edizione in 8.vo, 
senza data, ma cui suppone de’ pri- 
mi anni della stampa: II Lihcr sen- 
tentiarum inqw ùtionis Tolosanae , 
stampato in seguito aU’Hiitorin in- 
quisitionis di Fil. Liinbroch; opera 
curiosa, che fa bene conoscere le 
opinioni de’ Valdesi, e ciò che fat- 
to veDne contro quegli eretici ; III 
Chmnicon comitiva Tolosanorum ; nel- 
l’appendice della Storia d-' conti di 
Tolosa, scritta da Catel ; IV Specu- 
lum pastorale : il P. Labbe ne trasse 
parecchi brani cui in-erì nella sua 
Bihl. manuscr. to II : Nomina ac ge- 
sta Lem •virensium episcop-irum’.— De 
ordinibu i Grandimontensi atque Arti- 
giae : — De monasterio Sancii A ut* li- 
stini Lemocicensis ; — La Vita di s. 
Fulc.rano, vescovo di Lodève ; — e 
quella di s. Sacerdote, pubblicata 
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già da Baluzio. Tulle, i656. in se- 
guito ad una Dissertazione sul tem- 
po in cui visse quel santo prelato ; 
V Descriptio Gulliarum ; negli Scri- 
pt or Francor. court a nei diDuchesne, 
tomo I.tno: VI Libellus de magistris 
ordin. Pruedicator. ; nell’ Ampli' s m. 
Collectio di Martène, tomo V. Essa 
raccolta contiene parecchi al tri scrit- 
ti di Guidonis; VII Flores chronico- 
nsm. live Annales pontificum. Bre- 
quigny pubblicò un compendio in- 
teressante di tale opera nel tomo II 
delle Notizie de’ manoscritti della 
biblioteca del re, in cui ne esistono 
diciannove copie del secolo XIV, e 
XV, ed una del XVI. Baluzio ne 
trasse le Vite di Clemente V e di 
Giovanni XXII, cui pubblicò nelle 
sue Vite paparum Acenionensium ; e 
Muratori, quelle de’ sommi ponte- 
fici da Vittore III in poi, cui inse- 
rì negli Scriptor. return Italicar., 
tomo ìli. Essa cronaca tradotta ven- 
ne in francese; e Brequigny stima, 
che, quantunque I’ autore si mo- 
stri troppo credulo, ella contenga 
tanti fatti di rilievo, che utile ne 
riuscirebbe la pubblicazione. Ol- 
tre gli autori già citati, si può con- 
sultare: Osservazioni di D. S. J. so- 
pra le opere di B Guidonis per servi- 
re alla storia letteraria di Francia del 
secolo XfV, Mercurio, novembre 
del 1739; — Risposta del P. Matteo 
( Texte) domenicano alle osservazio- 
ni precedenti, ivi, aprile i^38 ;— e 
finalmente la Storia degli uomini il- 
lustri di s. Domenico , del P. Ton- 
ron, to li, pag. q4~ l0 7- 

GU’ DOTTI (Paolo), sopran- 
nominato il Borghese, coltivò con 
lode quasi tutte le arti, ma non si 
rese celebre che pei suoi talenti 
come pittore e come scultore. Na- 
cque a Locca, nel i35p. e studiò a 
Roma i principi della pittura sotto 
i migliori artisti. Persuaso rhe la 
cognizione dell’ anatomia sia in- 
dispensabile ad un pittore, fre- 
quentò le scuole di chirurgia, e si 
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appassionò per tale scienza a segno 
che aiul^va ili noli e tempo ne ci* 
ini leu a trarne i cadaveri novella» 
mente sepolti, onde farne la disse» 
zione. Il papaSisto V l'impiegò ad 
ornare il Vaticano; uia i lavori cui 
fatti aveva in quel palazzo, distrut- 
ti vennero da diversi accidenti. Si 
applicò in seguito alla scultura; e 
si cita un suo gruppo in inarmo 
bianco, ili sei figure, per cui parec- 
chi ricchi dilettanti gli offersero 
una eommaconsideiahile: ma quan* 
tuiique mal favorito dalla fortuna, 
per una vanità ridicola preferì di 
presentare delfeuddet lo gruppo che 
contato gli avea più anni di lavoro, 
il cardinale Borghese . e fu pago di 
ricevere in cambio, dal papa Paolo 
V d titolo di cavaliere dell'ordine 
del Cristo , e la permissione di 
prendere il soprannome di il Bor- 
8 h se. Alcun tempo Hopo, fatto veri- 
no conservatore del Miueo del Cam- 
pidoglio, valica onorevolissima la 
quale conferita neri viene ordina- 
riamente ciré a persone di alta na- 
scila; ma egli si piaceva di brillare 
tanto per le dignità che pei talenti, 
e fece eseguire i regolamenti del- 
l’accademia di (.Luca con una se- 
verità che lo rese odioso ai suoi con- 
fratelli. Guidetti incaricato venne, 
nel 1673, di adornare la cappella 
del Vaticano per la cerimonia del- 
la canonizzazione di 5. Ignazio, di 
e. Francesco Saverio, e di s ta Te- 
resa ; e piacque generalmente il ge- 
nere di decorazione cui aveva im- 
maginato. Il credito di cui godeva 
come pittore, non gli Instava : for- 
mò il di.-egno audace d’ oscurare la 
gloria del Tasso e compose, col ti- 
tolo di Gerusalemme distrutta, un 
poema di cui ciascun verso termi- 
nava con la medesima parola con 
cui termina quello della Gerusalem- 
me liberata, ai quale corrisponde- 
va ma fosse incostanza, o mancan- 
za di tempo, non diede mai l’ ul- 
tima mano a tale opera, da cui ve- 
risimilmente ritratto avrebbe poco 
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onore. Guidotti si applicò pure al- 
la meccanica, e tenue di aver tra- 
vato il modo di reggersi nell’aria: 
in conseguenza fabbricò delle ali 
cou crii si spiccò'' da una delle più 
alle torri di Lucca ; ma cadde sì ra- 
pidamente che si ruppe una coscia, 
accidente che gli tolse la brama di 
ripetere sì fatto sperimento. Ginn- 
Vittore «ossi ( Jan. Erythraeus ) 
dice ohe Guidoni taceva versi con 
quella facilità con cui da una fon- 
tana sgorga l'acqua, e che il nu- 
mero delle sue produzioni lettera- 
rie appene-può essere contato. Par- 
la iu seguito degli altri suoi talen- 
ti, e termina sì fatta enqtnerazione 
con la riflessione, come cosa ell’e- 
ra assai singolare che Guidotti, il 
quale credeva di possedere quattor- 
dici arti di cui una sola bastato a- 
vrebbe per assicurare la fortuna 
d’ nn uomo, non abbia nondimeno 
potuto riuscire a procacciarsi del 
pane. Di fatto tale artista sì inge- 
gnoso, ma più vano ancora, dopo 
di essere sfuggito alle persecuzioni 
de’ suoi creditori, cangiando ogni 
giorno ritiro, morì in un ospitale, 
nei 1630 di settanta anni. 

W-s. 

GUID’ UBALDO (Il marchese), 
matematico, nato iu Urbino verso 
il i 54 o, era dell’illustre casa del 
Monte, la quale possedeva allora 
grandi terre in Italia. Si sviluppò 
ver tempo l’inclinazione sua per 
e matematiche, a tale che fece ra- 
pidi progressi in essa scienza, sótto 
la direzione di Federico Comman- 
dino. uno degli uomini più valen- 
ti del suo tempo. Guid’ Ubaldo, 
alieno da ogni sorta d’ambizione, 
passò la miglior parte della sua vi- 
ta nel castello di Monte Barroccio, 
unicamente occupato dello studio; 
ed ivi morì versosi 1601, in età di 
sessanta anni in circa. Egli scrisse : 
I. Plnnitpheriarum uninersalium theo- 
rin. Colonia. t 56 o, i 58 l, in fi vo, 
Pisa, 1 r '7q, in 4 -to; li Mernnicorum 
libri VI, «577. Tale opera, dice 
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Montitela, contiene, intorno a più 
ponti, una dottrina giudiziosa e 
solida ; egli fa uso in es>a del me- 
todo adoperato dagli antichi, diri- 
durre tutte le macchine alla leva, 
e l’applica con felicità ad alcune 
potenze meccaniche, e tra le altre 
alle carrucole, di cui esamina con 
diligenza la più parte delle com- 
binazioni. Il libro non è del rima- 
nente affatto esente da errori ; III 
De ecclesiastici aalendarii restitutio- 
ne. Pisa, i 58 o, in 4 -t° » IV Perspe- 
ctioae libri sex, ivi, 1600, in foglio. 
Dedicò tale trattato a suo fratello 
il cardinale Alessandro del Monte. 
E - la prima opera nella quale siasi 
fatta tralncere la generalità dei 
principi della prospettiva; ma vi 
ei legge esposto molto a lungo ciò 
che si sarebbe potuto dir meglio 
in poche pagine ; V Prnblematum 
ailronomir.orum libri VII , Venezia, 
1609, in fogl. ; VI De Cochlea, i 6 t 5 . 
In èssa opera, pubblicata dopo la 
morte dell’autore da suo figlio, e- 
gli esamina le differenti proprietà 
della vite d' Archimede. Davide 
Bernoulli trattò tale soggetto più 
brevemente e con più profondità 
nella sua Idrodinamica ; VII In Ar- 
chimedeo) de aequipónderant'sbui pa- 
ro phiasis. 

W—« 

GUIENNA. V. Eleotvoba, e Gu- 
glielmo, conte di Poitiers. 

GUIENNE (N. de), celebre 
avvocato nel parlamento di Parigi, 
nato a Orléans, e morto a Parigi ai 
a 5 d'aprile del 1767, in etàdicin- 
qnantacinque anni è autore della 
bella ed erudita prefazione latina 
ch’è in fronte alle Pandette di 
Pothier. ed empie 100 pagine in 
foglio, nella quale tratta delle fon- 
ti del diritto romano; e dà un am- 
pio ragguaglio di tutti gli antichi 
giureconsulti. Il Commento intor- 
no alle dodici Tavole, le Note so- 
pra I' editto perpetuo, gl’ Indici e 
molta parte delle Note e delle Os- 
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seri-azioni sparse ne’tre volumi, gli 
appartengono. Compose parecchio 
Memorie, di cui ve n’ ha una con- 
siderabile, piena di erudite ricer- 
che sulla giurisdizione de’ prepo- 
sti del palazzo, ed un’ altra in- 
torno ai diritti od uffizj della guar 
dia urbana. Egli era stimabile del 
pari per le qualità del cuore e per 
quelle dello spirito olle quali ac- 
coppiava una pietà rara e molta re- 
ligione. 

T— D. 

GUIGNARD (GiovAirm ) , ge- 
suita, chiamato da alcuni Briqunrel, 
nacque a Chartres ;era, ne' tempi 
della Lega, reggente e biblioteca- 
rio nel cpllegio di Clermont ( dap- 
poi di Luigi il Grande) a Parigi, 
e trascinato dal fanatismo di quel- 
l’epoca, partecipava con altri mol- 
ti all’odio contro Enrico IV e pro- 
fessava le orribili massime della 
dottrina del regicidio. Dopo 1 ’ at- 
tentato di Giovanni Chàtel contro 
esso principe, i gesuiti furonocom- 
promessi ed implicati nel suo pro- 
cesso, perchè quel mostro studiato 
aveva presso ad essi, e dichiarava 
di aver loro udito dire » che era 
» azione meritoria dinanzi a Dio 
» l'uccidere un re eretico ’’. Fatta 
venne ad essi padri una visita ri- 
gorosa ; e furono trovati fra le car- 
te di Guignard degli scritti ingiu- 
riosi per Enrico III e pel re re- 
gnante, i quali dava, se credere si 
deve ad un autore di quel tempo , 
per temi ai suoi scolari (1) Uno di 
essi scritti, pieno altronde di vil- 
lanie, conteneva »t eh’ Enrico III , 
1* Enrico IV, I’ Elettore di Sasso- 
si nia, e la regina Elisabetta, non 
» erano veri re; che Giacomo Cle- 
i> meni fatto aveva un atto eroico 
11 uccidendo Enrico III; che se pos- 
si sibile fosse di far guerra al Bear- 
si nese gli si facesse guerra e se non 
11 si potesse, il si facesse morire ”, 

(1) Vedi II Giornale d' Enrico III, Colo- 
ni*, 1720, tom. II. pag. 457. 
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Guignard, interrogato intorno a 
tali scritti, non li disconfessò; ma 
sostenne eh’ erano stati compo- 
sti prima della conversione del 
re e della sommessione di Pari- 

S i ; che se in ciò commesso aveva 
elitto, era esso estinto e condo- 
nato in forza del perdono che il 
re aveva accordato. Aggiunse che 
dopo la conversione d'Enrico opi- 
nato aveva sempre si obbedisse e 
che venisse riconosciuto ; che da 
quel tempo in poi pregato aveva 
anch’egli per il monarca nè man- 
cato aveva mai di fame menzione 
nel memento, dicendo la messa. Op- 
posto gii venne che contravvenuto 
avea per lo meno agliordini i qua- 
li proibivano di conservare simili 
scritti, e prescrivevano di distrug- 
gerli. Questo fu senza dubbio il 
motivo pel quale la corte del par- 
lamento pronunziò contro Gui- 
gnard, ai j di gcnuajo del if>95, 
una sentenza con cui lo dichiara 
» accusato e convinto reo del de- 
li litio di lesa maestà, e per espia- 
si zione, lo condanna a lare ritrat- 
ti fazione, nudo, in camicia, e con 
t> la corda al collo dinanzi alla por- 
ti la principale della chiesa di Pa- 
ti rigi, tenendo in mano una torcia 
» accesa del peso di due libbre.don- 
si de condotto in piazza di Grève , 
sivi fosse impiccato, indi il suo 
t> corpo ridotto in cenere ” . La 
sentenza eseguita venne la sera me- 
desima. Quando fu letta a Gui- 
gnard la formula per la ritratta- 
zione, in cui era detto che chiede- 
rebbe perdono a Dio, al re ed alla 
giustizia, rispose che domandava 
perdono a Dio; ma che, quanto al 
re, non l’aveva offeso. Giunto salia 
piazza di Grève, continuò a prote- 
stare della sua innocenza, pregò ad 
nlta voce pel re, e chiese a Dio che 
l’ illaminasse con la sua luce; indi 
volgendosi al popolo, parlò in fai 
vore de’ gesuiti, e lo scongiurò a 
non prestare fede ai rapporti men- 
zogneri de’ loro nemici , assicurai»- 
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do eli’ essi non erano assassini dei 
re, nè fautori di tali assassinamen- 
ti ; dopo ili che, sofferse 1’ ignomi- 
nia del supplichi e la morte con 
rassegnazione e costanza. Il giorno 
dopo i gesuiti, banditi a perpe- 
tuità dalla sentenza pronunziata 
contro Giovanni Chàtel, partirono 
da Parigi. Quantunque tale trat- 
tamento li supponesse rei, non hav- 
vi prova che nè il P. Guignard nè 
alcuno di essi fosse complice del 
prefato regicidio: per lo contrario 
tutto smentisce tale complicità . 
Chàtel di questo non gli accusò : 
sostenne costantemente ch’egli solo 
concepito ed eseguito avea l’empio 
suo disegno , senza che niuno ve 
l’avesse indotto. Si seppe ehe, al- 
cuni giorni prima del suo delitto , 
veduto aveva il P.Gueret, il quale 
era stato suo reggente. Questi ven- 
ne arrestato, interrogato e posto 
alla tortura. La sopportò senza che 

i tormenti traessero da Ini niuna 
confessione ( V. Goehet ) . Le per- 
sone non preoccupate non crede- 
rono alle accuse con cui si cercava 
allora di diffamare la società, e di 
tale sentimento è partecipe I’ im- 
parziale Péréfixe : »• Quelli che non 
11 le erano nemici, egli dice, cre- 
» devano ch’ella non fosse colpe- 

ii vole” ; De Thou riflette che in 
tale occasione, non solo osservate 
non vennero le formalità volute 
dalla giustizia, ma che anzi i ge- 
suiti furono condannati senza es- 
sere stali uditi : Non ternato furis 
ordine, ne q ite parlibui auditii. Quin- 
di, alcuni anni dopo, il re revocò 
la sentenza del parlamento, ed i 
gesuiti vennero richiamati. Alouni 
gesuiti, ed il celebre P. Jouvency 
anch’egli nella sua Storia della so- 
cietà, posero Guignard nel novero 
de’ martiri: e possibile è che la 
passione e l’odio contribuito ab- 
biano alla sua condanna , e, che, 
non essendovi per parte sna pro- 
va niuna di complicità nel mis- 
fatto di Chàtel , sia stalo troppo 
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rigorosamente pi u<) irato ; ni non 
v’ ita ette il più sitano accecamento 
o lo spirilo ili corpo spinto ail’nlti- 
mo eccesso, elle formar possa un 
santo ilei l'autore ili scritti lauto 
pieni di fiele, tanto Contrarj alla 
carità cristiana ed alle massime del 
Vangelo quanto erano quelli elle 
da Guiguard non furono discon- 
fcssati ■ 

L Y. 

GUIGNES ( Giuseppe de ), dot- 
to orientai irla, nacque a Fon tot se 
ai iq il ottobre del 1721 , e collo- 
cato tenne, nel in 3 (), presso al ce- 
lebre Fourinont. da suo cugino, le 
Ynillant, professore nell’ universi- 
tà. Dotato delle più felici disposi- 
rioni , guidato da un si valente 
maestro, arquistò, in breve tempo, 
una grande cognizione della lin- 
gua cliinese e de’ diversi idiomi 
dell’Oriente . Quando Fourmont 
presentò al re la sua Grammatica 
cliinese. nel 1742, »l giovane de 
Guignes l’accompagnò, ed otten- 
ne un’accoglienza onorevole dal 
monarca, che, fino da quel mo- 
mento, il gratificò con una pensio- 
ne. Geme avvenne la morte del suo 
maestro, nel dicembre del t 545 , 
gli successe nella biblioteca reale, 
nell’ uffizio di segretario interpre- 
te per le lingue orientali. La Me- 
moria sopra io riginr degli Unni, a- 
vendo rivelato all’ Europa dotta 
quanto essa poteva sperare dal gio- 
vane erudito, la società reale di 
Londra I’ ammise nel numero de’ 
suoi membri, nel ij 5 i, e l'accade- 
mia delle belle lettere tra i suoi 
socj, l’anno susseguente. Quell’an- 
no medesimo, fatto venne censore 
reale, c cooperatore al Giornale dei 
dotti. Tali diversi favori erano la 
giusta ricompensa de’ lavori im- 
portanti di cui De Guignes prose- 
guiva il corso. I tre primi volumi 
della Storia degli Unni venuti era- 
no in luce nel 175(1; essendo allor 
allora rimasta vacante la cattedra 
di siriaco nel Collegio reale , nel 


GDI 

, 7 ^ 7 - P er mote di Janlt, ninno 
>iù di lui parve degno d oecupar- 
a. In tale occasione recito un di- 
scorso latino, di cui era scopo prin- 
cipale il dimostrare che i re di 
Francia sono molto più fatti per 
le lettere che i principi dell’Asia. 
Onde terminare quanto concerno 
la vita di questo dotto, diremo che 
divenne custode delle antichità del 
Louvre, nel 1769; pensionarlo del- 
I’ accademia delle belle lettere , 
nel 1^73; che l’anno medesimo, si 
dimise dalla cattedra di siriaco, 
non volendo acconsentire all’anio- 
ne del Collegio Beale eoa l’uni- 
versità ; che finalmente, nel 1785, 
fu eletto membro della giunta isti- 
tuita nel seno dell'accademia, per 
la pubblicazione d e' Ragguagli dei 
manoscritti. La rivoluzione non tol- 
se a de Guignes le sue pensioni , 
però che, non ostante i suoi gran- 
di lavori, non le aveva mai doman- 
date; ma lo privò del tenue suo 
stipendio, come pen-ionario dell’ 
accademia, custode delle antichità 
del Louvre e compilatore del Gior- 
nale de' dotti Fedele ai suoi princi- 
pi ed al culto delle lettere, non re- 
clamò . nè accettar volle tampoco 
nittn favore e ti racconsolò de ma- 
li della patria e delle privazioni 
cui provava, attendendo con più 
ardore ai suoi lavori particolari. 
Li continuò fino alla sua morte, 
avvenuta a Parigi ai 19 di marzo 
del 1800. lanciando un figlio il qua- 
le, do|io di essere stato lungo tempo 
console aCanton pubblicò ritorna- 
to che fu in Francia la relazione 
del suo viaggio, 5 voi. in 8 vo ; ed 
un bellissimo Dizionario cliinese. 
Ecco la nomenclatura delle oppre 
stampate elle dovute sono a questo 
dotto; 1 . Compendio della vita di 
Stefano Fourmont col ragguaglio 
delle sue opere, Parigi, 1747» ' n 
4 -to [V. FoORMOirr) ; 1 1 Memoria sto- 
rica sopra l'origine degli Unni e de' 
Tisrrhi, Parigi, t- 48 . in 12. Tale 
Memoria non era che il preludio 
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» 1 F opera sfinente ; III' Storia ge- 
nerale degli Unni, de' Turchi, de' Mu- 
goli e degli altri Tartari occidentali, 
prima e dopo di G. C. fino ni pre - 
sente-, a cui precede un’ Introduzio- 
ne, contenente delle tavole storiche e 
cronologiche de' principi che regnaro- 
no nell' Asia, Parigi, 5 . rol. in 4 fu. 

I due primi volumi vennero in 1 li- 
ce nel i- 58 . La prima parte del 
tomo I la quale contiene le Tavo- 
le cronologiche, e che può dare i- 
dca di tutta l’opera, e divisa in 
otto libri, rii cui l'ultimo descrive 
la serio de’ principi cristiani che, 
in seguito alle crociale . formarono 
degli stati in Siria De Guignes in- 
tese principalmente, ne' volumi 
susseguenti , a descrivere la storia 
de’ Tartari occidentali, non trat- 
tando quella degli altri popoli che 
in ragione delle sue relazioni con 
quella de’ primi . Profondamente 
versato nella cognizione del chine- 
te, dell’arabo e degli altri idiomi 
dell’Oriente, nutrito della lettura 
degli storici greci e latini, delle ero 
H.;che del medio evo, degli annali 
de’ popoli settentrionali, intrapre- 
se primo di conciliare i racconti 
degli scrittori occidentali e chine- 
si ; ‘li spiegare i primi col mezzo 
de’ secondi ; di determinare 1’ ori- 
gine. di additare la via'cui tenne- 
ro i popoli barbari che, sotto i di- 
versi nomi di Unni , di Avari o di 
Turchi, ec. , cagionarono la raduta 
dell’impero romano, devastarono 
la Francia, l’Italia, la Germania e 
tutti i paesi del Settentrione, di- 
strussero l’ impero de’Califfi, e fer- 
marono stanza nell’ Europa, nel- 
la Persia, nella Siria ed in mal- 
ta parte dell’Asia occidentale; di 
rischiarare per ultimo gli avveni- 
menti che legano la storia degli 
Unni con quella di quasi tutte le 
nazioni. Se tale opera esaminata 
viene con critica severa, si potrà 
senza dubbio rimproverare all’au- 
tore che n’ abbia di soverchio tras- 
curato lo stile; ch’abbia raccolto 
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T latti senza un previo esame, om- 
me-so avendo di fermare tra essi 
un sistema invariabile di cronolo- 
gia; che non interrompa la mono- 
tonia del racconto conniuna rifles- 
sione o nittn ravvicinamento di fat- 
ti che interessar possa il lettore. 
Ma de Guignes, avido di fatti, non 
badava che a farne congerie ed a 
rappresali senza vincolarsi ad u- 
na cronologia rigorosa : il disordi- 
ne che regna sotto tale aspetto nel- 
la sua opera, proviene e dalla mol- 
titudine delle fouti da cui attinge- 
va, e dal vizio degli scrittori orien- 
tali, presso ai quali il metodo irre- 
golare di calcolare gli anni rende, 
per cosi dire impossibile la ridu- 
zione degli avvenimenti a date pre- 
cise. 1 giornalisti di Trévoux scris- 
sero contro la storia degli Unni. 
De Guignes rispose alla critica lo- 
ro con una lettera, inserita nel 
Giornale de’ dotti, del 1757, ed in 
fine del 5 .to volume di essa storia. 
Fatta gli venne una replica; e la 
contesa terminò con una nota che 
si legge nel medesimo volume, e 
nella quale l’autore rimanda agli 
Annali chinesi . La prefata storia 
tradotta venne in tedesco ( Vedi 
Daemniìrt ) ; IV Memoria nella qua- 
le si prora che i Chinesi sono una co- 
lonia egizia. Parici, 1759 e 1760, in 
1 2. L’abate Barthélemy letto ave- 
va allor allora nell’accademia la 
sua Memoria sopra . le Lettere feni- 
cie. De Guignes, nell’ esame cui 
ne fece, posto avendo gli occhi so- 
pra un dizionario io cui erano di- 
pinti gli antichi caratteri chinesi, 
trovando una conformità sorpren- 
dente tra gli uni e gli altri, ram- 
mentandosi al tronde l’opinione pi m 
dotta dal celebre Uezio sopra l’o- 
rigine comune de’ Chinesi e degli 
Egizj, volle indagarne la verità, o 
rischiarar un problema di che era 
stata fatta la soluzione, ne’due sen- 
si contrarj, senza alcun profon- 
do esame. Tal è l’ andamento cui 
tenne, onde con prove materiali 
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dimostrare l'identità dei due ca- 
ratteri di scritt ura e de’ popoli die 
gli usavano. Negli alfabeti orien- 
tali ciascuna lettera porta un no- 
me, il quale lia un significato qua 
lunque. De Guignes cercò, negli 
antichi caratteri chinesi, il carat- 
tere che avea tale significato, e gli 
parve di vedere una conformità 
sorprendente tra esso carattere e la 
lettera fenicia. La scrittura per al- 
fabeto si considera generalmente 
come derivata da segni geroglifici. 
Avevano gli Egizj comunicato ai 
Chinesi simili segni, o tali segni 
erano divenuti allora vere lettere ? 
Onde sciorre questo nuovo proble- 
ma, il nostro dotto scompose parec- 
chie parole della lingua chìnese ; e 
facendo astrazione dal suono che 
le è proprio , per non considerare 
che !' idea cui spiega e le lettere 
di che pareva formato, compose, 
con le medesime lettere, delle pa- 
role che avevano, in fenicio ed in 
copto, la medesima significazione 
che in ehinese . Prendendo final- 
mente una parola fenicia, separan- 
do le sue diverse lettere, indi cer- 
cando nel dizionario ehinese il ca- 
rattere ch’esprimeva il significato 
contenuto nel nome proprio a cia- 
scuna di esse lettere , riuscì a for- 
mare di quei caratteri uniti un 
gruppo geroglifico che presentava 
agli occhi ed allo spirilo il senso 
medesimo della parola fenicia. Da 
tali diversi risultamene conclude- 
va che i caratteri chinesi non era- 
no che una specie di monogram- 
mi, formati da tre lettere fenicie . 
Il primo fatto feriva necessaria- 
mente l’alta antichità de’ Chine- 
si tonde distruggerla onninamente, 
de Guignes intraprese di provare , 
applicando ai nomi de’ principi 
chinesi il suo metodo di scompor- 
re e ricomporre le parole chinesi 
e fenicie, come quei principi era- 
no gli stessi che i monarchi egizj, 
nominati nel canone d’Eratostene: 
tali sono V andamento ed i risulta- 
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utenti della Memoria letta nell’ac- 
cademia delle belle lettere, il gior- 
no t4 di novembre del 1708, e di 
cui venne in luce un compendio I’ 
anno susseguente, col titolo indi- 
cato qui sopra Tale Memoria fece 
molto strepito nelle società de’dot- 
ti. ella venne tradotta in latino (V. 
Getto), ed ottenne anche l’appro- 
vazione di parecchi accademici, fra 
i quali s! distingueva l’abate Bar- 
théleiny. Il sapere immenso dell’ 
autore, la sua probità letteraria 
conosciuta, i suoi metodi ingegno- 
si, tutto favoriva il suo sistema, ed 
il rendeva oggetto d’ammirazione 
generale: di fatto, tale scoperta 
presentava il fenomeno d una scrit- 
tura per alfabeto, convertita in se- 
gni geroglifici, e di un popolo in 
possesso da lunghi secoli in poi d’ 
una lingua cui non conosceva. Non- 
dimeno due uomini insorsero con- 
tro sì fatta novità letteraria : uno, 
Pauw, dotato era d’immaginazio- 
ne, ma privo di vero sapere, quin- 
di fatto non gli venne di fermare 
l’opinione : l’altro Deshauterayes, 
allievo, come de Guignes, del dot- 
to Fourmont, versato com’egli nel- 
la cognizione de) ehinese e delle 
lingue orientali, dotato d’ un’ eru- 
dizione solida e di sano giudizio, 
pubblicò, col titolo di Dubbi intor- 
no alla duiertasione di De Guignet , 
che ha per titola, Memoria, ec., pro- 
porti oi membri dell' accademia delle 
belle lettere , Parigi, 1759, in 13, una 
serie di osservazioni critiche nelle 
quali combatteva, nnoad «do, tut- 
ti i fatti asseriti in essa Memoria e 
le prove da cui erano convalidati. 
De Guignes pubblicò una Rupnsia 
aiDubbj proporti da Deihiutterayer,ec. 
Parigi, 1759, in ia ; ma le sue repli- 
che furono piò speciose, che deci- 
sive: del rimanente l’opinione de' 
dotti è questa. Convenendo delia 
conformità di parecchie costuman- 
ze o dottrine egizie e chinesi, am- 
mettendo anche eh’ essi due popoli 
abbiano un' origine comune, non 


Digitlzed by Googl 



G CI 

si possono ammettere nè i metodi 
usati da De Guignes, per costitui- 
re 1’ identità della loro lingua e 
della loro storia, nè i risoltamenti 
cui ne trae ; e non si deve oggigior- 
no considerare tale sistema che sic- 
come un sogno d' un uomo d’in- 
gegno, il qual è sedotto da un’i- 
dea piu brillante che solida ; V II 
Cium- King , Parigi, 1770, in 4 '°' 
Tale libro sacro de’ Chinesi era 
stato tradotto dal P. Gaubil. De 
Guignes rivide tale traduzione, la 
corresse , conformemente al testo 
eli inese. aggiungendovi delle Note 
utilissime, non che un ragguaglio 
dell’ Y-King; VI E' a lui altresì 
dovuta 1 ’ edizione dell* Elogio di 
JMoukdea ( 1 --o ), e deli’ Arte mili- 
tare de' Chinesi ( 1771). ( Ferii A- 
miot ); VII Le Memorie dell’ac- 
cademia delie iscrizioni contengo- 
no «enlotto Memorie di De Gui- 
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te scelto nelle lingue fenicia, copta 
o ebraica, i suoi punti d’ approssi- 
mazione con la lingua eh ine se, ora 
egli esamina gli annali chinesi, e 
là vedere come anteriormente al- 
1 ' anno 800 prima di G. C. , non 
v’ ha in essi che una serie di siste- 


mi e d’ incertezze cui è impossibi- 
le di conciliare; ora espone le dot- 
trine filosofiche de’ Chinesi, e mo- 
stra le loro conformità con le dot- 


trine egiziane: una di tali confor- 
mità e delle più osservabili, èquel- 
la cui riconosce tra la dottrina dei 


numeri di Pittagora ed il valore 
numerico che i Chinesi associano 


agli otto loro elementi, non che al- 
le diverse combinazioni che ne ri- 


sultano; ora egli fissa l’epoca in 
cui la filosofìa e la religione india- 
na penetrarono nella China, nel 
Giappone e nel Tibet, al fine di 
concluderne che i Chinesi non po- 


gnes. Si potrebbero dividere in tre 
classi: la prima comprenderebbe 
quelle di cui era argomento lo svi- 
luppare diversi punti, trattati su- 

f erficialmente nella Storia degli 
Inni , come per esempio le M- mo- 
rie to pra alcuni atrenimenti che con- 
cernono la storia dei re greci della 
B ittriana ( T. XXV ); sopra alcuni 
de’ popoli che intaserò l’ impero roma- 
no ; sulle relazioni e sul commercio 
de Romani coi Tartari ed i Chinesi, 
ec. Nella seconda classe vi sono le 
Memorie destinate a fondare il si- 
stema dell’origine egiziana de’Chi- 
nesi (1). De Guignes ora confronta 
tra essi le lingue orientali, onde 
far sì che appajano le intime ana- 
logie che le collegano, onde dimo- 
strare la loro origine comune, e giu- 
stificarsi d'avere indifferentemen- 

(l) 7,a prima di ratte ha per titolo: Me- 
moria ne Ha quale , esaminata I origine delie 
lettere fenicie ed ebraiche, et cerca di mostra, 
re che li carattere letterale , geroglifico e sim- 
bolico degli Egitiani esiste ne caratteri chi- 
nesi. e che la natione chinese e una colonia 
egiziana l Tom. XXIX ). La Memoria di cui 
parlata abbiamo pib in alto, non èrbe il com- 
pendio di 4 «m *U. 


terono essere inciviliti dagl’ India- 
ni; ora, finalmente, cerca di spie- 
gare i geroglifici egiziani, per mez- 
zo dell’antico alfabeto di quel po- 
polo, cui credeva di avere ricono- 
sciuto negli antichi caratteri chi- 
nesi. La terza classe di Memorie si 
apparta, in certa guisa, dalle due 
prime, e tratta di varj punti di 
storia. Si distingue in tale serie: 
I .nio Una Memoria sul commercio dei 
Francesi nel Levante prima delle cro- 
ciate, in cui tratta dell’ influenza e - 
strettala dalle crociate sul commer- 
cio degli Europei ( To. XXXVII ) ; 
lavoro pieno di ricerche importan- 
ti e di viste profonde e giuste in- 
torno ai motivi ebe mossero i popo- 
li alle guerre sacre.— a.do Memoria 
sul Zodiaco orientale, nella quale 
l’autore toglie a provare che i se- 
gni i quali lo compongono espri- 
mono i lavori dell’agricoltura e le 
vicissitudini delle stagioni. — S.zo 
Osservazioni storiche e geografiche sul- 
la narrazione di Plinio, concerne- to 
V origine , ed antichità degl' Indiani 
e la geografia del loro paese ; Vili I 
due primi volumi delle Notizie * 
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mé nutrirti. Prima della ristanrAzio- 
ne delle arti, la condizione de’ suo* 
natori d’ istrumenti era quella net- 
te de’ poeti o trovatori; scorrevano 
insieme le provincia, fermandosi 
dov unqne la speranza dei guadagno 

0 del piacete fi tratteneva. Stanchi 
di tale vita errante che non lascia 
va loro in prospettiva che una vec- 
chiezza deplorabile, i suonatori 
francesi fondarono nel i55i, in Pa- 
rigi. una confraternita, con la mira 
d’ aj utarsi reciprocamente: il capo, 
secondo l’uso di quel tempo, prese 
il titolo di re. Erano essi allora con- 
finati nella via che aveva ancura, 
pochi anni sono, il nome di St, Ju- 
Iien-dcs-Ménestriers ; e due di essi 
(Giacomo Grard ed Huel ) vi fon- 
darono un ospitale pei confratelli 
poveri o infermi. Gli statuti cui 
latti si erano, e che ottenuta ave- 
vano la confermazione reale, proi- 
bivano ad ogni musico l’esercitare 

1 suoi talenti nel precinto di Pari- 
gi senza la permissione del capo, il 
quale non 1 accordava che median- 
te nna retribuzione a profitto della 
confraternita. Tale diritto confer- 
mato venne da un decreto del par- 
lamento nel giorno 21 d’agosto del 
l 65 g. Per altro i musici addetti 
alla cappella del re sottratti si era- 
no sempre all’autorità del capo de’ 
sonatori, e con decreto del i6g5 
francati ne vennero diffinitivamen- 
te. La confraternita più non ebbe 
d allora in poi che un’ombra d e- 
sistenzaj e, dopo la rinunzia del re 
de’ sonatori, trascurato venne d’e- 
le ggerg!i “n successore (1). Nel 
? 74 *» conferita venne a Guignon, 
il qual era musico della cappella 
dej re dal 1^53, la carica di capo 
de' sonatori, vacante da 56 anni in 


poi. Egli risolse di farne rivivere 
le prerogative. Intimò in conse- 
guenza ai musici dell’Opera, che 
dovessero pagare nellesuemani gli 
annui diritti fissati dagli .antichi 
statuti ma un decreto del parla- 
mento del giorno 3 o di maggio del 
1730, dichiarò insussistenti le sue 
pretensioni ; e la carica di re de’ 
sonatori, da cui si dimise, fu irre- 
vocabilmente soppressa con editto 
del mese di marzo del 1773. Gui- 
gnon si era dapprima applicato al 
violoncello, cui tralasciò presto pel 
violino; e divenne in pochi anni 
rivale del famoso Leclair. Aveva, 
dicesi, la cavata mirabile; traeva 
dal suo violino i suoni più dolci, e 
niuno dirigere sapeva un’ oiche- 
sta con più intelligenza e precisio- 
ne Amava la gioventù, ed insegna- 
va gratuitamente a tutti quelli elio 
mostravano talenti. L’ onore cui a- 
veva avuto d'insegnare la musica 
al delfino ed a Madama Adelai- 
de, assicurata avea la sua fortuna; 
mentre godeva d’una pensione con- 
siderabile. Egli morì d'apoplessia 
a Versailles, ai 3 o di geunajo del 
1 774 - Lasciò alcune Sonale e de’ 
Concerti stimati a’ suoi tempi ; e 1 ’ 
abate de Fontenai ( CHs'um. degli 
Attuti), dice rhe a lui si debbono 
attribuire i progressi de’ musici 
francesi nel violino. 

W— s. 

GUIGO I., (t|, detto il Vecchio, 
stipite de* Delfini del Viennese, 
possedeva la contea d' Albori ed al- 
cune altre terre ne’dintorni di Gre 
noble ; seppe approfittare delle di- 
scordie che produssero la caduta 
del secondo regno di Borgogua,onde 


(*) A rollanti no, primo rhs* bienne, aof- 
lo Loipi XIII, la rarira vii re de’ violini, mae- 
,,r ° ** *onaiorl, turrtiy Dnmanoir, conoida- 
le io’to il nome di Guglielmo I.s ino figlio- 
Gajielmo fi, a lai aarreiie, e rinansib vo- 
lontariamente nel iWI5. 8i troveranno maggio- 
" particolarità nella Storia dal violilo, di F 
libile . # 

*7 


unnnur 11 nomina Uutgo VI ; ma ei- 
»o «torico fa risalire i conti d’ Albori, .ignori 
del Vienne**, a I un Guido o Gui-o, cui di. 
ce ewere citato fra i grandi ebe intervennero 
alr adunatila di Varennei nell' «89. L* ragio- 
ni all* quali ai appoggia non lembrano lu niu- 
na gaua (ondai*; e preferito alziamo di a*, 
guire la genealogia coi Boucb no de Valhon- 
naii pubblicò con le prove, nei tomo prim* 
della «sa Storia dai Balenato, 1 
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accrescere i tuoi doininj, cui fece 
erigere in principato. Fondò il (ino- 
rato di ». Roberto, presso a Greno- 
ble, dotò parecchi istituii pii, re- 
sti, seno la fine della 9ua sita, l’a- 
bito di monaco in Cluni, e morì 
verso il ioj 5 , in età molto avanza- 
ta. — Guigo li, detto il Grasso, suo 
figlio, a lui successe Questo prin- 
cipe fece de’ legati a »arj mona- 
steri, e morì verso il 10W0. Si ve- 
deva altra volta la sua tomba nel 
chiostro del priorato di s. Roberto. 
— Gutco III, ligi io del preceden- 
te, col quale Chorier il coniuse per 
errore, sposò Matilde, cui parecchi 
atti qualificano Regina, ma della 
quale non si conosce l’origine. Lb- 
be contese vivissime con st. Ugo, 
vescovo di Grenoble, e finalmente 
fece seco pace nel 1098, mediante 
la cessione di molti privilegi. Fon- 
do il monastero di Ghalais, e morì 
verso il ino. — Guxgo IV, suo fi- 
glio, è il primo principe del Vien- 
nese che preso abbia il titolo di 
Delfino, cui i suoi discendenti conti- 
nuarono ad usare. Egli era. dicono 
gli storici, insigne guerriero; pas- 
sò tutta la vita in esercizj militari, 
e morì nel It4?, nel fiore dell’età 
sua, da una ferita cui ricevè presso 
a Montine! iati, in un combattimen- 
to contro il conte di Savoja Sposa- 
to ar ea Margherita, figlia di Ste- 
fano. conte di Borgogna, e nipote 
del papa Calisto II ; la suddetta 
principessa, dopo la morte del suo 
sposo, attese all’educazione de’suoi 
figli, ed amministrò saviamente i 
loro stati durante la loro minori- 
tà. — Giugo V, per consiglio di sua 
madre, si recò giovanissimo alla 
corte dell’ imperatore Federico I. , 
il quale con particolari onori l’ac- 
colse : esso principe volle egli stes- 
so armarlo cavaliere; gli fece spo- 
sare una principessa, sua parente, 
e gli, accordò, tra gli altri privile- 
gi, il diritto di coniare moneta in 
Ca.-nna, picciola città situata ap- 
piè del monte Genevre. Guigo V 
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morì nel 11C2, in età di 5 o anni 
appena, nel castello di Vizili*?, la- 
sciando a sua madre la reggenza 
del Uelfiriato. Beatrice, sua sorel- 
la, recò tale provincia in dote a 
Raimondo V, conte di Tolosa. Ri- 
masta vedova, senza figli, sposò U- 
go di Borgogna, morto nel itqz 
nella crociata e n’ebbe un figlio. 
— Guigo VI, chiamato altresì Gui- 
go Andr.a, fu con molta cura alle- 
vato da sua madre Beatrice. Uni ai 
suoi stati il Gapengois e l’Embru- 
nois, cui gli recò in doto Maria, 
nipote del conte di Forcalquier; 
ripudiò nondimeno tale principes- 
sa; sotto colore di parentela, e spo- 
sò Beatrice, figlia del marchese di 
Monferrato, da cui ebbe un figlio 
che gli successe. Morì nel ia 3 t>, e 
sepolto venne nel coro della chiosa 
di st. Andrea di Grenoble, ch’e- 
gli avea rifabbricata, ed in cui fon- 
dato aveva un capitolo. — Guigo 
VII sposò Beatrice, figlia di Pie- 
tro, conte di Savoja, che gli recò in 
dote il Faucigrii . Prese per suo 
stemma un delfino, e morì nel 
1270, lasciando i suoi stati a Gio- 
vanni suo figlio, morto senza prole 
nel 1281. Allora, pel matrimonio 
di Anna, sorella ai Giovanni, il 
Delfinato passò nella casa d’ Um- 
berto de la Tour e di Coligni ( V. 
Ukbehto I. ). Giovanni , figlio di 
Umberto, sposò Beatrice, figlia di 
Carlo Martello, re d’ Ungheria, e 
n’ebbe due figli Guigo ed Um- 
berto. — Guigo Vili, il maggiore, 
è nno de più grandi principi che 
regnato abbiano nel Delti nato Spo- 
sò, nel t 5 i 5 , Isabella terza figlia 
di Filippo il Lungo. La cerimonia 
del maritaggio si fece a Dole con 
molta magnificenza In età di sedi- 
ci anni appena, riportò una vitto- 
ria segnalata sopra Eduardo, conte 
di Savoja, nella pianura di Varey, 
incili fatti vennero prigionieri Ro- 
berto, fratello d’Ende. duca di Bor- 
gogna Giovanni di Cltallon, conto 
d’Auxerre, e Guichard, sire di 
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Beaujeu. Egli con lusse delle trup- 
pe a t.arlo IV, re di Era eia, e co- 
mandò la settima linea nella lai- 
taglia di Ca.-sel, in cui 1 Fiammin- 
ghi vennero sconfìtti nel óltì. Il 
conte di Saroja rotta avendogli 
guerra onde obbligarlo a fargli o- 
maggio per le città cui possedeva 
nel Ginevrino, Guigo gli audò in- 
contro, e rimase ucciso dinanzi al 
castello di Lapérière, presso a Voi- 
ron, nel i 35 a, in età di a 4 anni, 
non lasciando figli dal suo matri- 
monio. Umberto II, suo fratello, 
gli successe. 

W — 5 

GUIGO I, detto DUCHASTEL, 
in latino, Guigo, o Guido de Custro 
Noto, qninto priore della Grande 
Certosa, nacque nel to 85 , di nobi- 
le famiglia, nel (sorgo di s. Roma- 
no, diocesi di Valenza, nel Delfi- 
nato. Allevato nel gusto delle let- 
tere e nelle pratiche di pietà, en- 
trò, nel 1107, nell'istituto di san 
Bruno, allora fondato da brevi an- 
ni. Guigo era istrutto, ed univa a- 
gli esercizj del chiostro l’amore 
de’ buoni studj, La principale oc- 
cupazione de’ solitarj era. da lun- 
go tempo in poi, il copiare libri) 1) : 
Guigo ai dilettò di tale lavoro, al 
quale la letteratura ha tante ob- 
bligazioni, e vi attese con tanto più 
ardore che, per tale mezzo, i libri 
sacri ed i più bei monumenti del- 
1 antichità, sì prolana, che religio- 
sa. gli passavano sotto occhio e gli 
divenivano famigliar!. Intese spe- 
cialmente a ricercare gli esemplari 
più corretti, ed a ristabilire il te- 
sto in quei che Cerano meno Di- 
videva in tale guisa il suo tempo 
tra lo studio e le preci, quando e- 
letto venne superiore della Grande 
Certosa, quantunque fossero tre an- 
ni appena ch’entrato era in reli- 
gione; i certosini, ridotti in una o 
tutt’al più in due case, non for- 

( tj t’c-ii gli Articoli Cassiodoso, e Co- 
sivi,, nera j. 
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mavano un ordine religioso: sotto 
Guigusoltanto.il loro istituto 111- 
couiiuciò a dilatarsi alquanto. Sette 
colonie, da lui spedile, uscirono 
successivamente dai suo deserto, e 
si diffusero in varie regioui della 
Francia Mei 1 140 soliamo, e tre 
anni incirca doj.o la sua morte, le 
diverse case riconobbero, per supe- 
riore comune, il priore del la Gran- 
de Certosa, e tennero de' capitoli 
generali incili, sotto I autorità sua, 
si decideva degli affari in un con- 
siglio comune. Guigo viveva legalo 
coi personaggi più celebri e più 
santi del suo tempo. Fra le lettere 
di s Bernardo, due n’ esistono, la 
11. ma, e la 1 a. ma, indiritte a Gui- 
go. Fietro il Venerabile, abate di 
Cluni, seco teneva il medesimo 
commercio di lettere : Scribebant 
frequenter, dice esso santo abate. La 
vita penitente di Guigo, e i doveri 
inseparabili dalla sua carica, ab- 
bi eviaronu i suoi giorni, siche mo- 
ri in concetto di santità, il giorno 
27 di luglio del 1 1 3 -j , essendo in 
età di cinquantaqiiattro anni sol- 
tanto. Egli scrisse: 1 . Sei Lettere a 
varj personaggi Nella quinta, in-- 
diruta al cardinale Emerico, Gui- 
go deplora i mali da cui la Chiesa 
era alflitta in quell'epoca, e non 
esita ad attribuirli agli abusi che 
si erano introdotti ne’costumi del- 
la coite romana, contro i quali de- 
clama ion santa ed ardita libertà ; 
li Statuto, et consuetudine t uniinis 
Cuithuiiensis. S. Bruno non aveva 
lasciato costituzioni scritte. Le let- 
tere di s. Girolamo, la regola di s. 
Benedetto, i consigli e gli esempi 
del suo fondatore, bastato avevano 
fino allora per mantenere i suoi 
discepoli nel fervore della prima 
origine. Verso il 1128, Guigo, per 
ordine del beato Ugo, suo vescovo, 
e per le preghiere de’ primarj su- 
periori, raccolse i prelati regola- 
menti appoggiati alla tradizione, 
e ne fmmò un corpo di statuti . 
Don Gregorio Beiseli, priore della 
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Certnsffdi s. Giovanni presso a Fri- 
burgo in BrUgovia, li fece stampa- 
re a Basilea nel i5io, col titolo di 
statura ordini s Carthusiensis, nec non 
privilegia ejustlem ordinii, i voi. in 
fogl. fig. Tale edizione, del i5io è 
divenuta sommamente rara, e gli 
esemplari non sono sovente perfet- 
ti. Il volume è diviso in cinque 
parti. I privilegi dell’ordine, che 
formano la quinta, sono quella che 
più d'ordinario manca. De Bure fa 
una descrizione molto particolariz- 
yata di si fatta edizione ( Bibliogr. 
ins trarr, tom. II, pag. 54e«nsseg ); 
ne attribuisce la rarità alla dili- 
genza con cui i certosini ne ritira- 
vano tutti gli esemplari, o perchè 
Guìgo ne aveva espressamente proi- 
bita la comunicazione alle {tersone 
estranee all ordine ; o, siccome al- 
cuni dicono, perohè la compara- 
zione di quei primi statuti con la 
disciplina osservata dappoi, quan- 
tunque severa fosse tuttavia , la- 
sciava scorgere della mitigazione. 1 
medesimi statuti, ristampati in un 
migliore ordine, a la Correrie, nel 
1681, per cura di don Innocenzo 
Lema-son, ed in Roma it>88, in 
4-to, sono inseriti, con un Coutmen 
to, nel primo volume degli Annali 
de’ Certolini, i685. in fogl.; Ili fa 
vita rii i. Ugo de Chóteau-Neuf ( de 
Cast ro Novo ) , vescovo di Grenoble. 
Surio e Bollando l’ inserirono nelle 
loro raccolte ; IV Meditazioni stam- 
pate in Anversa nel i55o, e più 
volte dappoi. Si trovano sovente in 
seguito all’ Imitazione, ne’ più an- 
tichi manoscritti, il che potè con- 
tribuire a far credere che il mano 
scritto senzadata di Thevenot, del- 
la biblioteca del re, risalisse ad una 
età vicina a quella dell'autore del- 
le Meditazioni. Attribuita venne a 
Guigo la famosa Lettera, ai certo- 
sini del Mqot-Dieu, intornoall’ec- 
CeUenxa ed ni doveri della vita lolita- 
ri a; Mabilton per altro dimostra 
che non gli apparteneva ( V. Gu- 
glielmo ai san Teodorico), Si pnò 
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dire altrettanto della Scala del Pa- 
radiso^ Scala del chiostre, della qua- 
le alcuni credono che Guigo I. sia 
autore, ma cui lo stesso Mabillon 
reclama in favore d’un altro Gnigo 
pari mente priore della Grande Cer- 
tosa e generale de'certosini. — Que- 
sti ( Guigo li ) , successe a Basilio 
nel nj4, e si dimise dalla dignità 
sua dojjo due anni di governo. Ol- 
tre l’opera qui sopra citata, è au- 
tore d' un trattato intitolato , De 
quadripartito exercitio celine, pub- 
blicato da Pietro Francesco Chif- 
fler. Guigo II morì nel 1188. — Un 
terzo Guioo , chiamato Petrejo 
Guido o Guigo de Pinis , parimente 
certosino, fatto avea professione 
nella casa di Bologna. Viveva verso 
l’anno i4»7, e lasciò un Trattato 
diffuso intorno all’ elezione del 
priore, De electione prioris, ed alcu- 
ne altre opere. 

L — r. 

GUIJON (Giovanni) dotto elle- 
nista, nacque a Saul ieu nella Borgo- 
gna, verso l'anno i5io : per genio di 
viaggiare, visitò, giovanissimo, con 
un suo fratello, i paesi del Levan- 
te, meno al fine di conoscerne le 
antichità che di studiarne i costu- 
mi. e gli usi degli abitanti. Era in 
Turchia, quando Solimano armò, 
nel i) 5 i, una flotta destinata al- 
l’assedio di Rodi. Guijon fu solle- 
cito a recarsi presso ai gran mae- 
stroFilippode Villiers Lisle-Adam, 
I - istruì degli apparecchi del Snl- 
tano. e gli offerse di militare pei 
cavalieri, il che gli fu conceduto. 
Nella difesa di Rodi, ferito venne 
in una gamba, da cui rimase stor- 
pio, e dopo la presa di tale ìsola, 
tornò in Francia, non riportando 
da’suoi viaggi che un Nuovo Te- 
stamento greco, manoscritto del se- 
colo undecima, di cui il gran mae- 
stro fatto gli avea dono. Guijou si 
applicò allora alla medicina, e poi 
che ottenuti ebbe i gradi accade- 
mici, andò a dimorare in Autun 
dove praticò l’arte sua con molta 
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toga. Ebbe quattro figli, ì quali a* 
equistarono tutti riputar, ione fra i 
•lotti. — Giacomo Gcuow. il mag- 
giore, nato a Autun nel i54a, ap- 
prese dal padre suo gli elementi 
delle lingue antiche, e, terminato 
arendo le belle lettere, ai reci a 
Parigi, dove frequentò le lesioni di 
Dorai e d' Adriano Turnebio, cele- 
bri professori nel Collegio reale. 
Studiò in seguito la legge aCahors 
ed a Tolosa : e poi che terminato 
ebbe gli studj, visitò I’ Italia e la 
Germania. Ritornato a Parigi, pro- 
[io»to venne nel 15^1, per succes- 
sore a Lambin nella cattedra di 
greco (t): sembra per altroché non 
gli foste conferita e che tale ragio- 
ne, del pari che il suo amore per 
la patpa, determinar gli facesse di 
ritornare a Autun. Ottenne, nel 
■ 5H6, la cattedra di luogotenente 
criminale nella podesteria di essa 
città; e, verso il medesimo tempo, 
sposò Anna Saumaise. Si allontanò 
da Autun, durante le perturbazio- 
ni della Lega , per affezione alla 
causa reale; ma i faziosi se ne ven- 
dicarono, saccheggiando la sua casa 
e la sua biblioteca, ricchissima di 
manoscritti. Si consolò facilmente 
di tale perdita, con l’ idea d’avere 
adempiuto il suo dovere, nò volle 
tampoco accettare il titolo di con- 
sigliere di stato eh’ Enrico IV gli 
fece esibire. Si dimise finalmente 
dalla sua carica, e dedicò gli ulti- 
mi anni della sua vita allo studio 
d’Ariitotele e de’ suoi interpreti. 
La preferenza cui dava alla filoso- 
fia, non era talmente esclusiva che 
non sacrificasse talvolta alle muse : 
e scrisse de’ versi latini graziosissi- 
mi. Mori a Autun. nel ifi»5, in età 
<ì' ottanta! re anni. Le opere che di 
Giacomo Guijon ci rimangano, 
pubblicate vennero da Lamare, 

(0 Tale psrifrotarità non fu tw»U a Goujrt, 
efce non ne fa itifticfone nella Jf#- 

a /ai Coiltgio rtaìt , ma noi la narriamo 
autorità «ir Lamare. f idi le Fila* 

Gaf;eaor*a». 
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con quelle de’ suoi fratelli. In esse 
si distingue una traduzione ele- 
gante, quantunque letterale, in ver- 
si latini , dell’ incominciamento 
della Geografia di Dionigi il Peri- 
geta, messa pure in versi francesi, 
da Benigno Sa Imasio, col quale era 
imparentato. Composto aveva al- 
tresì, per suo uso, una Grammati- 
ca araba; ma Lamare raccolti non 
ne avea che alcuni frammenti. — 
Giovanni Guwoiv, nato nel «544, 
scelto venne in età di ventidue an- 
ni, per insegnare le belle lettere 
nel collegio di Navarra. Si dimise 
da tale impiego, ed andò a Bor- 
deaux, in cui Montaigne il per- 
suase a professare la rettorira; si 
fece stimare dai valenti maestri 
che acquistarono celebrità in gran- 
de alle scuole di essa città nel se- 
colo XVI. Elia Vinet e Nicola de 
Gronchi furono quelli che più af- 
fezione per lui concepirono. Egli 
tornò a Autun nel i585, venne ivi 
fatto procuratore del re, ed eserci- 
tò tale uffizio fino alla sua morte, 
avvenuta il giorno afidi novembre 
del ifio5. Era buon matematico 
pel secolo in cui viveva, costruiva 
egli stesso gli strumenti di cni a- 
vea bisogno, e si applicava altresì 
ad intagliare in metallo: si con- 
servavano a Dijon varie cose e de’ 
caratteri da stamperia da lui lavo- 
rati. Coltivava finalmente la bota- 
nica ; e Lamare parla con lode del 
ino Commento /opra lo piante, cor- 
redato d'un indice de’ loro nomi iti 
più lingue Fra le altre sue opere, 
citeremo V Oneri-azione drlVeccline 
del tuie nel i6o5. e delle Ponte la- 
tine. — A ndrea Guijorr, nato il gior- 
no primo di novembre del t 547 . si 
fece ecclesiastico Poi che fatto eb- 
be con lode i primi studj, si reco a 
Parigi invitatovi da’ suoi fratelli, 
e, poco tempo dopo, incaricato ven- 
ne dell’ educazione di Francesco » 
dappoi cardinale di Joyeuse. Ac- 
compagnò egli l’allievo suo a Ro- 
ma, e presentato venne al papaStsi» 
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Quinto, da cui ricevette un’ ac- 
coglienza graziosissima. Dottorato 
iu teologia, divenne gran vicario 
del cardinale di Joyense, e dnjto la 
morte di esso prelato ottenne il 
medesimo titolo presso al vescovo 
d’Autu.i. Mori in essa città, ilgior- 
no io d. settembre del i 63 i,inetà 
d ottantatre anni, in concetto di 
santo. Lasciò manoscritti de Ser- 
moni, ed alcune altre opereche non 
furono pubblicate. ài conserva nel- 
la biblioteca del re, la sua Vi tu 
scritta da Clandio Perry; n’esiste 
un’altra composta da Giacomo Vi- 
gnier, ugualmente inedita. — Ugo 
Gt’iJotv. nato nel i 55 l t si applicò 
allo stadio della giurisprudenza, 
ed ottenne, nel 1597, una cattedra 
di dirittocanonicoa Parigi, incon- 
corso con Viti. Palma Gayet; l’oc- 
cupò lino al 1612, in cui conferita 
gli venne la cattedra di essa scien- 
za, creata in suo favore nel Colle- 
gio reale. mediante il credito del 
presidente Jeannin. Mostrò molto 
zelo pel mantenimento de’ privile- 
gi dell’università, e mori a Parigi, 
nel i(Ì22, in età di 70 anni. Il pre- 
sidente Jeannin, di lui amico, fece 
le spese de’ suoi funerali ; e Gio- 
vanni Dartis, suo successore ne re- 
citò l’orazione funebre. Egli lasciò 
manoscritti alcuni .trattati di leg- 
ge; la principale delle sue opere 
raccolte da Lamare. è un discorso 
De origine, militate et excri lenti a 
jurit canonici. Goujet gli rimprove- 
ra che in e>sa estenda troppo l’au- 
torità de' papi, senza addurre nes- 
snna prova delle sue asserzioni. Fi- 
liberto da Limare, consigliere nel 
parlamento di Digiune pubblicò 
una raccolta degli scritti più im- 
portanti dei quattro fratelli, col 
seguente titolo: facobi . Tonimi t , 
Andrene et 1 fi gon t fratrurn O ait ino- 
rum onera varia. Gigione 16 >8, in 
^4-t 0 - A tale volume, non poco raro 
e curioso, sono premesse le loro 
Vite compilale dall’editore; ven- 
nero esse ristampate nelle Vitae 
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rclectae quorum lam eruditiisimorum 
et ilhutriu-n virornm, Kreslau. 151 1, 
in 8.vo. L'abate Goujet inseri un 
Ragguaglio intorno ad UgoGtiijon 
nella sua Memoria mi collegio di 
Francia. 

W— a. 

GUIJON ( Giacomo ) della fami- 
glia medesima de’ precedenti, nato 
a Noyers nel 166 i, si fece ecclesia- 
st.oo, e fu successivamente incari- 
cato dell’ educazione di le Pelle- 
tier, dappoi p i ino presidente nel 
parlamento di Parigi, e di quella 
del conte di Clermont. Univa ad 
una pietà solida una vivissima in- 
clinazione per lo studio ; e viveva 
strettamente legato d' amicizia con 
parecchi dotti, e tra gli altri, con 
Bonamy- e con l'abate de Longue- 
rue. Tornando da una passeggiata 
cui fatta aveva a piedi secondo il 
suo costume, rovesciato venne da 
una carretta che gli ruppe un brac- 
cio ; e mori delle conseguenze di 
tale accidente, nel palazzo di le 
Pelletier, rimasto sno protettore, 
agli 11 d’ottobre del I73q. Gli 
scritti che di lui ti conoscono sono 
i seguenti; I. L’ Elogio di Ila < tirati, 
accorato nel parlamento, Giorn. dei 
dotti, anno 1718; II Relazi-tne d’ Ua 
vita e morte di madama di Clermonl- 
Tonnerre, ahb’tdetta della Ma ionna 
di s. Piloto pretto a Reaacait, Parigi, 
1700, in 12; III Gli Apoftegmi, o 
le Belle Parole 'le' tanti, ivi 1721, 
in 12 Alcun tempo prima della sua 
morte, consegnò a Bonamy varie 
Ih f le ninni 10 pra i notturni de' Fran- 
ceii ; e trovato venne nelle sue car- 
te il manoscritto delia Lnnguerua- 
na, pubblicata a Berlino ( Parigi ), 
1734 in 12 da Desmarets, e rifat- 
ta con migliore ordine, negli O- 
putcoli -li Luigi Dufour di langue- 
nte , Yverdon. 178.}, 2 voi. in 12. 
Kistabiliti vennero, nell’ ultima 
edizione, i passi che nella prima 
erano stati tolti sostituendo loro 
dd’ cartini. 

w— ». 
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GUILANDINO o GUILANDI- 
NLS { Melchiorre ), ceJebre natu- 
ralista prussiano, di cui sembra che 
il vero nome tosse Wieland, nacque 
a Ivunigibcrg nel principio del se- 
colo XVI, da genitori oscuri e io- 
veri. Attese egli, (ino dall' infan- 
7-ia, allo studio, con infaticabile ar- 
dore ; ed i suoi progressi furono 
brillanti quanto rapidi. Fu presto 
in grado di leggere tutte le opere 
latine e greche ; indi studiò la tì lo 
sofia, ed, appassionato per la storia 
naturale, scelse la medicina, la qua- 
le non è, per così dire, che I’ ap- 
plicazione delle scienze fisiche alla 
cura delle malattie. Non si può di- 
renile profondo botanico nè stu- 
diando fra le domestiche pareti , 
nè tampoco stando in un solo pae- 
se ; bisogna, onde perfezionarsi nel- 
la cognizionedellepiante. correrete 
pianure, ed arrampicarsi su perle 
rocce e le montagne de’ diversi cli- 
mi. Perciò, non ostante i rigori del- 
la fortuna, Guilandino determinò 
di viaggiare; egli si partì dalla 
Prussia, e visitò dapprima la beila 
Italia. Viveva egli a Roma in gran- 
dissimo bisogno, del tenue prodot- 
to della vendita di alcune erbe me- 
dicinali, quando eblie la sorte di 
venire distinto dall' ambasciatore 
di Venezia. Tale valido proiettore 
somministrò a Guilandino i mezzi 
di appagare senza inquietudine il 
suo genio ed i favoriti suoi gusti ; 
in oltre il condusse seco allorebè 
ritornò in patria. Il soggiorno di 
Venezia, città sì giustamente famo- 
sa, fu favorevolissimo a Gni laudi- 
no. il quale trovò un secondo Me- 
cenate nel senatore Marino Gabel- 
lo, uno de’ riformatori dell’nniver- 
sità di Padova. Questo secondo ge- 
neroso benefattore procurò al bo- 
tanico prussiano il danaro e le rac- 
comandazioni necessarie onde por- 
lo in gTado di fare l’ interessante 
viaggio dell’Asia e dell’ Alrica. Ca- 
rico delle produzioni più curiose 
di quelle due parti del mondo, 
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Guilandino ne ritornava col dise- 
gno di ripartire immediatamente 
per l’America, sì ragguardevole pel 
numero immenso de suoi vegetabili 
superbi e preziosi. Ma un tristissi- 
mo avvenimento distrusse tutte le 
sue speranze : presso ad arrivare nel 
porto di Cagliari, il suo vascello fu 
predato dai corsali algerini, e lo sfor- 
tunato viaggiatore posto venne in 
ferri. Languiva da lungo tempo in 
una dura schiavitù, quando l’illu- 
stro professore Gabriele Falloppio 
ruppe le sue catene pagando per 
esso un riscatto. Penetrato da gra- 
titudine per sì nobile procedere, 
Guilandino tornò a Padova presso 
al suo benefattore, il quale valida- 
mente contribuì a fargli ottenere 
la direzione del giardino botanico, 
nel i56i, in sostituzione ad Anguìl- 
lara. Adempiè tale uffizio con tan- 
to zelo e tanta intelligenza, che af- 
fidata gli venne la cattedra di bo- 
tanica, vacante per la morte di Fal- 
loppio; e certamente era difficile 
di rinvenire un uomo più degno 
d' occuparla. Amato da’ suoi con- 
fratelli e dai numerosi suoi allievi, 
professò per venticinque anni , e 
morì settuagenario, il giorno a5 di 
dicembre del 1589 . vittima d’ un 
purgante troppo violento. Lasciò, 
in testamento, la sua biblioteca nu- 
merosa e scella alla repubblica di 
Venezia, con la somma di mille 
scudi. Quantunque le sue opere, 
nè pel numero, nè per la loro im- 
portanza, non corrispondano alla 
grande riputazione dell* autore, 
contengono nondimeno ricerche cu- 
riose, e sono prova di vasta erudi- 
zione. Uopo è altronde non dimen- 
ticare che Guilandino fu privato 
dai Barbareschi, delle piante da 
Ini raccolte e delle note cui aveva 
compilate; I. De Stirpium aliquot 
nornmibus p eluit'u ac noci», qua e mul- 
ti 1 jum seeu/ii aul ignorarunt medici, 
vel de iis dubitatimi, ut umt munti- 
mi moly, olooonit'u, doronicum , ec. , 
Basilea, i55^, in 4-to, fig. Sarebbe 
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figlio «I nno scultore di Cambra!, il 
quale fatto si era alcun grido nel- 
l’ arte sua. Dotato di felicissime di- 
sposizioni naturali, il giovane Gnil- 
laiu, poiché imparali ebbe dal pa- 
dre suo gli elementi del disegno, 
si recò a Ruma, dove lavorò per 
più anni sotto la direzione de' più 
valenti artisti. Ritornato a Parigi, 
si fece presto vantaggiosamente co- 
noscere, ed incaricato venne di la- 
vori importanti Immaginò primo 
di persuadere i suoi confratelli ad 
unirsi una volta per settimana on- 
de trattare delle materie utili al 
progresso delle arti e tali adunan- 
ze furono origine all’accademia di 
pittura e di scultura, di cui uno fu 
de’ primi rettori ( V. C. I.ebruh ). 
Gnillain univa ad un bel talento 
qualità preziose die meritalo gli 
arevano numerosi amici Morì a 
Parigi nel itjf>8, in età di »o anni, 
lasciando una fortuna considerabi- 
le, frutto del sno spirito d’ordine 
e della sua economia Fra i suoi 
principali lavori si ricorda : il Mo- 
numento die si vedeva nell’estre- 
mità del Pont-au-Cliange, e elio 
venne demolitone! 1787 . era com- 
posto dellefigure in bronzo di Lui- 
gi XIII. d’Anna d’Austria. di Luigi 
XIV fanciullo, ed’nn basso rilievo 
in pietra di Parigi ( /iosa ) ; Lenoir 
lo inserì a contorni nel tomoV del 
suo Museo de’ monumenti francesi ; 
— le Statue che adornano la faccia- 
ta e la chiesa della Sorbona ; — i 
quattro Evangelisti che si vedevano 
in s. Gervasio, — T altare mangiare 
di s. Eustachio, ec. I più de’ pre- 
fati lavori, in cui erano combinate 
la correzione del disegno e la deli- 
catezza dello scarpello, distrut- 
ti o dispersi vennero dai vandali 
della rivoluzione . Fatto venne a 
Lenoir di salvare un basso rilie- 
vo di questo artista rappresentan- 
te I’ ultimo combattimento di Lui- 
gi Potier, marchese di Gesvres, 
nel quale si osservano le figuro 
della Fama e delle Parche. ( Vc- 
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di il Museo de' monumenti francesi, 
tomo V. ) 

W— s. 

GUILLARD | Nicola France- 
sco ), autore drammatico, nacque 
a Chartres ai iti di gennajo del 
17*11. e studiò in essa città in cui 
il padre suo esercitava I’ uffizio di 
notajo apostolico. Mostrò per tem- 
po disposizioni per la poesia. Ap- 
pena giunto all’ anno suo 19.1110 si 
era fatto conoscere per un’epistola 
in cui vi sono de* pensieri nobili e 
generosi: era essa ìndiritta al duca 
di Cboiseul, di cui l’esilio cagiona- 
va in Francia grande rumore Non 
si mancò di compararla all Elegia 
di Lat'onlaine snlla disgrazia di 
Fonqnet. Il giovane autore ebbe il 
vantaggio d’ essere presentato dal- 
l’ abate Barthélemi al duca ed al- 
la duchessa di Choiseul, che aveva- 
no sempre conserv ata una specie di 
corte; e la marehe«a di Turpin 
I’ ammise con somma cortesia in 
una società letteraria, cui fondata 
aveva col titolo di Tarala rotonda , 
E 1 dovuta a tale specie d’accade- 
mia in cui fignravanoFavart, Voi- 
senoti eBonfflers, una picciola rac- 
colta intitolata la Giornata dell ’ a - 
more, che stampata venne con mol- 
to lusso, e di cni gli esemplari so- 
no rarissimi. Fino all’ anno 1779, 
per altro, Gnillard cresciuta non 
si era riputazione: e forse perduto 
si sarebbe nel molto numero dei 
verseggiatori dilettevoli, se l’im- 
pressione cni fece nn giorno in lui 
una rappresentazione d’ Ifigenia in 
A ulule non gli avesse snbita mento 
chiarita la sna vocazione pel gene- 
re tragico lirico. Caldo ancora d’en- 
tnsiasmo, concepì, e stese, tornato 
che fn a casa il disegno d’ Ifigenia 
in Tauride. Narrasi intorno a ciò 
l’aneddoto seguente: »> Avendo ver- 
» seggiati due atti appena della sna 
» opera, Gnillard non potè resiste- 
» re alla brama di consultare il ba- 
li li Durollet. autore anch’egli di 
si più tragedie liriche che non 
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» ereno senza gride di buone. Si 
» presenta, con la timidità sua na- 
)* turale, in casa di quel buon vec- 
» ch'io, il quale l'accoglie in rna- 
» uiera che gl’ ispira coraggio, egli 
si promette di leggere il suo malia- 
li scritto. Alcuni giorni dopo, 1 au- 
lì tore ritorna, tremando, presso al 
» suo giudice, di cui paventa la se- 
ti verità: questi stando in un sileu- 
» zio misterioso, ordina ohe si altac- 
u chino i cavalli alla sua carrozza, 

» ed invita Guillard ad accompa- 
»> gua rio: Dove vanno? Sta in que- 
ll sto il segreto del vecchio: ma qua 
» le fu lasorpresa del giovane poeta 
u vedendosi, in capo ad alcuni mi- 
si nuti, nell’ appari amento del ca- 
li valiere Giudi 1 tenesti taciturno 
ìt non meno che il bali, si dispensa 
si dalle civiltà d’ uso, si pone, sen- 
si za dir parola, al suo clavicemba- 
li lo. e subito suona dinanzi al no- 
ia stro autore l'ammirabile musi- 
li ca del suo primo atto (filali 

» elogi potuto avrebbero equi vaio- 
li re per Guillard all’ eloquenza di 
i> tale brusco accoglimento! ” Col- 
mo di gioja. aumenta zelo onde giu- 
stificare la fiducia dell’ illustre -uo 
cooperatore ; ed il terzo atto fu de- 
gno dei primi. Ira buona riuscita 
deli’ Ifigenia in Tauride, alla quale 
fatto venne I’ onore d’ una parodia 
( V. Guimohd de la Touche ), ot- 
tenuto avendo all’ autore della poe- 
sia la benevolenza della regina; 
questa principessa, la quale pro- 
teggeva in particolar-modo Sacrhi- 
ni, volle clic esso compositore met- 
tesse sulle note i drammi di Guil- 
lard. Questi ricevè da lei stessa gli 
argomenti di Dardano e di Citime- 
ne ■, argomenti eh’ egli scelti non a- 
vrebbe senza dubbio; ma ciò non 
tolse che li trattasse con uu' abilità 
molto stimabile (i). Nondimeno 
Guillard nulla fece che adeguasse 

(i) Il dramma di DartLino è di La Brui- 
re ; ma i cambiamenti rui Gnitt ird fn obbli* 
gaio a larvi» diedero a filtralo in ceri* guisa 
grillo di dirsene anlorc. 
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alla sua opera AiElipo a Colane, di 
cui I* arg .mento era di sua scelta, 
e che altresì e il capola- oro di Sac- 
chini. Piacque prodigiosamente ; e 
tale opera è ancora oggig.orno quel- 
la, di tutte le tragedie liriche fran- 
cesi, che si sente con più piacere. 
Sacchini componeva a Versailles 
sotto gli occhi della regina, impe- 
dito nel terzo atto dalla misura 
de’ versi alessandrini , alla quale 
non era avvezzo, fa sapere il suo 
imbarazzo al poeta, e gli dichiara 
che uopi era di rifare tale atto, pe- 
ro che impossibile era di metterlo 
in musica. Guillard, di ciò dolente, 
si reca a Versailles, leggeoanzi de- 
clama l suoi versi cou tutto il calo- 
re dell’anima sua, e produce nello 
spirito di Sacchini tanta commo- 
zione, che questi riprende il mano- 
scritto, esclamando : >• Datemelo, 
» datemelo, amico mio, io v ho iu- 
» teso; comporrò l’atto, ed il coni- 
li porrò bene ”, Di fatto, quantun- 
tunque cosa detto n’ abbia Lahar- 
pe, severo critico di Guillard. que- 
st’ ultimo dialogizzava eoa calore, 
volgeva facilmente a suo modo un 
verso, e meglio che altri conosceva 
I’ arte d’ adattare il suo stile alle 
diverse inilessiom del canto. In 
somma i suoi drammi, dopo quelli 
di Qninault, sono i meglio conce- 
piti ed i meglio scritti. E' da osser- 
vare che Guillard non fu membro 
dell’antica accademia francese, ni 
dell’ Istituto (l). L’accademia per 
altro coronate avea t reeue opere, fra 
io quali furono Edipo a Colane, ed 
Riviro ed Eoelina, e mentovato ave- 
va onorevolmente parecchie altre; 
ma Guillard lettera'o, semplice e 
modesto, non aveva nè la capacità 
ne la volontà di dare a sè stesso ri- 
salto. Le sue produzioni sono : I. 

(l) IV f ir anno VII (1799)» ingrazia de- 
gli uffizi dell’ amico suo Colin d* Karleville. 
Guillard era stato ricino ad essere eletto mem- 
bro dell' Istituto. Ha rappresentato venne a 
quel corpo come nemico dell» repubblica* e 
bastò per farlo eacludere. Dappoi, non si mi- 
se piò nel numero de' concorrenti. 
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Pel teatro dell' Opera: Ifigenia in veramente notabile. Giacomettalia 
Tauride, 1779; II Elettra , 1702, mu- pubblicato un’opera in prosa ed in 
aica di Lemoiiie; III Citimene, 1784 ; versi, intitolata: Le Dame illustri in 
IV Durdano, ritoccato, 1784 ! ’ G/i cui, per buone e Jurti ragioni, si pro- 
Orazj, 1788, musica di Salteri; VI va che il sesso femminino supera in 
Felsp» a Colone , *787 ; VII A stiro ed ogni maniera di cose il sesso mascoli- 
Eselsnn, 1788, musica di Sacchini e no, Parigi, ififi 5 , in 12. E' dedica- 
di Rey; Vili Luigi IX in Egitto ta a Madamigella d A lenron ; ma 
( eoa Andrieux ), 1790, musica di la protezione di quella principessa 
Lemoiiie; IX Milziade a Maratona, non I Ila potuta «ab are dall'obblio. 
1795, musica del medesimo : X O- Le più delle dame allequali l’au- 
limpùs, >7< 8, musica di Kalkbren- ti ice dà il titolo d’ illustri, non fu- 
ner ; XI Gli Oruzj , rifatti, 1800; rono mai conosciute oltre il circolo 

XII L Elmo e le Colombe, 1801; in cui vi. esano; e per quanto av- 

XIII Proseipina, di tjuiuault, ri- vezzi si possa essere a trovare nei 
fatta in paMe con Paesiello, irti 3 ; libri di tale fatta paragoni singo- 

XIV La Morte d'Adamo, 1809, mu- lari non potrà non destar muravi- 
sica di Lesuenr. — Pel teatro Ita- glia di vedervi, e a canto della re- 
liauo; XV Eljrida, 1-91 — Nelle gina Cristina di Svezia , Madami- 
auecartelle aveva XVIOrei/e tra- gella d’Orsaguet. Viene altresì at— 
serba lirica di cui la musica è di tribuita a Giacometta una novella, 
Widerker. Itammarira che l’ acca intitolata: La Donna generosa. — 
deiuiu reale di mu-ica rappresen- Maria Anna Guillaume è nota sol- 
tato non abbia il prelato dramma tanto per un discorso sopra questo 
a cui l’accademia francese credu- soggetto: Che il sesso femminino no- 
to avea di dover conferire un pre- le più del mascolino , Parigi, 1668 , 
tino; XVII Poe' ie varie Le perso- in 12. 

ne che conobbero Gui Hard lodano W — s. 

tutte le qualità sue sociali. Soprat- GUILLAUME ( Giovanni Bat- 
tutto dicesi che il suo coni ersare tisi a) , storico, nato a Besanzone 
sparso era di frizzi dilicati e pie- nel 1728. Si applicò fin da giovane 
cauti. Egli morì a Parigi, ai afidi a decifrare i titoli antichi. Avendo 
dicembre del 1 8t 4, p<'i che riceva- ottenuto I’ ingresso degli archivj 
to ebbe da M.r de Lubersac ariti- dell' officialità , si assunse di corn- 
eo vescovo di Chartres e dall’ uba- pilarne 1 * inventario , e fu ricorn- 
te Fravssinous, i conforti della re- pensato di tale lavoro con un be- 
ligione. Le ultime sue parole fu- uefizio. Abbracciò, poco dopo, la 
rono de' ringraziamenti a sua mo- condizione ecclesiastica, econtinuò 
glie, ed agli antichi suoi amici, e ad attendere ad una maniera di 
de* voti per la felicità de' legittimi studj che offre pocodiletto. Lasciò 
principi francesi. la sua^provincia verso il 1760, e si 

F. P — r. recò ad abitare Parigi . Il conte di 

GUILLAUME { Edmo). F. Gu- Saint-Florentin, per raccomanda- 
glielmo. zione d’alchne persone, Jo fece suo 

archivista, con uno stipendio 0110- 
GUILLAUME (Giacomota e revoie. Guglielmo ottenne altresì 
Maria Anna), nate a Parigi nel alcuni impieghi lucrosi, di cui fu 
XVII secolo. Abbiamo unite in un privato dalla rivoluzione. Egli si 
solo articolo queste due donne, ritirò presso Dijon, dove mori pres- 
tanza motivo della loro parente- sochè sconosciuto nel 1796. Era 
la, quanto perchè esiste, nei loro membro dell’ accademia Ji Besan- 
scritti, una conformità d'opinioni zone. Le sue opere sono; I. Storia 
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dei i ignori di Salini, nella cantei i di 
Borgogna, con note itoriche e genealo- 
giche sull' antica nobiltàdi quella pro- 
vincia, Ki-ianzuue, 1 -òq- 58 , * voi in 
4 *0. Tale onerai superficiale e non 
esalta; ma l'auto) e ha posto in fina 
dogni volume, molti documenti 
originali non poco interessanti; li 
Dnserlaz 011» sull' us 0 della prova del 
duella , rame ti usi reava anticamente 
nella Fianca Contea ; 111 Elogio sto- 
rico di G, osanni de Vienne, ammira- 
glio di Francia; IV Elogio di Guido 
Armenie, presidente del parlamento 
delle due Borgogne ; V Dissertazione 
sopra una statua antica , trovata a 
Mandeure nel Ij 55 . Questi quattro 
documenti sono conservati nelle 
Memorie dell’ accademia di Besan- 
zone. Tra le altre opere che l'aba- 
te Guillaume ha fasciato mano- 
scritte, citeremo soltanto: i.mo 
Genealogia della casa di Bauffremont, 
in fogl. — a. do. Note sui registri del- 
la nobiltà della Franca Contea, 4 voi. 
in fogl. E’ il resultato delle ricer- 
che che aveva fatte negli archivj 
delia provincia. 

W-s 

GUILLAUMET (Tawicegui), 
dativo di Nimes, chirurgo di En- 
rico IV nell'epoca in cui esso prin- 
cipe era re di Navarra e dopo che 
fu salito snl trono, compose molte 
opere sopra diverse parti dell’arte 
tua : I. L interrogatore ( le question- 
naire ) dei tumori , Nimes, 1 5-8 ; Lio- 
ne, 1 5 yg ; II La dottrina delle ar- 
chibugiate, i 58 i; IH Delle archibu- 
giate secondo la dottrina nocella, 

1 5 go ; I V £’ interrogatore dei princi- 
pi della chirurgia, ) 5 qo; V Epitome 
delle piaghe, i5gi ; Vi Epitome tul- 
le ulceri secondo la dottrina antica , 
s 5 gi ; VII L 'osteologia, 1601 ; Vili 
Lo specchio degli speziali in forma 
di dialogo, 1607 ; IX La ballata del- 
le piante, la ballata delle droghe , 
1607. Queste tre ultime opere fu- 
rono pubblicate sotto il nome di 
Leonardo Guillanmet, speziale, 
fratello dell'autore, XI Descrisio- 
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ne del ventre inferiore, 1607 ; X ir 
Il primo libro d-lla cristallina secon- 
do la dottrina nuova, 161 1 ; XIII II 
libro delle ulceri, secondo la dottrina 
nuova, 1611; Il libro ospedaliero, 
s-conrlo la dottrina nuova , 1 6 1 1 ; 
XV Trattato secondo delta malat- 
tia chiomata cristallina , ■ 61 4 - Gli 
altri due scritti di Guillanmet , 
sopra tale argomento, sono sta- 
ti citati con lode da Astrae, nel- 
la sua famosa opera : De morbis 
venereis. Oltre tali dotte composi- 
zioni, Guillanmet ha lasciato un 
giornale, in cui aveva succintamen- 
te notato i principali avvenimenti 
delle turbolenze civili e religiose, 
di che il suo paese natio fa il tea- 
tro dal i 5^3 fino al itioi , ma si 
osservano in tale specie di cronaca, 
dal tSjS, numerose lacune, proba- 
bilmente cagionate dall’ assenza 
pressoché continua dell'autore, co- 
minciando dal momento in cui fn 
addetto alla corte . Era protestan- 
te. 8’ ignora I’ epoca della sua na- 
scita e quella della sna morte ; ma 
tutto prova che visse non poco lun- 
gamente : si sa che nel 161* era 
ancora in vita , e certamente aveva 
l’età della ragione allorché, qua- 
rantanove anni prima, aveva inco- 
minciato a scrivere il suo giornale. 

V g l 

GUILLAUMOT (Carlo Axel), 
nacque a Stocolm nel tyòo, di ge- 
nitori francesi; studiò in Ambur- 
go, e si recò a Parigi in età di t 5 
anni, per apprendervi l’architet- 
tura. Tre anni di lezioni sotto i più 
valenti maestri di quella capitale, 
in aggiunta a felici disposizioni, lo 
misero in grado di concorrere pel 
grande premio d’ architettura ; ma 
fa sua qualità di straniero avendo- 
lo fatto esclndere dal concorso, e— 
gli determinò di andare, a sue spe- 
se, in Italia. Poich’ebbe impiegato 
I’ anno 1749 a visitare una parte 
della Germania, arrivò a Poma ver- 
so il 1 ^ 50 . Lo stesso anno, vi ripor- 
tò il primo premio d’ architettura. 
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e fa coronato «otto gli occhi del 
ntarcliiìke di Marginy , allora ag- 
giunto e poi diiettore generale 
delle fabbriche del re Dopo un 
soggiorno di alcun tempo a Ironia , 
il giocane Guillaumot visitò il re- 
gno di Napoli ; di là, passando nel- 
1' Inghilterra, si recò nella Spagna, 
con animo di fermare stanza in 
quel paese . Entrò come uDìziale 
nelle guardie vallone, cosi consi- 
gliato da’ suoi protettori, i quali 
indicata gli avevano tale strada co- 
me la più favorevole al suo avan- 
zamento ; ma le sue speranze non 
effettuandosi con bastante prontez- 
za a norma della sua impazienza, 
si determinò a ripassare in Fran- 
cia : arrivò a Parigi nel ij 54 - con 
ferma risoluzione allora di adotta- 
re quel paese per sua vera patria . 

1 suoi talenti, le gentili sue quali- 
tà, avendolo fatto conoscere van- 
taggiosamente da de Sauvigny, in- 
tendente della generalità di Pari- 
gi, si vide incaricato, lo stesso an- 
no, quantunque giovanissimo an- 
cora, de’ progetti e della costruzio- 
ne de’ quartieri di s. Diouigi , di 
Ruel e di Courbevoie, destinati ad 
alloggiare gli Svizzeri della guar- 
dia del re. Creato, nel tyfii, inge- 

f nere in capo della generalità di 
’arigi, in luogo di Le Bianc , suo 
suocero, il quale era morto, ne e- 
sercitò le funzioni pel corso di 18 
anni. In conseguenza delle funzio- 
ni medesime, gli fu ordinato , nel 
1 769, di formare un campo per 14 
mila uomini nei dintorni di Ver- 
bene, e fece costruire sull’Oise un 
ponte di battelli, il quale univa il 
doppio vantaggio di un transito 
continuo senza interrompere la 
navigazione. I mezzi di cui lece u- 
so, quantunque semplici, erano so- 
lidi, e gli meritarono i suffragj dei 
conoscitori. L’ anno seguente , fu 
incaricato della costruzione de 
quartieri di Soigni. Nel 177Ò, 1 ac- 
cademia reale d’ architettura lo 
ammise nel suo seno. Diversi ac- 
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ci denti, occasionati dallo scoscen- 
dimento de’ sotterranei di Parigi, 
nel 1774, costernata avendo essa 
capitale, il governo risoise d ocou- 
arsi dei mezzi atti a prevenirli» 
0ufl.1t, Brébion, e Guillauniot lù* 
rono incaricati di visitare tali sca- 
vazioni. Si riconobbe che di latto 
una grande parte degli edifizj del- 
la riva sinistra della Senna posa- 
vano sul vuoto, il quale, iti certi 
luoghi, aveva fino cinque e sei me- 
tri d’altezza. Tale pericolo, con- 
seguenza della trascuratezza delle 
amministrazioni precedenti, le qua- 
li avevano abbandonato tale argo- 
mento alla pratica materiale o alla 
cupidigia, senza sopravvederlo, ri- 
chiedeva un pronto riparo. Laon- 
de il consiglio di stato creò, ai 4 di 
aprile 1777, una giunta di soprai n- 
tendenza de’ sotterranei, e ne lece 
Guillaumot direttore ed ispettore 
generale. Nello stesso anno, il re 
gli conferì 1* impiego di revisore 
delle sue fabbriche. Da quell epo- 
ca fino alla sua morte, questo ar- 
tista infaticabile adoperò, in tale 
parte del pubblico servigio , con 
un talento ed un’attività deguide 
più grandi elogi. Prima sua cura 
fu di verificare minutamente, e con 
la piu scrupolosa esattezza , le sca- 
vazioni conosciute. Fece anche pra- 
ticare delle gallerie di riconosci' 
mento, tanto sotto la via pubblica 
quanto sotto i monumenti, onde 
•coprire se esìstessero sotterranei 
ignorati, i quali potessero mettere 
iu compromesso fa sicurezza gene- 
rale. Nel 1789 ottenne la direzio 
ne della manifattura dei Gobelin t . 
Come avvenne la morte di Souflot, 
era stato creato intendente genera- 
le delle fabbriche, giardini, arti e 
manifatture reali. Alla fine, l’anno 
seguente, vi aggiunse la sopravvi- 
venza di quella di primo architet- 
to del re , di cui Mique era ti- 
tolare. Nell’epoca della rivoluzio- 
ne, restarono a Guillaumot soltan- 
to i suoi impieghi d’ispettore dei 
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sotterranei e di direttore della ma- 
nifattura dei Gol-eun-, cui conservò 
fino alla inulte. do|>o per altiu \arj 
licenziamenti dall uno e dall’al- 
tro, nelle epoche delle pers. dizio- 
ni cui provo, ed in quella della sua 
lunga e pericolosa carcerazione II 
cordoglio che gli causo la morte di 
un genero amalo ( F . Renard) , in 
aggiunta ad una malattia lunga e 
dolorosa, rapi questo artista alla 
sua famiglia ed a' suoi amici, ai 7 
d ottobre 1807. Era stato decoralo 
della croce della Legion d' onore . 
Occupato tutta la rifa in pubbli- 
che opere, gli rimaneva poco tem- 
po pei lavori particolari: nondime- 
no ha Fatto talvolta, sotto questo a- 
spetto. dei sagrifizj all' amistà; noi 
porremo in questo numero la co- 
struzione del palazzo di Sanvigny, 
di quello della Brosse, presso Mon- 
tcrcau, nonché del palazzo abba- 
ziale di Vezelai in Borgogna. Le 
opere di Gnillaumot, in generale, 
sono d'nn carattere saggio, e le in- 
terne parti e le decorazioni sono 
Itene, adattate al loro oggetto. Non 
é morto ricco ; però elle, indepen- 
dentemente dal danno cui provar 
gli fece la rivoluzione, la sua delica- 
tezza e la sua rara probità avevano 
sempre ridotto il prodotto de’ suoi 
talenti a’ soli suoi onorarj. Almeno 
in compagnia, d’un carattere dol- 
ce e d'uno spirito illuminato, Guil- 
laurnot era ottimo musico, ed ha 
provato co’ suoi scritti che ignaro 
non era di letteratura. Le sue ope 
re sono: I. Oisentszioni critiche tulle 
Osservazioni dell'abate Lnugier intor- 
no all'architettura, 1768, in 8vo; 
II Memoria sui lavori ordinati ne' sol- 
terranei di Paridi e delle pianure adia- 
centi, ed Esposizione delle operazioni 
fatte per la loro riparazione. 1797 in 
8.vo; III Memoria sul modo d' illumi- 
nare la /ralleria del Louvre, 1797 , in 
8.vo; IV Considerazioni sullo stato 
delle belle arti a Parigi, particolar- 
mente sull’ architettura, e sulla neces- 
sità d’ erigervi varj monumenti im- 
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portanti, 1802, in 8.vo: V Saggio sui 
mezzi che costituiscono la b-Uezza et - 
1 esiziale in architettura, iHos, in 
8 vo, VI M-moiia sui lavori dell* ispe- 
zione delle scavarmi , t 8 o 5 . iti 8.vo; 
VII Ri-posta ii Ue domande sui lavori 
che si eseguiscono ne' sotterranei , in 
H.vo , Vili Memoria agli ammini-tsa- 
tori del dipartimento della Senna, in 
8 vo; IX Ossi n azioni sul danno che 
fanno all' architettura le invettive ar- 
rischiate ed esagerate contro la spesa 
di cui è cauta la costruzione dei mo- 
numenti pubblici, in 8.VO ; X Consi- 
derazioni sulle cognizioni e le qualità 
necessarie ad un architetto , per eser- 
citare r arte sua con distinzione, in 
8.vo; XI Lettera a Grosìey sull' am- 
ministrazione delle sen itù , 1 775 , in 

H. vo; XII Notizia sulla manifattura 
nazionale dei Gobelins, 1799, in 12; 
XIII Diverse Memorie e Rapporti 
sullo stesso argomento. 

P— E. 

GUILLEBAUD ( Pietro), re- 
ligioso cisterciense della riforma di 
s. Bernardo, conosciuto altresi sotto 
il nome di Pietro di s. Romualdo , 
cui assunse rinunziando al mondo, 
nacque in Angoulétne nel 1585 Si 
Fece da prima ecclesiastico, ed ot- 
tenne un canonicato nella sua pa- 
tria ; ma lo rinun/iò alcuni anni 
dopo, andò a Parigi , dove entro, 
nel 161 3 , nella congregazione dei 
cisterciensi della riForma di san 
Bernardu. Divise il restaute dell* 
sua vita tra i suoi doveri e lo stu- 
dio. e morì a Parigi ai aq di mar- 
zo 1687. in età di anni ottantuno. 
Era uomo di molte lettere, ina man- 
cava di gusto e di critica ; e le sue 
opere vengono aurora consultate 
soltanto |«rche vi si trovano datee 
particolari!.! che si cercherebbero 
invano altrove. I suoi scritti sono: 

I. Hortus epilhaphiurum selerturism, 
o Giardino dì epitaffi scelti. Parigi, 
1648; ivi. itiòtì. in ta. Tale rac- 
colta é divisa in due parti ; la pri- 
ma contiene gli epitaffi latini, e la 
secouda i Francesi. Sarebbe stato 
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facile il farne una scelta migliore ; 

II Tesoro cronologico e storico conte- 
nente quanto è avvenuto di piU nota- 
bile e di più curioso nello Stato, dal 
jprincipio del mondo fino all * anno 

1647, ivi, 164 ** 47 » ^ * n foglio. 
Sono annali chr più non si leggo- 
no, ne lia pubblicato egli stf* 5 »o un 
Comfwn'iii>, ivi, 1660, 3 voi. in 12; 

III Effe menili o Giornale cronologi- 
eoe storico per tutti i giorni del Vanno, 
dal principi o ilei secoli , ivi, 1684, * 
"voi. in 13 . Anche questo è nn sun- 
to «lei suo preteso Tesoro : IV TTi- 
storine Francorum, seu ihronici A de- 
mari Epitome a Faramundo mque ad 
annum 1029, cum t ontinuatione us- 
que ad annum i 65 a : ivi, i 65 ? 2 voi. 
in 12, tradotto in francese dall'au- 
tore, ivi, nel medesimo anno e nel- 
la medesima forma ( V . Ademaro). 
L’opera fu dannala dalTarcivesco* 
vo di Parigi , Gian-Francesco de 
Oondi, come contenente varj er- 
rori, ed errori ingiuriosi ai papi, 
ai concili ed a tutti i sovrani. Gnil- 
lehaud s appellò di tale censura al 
par amento, ed ebbe la soddisfa- 
zione di vederla annullata da nna 
sentenza. Si troverà una notizia so- 
ra questo scrittore nelle Memorie 
i Nicéron. tomo XIX. 

■yj ^ 

GUILLFMAIN ( Carlo Gia- 
cobbe ) , nato a Parigi ai a 5 d’ ago- 
sto i-f>o, morto in pesa città ai a 5 
di dicembre i-po ha composto, pei 
teatri della fiera e dei boulevard! , 
molti componimenti, di cui si fa 
ascendere il numero a 568 Quan- 
tunque pressoché tutti siano stati 
bene accolti, sarebbe impossibile 
di porne qui l’elenco: il si cerche- 
rebbe invano nei dizionarj negli 
almanacchi , o nelle bibliografìe 
drammatiche. Ecco il titolo delle 
produzioni di Gnillemain che so- 
rto a nostra cognizione: Doc’ è buon 
vino non s i mette insegno. I -8 1 , in 
8.vo. — L’Amante ili ritorno, 1780, 
in 8.vo. — V Amore e Bacco in villa. 
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— Annetta e Basilio , I7H5, in 8.vo, 
rappresentata allora sul teatro dei 
Beaujolais, dove se ne ieccro più 
di ceuto rappresentazioni , e pro- 
dotta nuovamente nel 1795 col ti- 
tolo di, li Nulo d’uccello, o Colin e 
Colette. — Bonifazio Pointu e lama 
famiglia, 1 782, in 8,vo. — Le buona 
genti , 1785, in B.vo, — Il mazzo di 
floridi famiglia. — Il caffè delle Piaz- 
ze. — Il capitano soldato. — I cento 
scudi, 1784. in 8.vo. — Churchil a- 
mante, o la gioventù di Marlborough , 
1785 in 8.vo. — Il Direttore fora- 
neo. — - L’ Arruolamento supporto , 

1781, in 8.vo. (messo in vaudeville 
da Mignan. 1799, in 8.vo ) — II- 
Falto talismano , 1782, in B.vo — 
Graziosa e Sereinet, in 5 atti. — Il 
Matrimonio di Ginnetto, in tre atti, 
1785, in 8.vo. — La Menzogna scw 
sabile. — li Nuovo uomo di fortuna, 

1782, in 8.vo. — Il bicchierino d’a- 
cquavite de’ mercati, 1793. — Le 
Sans-culattides ; 0 le virtù, /’ ingegno, 
là fatica, l’opinione e le ricomporne, 
anno II. — A ncora Esopo, anno I II. 

— Il portatore <C acqua. La Rosa 

e la Spina, 1783, in8,vo. — Il crivel- 
lato ed il suo signore, 1785, in 6:vo. 

— Alessio e Rosetta, 1786, in 8.vo. 
I quattro componimenti che se- 
guono, sono stati rappresentati sul 
teatro del Vaudeville : L‘ Albergo 
isolato. — Ancora delle buone genti. 

— I migrati a Spa. — Il Negro al- 
bergatore. Gnillemain, che in oggi 
si annovera appena tra gli autori 
del terzo ordine, era molto istrut- 
to : sapeva, dioesi, undici lingue, 
ed era versato nella storia, nella 
geografia e nell’astronomia. Ama- 
va molto i fanciulli, e, lo stesso 
giorno in etti avvenne la sua mor- 
te, il teatro de’ Giovani Allievi 
(Strada di Thionville) dava nna 
rappresentazione a suo benefizio. 
Questo autore, nato senza beni di 
fortuna, visse nella mediocrità , e 
inori nell’ indigenza. Mediante il 
suo assiduo lavoro, manteneva tr» 
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torello alle quali lasciò, per solo 
retaggio sette u otto componimen- 
ti teatrali manoscritti. 

A . B— t. 

GUILLEMARDETiFemuitaw- 
x>o Bistro Maria Doroteo ) , me- 
dico in Autun all epoca della rivo- 
luzione. ne adottò e ne professò i 
pnncipj con tutte le loroconse- 
uenre. Fa prjma membro dell' 
amministrazione del dipartimen- 
to di Saona e Loira: eletto depu- 
tato alla Convenzione, si uni ai fa- 
siosi conosciuti sotto la denomina- 
sione de’ .Montanari, ed opinò per 
)a morte del re. E’ questa la sola 
cosa nella sua condotta rivoluzio- 
naria, fino ai 2 termidoro, che me- 
riti di essere notata. Dopo la cadu- 
ta di Robespierre, mutò sistema; 
ai pose tra quelli che detti veniva- 
no Termidoriani, e perseguitò i ter- 
roristi. Mandato venne nel diparti- 
mento della Senna e Marna, onde 
comprimerli, secondo 1’ espressione 
di puei tempi, ed affidata gli fu la 
missione medesima in quelli dell’ 
Yonne e della Nievre. Conforme- 
mente alle istruzioni di Fouché, il 
qnale, prima del giorno 9 di ter- 
midoro, adempiuta aveva una mis- 
tione più che severa in quel paese, 
j| fascino delle menti era stato in 
esso spinto all’ultimo grado: a Ne 
vers, tutti i ribaldi che compone- 
vano il tribunale rivoluzionario, 
cangiato avevano i loro nomi di 
battesimo in nomi greci o romani, 
e si erano mostrati i più sfrontati 
persecutori de’ loro concittadini. 
Guillemar.let li fece adunare; «otto 
colore di chiedere ragguagli sulla 
situazione del paese , ed incominciò 
dall’ Interrogarli sopra i cognomi e 
nomi loro. Io mi chiamo Biulo.disse 
mio; io Catone, rispose un altro; 
io mi chiamo Scesola. grid>- un ter- 
zo, ec. ec. >• Gendarmi, di«-eGuil- 
» lemardel (volgendosi a e genti 
» armate da cui ti er • fatto seguire) 
1, in virtù della legge del 
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11 arrestate tutti quegli stranieri 
E vennero di fatto carcerati. Sciol- 
ta che fu la convenzione, Gulle- 
mardet tenne le parti del diretto- 
rio, e passò nel consiglio degli an- 
ziani, in cui aspramente assali i 
membri del nnovo terzo, e parti- 
colarmente i generali Pichegru e 
Willot allorché fatti furono ispet- 
tori della sala del consiglio de’cin- 
quecento. Dopo la catastrofe del 
giorno 18 di fruttidoro, alla quale 
contribuito avea con ogni suo mez- 
zo , Guillemardet, uscito essendo 
dal consiglio, nel quale sedeva^ fu 
in ricompensa de’meriti snoi verso 
il direttorio, inviato, nel 1798, am. 
basciatore io Ispagna Bnonaparte, 
divenuto primo console, s’avvide che 
nn tale nomo convenir non poteva 
a quell’ ufizio, e richiamò T amba- 
sciatore. il quale si comportava di 
fatto iu maniera sommamente ri- 
dicola. Come istitniie vennero le 
prefetture, ottenne quella della 
Charente Inferiore, cui occupò fi- 
no al mese di luglio del 1806, epo- 
ca nella quale fu trasferito a quel- 
la del dipartimentodell'Allier. Ivi 
una passione non poco abbietta, 
decise della sua sorte; si battè 
incivilmente, e divenne nn sogget- 
to di scandalo per gli abitanti del 
sno dipartimento. Iu conseguenza 
della prefata avventura, impazzò, 
e morì in tale stato, in età di qua- 
rantacinque in cinquanta anni. 

B — u. 

GUILLEMEAU (Jacopo), ce- 
lebre chirurgo, nacque in Orléans 
nel 1 55 o, e mori a Parigi ai 1 3 «li 
marzo del i 6 t 3 . Per errore Portai 
dice nella su* Storia dell' anatomia, 
che Gtiillemeau mori nel t6oq: 
esso chirurgo vide il principio del 
regno di Luigi XIII ; e. nel 1612, 
li dedicò e presentò la raccolta 
elle sue opere. Gtiillemeau posse- 
deva de’ vantaggi da cui venirgli 
doveva una grande superiorità sui 
chirurghi del suo tempo : il suo 
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pirite naturalmente perspicace , 
era coltissimo, fatto aveva eccel- 
lenti stufi j nelle scuole, ed uni. a 
alla cognizione delle belle lettere 
quella delle lingue antiche, il che 
presto gli rese famigliar! le opere 
a’ Ippocrate, di Celso, di Galeno e 
di altri grandi medici dell'antichi- 
tà. Allievo di Riolan, di Conrtiu e 
d’Ambrogio Paré, fece la pratica 
di quest’ ultimo, e l'accompagnò 
negli eserciti. Per ordiue d' Enri- 
co III, si mise agli stipendj delcon- 
te di Mansfeld, e seguitò, per quat- 
tro anni, l’esercito spago nolo in 
Fiandra. Ritornato a Parigi, nel 
i 58 t, Guillemeau praticò la chi- 
rurgia nell’ospitale con grande o- 
nore, e non tardò ad essere in gran- 
de voga presso al pubblico. Il re 
Carlo IX fatto l’aveva stjo chirur- 
go ordinario, ed esercitò successi- 
vamente il medesimo uffizio presso 
ad Enrico III ed Enrico IV. Guil- 
lemeau era dotto in tutte le rami- 
ficazioni dell’arte cui esercitava : i 
suoi talenti nell'ostelrioia lo resero 
celebre ai suoi tempi ; e quell’ope- 
ra tra le sue numerose in cui tratta 
de’ parti, si consulta ancora ai no- 
atri giorni dagli uomini più istrut- 
ti. Prodotto si era nell’arringo del- 
le lettere con una traduzione lati- 
na delle opere del suo maestro Am- 
brogio Pare, in fogl., Parigi, i 58 a. 
he sue principali opere sono : I. 
Trattato delle malattie del C occhio, 
Parigi, t 585 , in 8.vo; Lione. 1610, 
in 12 : tradotto venne in fiammin- 
go ed in tedesco ; Il Tavole anatomi- 
che con figure, in fogl., Parigi 15 ^ 1 - 
l 586 , ee. ; III La chirurgia francee, 
raccolta dagli antichi medici e chi- 
rurghi, con parecchie figure degli lini- 
menti necessari per l' operazione della 
mano, Parigi, i 5 q 5 , in 8.vo; IV 11 
parto felice delle femmine , Parigi, 
1609, in 8.vo fig ; ivi, 1621 in 8,vo 
aumentato del Trattato dell'impo- 
tenza, di Carlo Guillemeau, suo fi- 
glio. Le prefate quattro opere, non 
plie tutte le altre produzioni del- 
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Vantare, unite vennero col titolo di 
Opere di chirurgia, in fogl., Parigi, 

■ 598-1612. Kuuen Germa- 

no Courtin, editore di tale raccol- 
ta, aggiunse in essa il proprio suo- 
libro della Generazione. 

F— e. . 

GUILLEMEAU (Carlo), figlio 
del precedente, nacque a Parigi 
nel t 588 , e morì in essa cittì il 
giorno 2i di novembre del 16)6. 
Praticò dapprima la chirurgia ed 
ottenne il titolo di primo chirurgo 
del re. Essendosi iti seguito fatto 
dottorare in medicina, cessò la sua 
professione, e tenne un grado di- 
stinto nella facoltà , quantunque 
fosse più uomo sii corte e da pia- 
ceri che dotto medico. Cadde ia 
disgrazia presso al cardinale Ma- 
aarini. per l’affezione sua al par- 
tito di Maria de Medici. La facol- 
tà di medicina lo scelse, nel t 634 , 
per occupare la carica di decano. 
In tale qualità, uopo gli fu di so- 
stenere, dinanzi al parlamento, le 
prerogative della sua compagnia 
contro i medici di M mtpellier, 
che ricusavano di riconoscere la 
preminenz.a della facolta di Pari- 
gi. Nel corso di tale lite, alla qua- 
le data aveva origine il dottore 
CouMaud. di Montpellier, Guille- 
meau si rese celebre per alcuni 
scritti d’ottima latinità, ma com- 
posti tutti con un vezzo di satira, 
allora in moda, e di cui Riolan o 
Guido Patin dato avevano lo scan- 
daloso esempio. Guillemeau uscì 
vittorioso dalla lotta, che durato 
a\eva dieci anni, e che terminata 
venne da una sentenza del parla- 
mento di Parigi, la quale condan- 
nava i medici di Montpellier. Ec- 
co il titolo delle opere polemiche 
di Guillemeau: I. Cani iiijurto , ripe 
Corto furtis, hoc est, responsio prò 1 « 
ipso ad alteram apalogiam impuden- 
tissimi et importunissimi Curti Mon- 
spel.canis cellarii, hoc est,Joh, Cour- 
taud, medici Monsptliensis , Parigi, 
•654 s i» 4 *° 5 li Defensio alter 4 
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adornili impias, imparai et impuden- 
te!, tum in te, tum in principem medi • 
cinae scholam Pariiieniem , anonymi 
coprene ( nominai im Joh. Courtaud, 
m ed. Mompel.) calumniat ac contu- 
melia!, Parigi. (655, in 4-to; III 
Margarita icilicet e iterquilinio et 
cloaca Leoni i .... Cotyttii baptae , 
rpurcidici, barbari lolaecistae, imo ho - 
lùbarbari, holoiolaeci , verberonis Olir- 
ti (lice eiuidem J. Courtaud, med. 
Mompel. ) hcroardi, Derisomi aniatri, 
indigninimi, quot fuerunt, archiatri , 
ut vulgo loquuntur, hepatii purulen- 
tia. Ad soluioi, livido!, indoctoi, ab- 
turdoi ejui amatore! , admiratorei , 
buccinatorei, et infami! operar diri- 
bitorei, Parigi, i655, in 4-to- I soli 
titoli de’ prefati scritti troppo ce- 
lebri bastano per dare un’ idea del- 
la loro virulenza veramente licen- 
ziosa. Rammarica di vedere che 
Guillemeau prostituito abbia in 
tale guisa il suo bel talento, cui 
poteva utilmente impiegare pei 
progressi dell'arte di guarire. Le 
sue prime opere, relative alla chi- 
rurgia, annunziavano felici dispo- 
sizioni. Esse sono: i mo Storio de' 
muicoli del corpo umano, ec. , stam- 
pata nella raccolta di suo padre. 
— a. do Ostomiologia, o Ducono de- 
gli oui e de' muscoli, Parigi, i6i5, 
in 8.vo. — 5 *0 Aforismi di chirur » 
gia r Parigi, i6aa, in ta. 

F— H. 

G01LLEMIN (Bernardo), in 
latino Guglielminiu , religioso so- 
masco, nato in Russey, villa della 
Franca Contea, nel principio del 
secolo XVIII, mostrò, lino dall’ in- 
fanzia, felici disposizioni per lo 
studio. Il padre suo, provato aven- 
do un rovescio di fortuna, deter- 
minò di mandarlo a Roma presso 
ad un suo zio, il quale studiare gli 
fece la filosofìa e la teologia, ed il 
persuase afarsi monaco. Guillerain 
segui tale consiglio, ed ammes- 
so venne nella congregazione delle 
scuole pie, in cui non tardò ad at- 
tirare sopra di si l’ attenzione de’ 
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suoi superiori per la vivacità del 
suo spirito e per la facilità di par- 
lare con eleganza intorno ad ogai 
sorta di materie. La sua fama pre- 
sto oltrepassò il precinto del sue 
convento: e le varie società lette- 
rarie di Roma furono sollecite sd 
accorlo nel seno loro. Onorato ven- 
ne con tratti di bontà dal papa Be- 
nedetto XIV. che il fece membro 
dell’accademia istituita per lavo- 
rare nella storia ecclesiastica, afa 
del pari onorato della fiducia di 
Clemente XKI , che lo fece sito 
grande penitenziere. Il p. Guide- 
min mori in Roma nel ijj 5, in e- 
tà avanzata. Egli scrisse: Sermonum 
libri trei, Roma, 1^4*. in 4-*0- E 
una raccolta di Epistole del gene- 
re di quelle d'Orazio, autore sgo 
favorita, e cui imita sovente feli- 
cemente. La prefata edizione , n- 
scita dai torchi di Palearini, è be- 
nissimo eseguita; ed una nota del 
p. Laire, scritta in fronte all’e- 
semplare della biblioteca pubblica 
di Besanzone, indica che tirata ven- 
ne in soli zSo : quindi non può es- 
sere che rarissima. li medesimo bi- 
bliografo aggiunge che il p. Guil* 
lemin lasciò parecchie altre opera 
tauto stampate che manoscritte. 

W-s. 

GUILLERAGUES (li conte di 
Lavergre de), primo presidente 
della oorte de’ sussidj a Bordeaux, 
nacque in essa città neUecoIoXVR. 
Il principe di Conti, udito aven- 
dolo orare in un’occasione solenne 
tanto si ammirò del suospirito,rhe 
desiderò di averlo suo famigliare. 
Provveduto in seguito della carica 
di segretario dicamera e di gabi- 
netto del re , Guilieraguet eletto 
venne, nel 1659, per succedere « 
Nointel nell’ ambasceria di Costan- 
tinopoli. Seppe egli cattivarsi l'af- 
fetto del gran visire, ed ottenne 
per sè e pe’suoi successori parec- 
chi contrassegni d’onore. Mori d’a- 
poplessia a Costantinopoli, il giorno 
fi di marzo del ib&t, breve tempo 
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dopo che ottenuto ebbe in »*„» 
udienza pubblica, in Adr*' im> poli 
gli onori idei sofà, di co» ’i a preten- 
sione destate avea *V , v e discussioni 
c. cagionata le partenza di Nointel. 
La Osando M» Coraggiosa di Gnille- 
ragues .diede una sì alta idea della 
potenza e della dignità del re, thè 
il gran signore volle avere il sno 
ritratto (ij. Non fimi, diceli, chi 
in corte fosse più gentile, chi più 
lilialmente usar sapesse lo scherzo, 
e chi parlasse più gradevolmente. 
Boileau gl’ indirizzò la sua quinta 
Epistola, che tratta della necessità 
di conoscere si ilei io; ed i due primi 
versi contengono un elogio compi u- 
to delle sue qualità sociali: 

E*prit ni pcur U cour, rt maitre en Pari de 
platee, 

G «ili, ragne* qui saie et parler et te taire. 

Guilleragttes faceva parte della bri- 
gata poco numerosa cui Boileau e 
Bacine consultavano sopra le opere 
loro prima che le dessero al pub- 
blico. Incaricato fu per alcun tem- 
po della direzione della Gazzettadi 
Parigi-, e lo stile, dice Bayle, n’era 
divenuto bellissimo e sommamente 
scorrevole . Egli scrisse : I. Amba- 
sceria del come di Guilleraguei e di 
Guardia presto al gran signore, Pari- 
gi, 1687, in 13 ; Il Relazione del- 
l’udienza data sul sojà del gran visir 
al conte di Guilleraguei, il giorno 28 
a’ ottobre del 168, {. Fu essa inserita 
nella raccolta intitolata t Curiosità 
storiche, ee., Amsterdam (Parigi), 
ty 5 q, 2 voi. in i). Attribuita gli 
viene altresì la traduzione delle 
lettere d' una religiosa portoghese al 
conte di Chamilly, ma Barbici ( Di- 
zionario degli anonimi) non decide 
se sia di fatto di Guilleraguei o di 
Snbligny. Gailleragues fu quello 
che disse il seguente motto sì,co- 
nosciuto, si che Pélisson abusava 
» della permissione oni gli uomini 

( O Vedi la Storta dalla Diplomatili fra*- 
ww di de f lassa», t, IV, p, lo* gl. 


GUI i 5 « 

» hanno di essere brutti ( Ved. P«- 
Lisaoir ) ”, 

W— s. 

GUILLERI ( I), famosi ladroni 
che vivevano sotto il regno d’Enri- 
co IV, erano tre fratelli, usciti da 
una nobile casa di Bretagna: te- 
nute avevano le parti della Lega 
sotto il duca di Mercoeur. e si era- 
no fatti distinguere mediante pa- 
recchi tratti di valore. Terminata 
la guerra civile, il minore dei GuiL 
Ieri tolse a fare il ladrone. Raccoz- 
zato avendo alcuni uomini animosi 
quanto egli, saccheggiava le castel- 
la e le case di campagna nel Poi- 
tou, nella Saintongc ed in Guien- 
na, e fermava i viaggiatori ed i mer- 
catanti. I suoi fratelli, istrutti che 
la cosa gli succedeva prosperamen- 
to, si recarono presso a lui. Il terro- 
re cui sparse quella mano di ladri, 
era sì grande, che dalla distanza di 
trenta leghe non si osava appres- 
sarsi al loro ricovero, situato in mez- 
zo ad una foresta, ne’ confini del 
Poitou e della Bretagna. Avevano 
in essa fabbricato una fortezza, di- 
fesa da parecchi cannoni di cam- 
pagna . 1 Guilleri presa avevano 
questa divisa : Pace ai gentiluomini, 
morte ai precosti ed agli arcieri , e la 
borsa ai mercanti. Erano essi riusci- 
ti a raccòrrò 4°° uomini sotto gli 
ordini loro. Erano già scorsi sei an- 
ni, da che essi masnadieri infesta- 
vano le pubbliche vie. Enrico IV, 
informato de’ loro delitti, ordinò a 
Parolière, governatore di Niort, di 
sterminarli. Questi adunò ( settem- 
bre del 1608) 18 prevosti; e, se- 
guito da 45 oo cittadini e contadini, 
sostenuti da quattro cannoui da 
campagna, assediò il ricovero de’ 
fratelli Guilleri, Il minore che co- 
mandava la masnada, volle farsi 
largo con ottanta de’ suoi ; ma fu 
preso e consegnato nelle mani del 
preposto di Saintes, che il fece ruo- 
tar vitto. I suoi fratelli e compagni 
vennero giustiziati in varie pro- 
viucie . V’ha un volume in o.vo. 
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che uscì in luce nel 1608, Col se- 
guente titolo : Presa e lamentazioni 
del capitano Guilleri. 

St. P— r. 

GU 1 LLET di St. GEORGE 
(Giohcio), letterato francese, nato 
a Thiers, nell’ Alvergna, verso il 
i 6 a 5 , f u il primo storiografo dell’ 
accademia di pittura, che l'ammi- 
se suo socio nel 1682. Egli morì a 
Parigi ai 16 d’ aprile del i-o 5 . E’ 
eutore delle seguenti opere: I. Le 
arti dell’uomo da spada, o il Dizio- 
nario del gentiluomo , che tratta dell' 
arte di montare a covallo, deW arte 
militare e della navigazione, Parigi, 
1670, 5 voi. in 12 fig. Sono tre di- 
zionari separati; Il Storia di Ca- 
stracelo Castracani, per i Macchia- 
velli tradotta, ivi, 1671, un voi. in 
12 ; IH Alene antica e novella , e sta- 
to presente dell' impero de' Turchi , 
contenente la vita del sultano Biau- 
metto IV, ivi, 3 da edizione. i 6 - 5 , 
un voi. in 12, fig. ; 5 .za edizione, 
1676. Guillet pubblicò tale libro 
sotto il nome di suo fratello La 
Guilletière. Suppone che quest'ul- 
timo, poiché passato ebbe quattro 
anni in iachiavitù a Tunisi, dove 
era stato venduto dai Turchi, i 
quali fatto l’aveano prigioniero iu 
Ungheria, s’imbarcasse per Geno- 
va ; che formasse in essa città il 
progetto di visitare la Turchia, e 
che terminati i suoi viaggi, glie ne 
mandasse a Parigi la relazione . 
Guillet pubblici') tosto la suddetta 
prima parte, che venne ottimamen- 
te accolla dal pubblico: il libro, dice 
Bayle, fu trovato bellissimo e mol- 
to erudito. Fatte ne vennero tre e-, 
dizioni in diciotto mesi. Spon a- 
vendo nel suo Viaggio scritto con- 
tro Guillet, in diversi punti, que- 
sti rispose col libro seguente: Let- 
tere scritte sopra una dissertazione di 
un viaggio in Grecia, pubblicata sia 
Spon, medico antiquario, con osserva- 
zioni sopra le medaglie, ec. , Parigi, 
1679, un voi. in 12. Egli ripeto 
quanto già disse intorno all’ origi- 
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ne u'jH’opert cui avea pubblicata, 
cita in s.'to favore le autorità de’ 
PP. Simon “ Bernabè, missionari 
cappuccini che risieduto avevano 
in Atene, ed indica parecchi erro- 
ri sfuggiti a Spon. Egli cerca di 
metterlo in ridicolo, ea inigeitera- 
Je fa prova di molto ingegno. Spon 
replicò (V. Spon). Guillet fatta a- 
vrebbe probabilmente anch'eglt la 
sua replica , ed avrebbe mostrato 
che Spon lo riprendeva talvolta a 
torto : per buona sorte, Charpen- 
tier, il quale coadiuvato aveva a 
Guillet nella composizione della 
sua Atene, fece tra i due avversar) 
la parte di mediatore, e risparmiò 
in tale guisa una terriblie redar- 
guizione a Spon . De Chateau- 
briand tiene che, » Guillet non 
» pubblicasse altro ohe uu romau- 
>» 70. Sjioii, nella sua RL/msta alla 
ss critica di Guillet, provò che Guil- 
»> let o La Guilletiere non avea 
li posto mai piede in Atene, che 
» composto avea la sua rapsodia so- 
li pra ragguagli da lui richiesti ai 
i> missionari francesi , e produsse 
i) una lista di quesiti mandati da 
» Guillet ad un cappuccino di Pa- 
li trasso; finalmente fece un cata- 
» logo di 112 errori più o meno 
» grossolani sfuggiti all’autore di 

» Atene Ma la sua opera nell’ 

» epoca in cui la pubblico, non era 
» senza un certo inerito. Guillet 
» fece uso delle informazioni cui 
>1 ottenne dai PP. Simon e Berna- 
»bé, e cita un monumento ( la 
» Lanterna di Diogene) che già pìà 
n non esisteva al tempo di Spon 
Secondo tale preziosa testimonian- 
za, il libro di Guillet non è affatto 
da dispregiarsi per la cognizione 
delle antichità dell’Attica Leg- 
gendolo con attenzione, si ricono- 
scono i passi cui inventò l’ immagi- 
nazione di Guillet. Si legge con pia- 
cere, nel principio del libro, III, la 
descrizione d’ una scuola greca, iu 
cui il metodo d’ insegnamento pra- 
ticatovi, somiglia molto a quello che 
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ogg'gioTuo si chiama metodo di Lan- 
«astro;IV Lacedemone antica e nuora 
m cui jì i corgono i costumi e gli usi de 
Greci moderni, de' Maomettani e degli 
£l>rei di quel paese, Parigi, 1676, 2 
■voi. in la. Vi si legge altresi la Re- 
lazione (l'un viaggio n Napoli di Mal- 
vasia. Tale opera, cui Bayle chiama 
curiosissima , non vale quanto la 
precedente : ri sono molle più av- 
venture da romanzo. De Chateau- 
briand dice oche ridonda di erro- 
»> ri enormi intorno ai siti di Spar- 
»> ta: I’ autore tm le assolutamente 
» che Misitra sia Lacedemone ; ed 
»> egli accreditò generalmente si 
si fatto errore Quest’ultimo li- 
bro ebbe pure la sua parte nelle 
censure diS|mn. Si riconosce inol- 
■tre, leggendo Gnillet, ch’egli ap- 
profittò molto delle opere di Menr- 
sio sopra la Grecia i V Storia ilei 
grandi visiti Maometto Copragli, bas- 
tò, e di suo figlio, ec. , Parigi, «676, 
in 13; VI Fifa di Maometto II, ivi, 
lf>8i, in 12. 

E-s. 

GUI LI, E VILLE ( Guglielmo 
Si), poeta francese, nato a Parigi, 
verso il I2<|5, vestì l’abito di san 
Bernardo nell’ abbazia reale di 
(Ihaalis, presso a Senlis, ne diven- 
ne priore, ed ivi mori verso il i56o. 
Egli scrìsse : Il romani o dei tre pel- 
legrinaggi: il primo è del! nomo 
mentre è in vita ; il secondo dell’a- 
nima separata dal corpo ; ed il ter- 
so, di N. S. Geiù Cristo. Confessa, 
sei prologo, ohe la lettura del ro- 
manzo della Rosa gli suggerì l’i- 
dea della tua opera. L’autore sup- 
pone che veduto avendo in sogno 
la rappresentazione della Gerusa- 
lemme celeste, concepì un vivo de- 
siderio di contemplare iu realtà u* 
na città sì piena di meraviglie. 
Ulentre pensa ai mezzi di procu- 
rarci le vesti convenienti ad un 
pellegrino, una donna di rara bel- 
lezza, la quale ha nome Grazia di 
Dio, gli si presenta, l’introduce 
nella sua casa, gli dà le istruzioni 
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necessarie pel suo viaggio, e gli 
consegna una ciarpa ed un basto- 
ne, a cui vuole aggiungere un’ar- 
matura compiuta ; ma egli prefe- 
risce la fionda di Davide e le cin- 
que pietre misteriose che ad esso 
principe giovarono nel sno com- 
battimento contro Golia. Incontra 
egli per via molto numero di osta- 
coli ; ma li supera con I’ ajuto del- 
la bella donna che lo accompagna 
senza essere veduta, e recitando 
delle preci latine di cui la sua pro- 
tettrice gli ha data una raccolta. 
Arriva finalmente in un monaste- 
ro, in coi trova nuovi soggetti di 
pena, in vece della pace eh’ in esso 
cercava. Oppresso di colpi dall’ In- 
vidia e dal Tradimento, viene raccol- 
to dalla dama Miiericordia , ed è 
condotto in un' infermeria iu cui 
si curano le sue ferite: la morte 
ivi lo stava attendendo; lo percuo- 
te con la falce, ed il colpo e sì vio- 
lento, che si ridesta. Òo4 finisce 
il primo pellegrinaggio. Il secondo 
è una continuazione del primo. L’ 
autore è morto: è testimonio delle 
essequieche vengono fatte al suo vi- 
le corpo, e l’anima sua spicca il vo- 
lo verso le regioni celesti , ma Sa- 
tanasso lo ferma a mezzo il volo, 
ed egli è costretto di rispondere a 
tutti i rimproveri di cui lo colma 
il nemico del genere umano. I san- 
ti vengono in suo soccorso: M neri- 
car dia mette in fuga Satanasso; e 
l’ uomo è condotto dal suo buon 
angelo nel Purgatorio, di cui i fuo- 
chi lo purificano da tutte le sua 
sozzure. Introdotto finalmente in 
cielo, si disponeva a visitarne le di- 
more sotto la custodia dell’ange- 
lo, quando un fulgido lume lo sve- 
glia, e termina il secondo pelle- 
grinaggio. Il terzo pellegrinaggio è 
una vita di Gesù Cristo, tratta dai 
Vangeli con frammiste delle rifles- 
sioni morali. Tale opera, scritta in 
versi ottonar], venne grandemente 
in voga nel secolo XIV ; ed i ma- 
noscritti , specialmente del 1 ino 
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libro, sono non poco comuni. Ri- 
toccato ne venne io stile da Pietro 
Virgin , religioso di Chiaravalle; • 
l’opera fu stampata (Parigi), Bar- 
thole e Giovanni Petit, verso il 
t5oo, in 4-t° gotico; ivi, Verard, 
l5i t, in fogl. Barbier ( Dizion. degli 
Anonimi ) cita un’edizione del Pel- 
legrinaggio delC anima imparala dal 
corpo, Verard, i4p9- in fogl. Il pri- 
tno Pellegrinaggio tradotto venne 
■dalla rima in prosa francese (da 
Giovanni Gallepez, chierico d'An- 
gers , per incliiesta di Giovanna 
I.o«, regina di Sicilia), Lione, Mat. 
Husz, i 485, in 4 to; in ispagnuo- 
1 q, da Vincenzo Mazuello, Tolosa, 

1 4Ho, in fogl, ; ed il secondo in in- 
glese, da Will. Caxton, Westmin- 
sler, <483, in fogl. Goujet, nelle 
aggiunte del tom. XV della sua Bi- 
l/Ui reca francete, pag. 12, cerca di 
provare, contro il Mercurio d’ago- 
sto t^49> P®S 87, c ^ e Tero f 0 '" 6 
di quest'autore era Guglielmo de 
Péguillevitle. 

W— a. 

GUILLIMANN ( FnABCEsco ), 
dotto ragguardevole, nacque a Ro- 
mont, nel cantone di Friburgo. Il 
suo vero nome era VuiUemain. In- 
segni a Soleura, dove ammesso ven- 
ne cittadino nel i5qi; in seguito 
divenne professore di storia a Fri- 
burgo nella Brisgovia, e storiogra- 
fo dell’ imperatole Rodolfo II. Gli 
Scrittori variano intorno all’ anno 
della sua morte, cui alcuni pongo- 
no verso il 1612 ed altri dopo i( 
i6a5. Oltre alcuni poemi, egli è 
autore di opere preziose per la 
Storia: I. De rebus fjeloetiorum li- 
bri V, l5q8; Il Habtburginca, Mi- 
lano, 160S, in 4 to ; Ili De epucopis 
Argentinensìbui, Friburgo, 1608, in 
4 lo ; IV De. origine et itemmate Con- 
tadi II Salici, 1609. Preparato ave- 
va una nuova edizione, oonsidera- 
liilmente aumentata, delle Hab- 
sbnrgìaca, di cui il manoscritto si 
conserva a Vienna. ( Memoria intor- 
no alla vita ed agli scritti di Gstil- 
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limano ) compilata da Francese* 
Gassler, in Vienna, 1583, in 8,vo, 
in tedesco ). 

U— I. 

GUILLORÈ (Fé awc esco ) , ge- 
suita, nato a Crome, morto a Pa- 
rigi ai 9 di giugno del 1684, era 
superiore della casa del suo ordin* 
in Nantes, ed avea grido di buon 
predicatore. Egli è autore di diver- 
se opere di divozione : l. Massime 
spirituali per la condotta delle anime, 
utili ugualmente ai direttori ed ai pe- 
nitenti, Parigi, 1670, a voi. in fa; 
Il I Secreti spirituali, un voi. Ili I 
Progressi spirituali, Parigi, 16- 3, un 
voi. in ta; IV Le Cunjerenze spiri- 
tuali, ivi, i683, 2 voi. in ta. Delle 
prefate diverse opere fatte vennero 
più edizioni. Dicesi ebe non siano 
esenti da quietismo; il che non sa- 
rebbe sorprendente, avendo l’au- 
tore scritto prima delle condanno 
di Molinos e di altri scrittori quie- 
tisti. Nicole il confutò negli ulti- 
mi due libri del suo Trattato dell’ 
Orazione, ma senza nominarle; re- 
ticenza alla quale, egli dice nelle 
sue Lettere, invitato venne dal cen- 
sore. Nel foglio delle Nocelle eccle- 
siartiebe del giorno 5 di giugno del 
i^5o, si citano de’ passi degli scrit- 
ti del P . Guillorè di cui sembra di 
fatto eh abbiano molta affinità con 
gli eccessi de’quietisti. Il P. Guil- 
lorè passò gli ultimi 20 anni della 
sua vita a Parigi, e vi esercitava il 
ministero della confessione . Et* 
anzi un direttore rinomato; ed è 
ricordato, nella ridicola storia del- 
1 abate Blache, siccome quegli che 
(i adoperò onde impedire che si 
scoprisse una pretesa cospirazione 
contro Luigi XIV. Ma la testimo- 
nianza d un uomo in molto sospet- 
to di follia non inerita fede gran 
fatto; e la maniera con cui fa par- 
lare e ragionare Guillorè, baste- 
rebbe per tradire l’ impostura. Le 
sue opere vennero raccolte in un 
voi. in fogl. N’è divenuto vec- 
chio lo stile : una persona che fa 


Digitized by Google 


GUI 

professione di pietà, assicura die 
sono nondimeno di grande merito 
per la solidità, la profondità e la 
santità de’ pensieri. Il nome del 
p. GulHorè non esiste quasi in nes- 
sun dizionario storico irancese. 

GU ILLOTI N ( Gioszrrz Igna- 
zio), medico di vaglia, nacque a 
Saintes nel Ij58. Poi checompiu- 
to ebbe le belle lettere, compose, 
per ottenere di essere ammesso a 
professare nell’ università di Bor- 
deaux, una tesi che fece vivissima 
impressione : i gesuiti furono solle- 
citi di guadagnare al loro ordine un 
giovane nel quale osservavano ad 
nn tempo le qualità dello spirito 
pii brillanti, e lo più solida. Guil» 
lotin fatto venne professore nel col- 
legio degl’irlandesi a Bordeaux. 
Ma il sno amore naturale per l’in- 
dipendenza lo fece rinunziare, in 
capo ad alcuni anni, alla condizio- 
ne di religioso; andò egli a Parigi, 
al fine di studiarvi la medicina, per 
la qnale vi sentiva vocazione. Ven- 
ne presto distinto come uno de mi- 
gliori discepoli del celebre Antonio 
Petit, >1 piu abile professore di 
quel tempo. Guillotin, cui infiam- 
mava il desiderio d’ istruirsi, ra- 

S inò nn certo numero de’suoi con- 
sce poli più stadiosi. e formò di 
essi una società con questo scopo, 
di rendersi conto, mutuamente, di 
quanto aveva ciascuno tenuto a 
mente della lezione del maestro: 
surgelano in seguito utili discus- 
sioni, tanto sul testo del professore, 
che sopra degli argomenti sui quali 
cadeva il discorso. Poiché disenne 
dottore dapprima nella facoltà di 
jnedloinadì Keiini, Onillotin ripor- 
tò il premio in un concorso solen- 
ne, cui quella conferiva di Parigi, 
ed acquistò, con lunghe e lumino- 
se prove, il titolo di dottore reg- 
gente nella pret'ata ultima facoltà. 
Ph quel momento i suoi talenti il 
ò> locarono neH’opinioue del pub- 
blico, tra i primi medici delia ca- 
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pitale. Quando il famoso Mesmer 
introdusse tra i francesi la dottrina 
del magnetismo animale , Luigi 
XV I , commesso avendo ad una gi un- 
ta di farne l’esame, scelse, per com- 
porla, i dotti più celebri per talen- 
ti e probità, come per esempio 
Franklin e Bailly. Guillotin ebbe 
l'onore di fare parte della ginnta 
reale, e fu quegli che pii, contri- 
buì a screditare la teoria di tale 
straniero , immaginando diverse 
prove per mezzo delle quali giu- 
dicar si potesse della dottrina dei 
mesmerismo. Intanto le procelle 
politiche si ammonticchiavano so- 
pra la Francia; il re ordinata a- 
vea la convocazione degli stati ge- 
nerali del regno ; in corte come in 
città si agitava laquistione intorno 
al modo con cui la suddetta adu- 
nanza degli stati dovesse essere or- 
ganizzata ; ed il reinvitatoavea gli 
uomini illuminati a pubblicare le 
loro idee sopra tale organizzazione. 
Guillotin, nato con un’ anima ar- 
dente, animato da quell’ amore di 
patria che, in quell’epooa, infiam- 
mava tutti gli spiriti, compose uno 
scritto che, per l’ardimento nelle 
massime e per 1’ eloquenza dello 
stile, fece una viva impressione; 
tale scritto aveva questo titolo; Pe- 
tizione de' cittadini domiciliati in Po- 
rigi, ec. Vi si domandava tra le al- 
tre cose, che la rappresentanza del 
terzo stato fosse al meno iu nume- 
ro ugnale a quell» degli altri dua 
ordini privilegiati presi insieme. 
Parecchie idee propóste dall’auto- 
re intorno al terzo stato, parvero 
riprensibili al parlamento. Gùìllo- 
tin fu chiamato alla sbarra, onde 
vi desse conto della sna condotta: 
la fine di tale affare fn a lai favo- 
revole, ed il popolo affollato lo con- 
dusse via di là in trionfo (i). Non 

(t) La pulsione slampols venne col se- 
rvente tifale i Pensione de cittadini domici- 
nui il Parigi ; — Hlnltammto iti famiglia 
di aiata da! re { del giorno S7 di dicembre del 
ijWI, che accordi Is doppio rspprcsenUusa >, 
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guari dopo scello venne dal terzo 
slato di Parigi per essere uno de- 
gli elettori che scegliere dovevano 
i membri degli stati generali, l'as- 
semblea elettorale lo fece suo se- 
gretario , indi l’ elesse deputato. 
Gui I lutiti si condusse con modera- 
zione nell'assemblea nazionale: in 
essa si occupo di diversi oggetti di 
utilità pubblica, e tra gli altri, 
dell’ organizzare la medicina ; ed 
ebbe parte alle deliberazioni più 
notabili di quell’assemblea dive- 
nuta costituente. Quando ella eb- 
be deciso che i delitti erano perso- 
nali, Guillotin propose di sostitui- 
re la decapitazione agli altri sup- 
plizj.perchè nell’opinione de’Fran- 
cesi, tale genere di morte non era 
infamante per la famiglia del con- 
dannato. Accolta venne la propo- 
sizione ; il suo autore suggerì una 
macchina nota già da lungo tem- 
po (i) siccome opportuna per dare 
la morte senza cagionar dolore al 
paziente. Le persone oneste ap- 
plaudirono allora ai motivi d'uma- 
nità che dettato avevano al depu- 
tato filantropo la scelta di tale stru- 
mento. Disgraziatamente per Gnil 
Jotin, alcuni beffardi diedero il suo 
nome alla macchina di cui non era 
inventore, e cui non avea che in- 
dicata Più disgraziatamente anco- 
ra, sì fatta macchina divenne tra 
le mani de’ scellerati, padroni del- 
la Francia per due anni, di cui la 
durata equivalse a più di due se- 
coli, lo strumento del le più orribili 
vendette, e degli attentati più o- 
diosi ; e Guillotin imprigionatoan- 
ch’egli, presso a figurare come vit- 

— e Umilissimo Indirizzo di ringraziamento 
presentato al r* dai ssi ordini dsl/a città di 
Parigi 1 prefati tre •crilti formano un opusco- 
lo iu 8.rc di 35 pagine *, »* dr»*o il primo o- 
puscolo che farcia epoca nella nvolution», e 
gli storici io dinotano col titolo di Petizione 
de sei ordini. 

A. B— T. 

(t) Sopra tale macchina, denominata Man- 
na a in italiano, e che b incisa nelle Sym bo- 
tte Quaettion. d'Achille Hocchi, 155$, iu $40, 
vedi i Piaggi del p. Labat in Italia. 
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tirila nelle sceue giornslierédicar> 
nificina di cui si pascevano gl’ infa- 
mi tiranni de’ Francesi, ebbe mille 
occasioni di gemere nel vedere ap- 
plicato il suo nome alla scure de- 
vastatrice di cui i cannibali arma- 
to avevano i loro manigoldi. Fa 
stupore che Guillotin sollecitilo 
non abbia dall'autorità la permis- 
sione di rinunziare ad un nome 
che gli doveva essere divenuto in- 
sopportabile. Poi che terminato 
ebbe di correre l'arringo politico, 
Guillotin tolse di nuovo ad eserci- 
tare I’ uffizio di medico, cui per 
sua quiete non avrebbe forse do- 
vuto mai lasciare. Egli ha goduto 
fino agli ultimi suoi momenti del- 
la stima di tutti quelli che il co- 
noscevano. Il di lui amore per l'ar- 
te sua gli suggerì l’idea della so- 
cietà medica eh’ esiste per anco in 
Parigi sotto il nome a’ Accademia 
di medicina ; ed in essa riunì gli an- 
tichi suoi confratelli della facoltà 
di Parigi ed altri dottori degni di 
essere loro associati. Guillotin mo- 
ri, il giorno 26 di maggio del i8t4, 
in età di settantasei anni. Il dotto- 
re Bourru, suo condiscepolo ed a- 
mico, ne scrisse l’Elogio /uncini, 
Parigi, i 8 i 4 , in 4 .to. 

F— ». 

GUILLOU (Giovanni Renato), 
nato a Clià'eauduu nel ijio, en 
parroco di Essarts-le-Roi, dove mo- 
rì nel I^j6. Pubblicò due Orazioni 
funebri : i mo quella del Delfino, 
che recitata venne ai 27 di febhrajo 
del 17G6, nell'abbazia di s.t Remi- 
des-Landes presso a Rambouillet, 
e stampata a Chartres. Tale ora- 
zione gli fece molto onore. La del- 
fina poi che letta l’ebbe, disse al- 
l’abate Soldipi : » Aimè! è la sola 
>■ in cui riconosciuto abbia mio 
»> marito ”. 2. do. L* Orazione fune- 
bre della regina di Francia, recitata 
dal medesimo oratore, nel Ij68, 
nella chiesa dell’abbazia di s.-Cfr. 

GUI 3 I 0 ND de La TOUCHE 
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Claudio), nato il giorno 17 d’ot- 
tobre del t-z 3 . a Cbàteauroux nel 
Serri , era tiglio del procuratore 
del re nella podesteria di essa cit- 
tà (1). Non aveva per anco sedici 
anni compiuti, quando, pieno di 
fervore dell’età, entrò nella società 
de’ gesuiti ai 17 di settembie del 
Attese, con l'ardore del suo 
carattere, allo studio delle lettere, 
della storia, della filosofia, e fini 
professando le opinioni dominanti 
nel secolo XVIII in tutta la loro 
esagera 7 urne. I\ el 1 - 4 8 incaricato 
venne di comporre pel collegio di 
Rouen, al quale era addetto, la 
commedia che secondo l’ uso dei 
gesuiti, do»e>a ogni anno termina- 
re gli esercir] scolastici. Sì preten- 
de che i suoi confratelli crederono 
di riconoscersi in più tratti satiri- 
ci, e che il loro disdegno il facesse 
rinunziare ad una condizione che 
gli diveniva insopportabile. Co- 
munque sia di tale fatto inserito 
in tutti i ragguagli intorno a Gui- 
xnotid de la Tom be, il suo nome è 
ancora scritto nel Catalogo de' Ge- 
suiti, pagina aa. tra i professori di 
teologia a Parigi, anno 1 ^*> 3 . Poi 
che vissuto ebbe quattordici anni 
nel chiostro, rientrò, secondo ogni 
apparenza in quell'epoca nel mon 
do, di cui niuna idea aveva. Gli usi 
francesi gli recavano stupore; e 
1' imbarazzo del suo contegno il 
faceva tenere da quei che non lo 
conosceva rio per nomo volga'isd- 
simo Era destinato pel loro ma lo 
stadio della legge fu presto sagri- 
ficato alla sua viva inclinazione per 
gli spettacoli : si appassionò per la 
tragedia, e compose la. sua Ifigenia 
in Tauride La marchesa di Graffi- 
gna, presso alla quale dimorava lo 
fece conoscere alla Clairon. Qua- 

( 1 ) SptuìIo abbiamo II f' mta/ogo de' ge- 
niti di Francia per I* ortografia tiri suo B«*»ue 
e per la data delia »ua naari'a. I biografi qua* 
ai tutti temono Gwymond . Parecchi II fanno 
nasco re nel 17*9, altri nel 1719. Kato *>ar- b 
be noi 1717* «croudo Laharpe, Il quale io fa 
morire in età di 43 anni e meno. 
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st’ attrice celebre lo presentò ai 
commedianti, i quali ammisero la 
sua tragedia senza chiedergli cor- 
rezioni. Ma il giorno medesimo in 
cui dovevano farne la prima rap- 
presentazione (ai 4 di giugno del 
1^5-), trovarono tanti diletti nel 
quinto atto, che pregarono l’auto- 
re a rifar'o ed a cambiare la cata- 
strofe. » Era quasi un’ora, dice la 
ss Clairon . l’atto venne rifatto tut- 
» to, fu imparato e provato: si alzò 
» il sipario a cinque ore e roez- 

v zo ” ( Memorie e riflessioni 

mila declamazione teatrale ) . Tale 
sforzo non è quasi verisimile. Del 
rimanente Guimond era in tanta 
perplessità quando incominciò la 
rappresentazione, che uopo fu di 
fargli respirare de* liquori spirito- 
si Gli applausi non tardarono a 
rincorarlo. Fattogli venne lo stesso 
onore che all’autore di Merope; 
domandato fu con alte grida per 
sei o sette minuti ; condotto in sce- 
na. ringraziò il pubblico con un 
saluto di malissima grazia: le ac- 
clamazioni aumentarono (1). ed egli 
svenne di gioja rientrando nelle 
quinte. L’ entusiasmo eccitato da 
tale primo saggio importunavaVoI- 
taire. nel suo ritiro di Ferney. In 
più di venti lettere, ne dimostra il 
dispetto a D’Argentei. « Bisogna, 
» gli scrive il giorno 9 di febbrajo 
» del I7 r >8, lasciar che passi la fo- 
»* ga d’ Ifigenia in Crimea. Davvero, 
» che voi altri Parigini non avete 
» il senso comune ’ . Da un altro 
canto Fréron. scorgendo un allie- 
vo della filosofia moderna in Gui- 
mond de la Tonche, fece della sua 
tragedia un esame particolarizza- 
to, talvolta con garbo, ma sovente 
ingiusto ( Anno letterario . tyaH, to- 
mo V ). Grimtn nelle sue lettere, 
si esprime intorno all’ Ifigenia in 
termini più sprezzanti che ponde- 
rati. Il nobile contrasto d’ Oreste 

(1) fa* imo di chiamare I* «more dopo la 
rappresentazione della tua i-pera ma era per 
anco itlitaite. 
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e di Pilade gli sembra ( fort mal fa - 
goti ) una mala affaAellatura. Geof- 
i'roi considera in generale essa tra- 
gedia come una catino rappresenta- 
zione, una fina burlesca , nn guaz- 
zabuglio stravagante, un eaoi d’in- 
teruimiglianze, ( Giornale des Dé- 
bat«, 1 1 di gennajo del iHoS, eo.). 
Laharpe ne parlacon que modi di 
decenza e d imparzialità cni piace 
di scorgere ne' migliori articoli del 
«no Corso di letteratura. La sua cri- 
tica è sana, e ne spiegai motivi, 
addita le bellezze senza palliare i 
difetti. Di fatto, il personaggio di 
Toante, il qnale è quasi nullo, po- 
teva essere meglio concepito quel- 
lo d’ Ifigenia è sopraccaricato di 
massime fnori di luogo; Oreste do- 
rrebbe essere la prima vittima of- 
ferta al crudele ministero della sa- 
cerdotessa : lo scioglimento non so- 
stiene l’esame. Continuamente ti 
ripetono le parole orrore, natura , 
umanità ; la versificazione è soven- 
te dura, e la dizione è inceppata 
da costruzioni viziose. Ma 1 inte- 
resse sempre crescente d'un’azione 
a cui è facile di tener dietro, la 
forza delle situazioni, come per e- 
«empio la gara eroica dei due ami- 
di, il riconoscimento del fratello e 
della sorella ; ma i passi sublimi e 
strazianti il cuore cui il poeta de- 
ve a sè stesso, il calore dello stile, 
de' versi d’ un’ antica e toccante 
semplicità, sopraffanno lo spettato- 
re, e gli chiudono gli occhi sopra i 
difetti e le inverisiniiglianze: quin- 
di r Ifigenia in Tour uie non cessò 
mai di piacere. Ella è forse, delle 
tragedie francesi di secondo ordi- 
ne, quella in cpi occorrono più bel- 
lezze originali. L’ impossibilita di 
trovare uno scioglimento convene- 
vole costrinse, dicevi, Macine a la- 
sciare da canto il medesimo sog- 
getto, di cni esiste il primo atto in 
prosa, scritto di atta mano. Ad e- 
ttempio di esso grande poeta, il no- 
stro autore avea dapprima intro- 
dotto nella sua orditura un figlio 
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di Toante, innamorato d’ Ifigenia 
Sopprimendo tale amore episodico, 
ottenne il merito di aver trattata 
il suo argomento senza ricorrere ad 
un espediente in uso. Teniamo ta- 
le aueddoto da Gollé, il quale, nel 
auo Giornale storico, narra intorno 
a Guimond altre particolarità nel- 
le quali non ai comporta tempre 
con esattezza e discrezione. Egli 
cita dodici versi mal fatti che da- 
vano principio al 5 .to atto dell’ Ifi- 
genia, e ohe sono un’ invettiva con- 
tro i preti, condannata dal busa 
gusto, siccome il fu dalla censura. 
La parodia d' Ifigenia in Tauride, di 
Favart, ebbe una voga cui conser- 
vò fino ad ora (i). Entusiasta per 
l’arte sua, Guimond de la Toucbe 
maturava lungi dalla società, col 
lavoro, un talento di cni uopo era 
di regolare il vigore, il di lui pa- 
dre, unendo i suoi incoraggiamen- 
ti a quelli del pubblico, posto l’a* 
vea, con una pensionedi i 5 oofran- 
chi, in grado di darsi alla sua vo- 
cazione pel teatro. Guimond stava 
lavorando ad una nuova tragedia, 
quando cadde ammalato ai iodi 
febbrajo del 1760, e morì, il gior- 
no 14, da una flussione di petto, 
accompagnata da sputi di sangue 
cui non fu possibile di fermare. E* 
gli era uomo di complessione ro- 
bustissima. Ad un ingegno maschio 
univa, se si rrede agli amici suoi, 
costumi dolci, una probità srrnpo- 
lo>a, il candore da fanciullo, ed 
una docilità rara nel l’ascoltare i 
consigli. Letto abbiamo in aleno 
luogo che morì per l’ impressione 
straordinaria cagionatagli da una 
donna che Igceva oroscopi con car- 
te da giuoco, predicendo che gl* 

(l) Favart fece rappresentare , il gtow® 
ai «li insilo del 1767 , La picciolo lfig****y 
parodia itila grande. Quando nel 177»* Cod- 
iarti fece la sua opera a Ifigenia in T aurid*, 
la f ‘icciola Ifigtvla, eh’ era in un solo alisi 
csteta sc ine a 3 atti da Favart e Gu^rìn # ri»l 
titoto di Stravagante rinnovale de' or* ci^ paro- 
dia delle due Ifigenia. Ella si rappresenta an- 
cora oggigiorno. 
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rimanevano non più «li «yuattro 
giorni Hi vita. Altri scrittori ten- 
gono che la sua morte, avvenisse 
per essere stato testimonio delle 
Convulsioni cui provavano i parti- 
giani fanatici del diacono Paris. Fa 
origine a tale Voce, cbedi fatto v'e- 
jra stato presente poco tempo pri- 
sma della sua malattia, e che, nel 
delirio della febbre, proferì alcune 
parole che a ciò avevano relazione. 
Egli morì con mente serena, reci- 
tando a quei che gli starano attor- 
nio i due seguenti versi di Y'oltatre, 
«he furono le ultime sue parole : 

Bl le rie)* rt le juarre, et le feible et le fori, 
Voat tous r-ga Ir turni de» doalrars i i« mori. 

Prlm. Dite. dell uguagliatila dalle condi*. 

gei anni dopo ( nel 1766), stampa- 
ta venne, per la prima volta, un’E- 
pistola di settecento cinquanta ver- 
si d'otto sillabe intitolata : ISoipi~ 
ri dal cfùottro, o U Trionfo del Fana- 
tumo ; a M D. SS. ****. j n tale 
scritto cui Guimond compose nella 
sua cella, egli confida la storia del- 
la sua vita ad un amico eh’ è nel 
mondo a gli disvela le sue inelina- 
zioni ed i suoi principi ; queste cir- 
costanze degno rendono d’attenzio- 
fie tale scritto. Dipinge in esso i 
religiosi in generale, e principal- 
mente i gesuiti, con colori spaven- 
tevoli; rammemora gli attentati 
del fanatismo, si scatena contro i 
ioti monastici, e professa quelle 
dottrine ardite, che tanto sono fa- 
vorevoli a tutte le passioni. Quan- 
tunque l’ immaginazione dell’au- 
tore il tragga a descrizioni tetre e 
terribili, riesce nondimeno nelle 
pitture ridenti e voluttuose. Havvi 
per altro una profusione di ri mie 
raddoppiate che imbarazza la di- 
giuni) ; vi si scorge <’ abbondanza 
d’nn giovane, pieno d’estro, che 
non sa per anco trattenersi. Ai -So- 
spiri del chioitro aggiunta venne |’ E 
pittala all amicizia, eh’ era già in- 
teri la in quasi tutte (e raccolte. In 
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tale componimento di trecento ver- 
si ottonar] in circa, il poeta «im- 
milla con più sicurezza, il suo sti- 
le è più formato: sembra ispirato 
dal soggetto cui canta : egli è però 
lungi ancora da una composizione 
giudiziosa e bene ordinata. L’edi- 
tore anonimo delle prefate due e- 
pistole pretende di avere vissuto 
con Guimond de la Touche : egli 
asserisce, eh’ esso poeta lasciò mol- 
te cosette in versi ed in prosa, pa- 
recchi discorsi latini e francesi, ed 
i quattro primi atti d’ una tragedia 
di Regolo. La Clairon, che parla di 
Guimond, forse con i’ illusione 
d'uri intima amica, dica di fatto 
che confidato le avea l' argomento 
d’ una seconda tragedia nella qua- 
le stava lavorando; ma non dioe 
quale ne fosse il soggetto ; ed ag- 
giunge : u Egli si era prescritta di 
» non comunicare l' opera agli a- 
i> mici snoi, se non quando la ere- 
>» deva assolutamente finita, e di 
» rimettersi alia loro approvaziono 
» o alla loro critica, per combina- 
li re o tralasciare da correre si fat- 
» to arringo. Tale opera fu invola- 
li ta , nè mai più fatto venne di 
» rinvenirla ” . Colle narra che, 
senza fargli conoscere il titolo del- 
la sua tragedia, Guimond gli ave- 
va, alcuni mesi prima della sua 
morte, dato ad intendere eh’ era 
un soggetto di sua inreacione.»Per- 
« ciò, egli continua, non posso ore- 
» dere che fosse Uegolo ”. Qualun- 
que fosse il soggetto di tale trage- 
dia, è una vera perdita j e dove dop- 
piamente rincrescere se era Rego- 
lo, però che non abbiamo con tale 
titolo che le tragedie di Beaubre- 
uil, di Predone di Dorat. 

S — S — ir. 

GU 1 NET 1 Fravctbco ), celebre 
avvocato di Nauri, nacque nel itio4. 
Era figlio maggiore di Nicola Gut- 
net, professore di legge nell’ uni- 
versità di Pont-à-Mousson, e pri- 
ma professore d* eloquenza nel 
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collegio di Navarra (i ) Francesco 
Guinet si mostrò degno erede del 
patrimonio d’onore cui lasciato gli 
aveva il padre suo. Calraet ci con- 
servò, nella sua Biblioteca di Lore- 
na, un elogio latino al sommo ono- 
revole per Francesco, nel quale si 
attesta delle sue virtù religiose e 
civili. Nobilitato venne ai a 3 di 
febbrajo del i 654 , e mori il giorno 
i 5 di dicembre del i68t, nel suo 
’]•). mo anno. Egli è autore delle se- 
guenti opere i I._Un Commento so- 
pra Giustiniano, con un Discorso in- 
torno allo studio della legge, Parigi, 
1628, in 8.vo; Il Caroli l F, Lolita - 
ringiae principi s auspiciis Astraea re- 
vocata', III una Scrittura sul presti- 
to verso obbligazione in uso uellà 
Lorena ; scritto che fece molto ru- 
more ; IV De Gerardo Alsatio ; dis- 
sertazione nella quale l’autore pre- 
tende di provare che i duchi di Lo- 
rena discendono da Guglielmo di 
Bugi ione ; V Introducilo ari jurispru- 
dentiam , in 4 -to, e parecchie Alle- 
gazioni o Memorie rimaste mano- 
scritte. — Gemer (Nicola), fratel- 
lo del precedente, abate di Santa 
Maria in Pont-à-Mousson, dell’or- 
dine de’ Premonstratensi, nato a 
Natici nel 1631, professò, nel 1639, 
nella congregazione riformata di 
quell’istituto, detta della Stretta 
osservanza, la quale era stata allor 
allora istituita. Ivi insegnò la filo- 
sofia, ed ottenne il grado di dotto- 
re in tale facoltà nell’ università di 
Pont-à-Mousson. Poi ch'esercitato 
ebbe diversi uffizj nella sua con- 
gregazione, di cui fu più volte 

(1) Ebb* divcepolo, fr* parecchi «Irvi 
$rado eminente. Cario di^Lorena, cardinale e 
legato ne» tre vescovadi. E#*o principe fu qne- 
«<« che chiamb a Pont-à-Mous»on Ricola Giti. 
nct, amico »uo profeaaore, quando il gran du- 
ca Carlo, ano padre* aUdata gii ebbe I' amml- 
>ii»tratione dell' università d'essa città Le dot- 
ta lezioni di Ricola Guitte! e la sua fama at. 
tirarono in essa un numero grande di sco- 
lari, non soltanto da diversi paesi dell' Eu- 
ropa* ma dall’ estremità ancora della Russi». 
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eletta vicario generale, divenne aba- 
te di Sa»ta Maria di Pont-à-Mons- 
son, governò essa casa per quasi. 
venti anni, con molla saviezza, e 
difese, con altrettanto vigore ebe 
lode, la riforma contro l’abate ge- 
nerale Colbert ed i capitoli gene- 
rali dell’ordine, de’ quali, in più 
putiti, ella pregiudicava i diritti. 
Avea cognizioni diffusissime in giu- 
risprudenza. ed ora tenuto per a- 
bilissimo nel maneggiare gli affari. 
Mori a Pont-à-Mon.son, ai i5 di 
gennajo del i685. E' scrisse: I. No- 
te e Scritti giustificanti , cui aggiun- 
se alla Pira della beata Filippa di 
Gueldria , moglie dì Renato lì, duca 
di Lorena . e religiosa nel concento di 
SantaChiara di Pont-à-Mousson ver- 
sosi t 5 ig prima edizione, nel 1683; 
altra edizione, nel 1691, con l’Ag- 
giunla di dodici capitoli, ed il Ca- 
talogo delle abbadesse di quel mo- 
nastero ; 11 Ramusculus excerptus, 
sice s ucce -rio abbai um regalai inm San- 
ata e Marine, Pont-à- Mousson, 1 ligi; 
III Sedici Memorie, parte in lati- 
no, e parte in francese, per servire 
alla difesa della sua congregazio- 
ne ; IV Un Panegirico del gran du- 
ca Carlo IV di Direna ; V La Coro- 
na dì un buon religioso o la Morte 
del /{. P. Botimont, priore di Caissi, 
dell' ordine de * Premostratensi. morto 
a Beivai : rimasta manoscritta. — 
Guinet (Nicola), canonico regolare 
di saut’ Agostino, ed uno de’ più 
zelanti cooperatori del venerabile 

P adre Fourier de Matainconrt, per 
istituzione della sua riforma, 
mandato venne a Homa ad effetto 
d’ ottenerne la conferma. Ritorna- 
to con le bolle per l’erezione della 
congregazione, eletto ne fu primo 
superiore generale, quantunque a- 
vesse ventotto anni appena. Mori, 
rifinito dalle ansterità, nel i 65 i, in 
età di trentadue anni soltanto. ( V. 
Fourieb. ) Egli è autore d’ un Poe- 
ma latino, presentato al papa Ur- 
bano Vili, in rendimento di grazie 
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per l'elezione al cardinalato del 
principe Niccolò Francesco di Lo- 
rena, vesce?© di Toul. 

L— T. 

** GUINICELLf (Guido), di 
nobilissima famiglia di Bologna det- 
ta da’ Principi, la quale ne in cac- 
ciata, perchè era addetta al parti- 
to imperiale. Fiori verso la fine del 
secolo Xill. Fa arato in molta sti- 
ma da Dante, il qual ne léce in 
più luoghi delle sue opere assai o- 
norevol menzione, e forse in riguar- 
do al Guinicelli diede anche sì 
gran lodi nel suo libro De Eloquen- 
ti* al Dialetto Bolognese, esaltan- 
dolo sopra tutti quelli d’Italia. 
Guido era uiT noia saggio, elo- 
quente, e buon rimatore. Alcune 
sue Rime leggonsi nelle Rime' anti- 
che dei Giunti, nella Raccolta dell* 
Allacci, e nelle aggiunte alla Bella 
mimo di Giusto de Conti. Altre si 
consertano mss nella Vaticana al 
Codice e 3ai4- ed altre nella 
4-aurenziann al Codice 5j. Più ri- 
cettiate notizie del Guinicelli pon- 
sò averti tra quelle degli Scrittori 
Bologneti raccolte dal eh. Fantnzzi. 

D. S. B 

GUINIFORTE-BAKZIZZIO 
nacque io Pavia o in Venezia. Le 
poche notizie che si hanno intorno 
* quest’ uomo celebre non permet- 
tono di fissare Qon più precisione 
il luogo della sua nascita. Egli era 
figlio di Gasparino Barzizzio, uno 
de’ dotti che più contribuirono a 
ravvivare in Italia ilgusto per la ve- 
ra letteratura Compiuto ch’ebbe i 
primi studj sotto gli occhi del pa- 
dre, mandato venne di tredici an- 
ni nell’ università di Padova; e, 
breve tempo do(io, ottenne in essa 
la laurea dottorale. Professò in se- 
guito la rettorica nel collegio di 
Pavia con tanto onore, che il dnca 
di Milano ( Filippo Maria Viscon- 
ti ) volle averlo sno famigliare fa- 
cendolo suo segretario. Alfonso, re 
d’Aragona, impiegò Guiniforte in 
parecchie negoziazioni, e lo rico m- 
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pensò de’ suoi servigi col titolo di 
suo consigliere di stato, al quale 
unì doni considerabili. Ritornato a 
Milano, Barzizzio promosso venne 
dal Visconti alla dignità di vicario 
generale del ducato, e continuò a 
godere del più alto favore. Anno- 
verava tra i suoi tn-otettori l’ impe- 
ratore Sigismondo, il marchese di 
Mantova ( Giovanni Gonzaga ), il 
re di Navarra, ed un numero gran- 
de d’ illustri prelati ; ed ebbe ami- 
ci i dotti più celebri del suo seco- 
lo. L’ ultima lettera cui scrisse, è 
in data del giorno i3 di marzo del 
i46o; e si conghiettura che molto 
non vivesse dopo tale epoca. Mu- 
ratori inserì nel tomo li de’ suoi 
Anecdota Ambroiian. codicib. ertila , 
il Ducono recitato nel t43o da Gui- 
niforte nello sposalizio di Filippo 
Borromeo; ed il considera come 
autore d’ un altro Ducono ch’esi- 
ste in esso volarne, e fu recitato nel 
medesimo tempo nella celebrazio- 
ne del matrimonio di Giovanni A- 
gostino Visconti. Alcune altre A- 
nnghe e le Lettere di Guiniforte rac- 
colte vennero in seguito alle Opere 
di Gasp irino, pubblicate in Roma 
nel 1723 ( da Fursetti ). Le più del- 
le Lettere meritano d’ essere lette, 
perchè contengono fatti utili per 
la storia di quei tempi ; ma i Di- 
scorsi di Guiniforte sono molto in- 
feriori a quelli di suo padre. 

W-s. 

GU1NIGI (Paoto), signore o 
tiranno di Lucca, dal i4<>o ai i43o, 
discenderà da una famiglia guelfa 
che teneva il primo grado nella re- 
pubblica di Lucca, (la che essa cit- 
tà ricorralo avea, nei 1370, la li* 
berta . Lazzaro Guinigi era capo 
dello stato nel i3gg. Tutti i suoi 
parenti occupavano impieghi im- 
portanti ; e sembrava ohe l’allean- 
za de' Pirentini guarentisse la du- 
rata del loro potere : ma Giovanni 
Galeazzo Visconti, duca di Milano, 
che i suoi progetti ambiziosi e le 
colpevoli sue pratiche estendeva su 
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tritìi paesi limitrofi, fece assassina- 
re, quell’anno medesimo, Lazzaro 
Guinigi dal suo proprio fratello. 
La peste che sopravvenne l’anno 
susseguente, fu più fatale ancora 
alla casa Guinigi, di cui ella miete- 
va tutti i capi. PaoloGuinigi rima- 
neva solo a Lucca. Supponevasi in 
«sto giovanetto poco talento e po- 
ca capacità; e si era lungi dall’ at- 
tenderne risoluzioni pericolose: ma 
un notajo intrigante, chiamato Gio- 
canti* Cambi , che ci lasciò la sua 
storia, s’ impadronì dell’ animo di 
Guinigi, e lece in lui nascere il de- 
siderio d’innalzarsi alla tirannide. 
Guinigi incominciò dal rinunziare 
al partita de’ suoi padri ed all’al- 
leanza de’ Firentini, per chiedere 
soccorsi al duca di Milano, soste- 
no di tutti gli usurpatori : intro- 
usse in seguito de’ contadini suoi 
vassalli e de’ soldati nella città; ed, 
il giorno i4 d'ottobre del i4«o. si 
fece dare dai consigli intimoriti o 
corrotti il titolo di capitano della 
eittà e delle genti da guerra. L’an- 
no susseguente si attribuì nuovi 
poteri ; e finì dissolvendo il gover- 
no onde collocarsi solo nel palazzo 
pubblico. Paolo Guinigi regnò tren- 
ta anni in Lucea con meno gloria 
ohe Castracelo, il quale preceduto 
l’avea d’ un secolo, ma in un modo 
per altro meno rovinoso pel sno 
paese. Studiato avea con frutto la 
scienza dell'amministrazione.; e la 
eittà di Lucca fu a lui debitrice di 
parecchie savie leggi e di molte i- 
stituzioni economiche cni conservò 
fino ai nostri giorni. Durante il suo 
lungo regno mantenne il suo pic- 
ciolo stato in una pace costante, sì 
che sfugge quasi alla storia la qua- 
le non ha orna ninna da narrare in- 
torno a Lucca durante tale periodo 
di tempo. SenZH generosità e senza 
grandezza, non dotato nè di valore 
nè di alto ingegner, non rotto nep- 
pure non era nè a libidini né a pas- 
sioni crudeli. Ni un’ affezione ispi- 
rato aveva ai suoi sudditi ; e quan- 
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do i Firentini, valendosi, per far- 
gli guerra, del pretesto che dato a- 
vesse alcuni soccorsi al duca di Mi- 
lano, l’assalirono nel i 4?9 con It 
speranza di conquistare Lucca, tat- 
ti gli abitatori delle campagne si 
dichiararono suoi nemici : quelli 
della città combatterono in sua di- 
fesa, soltanto perchè l’antica loie 
rivalità contro i Firentini si ride- 
stò da che minacciati vennero di 
passare sotto il loro dominio. Filip- 
po Brunelleschi, famoso architetti! 
tirentino, tenne di poter atterrare 
le mora di Lucca, facendo ribocca- 
re contro di esse le acque dal Ser- 
chio: ma gonfiatasi improvviso li 
fiamma, rovinò gii argini di Brìi- 
nelleschi; ed innondò il Campo de’ 
Firentini. Guinigi ne approfittò 
per fare ccf auoi figli frequenti sor- 
tite . Fu de’ primi ad introdurr» 
I’ uso degli archibugi tra i suoi sol- 
dati. Il ino esempio, le lodi e le ri- 
comperile ravvivarono il coraggio» 
l'ardore de’ suoi sudditi. Nondi- 
meno imploralo avea, per liberare 
Lucca, l’ajuto di Filippo Alaria 
Visconti, duca di Milano; questi 
mandò in suo soccorso F. Sforza, 
che fu inseguito anch'egli deca 
di Milano, ed uno de’ più grandi 
guerrieri di quel secolo. Sforza, oel 
mese di luglio del li3o, costrinsi 
i Firentini che assediavano Lucca 
a ritirarsi : ma si lasciò in segnilo 
sedurre dall’ oro o dalle promessa 
de’ nemici di Guinigi ; e secondi) 
una congiura di cui era scopo il 
tornare Lucca all’ antica sua liber- 
tà. Paolo Guinigi destato venne nel 
mezzo della notte da circa qua- 
ranta congiurati, i quali, approfit- 
tando delle relazioni Cui avevano 
con lui, giunti erano senza ostacola 
fino nella sua oamera. Gli chiesero 
le chiavi delle porte, quelle del te- 
soro ed il sigillo dello stato. Gui- 
nigi rispose ch'era in loro potere 
con la sua famiglia e la sua fortu- 
na. » Sovvenitevi soltanto, soggi un- 
ii se, che ottenni la signoria e I* 
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11 conservai trenta anni senza «par» 
l> gore sangue; fate che il termina 
» del inio potere corrisponda al suo 
» principio ed alla sua durata 
Guinigi arrestato venne dai congiu- 
rati, con quattro suoi figli che era- 
no con lui. Il maggiore, Ladislao, 
era nel campo; Stoma il fece pren- 
dere nel medesimo tempo. F urono 
tutti insieme mandati al duca di 
Milano, che li fece porre nelle pri- 

S ioni di Pavia. Guinigi, in capo a 
ue anni , mori in esse di morte 
naturale. 

S. 8—i. 

GUINTER. V. GoNtniEB n’Aw* 

DIBNaCH. ' 

GtJIOT (Giorgio), poeta latino, 
nato a Nozaroy nel secolo XVI, vis- 
se, fino dalla tua gioventù, legato 
di stretta amicizia col celebre Gil- 
bertoCotuin, suo compatriota. In- 
segnò per dieci anni le belle lette- 
re nel collegio Lemoine, a Parigi ; 
ottenne in seguito i gradi accade- 
mici in teologia, e sostenne le tuo 
tesi in modo si luminoso, che An- 
tonio Vivier, cancelliere dell’uni- 
versità, il ritenne onde professare 
la prefata scienza nella Sorbona. 
Alcun tempo dopo, si recò a Vien- 
na in Delfi nato, dove cominciò ad 
insegnare ron lode la teologia. Pas- 
sò ne' Paesi Bassi verso il 1 56 o, e, 
quantunque prete , ti applicò alla 
medioina, di cui la pratica incom- 
patibile non era in quel tempo col 
sacerdozio, divenne medico della 
duchessa d’Arschot, e moria Bruì- 
selles verso il ifi^o. Gli scritti suoi 
che si conoscono sono: I. De pac.ii 
in Burujmm reditu et Bellonat expul- 
‘ione dialogu', Tbiers in Auvergna, 
• 55 q, in 8.vo, poesia; li Dianae 
chriitianae paranymphui ; /mie a ccet- 
lerunt trplem tkcolngorum ordinatio - 

»«, Lovanio, i 56 a, in 8.vo; III Va- 
natio chriitiana, ivi, l 56 a, intì.vo: 
i un dialogo in versi intorno alle 
principali verità della religione fra 
un turco, un ebreo ed uo cristiano; 
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IV In xenium Anton. Perrenoti car- 
dia. Gramellaui, votata Burgundiae, 
ivi, i 56 a, in B.vo. poesia. 

W-s. 

GUIOT, e non GLYOT ( Guj- 
seite Andrea ), nato a Roueu ai 3 t 
di gennajo del 1739, esercitò lungo 
tempo l’utfizio di vicario uella par- 
rocchia di Sjaìnt-Cande-le-Jeuue , 
e fu, nel 1^65, ammesso membro 
nell’ accademia dell’ immacolata 
Concezione: divenne segretario di 
essa compagnia fino al i -68, in cui 
entrò nell’ abbazia di S. Vittore, a 
Parigi, ed ivi ottenne l’ impiego di 
bibliotecario. 11 giorno 18 di mag- 
gio del 1783, fatto venne priore di 
s. Gtlenault, • Corbe il ; n’ era ti- 
tolare come avvenne la soppressio- 
ne degl’ istituti ecclesiastici . Visse 
in ritiro alcuni anni, e, dopo il re- 
gno del terrore, esercitò il ministe- 
ro ecclesiastico a Corbeil. Parti da 
tale residenza nel iHo 5 , e morì par- 
roco di Bourg-la-Reine, il giorno 
ai di settembre del 1807. Avea sem- 
pre coltivato con bella lode la poe- 
sia latina. Pareochìe sue composi- 
zioni, «minate dall’accademia del- 
l’immacolata Concezione, sono stam- 
pate nelle raccolte di essa società : 
indicheremo soltanto, Tumulai Joaur 
nis Suoi (anno 17741 pag. 148), e 
Gallica* ad orar deb Aiuta 1 Anglui, 
che in un quadro degli accademi- 
ci è dinotato, senza precisione per 
lo meno, col titolo di Epigrammi 
sopra 5 . Cait : l’ autore canta, in ta- 
le componimento, la vittoria ripor- 
tata a Saint- Cast, sopra gl’ Inglesi, 
quando essi sbarcarono la terza vol- 
ta nelle terre litorali di Francia, 
ai 4 di settembre del 1758. Parten- 
do da ltouen, Guiot perde il tito- 
lo di segretario dell'accademia; ma 
le sne relazioni con essa società non 
furono mai interrotte. Proposto a- 
veva di scriverne la storia; e net 
1 784,annunziò egli stesso che aveva 
composti i due primi libri di tale o- 
pera, di cui nulla venne stampato. 
Egli scrisse: 1 . Pfuoea ni pphmmto 
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alla Francia letteraria, tomo IV, 
1^84) due parti, in 8.vo picc. ; 1 o- 
rigine di essa opera risale al 17 SS 
( Veti. t'oRMET). Lna nuova edizio- 
ne tutta rifusa latta ne venne da- 
gli abati Hebrail e de Laporta ( V. 
Hf.erail ), >789, 2 voi. in S.vo picc. 
L’abate de La porte fece solo il Sup- 
plimen/o, 1778, in 8.vo. Ai prefati 
tre volumi fa continuazione il la- 
voro di Guiot, il quale, per l’ esat- 
tezza, ì assai inferiore ai due primi 
volumi. Maalmeoo, si può, siccome 
noi fatto abbiamo, fidare in quan- 
to dice il medesimo Guiot, intorno 
alla data della sua nascita, nonché 
per l’indicazione di alcuni Elogi 
ed opuscoli di poca importanza, 
stampati o manoscritti; li Alma- 
nacco della città, caitellania e pre- 
cottura di Corbeil, anno 1789, in 
18 (senza data, ma del 1790): ope- 
retta cui non adeguano molti an- 
nuari itatiilici pubblicati lungo tem- 
po dopo ; 111 Notizia periodica della 
storia moderna ed antica della città 
e distretto di Corbeil, 1792, in 18, 
che fa seguito all’almanacco, e con- 
tiene altresì delle ricerche e de’ 
ragguagli intorno alle antichità ci- 
vili ed ecclesiastiche, alla storia let- 
teraria di Corbeil , ec. L’ autore 
ammette, pag. 195, 1 ’ opinione che 
attribuisce il poema de Urina: um 
judiciis ( V. Coubeii.) ad un Egidio 
di Corbia, benedettino, nato in In- 
ghilterra ; IV Inni e prole in onore e 
per le feste di 1. Spiridione e di san 
Leu protettori di Corbeil , verseggiati 
in francete, 1801, in 18: Sono la 
traduzione degl’ inni oui composti 
aveva Siinone Gourdan pei prefati 
dne santi; V Miscellanee storiche, 
oratorie e poetiche, relative ad alcuni 
avvenimenti della fine dell’ anno Vili 
e del principio dell'anno IX, Cor- 
beil, 1801; in 18; VI Addio dì un 
parroco ai sua i parrocchiani, la dome- 
nica vigilia del giorno di Tutti i San- 
ti, 1802, stampati in favore degli 
assenti , e dietro le preghiere de’ 
presenti, 1802, in 8.vo; VII Ser- 
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mone sull' alterazione della fede, l8o5, 
indio, Vili Comperi ho della vita 
del venerabile frà f iacre, agostiniano 
scalzo, i 8 o 5 , in 8.vo; IX Alcu- 
ni altri opuscoli meno importan- 
ti. Si attribuisce a Guiot il /'men- 
te da nozze, o Almanacco storico e 
morale degli sposi , a linenopoli ed 
a Parigi, 1802, in 18. Esso volume 
descrive, in ciascun giorno dell’an- 
no. aneddoti nou poco curiosi re- 
lativi al matrimonio: il genere di 
alcuni di essi aneddoti autorizza a 
dubitare che un ecclesiastico ne 
sia autore. Guiot intrapreso aveva, 
ad imitazione de’ Fatti d’ Ovidio, 
alcuni Fasti Corbolienses : tono bre- 
vissimi frammenti della prefàta o- 
pera cui pubblicò coi titoli segnan- 
ti : I Majorit snstisuratio , in 18; U 
Typographia Corbolii insti tuta, in 18, 
di sedici pagine. Giovanni Rous- 
seau, de Moutlhéry, formò primo 
una stamperia in Corbeil nel 1 794, 
ed ebbe per successore Cristoforo 
Giovanni Gelò, che I’ esercita og- 
gigiorno ( 1817 ) ; 111 Bibliotheca 
CorboUasui juris publici facta, 1 799, 
in s8, di venti pagine: l’autore ce- 
lebra l’ apri mento della biblioteca 
in Corbeil; IV Joannis de Labarre 
antiquitates Corbolienses, bibliothecae 
Corboliensi pubticae hacce donatae 
die , in 18, di sedici pagine: Guiot 
canta il dono fatto alla biblioteca 
pnhblica di Corbeil, delle Anti- 
chità di Corbeil , da G. de Labarre, 
centocinquantatre anni dopo la lo- 
ro stampa; V Georgius Ambosius 
cardinali s, Lugduni z 5 mali extinctus, 
olim Corbolii captious, in 1 8 ; a Cor- 
beil sotto il regno di Carlo Vili. 
Giorgio d’Amboise messo venne in 
prigione nel 1488. I prelati cinque 
Irammenti, inversi latini, sono cor- 
redati da una traduzione in prosa 
francese, e susseguitati da un’ imi- 
tazione in versi francesi. G. A. Gu- 
iot lasciò alcuni manoscritti poco 
importanti cui A. M. (1. Bouiard 
ha comperati, 

A. B — t. 
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GCIOT. V. Gliot. 

GUIRAN ( Gagliardo), nato a 
Nimes nel iboo, e morto nella cit- 
tà medesima ai 1 6 di dicembre del 
lòdo, stadio la giurisprudenza per 
dovere, e l’ antichità per incliua- 
zione. Fatta si aveva una raccolta 
di oggetti preziosi in tale genere, 
e particolarmente di medaglie ra- 
re; masi applicò principalmente 
• far ricerclie intorno ai monu- 
menti antichi del suo paese. Il lo- 
ro risullasnento produsse un’opera 
considerabile, o anzi tre opere im- 
portanti : I Antiqnitatej Nemausen- 
ses. Tale parte comprendeva la spie- 
gazione degli edili?}, delle statue, 
de’ bassi rilievi, degli strumenti, 
delle pietre incise , ec. ; Il Interi- 
f rione» antiqune urbii et agri Neuma- 
lentit, nec non locorum et oppiiJurum 
inter tertium et quartum In pi «lem ; 
III De re numrnaria veterum . Tale 
opera, di grande erudizione, ter- 
minata nel it> 5 a, formava un ma- 
noscritto in 5 »ol. in fogl. , che non 
fu mai pubblicato. Venduto, lun- 
go tempo dopo la morte deli'auto- 
re, ad Alberto Enrico diSallengre, 
passò dallo stadio di esso dotto in 
quello del barone de HohendorfT, 
e di là nella biblioteca imperiale 
di Vienna Guiran si contentò di 
farne conoscere I* orditura , in fine 
d’ un’ altra sua produzione, intito- 
lata, Explicatio Quorum rnt usto rum 
numiimrtfum Nemautensium ex aere, 
i 655 -i 6 r$, in 4-to, che venne dap 
poi inserita nel Thesaurus antiquit. 
Human. Guiran non è meno com- 
mendevole come giureconsulto e 
come magistrato, che come dotto . 
Consigliere nel presidiai di Nimes, 
incaricato venne, dalla sua compa- 
gnia, della revisione d’nn' antica 
opera di pratica, che aveva per ti- 
tolo ; Stile, o Formulario delle lettere 
che ti spediscono dalle corti di Nimes. 
Arriccili il testo di note ntili, frut- 
to della sua esperienza e del suo 
sapere, e pubblicò tutto nel 1639. 
2 3 * 
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Sette anni dopo, fece una nuova 
edizione d’esso libro, aumentata di 
Ricerihe storiche e cronologiche 1 ull’i- 
stituziane e sulla serie de’ siniscalchi a 
Beaucaire ed a Nimes ■ notizia cu- 
riosa e di rilievo, non ostante gli 
errori e le mancanze d’esattezza 
che si potrebbero apporle. Guiran, 
quantunque protestante, godè del- 
la confidenza di Luigi XHI e di 
suo figlio. Impiegato venne, dall* 
uno e dall'altro, in parecchie com- 
missioni d’ importanza nelle quali 
si mostrò del pari fedele ed abile, 
ed ottenne, per ricompensa de'snoi 
meriti, l’assenso per accettare una 
carica di consigliere nel parlamen- 
to d’Oranges, cui il principe di 
Nassau ammiratore del suo meri- 
to, profferta gli avea , e di conti- 
nuare nondimeno ad esercitare il 
suo uffizio di consigliere nel presi- 
diai di Nimes, quantunque fatto I’ 
avesse passare in testa d'uno de’ 
suoi figli, che però non era ancora 
in età d’ esercitarlo. 

V S L 

GCIR AUDET ( Cablo F ilippo 
OcNissAirn), nato in Alais , nel 
1754, mostrò per tempo per, la poe- 
sia e per gii altri generi di lettera- 
tura, disposizioni che si sarebbero 
probabilmente con lode sviluppate 
nell* età matura , se nel momento 
in cui stava per arrivarvi la rivolu- 
zione non avesse fatto prendere u- 
na piega diversa ai suoi lavori ed 
alle sue inclinazioni Si applicò 
allora quasi onninamente allo sta- 
dio dell’ economia politica. Alcuni 
anni prima di tale epoca, Guiran- 
det accompagnato aveva in qualità 
d' ajo, il principe di Rohan ne'suoi 
viaggi, e tratto ne avea più profitto 
che il suo allievo. Come tornò, di- 
venne famigliare di Madama col 
titolo di lettore. Deputato straor- 
dinario della città d’Alaia all’as- 
semblea costituente nel i-no si le- 
gò particolarmente con Miraheau - 
Questo oratore famoso era attornia- 
to da amici di cui senza esitazione 
10 
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si appropria 1 a i lavori, quando con- 
formi li trovava alle sue mire . ed 
i latenti di tali amici contribuirono 
più d'nna volta ad ottenergli t più 
lieti successi. Guiraudet ii gioì ò an- 
ch'egli sovente con lasue penna; ed 
agli è il vero autore della Traduzione 
delta l'aria della rivoluzione d Inghil- 
terra, di cui il principio pubblica- 
to venne col notnedi Mirabeau La 
prova irrecusabile di tale l'atto, 
sussiste nella famiglia di Guiran- 
det L’nifi/.io di segretario capo 
nella mairie di Parigi In fermò nel 
la capitale; fatto venne segretario 
generale del ministero delle rela- 
zioni estere -otto il direttorio ese- 
cutivo, e prefetto del dipartimen- 
to della Costa d' oro dopo il gior- 
no t8 di brumale. Egli mori a 
Dijon, ai 5 di febbraio del t8o.|. 
Gniraudet pubblicò: I. Novelle in 
merci, susseguitale da un’ Epistola 
tulle greggi, Amsterdam, 1780; non 
pose il suo nome a si fatta raccol- 
ta; II Errori degli economisti slsU’inO 
posatone, x -t)0, in 8. vo; III Emme 
rapirlo (T un modo 1 1 organizzazione 
per la guardia nazionale, 1790, in 
8 vo ; IV Spiegazione di alcun* voci 
importatili nella nostra lingua poli- 
tica per sentire alla teoria delle nostre 
leggi, et d'abord de la loi ; Discorso 
recitato nell'adunanza degli amici del- 
la Costituzione , 1792, in 8.V0; V 
Influenza della tirannide stilla mora- 
le pubblica, 1796, in8.vu; VI Della 
Pariglia considerata come elemento 
delle società, 1797 in <8, VII Di- 
soarso intorno a Machiavelli ; Vili 
Opere di Machiavelli, nuova tradu- 
zione 1709. 9 voi. in 8.vo. Non vi 
ai trovano nò le novelle, nè le com- 
medie dell’autore italiano; IX Dot- 
trina sull' imposizione ; letta nell ’I- 
stituto nazionale , 1800 ;X Memo- 
rie sopra le ferriere nel dipartimento 
dejla Coita d’oro, 1802. in 8.vo XI 
Discorso recitato , il giorno primo di 
ven’tem ale anno IX dal prefetto del ■ 
lo Costa T oro. Gniraudet fn mem- 
bro delle accademie di Casse), di 
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Gard, e di Digioue. Era stato , con 
Condorcet Grouvelle, de la Roche- 
funcauld, A. Chenier ed altri, com- 
pilatore del Giornale della socie- 
tà del 1789, incominciato ai òdi 
giugno del 1790, e di cui non «so- 
nerò in tace che quindici numeri 
in 8.vo. 

V. 8. L. 

GUIS A ( Claudio di Lunati, 
duca di), quinto figlio di Renato 
II, duca di Lorena . nacque ai to 
d’ottobre del t^qfi. Sposò, nel iliS, 
Antonietta di Borbone , zia d'Ao- 
tonio di Borbone , re di Navarra, 
padre d’ Enrico IV. N’ ebbe pa- 
recchi figli, di cui i più celebri so- 
no Francesco duca di Guisa Carlo 
cardinale di Lorena, Luigi di Lo- 
rena cardinale di Guisa , e Renato 
marchese d'Elbeuf, padre di Car- 
lo, pel quale essa terra eretta «en- 
ne in ducato ( V. F.lbecf ). L'arti- 
colo di Claudio di Lorena, duca di 
Guisa, è inserito nella presente 
biografia, alla voce Anmale 

C. M. P. 

GUISA I Gtovatrm tu ), cardine- 
le di Lorena . fratello di Claadio 
primo duca di Guisa , corrisposi 

per parte sna. a quella mira colon- 
ne a tutti i principi lorenesi domi- 
ciliati in Francia, di unire nella 
loro famiglia i tre principali mei- 
zi d'esercitare sopra i popoli una 
grande autorità : le dignità ecclc 
siattiche, la gloria delle armi e I 
amministrazione dello stato. Nato 
nel 1498, fatto venne cardinale nel 
1S18 ed aggiunse al vescovado di 
Metz un grande numero di altre 
prelature. Fu ministro di stato «ot- 
to Francesco I. ed Enrico li R* 
liberale con magnificenza: ed, m 
ciò era tanta la sua riputazione, 
ohe a Roma avendogli un cieco do- 
mandata la limosina, ed avendo d* 
Ini ricevuta una somma considera- 
bile. ««clamò : « Tu sei Cristo, 0 il 
cardinale di Lorena Mori nel 
i55o. 

L-p-t 
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GUISA ( AttTorfiCTTA tu Bobbo- 
WE duchessa Di), figlia di France- 
sco di Borbone, conle di Venderne, 
nacque nel castello d Hain. il gior- 
no ai di dicembre del i4q4- F'» 
maritala, nel i5i 3, dal re Luigi 
XII. a Clandio. primodnca di Gui- 
sa. Da tale unione ella ehbe otto 
figli e quattro figlie . di cui volle 
ella stessa condurre " educazione . 
Era principessa di somma pietà fe- 
ce parecchie fondazioni in favore 
de’ pareri, e morì a Parigi ai 20 di 
gennajo del ii85, in età d’ ottan- 
tanove anni. Il p. llarione de Co- 
ste stampo il di lei elogio nel tomo 
primo delle sue Dame illustri. 

W — s. 

GUISA ( Fbawcesco di Lohswa, 
dura di ). figlio maggiore di Clau- 
dio primo duca di Guisa, nato nel 
i5t«i, mostrò fino dalla più tenera 
gioventù, tanto ardore p-r la glo- 
ria. tanta intiepiderra e pruden- 
za e tanto sangue freddo, ne mo- 
menti più perigliosi, che ti presa- 
gì fino d’ al loia, come divenuto sa- 
rebbe nn illustre guerriero La 
cnra con cui adoperava di affezio- 
narsi, con benefizi gli nomini ne’ 
quali scorgeva talenti; la sua libe- 
ralità verso i soldati, l'amabilità 
con gli uffiz.iali; nn poitanierrto 
maestoso una Ironie sempre sere- 
na nobilitata più che sfigurala dalla 
cicatrice d ’1111 colpo di lai eia ilio 
foratogli aveva i‘ capo, nel i545, 
nell’ assedio di Bologna a mare in 
cui combattè quasi solo contro nn 
battaglione inglese, formavano un 
complesso di tanti pregi clie neces- 
sariamente gli cetinlinvano l’amo* 
ree la venerazione de’ guerrieri ; 
ma, siccome ebbe da prima più oc- 
casioni di farsi distinguere ne’ con- 
sigli, che nell’esercito giunto era 
all’età di trenta anni , senz’altro 
grado militare che il romando d’u- 
na compagnia di snidate- ea a ca- 
vallo. Fatto, nel iSia luogotenen- 
te generale ne’ tre vescovadi, so- 
stenne, contro un esercito di cent* 


GUI 147 

mila uomini, quel memorabile as- 
sedio di Metz da cui Carlo V fu 
costretto a levarsi do|«s due mesi di 
oppugnazione, e con la perdita di 
un terzo delle sue truppe ( 1 ). Se 
la Francia, in quell'epoca, libera- 
ta venne da un’invasione che si 
resentava con l’aspetto più ferri- 
ile. ne fu debitrice all’eroe lore- 
nese. F.gli aggiunse splendore alla 
sua vittoria per le cure cui prese 
agli ammalati lasciati dal nemico 
nel suo campo, e per gli ordini cui 
diede onde i carri carichi di quel- 
li che l’esercito imperiale ricon- 
duceva in Germania , non venisse- 
ro assaliti. U 11 uifiziale spatrinolo 
avendogli fatto chiedere uno schia- 
vo il quale, durante l'assedio, era 
fuggito nella città col cavallo del 
«no padrone. Guisa fece ricompe- 
rare il cavallo e lo rimandò sul fat- 
to Quaoio allo schiavo nqnest’no- 
»tno, egli disse, è divenuto libe- 
» ro da che mise il piede sulle 
» terre di Francia, dii lo rendes- 
ti se, perchè tornasse ai suoi ferri, 
» violerebbe le leggi del regno ”, 
Nella battaglia di Renti.nel s 554, 
Guisa ebbe la principale condotta 
del combattimento, e vi sostenne I* 
onore delle armi francesi. Saint- 
Fal uno de* suoi luogotenenti, es- 
sendoli, per eccesso di coraggio, a- 
vanzato con soverchia fretta . «gli 
lo fermò dandogli un colpo di spa- 
da sull'elmo: ma risaputo avendo 
che l' tiffi/iale non poteva darsi pa- 
ce di tanto affronto, gli disse, do- 
lio la battaglia, e nella tenda me- 
desima del re:»Sainl Fal.voisie- 
» te offeso pel colpo cui avete ri- 
ti eevnto; è meglio però che dato 
i' ve l’abbia pei rattcnervi, che per 
>’ farvi avanzare. Tale colpo. Ino- 
ri gi dall’essere umiliante. è*plo- 
» rioso per voi”. Tutti i militari 

(l) T a jtnrla di la Ir «attedio aeriti* tonno 
d» parere-;. i autori contemporanei, e Ira gl' al- 
tri da flottando dr Saligna*-, uno degli an'r* 
nati di FéaéU/d) Portai, i553, e Mela, itti, 
io 4.to. 
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oberano presenti essendo siati in- 
terpellati. dichiararono ad alta vo- 
ce eh’ erano di tale sentimento. L’ 
ombra coi faceva il credito li Gui- 
sa ai Mnntinorenci dar gli fece, nel 
i55j, il comando del l’esercito spe- 
dito in Italia, a sollecitazione di 
Paolo IV, onde intraprendesse la 
conquista del regno di Napoli Fu 
veduto traversare, con una inano 
di soldati, tale regione famosa al- 
lora pei disastri de'Francesi,e che 
chiamata era la Tomba de Francesi ', 
giunse fino nel cuore del regno e 
vi sfidò a battaglia il duca d' alba, 
il più celebre generale cui avesse 
in quel tempo la Spagna. Non a- 
vendo potuto attirarlo a combatti- 
mento, tradito ed impedito in tut- 
te le sue operazioni da quei mede- 
simi Caraffa che implorato aveva- 
no il suo soccorso, seppe guaren- 
tirsi dai loro aguati, cooservare in- 
tero il suo esercito, e ricondurlo fi- 
nalmente più forte ancora, e piti 
numeroso al di là de' monti. Ciò 
avvenne dopo l'infausta giornata 
di San Quintino ( i55^ ), allorché 
tutta la Francia con alte grida il 
richiamava, considerando tale di- 
sastro siccome conseguenza dell'a- 
vorio allontanato dai consigli del 
re. Al suo appressarsi , I' esercito 
nemico che minacciava la capitale, 
si ritirò ne Paesi Bassi; l'incendio, 
presso a consumare le provincia 
meridionali per l’invasione del -lu- 
ca di Savoja si dissipi in un fu- 
mo. Guisa fu dichiarato luogote- 
nente generale degli eserciti entro 
e fuori del regno Le lettere con 
cui accordato gli era tale titolo con 
potere qua«i illimitato, furono re- 
gistrate senza la menoma restri- 
zione in tutti i parlamenti, e puh 
blicAe vennero con applauso di 
tutti gli ordini di cittadini Corri- 
spose egli presto alla fiducia del 
suo sovrano ed all’entusiasmo le’ 
Francesi, impadronendosi di Ca- 
lai*, solo punto cui gl' Inglesi eon- 
•arvato avessero de’ loro trionfi, e 
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donde bravavano ancora la Fran- 
cia. Tutte le ricchezze di essa cit- 
tà, unico mag «zzino di depoòlo 
pel commercio tra l’ Inghilterra ed 
1 Paesi Bassi, furono dal vincitori 
impiegate in gratificazioni consi-le- 
rahili agli ulfiziali o lasciai - pre- 
da de’ sol lati. G tisi nulla riserbi 
per sè. Tale conquista, a cui ten- 
nero dietro quelle di Guines ed’ 
Ham tutte e tre fatte in meno di 
un mese nel cuore del senio, quan- 
tunque esse piazze giudicale foste 
ro inespugnabili, ilre-e l’idolo del- 
ia Francia e l’eroe dell Europa. 
La presa di Tliionville sopra gli 
Spagnuoli fatta venne oon la rapi- 
dità medesima ; ed i lieti successi 
di tale grande capitano sospe-i non 
vennero che per la pace disastro!! 
di Catena Gambresis, concitino 
contro il suo parere L autorità 
del duca di Guisa tenuta in bi- 
lancia sotto Enrico 11 dal favore 
dei Montmorenci . non ebbe pi® 
ni un contrappeso durante il regno 
di Francesco II : lungi però dal va- 
lersi per la sai fortu ia di un po- 
tere quasi assoluto aumentò di mol- 
to i suoi debili. Il suo potere ed il 
favore di che godeva erano tali che 
il contestabile Anna de Montino- 
retici gli dava titolo di H intigno", 
ed egli si diceva Suo uniliiiùn *» 
obbriicntiisimo servitore, mentre Cu- 
na non lo chiamava che Signnrcj*- 

testobile. e si sottoscriveva nelleme 


lettere, si a lui che al parla innato: 
Vostro bum amico . Noto è come I* 
corte travagliata fu <1 1 brighe ed 
il regno da fazioni: ma il dnci 
trionfò di tutti i suoi n-mici sven- 
tando la congiura d’Auiboise, ordi- 
ta per nuocere a lui non che « 
cardinale suo fratello (C irlo); c° n " 
giura che costrinse la Medioi. sgo- 
mentata, a porsi , con suo figli 0 ' 
nelle braccia del principe lorene- 
se. Accadde allora una lotta tri I' 11 
ed il principe di Condé, il q nl " 
le cercava di rendersi padrone o® 
re, per governare in suo nome, bs 
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inflessibile equità della storia esigo 
che si ilii'li ari enne Guisa ed il 
suo fratello approfittarono ile’ loro 
vantaggi con quel rigore crudele 
cui autorizzava lo spirito di quel 
tempo. ItiusCito sarebbe funesto 
allo sies.-o Condé. senza la morte 
di trancesco II. per mi i due riva- 
li rimessi tennero in parità di for- 
ze Il parlamento, scrivendo al du- 
ca onde seco congratularsi gli diede 
il titolo di Oirnerpu/ore dpi in patria. 
Sotto Carlo IX il suo credito sce- 
mò : la sua unione o società politi- 
ca col vecchio contestabile e col 
maresciallo di Saint-Andrò nota 
sotto il nome di Triiuuirato , gli la- 
sciò per vero tuttavia una consi- 
stenza mi lor'ificava in segreto enti 
tntti i mezzi di presenza e di saga- 
cità ; ma scorgendo quanto poco 
conto si taceva de’ suoi consigli, de- 
terminò di ritirarsi dalla corte E- 
gli era andato in Lorena e di là in 
Alsazia: richiamato dal re di Na4 
varra, luogotenente generale del 
regno , si lennò una domenica a' 
Vasti piecìola città della Champa- 
gne, per udirvi la messa. Alcuni 
storici dicono che essendogli state 
presentate delle lagnanze relative 
ai disordini commessi dagli Ugonot- 
ti in onta degli editti di pacifica- 
zione, mandasse diverse persone 
del suo segnilo per indurre il mi- 
nistro ed i prin arj riformati a com- 
portarsi fon più tniidei azione. Sta- 
vano questi raccolti alla predica: o 
preoccupazione (orse contro il du- 
ca di Guisa, o timore d’ alcun in- 
sulto. o risent-mento di più mot- 
teggi cui i cattolici ti erano latti 
Irriti contro di essi vennero a vie 
di fatto, furono lanciate delle pie 
tre contro gl’inviati del dnca i qua- 
li presentati si erano m mali : egli 
accorse al rumore di tale rissa, già 
divenuta sanguinosa, ed una pie- 
tra il colpi nel volto; allora i suoi 
fecero fuoco sopra i colpevoli. Da 
cinquanta furono gli ncrisi e due- 
cento in circa rimaselo feriti, pri- 



ma che fatto venisse di por termi- 
ne al furore de’ combattenti, (ale 
avvenimento, forse non preveduto, 
che i protestanti chiamarono itraga 
di Vani, e cui, dal canto loro, nar- 
rano in modo che danno tutto il 
torto ai cattolici, ma specialmente 
al duna di Guisa, accese la guerra 
civile in lutto il regno. Dicesi che 

i protestanti messi avessero drap- 
pelli di genti armate lungo tutta 
la via cui teneva il duca, onde uc- 
ciderlo o rapirlo, e eh’ egli sapesse 
evitarli. Il suo ingresso in Parigi, 
con un corteggio imponente e nu- 
merosissimo fu un giorno di trion- 
fo pei cattolici. I triunviri si resero 
padroni del re. ed il condussero nel- 
la capitale. Gli Ugonotti avendo al- 
la loro guida il princi)>e di Condé 
e l'ammiraglio di Coligni. presero 
subito le armi : dovunque Guisa si 
mostrava, il loro partito ebbe la 
peggio, e diversi tratti di magnani- 
mità contribuirono a cattivargli i 
cuori quanto le sue più luminose 
geste. Nell’assedio di Rouen. cui 
sottomise dopo tre assalti, condotto 
gli venne un gentiluomo angiovino 
o del Mant, il quale, reso fanatico 
dalle invettive e dai lilielli infama- 
tori di alcuni ministri della rifor- 
ma, spiava l’ occasione d* ucciderlo 
a colpi di pugnale, e dichiarò che 
consultato non aveva, in tale im- 
presa, che l’interesse della sua re- 
ligione. » Orsù, disse il principe, 
1 ' voglio mostrarvi qnanto la reti- 
si gione cui professo è più dolce di 
»> quella cui voi professate La vo- 
ti stra vi consigliò ad uccidermi, 
i> senza udirmi ninna offesa aven- 
ti do da me ricevuta, e la mia mi 

ii comanda che vi jierdoni. benché 
n convinto siate d’ avermi volu- 
ti to uccidere senza ragione” ( i ). 

(i) Kfir articolo di Carlo IX, ri «tanto 
Ingannati ferendo tenere dal dura di Gui»a nn 
éimil** di«ror«o a Polirci ano tnaMino . Voi- 
taire seppe approfittare di tale ri- peata aulii- 
me per metterlo in borra di Gn«»r.vnf*, nrlltt?. 
lima aceti* delia tua ua^edi* d ’-d/a^ro. 
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Conservando il suo carattere di ge- 
nerosità e di moderazione, prc-e 
tutte le precauzioni che da lui di- 
pendevano. perché Roueil, oittà o- 
pulenta, non foste taccheggiata : ma 
situi accorgimento valse a fr -na- 
ie il furore de’ soldati. Nella bat- 
taglia di Dreux in cui non coman- 
dava che una truppa di seicento 
uomini di riscossa, come capitano 
de' gendarmi, vedendo fatto pri- 
gioniero il contestabile, ucciso il 
maresciallo Saint- André e messo 
in rotta l’e-eroito, rinfrancò subi- 
to il combattimento, e trio ito ad 
un tempo de’ suoi nemici e de' suoi 
rivali. Con le, illustre suo avversa- 
rio, rimase prigioniere Guisa, ob- 
ldiando in tale momento tutti i li- 
belli cui il principe sparsi avea 
contro di lui, libelli in cui la vita 
pubblica e privata del duca dipin- 
ta era con le tinte pili nere rac- 
colse ooine nn amico disgraziato lo 
fece «eoo cenare; ed il vincitore 
profferse al Vinto di dividere il so- 
lo letto che v’era, il ohe venne ac- 
cettato. Gli storici aggiungono an- 
che che Guisa dormi con profondo 
sonno, mentre a Con iò non fu pas- 
sibile di chiuder occhio. Allora il 
duca fu, per la terza volta, creato 
luogotenente generale del regno a 
Q testo grand’ uomo, il quale con- 
siderato era siccomv il genio tute- 
lare della Francia, sperava di ter- 
minare la guerra civile con uà col- 
po decisivo, la presa d’Or'éan», 
ch’era il baluardo degli Ugonotti : 
non ostante l’ oppivi ziom* costante 
della regina, cui fortemente in- 
quietava tale impresa però che in- 
nalzar poteva al più alto grado la 
ftsrtnna e la gloria del principe lo- 
«mese, egli si credeva già p t irane 
della oittà, quando assassinato ven- 
ne con un colpo di pistola di un 
g-ntiluooio chiamilo Poltrot de 
Blerey, e mori, sei giorni dito, 
dalla ferita, ai i5 di fehhrajo del 
1 5(>3 (t). La grandezza d’animi di 

(>) Per errore dì dsu fd detto nelle voce 
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Francesco di Guisa non si smentì 
negli ultimi suoi momenti (i). An- 
na di Ferrara sua vedova (a) richie- 
se indarno olle processato Venisse 
Coligni. Fra i tratti che si possono 
aggiungere a quelli cui già citati 
abbiamo di lui, si narra che, sicco- 
me visitava un giorno il suo cam- 
po, il barone a. Lunebm-go, co- 
mandante do’ reitri, di cui si di- 
sponeva a passare in rassegna la 
troppa, tracorse fino a minacciarlo 
col volgergli contro la sua pistola 
Il duca sguaini fred limante lo spa- 
da sviò I* arma volta contro di Ini, 
e la fece cadere a torri M intpe- 
zat luogotenente nelle sue guar- 
die stava per togliere la vita a quel- 
I' ufliziale tele-co, quando Gitisi 
gli grido; <« Fermate; voi non sape- 
vi te ucci d 're un uomo meglio di 
vi me ” : e volgendosi a L mebur- 
go : i> Ti perd ino gli disse, I" in- 
vi giuria che fatta mi hai ; non di- 
vi p-n leva che da me il vendicar- 
vi mene: ma per quel’a di oni ti 
» facesti reo verso il re, dei qutle 
» rappresento qui la persona, sp-t- 
iv fa a Ini di farne giustizia ’ . Il 
mandò allora in prigione, e conti- 
nuò la sua operazione, senza che i 
reitri, naturalmente sediziosi, osas- 
sero snsnrrare . Si osserva che la 
giornaliera sua lettura era Tacito. 
Li s oa relazione dalla battaglia di 
Dreux era divenuta som mi in vate 

Colio vi, che il duca di Gaia» attediò OrlétBt 
nel r5$7. 

(«) Il cmdit» cui le rare tue qnaliti ed 
i «noi «errici diedro alla sua famiglia sotto- 
»o no potere che. fino dal rejw» di Frinprirt 
1. . ?i\ ombra olla corte, siccome n 1 è 

prova la seguente vecchia quartina i 

Le fea rol «ferina ce poin t, 

Q ie cena de la maitoa le Gaiee 

M*»ir.tieot ses enfiti en pou'-point, 

Ét tao paavre p-nple cn chemite . 

(2) Si dura fatica a eoniprea lefe perché 
nelle divene editioni del Ditiooano di Chaa* 
doa, riputato venne eh* egli spaiato arene la 
sorella I Burle » II. Francesco II era torero 
sw> nipote ; rfta f era come «[toso di Maria 
Rtui-J», li coi la maire 'Maria di Lorena) 
era sorella di Francesco di Guisa. 
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rara, prima che ristampata venisse 
nel tomo IV dell’ ultima edizione 
delle memorie di Condh. La sua vi- 
ta fu scritta da de Valincoor, Pa- 



GUIS A ( Cablo di ), fratello del 
precedente, noto particolarmente 
nella storia sotto il nome di cardi- 
nale di Lorena, era secondo figlio 
di Claudio di Lorena primo duca 
di Guisa. Nacque a Ioinville ai 17 
di lebbrajo del i5a5, e fu ministro 
di Francesco II e di Carlo IX : uni- 
ta all’ambizione cui mostravano 
tutti i principi della sua casa le 
qualità che renderebbero scusabi- 
le tale passione se le conseguen- 
ze non ne fossero sempre funeste 
alla tranquillità de’ popoli I suoi 
studj furono tanto rapidi quan- 
to brillanti. Conferitogli in età 
di quindici anni l'arcivescovado di 
Reitns, egli comparve subito in 
corte, e vi ai fece distinguere per 
ispirito e maniere insinuanti. Ebbe 
l’onore di consacrare Enrico II, e 
giunse ad un alto favore presso ad 
esso principe, lusingando il suo a- 
tnore per Diana di Poitiers, du- 
chessa di Valentino» fi). Possede- 
va un numero grande di ricchi he 
nrfizj; e suo zio, il cardinale Gio- 
vanni di Lorena, gli lasciò moren- 
do una considerala le fortuna : non- 
dimeno il nipote non pagò nessu- 
no de’ snoi creditori. Egl’ impiega- 
va le immense sue rendite ad au- 
mentare il numero de’ partigiani ; 
e gli rimaneva appena abbastanza 

K l mantenimento della sua casa. 

viato a Roma nel 1 555 presso al 
papa Paolo IV onde indurlo ad en- 
trare in un’alleanza contro l’Au- 
stria, prese allora il titolo di car- 
dinale d’Angers, sotto colore che 
la sua famiglia avesse diritti sopra 

(l) De Thon giodirh severamente le re- 
lazioni del cardinale con Diana di Poitiera . 
Pero le «ne espressioni ; Ts in urrMortm Pi 
vl*n$is famillaritaUm turpibnt obteptiit cum 
** int lituo v itJtL 
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l’Angiò; ma non osò conservare si 
fatto titolo rientrando in Francia. 
La perdita della battaglia di s. 
Quintino non fece ohe accrescere 
il potere de’ Guisa, soli padroni 
dei ghermì per la prigionia del 
maresciallo di Munt mordici Dopo 
la morte d’ Enrico li. il cardinale, 
onde ingraziarsi presso alla regina 
madre, allontanò dalla corte la du- 
chessa di Valentinois. Divenuto 
ministro di Francesco II, non mise 
più limiti alla sua ambizione: sa- 
pendo che la sua alterigia il ren- 
deva odioso ai glandi ed ai piccio- 
li, e temendo che si attentasse ai 
Suoi giorni fece pubblicare un or- 
dine cou cui proibito veniva di poi* 
tare armi. Congedò le antiche mi- 
lizie cui non avea potuto trarre al- 
la sua parte, ed organizso nuove 
soldatesche composte in grande 
parte di Tedeschi e d’italiani: ma 
paventando l’ effetto del diigusto 
di tanti prodi che sollecitar a no il 
premio de' loro servigi, fece alzare 
una forca sull’ingresso del palaz- 
zo di Fontainebleau. e bandì che 
chiunque andato fosse alla corte a 
chiedere grazie dovesse ritirarsi, 
sotto pena d’ essere impiccato. Il 
cardinale di Lorena conservò, sot- 
to Carlo IX, il potere cui avuto a- 
veva durante il regno precedente; 
si chiarì sommamente contrario al- 
la tolleranza cirile de’ protestanti, 
alla «piale sembrava che la corte 
inclinasse, e provocò il famoso col- 
loquio di Poissy ( t56t ), meno, di- 
cono i snoi nemici, per avvisare t 
mezzi di conciliazione che per mo- 
strare in esso la -ua eloquenza ( I r . 
Bcze ). Si recò in seguito al oone'i- 
lio di Trento, e vi comparve eoa 
magnificenea; il papa ebbe, dicasi, 
timore che adoperasse di far pre- 
valere in esso le libertà delia Chie- 
sa gallicana : ma la morte funesta 
di suo fratello, Francesco, dura di 
Guisa, impedì che il cardinale ese- 
guisse i progetti che inforno a ciò 
poteva volgere in mente . Egli non 
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si mostrò che più ardente nel 
perseguitare gli Ugonotti , e fa 
generalmente considerato come li- 
no dei primarj autori delle guerre 
civili cne in quel tempo turbarono 
il regno. Siccome nei 1 565 . volle en- 
trare in Parigi con una scorta, il 
die proibito era da un’ ordinanza, 
il maresciallo di Moutinorenci che 
cercava un’occasione di vendicarsi 
dell'alterigia del cardinale di Lore- 
na gli maudòcontrodelletrup|ie. le 
quali dispersero i suoi soldati e 
l’ obbligarono a rifuggire con sno 
nipote nella bottega d'un droghie- 
re. Tale umiliazione gli cagionò 
tanta pena che parti da Parigi in 
quello stesso istante ed andò a ri- 
tirarsi a Keims, dove dimorò quasi 
due anni, unicamente occupato, 
almeno in apparenza, di ammini- 
strare la sua diocesi e premunire 
i fedeli contro i progressi dell’ere- 
sia Predicava sovente, e con molto 
frutto. Ritornato a Parigi, quan- 
tunque inteso a faccende di molla 
importanza, comparve sui pulpiti 
delle principali chiese: che anzi 
dicono i suoi sermoni validamente 
contribuissero ad eccitare il popolo 
contro i protestanti ma è falso che 
figurato abbia nella giornata di san 
Bartolommeo, poichò in quel tem- 
po era a Roma (t) . Dopo la morte 
di Carlo IX. si recò in Avignone 
incontro ad Enrico III: partendo 
da nna processione alla quale in- 
tervenuto era col capo scoperto e 
co’ piedi nudi, preso venne da una 
febbre violenta, da cui morì otto 
giorni dopo, ai 26 di dicembre del 
1 574* ne ' suo cinquantesimo an- 
no (2) . Sembrata che presentita a 
resse prossima la sua fine: però 
che, l’anno precedente, composto 

(1) Ohcnier, nella «uà tragedia di Curio 
IX fa benedire da e#»o cardinale i pugnali de* 
gli aiuuini, 

(a' Coree roce che fosse *ta!o avvelenato. 
Si può l'otisnllare, intorno a ci\ il tomo II 
dell»* Memorie d’ Ariigny, in col e*to anfore 
raccolte quanto renne detto di tale morte im* 
matura da rarj «Urici* 
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aveva il sno epitaffio, che si legge-* 
va sulla tomba 'la quale gli era sta- 
ta eretta nella cattedrale di Relais. 
Si può rimproverare al cardinale 
di Lorena che tentalo abbia d in- 
trodurre in Francia l’odioso tribu- 
nale dell’ inquisizione , e che sia 
stato uno de’ primi capi della Lega 
la quale per poco non riuscì a ro- 
vinare il regno: ma uopo è conve- 
nire ch’egli aveva qualità grandi. 
Se mostrò un zelo ardente contro 
i novatori religiosi, non meno ne 
mostrò nell' opporsi alle pretensio- 
ni della corte di Roma . Se fere 
vincere leggi rigorose, ne propose 
altresì delle utili , e tra le altre 
quella con cui si ordinava che con- 
feriti non verrebbero impieghi di 
giudicatura che previa la proposi- 
zione di tre soggetti irreprensibdi 
ed istrutti. Favorì la coltura delle 
lettere, incoraggiò i dotti con le 
sue liberalità fondò l'università di 
Reims, ebbe parte nell'erezione di 
quella in Pont-à-Mousson, ed isti- 
tuì de'seminarj nella sua diocesi. 
Non deve indurre stupore che i 
protestanti abbiano cercato di de- 
nigrare la memoria d' un prelato 
che perseguitati gli avea durante 
tutta la sua vita con estremo rigo- 
re. Fra i libelli contro di lui pub- 
blicati, basterà citare: La Leggenda, 
del cardinale di Lorena, de’ suoi fra- 
telli e della casa di Guisa , Reims 
(Ginevra), 1 574 - 1 in 8.vo. 
Delle edizioni originali sonoraris- 
simi gli esemplari ; ina ristampata 
venne nel sesto volume delle Me- 
morie di Con li. con note di Lenglet 
Dufresnoy. Ella venne alla luce sot- 
to il nome di Francesco de l’Isle, 
cui preso aveva dicesi, per tenere 
occulto il suo. Litigi Regnier, sig- 
nore de la Pianelle ( V. Luigi Re- 
gniea) . Si può consultare per più 
particolari, i mo, la sua Orazione 
funebre , scritta da Niccolò Boucher, 
recettore de’ principi di Lorena, 
arigi. 1577, in 8. vo; 2.do la sua 
l'ita, composta da Auvigny, tomo 
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n degli Uomini illustri di Francia \ 
e 5.zo il suo Elogio , nella raccolta 
degli Elogi di alcuni aatori francesi 
( compilata da Joly, Mich luit, ec. ), 
Dig'one 1 11 d vo. Non è con- 

siderato nell’ ultima di tali opere 
che siccome sorittore, e v'ha l’e- 
lenco delle sue produzioni : sono 
deste le Aringhe nel colloquio di 
Poissy e nel concilio di Trento; 
delle lettere. de’ Sermoni, ed un Con- 
mento in latino <ul regno dì Enrico 
II, cui P. Pascal, al quale n’era 
staio affidato il manoscritto pub- 
blici col suo nome I V. Pietro Pa- 
scal ) Si conservano, in originale, 
nella biblioteca del re, i suoi Di- 
spacci e le sue Negoziazioni. 

W— s. 

GUI" A (bcioi I di Lorena, car- 
dinale Di ) , fratello de' precedenti, 
nacque il giorno ai d'ottobre del 
iSa'j Destinato ad essere ecclesia- 
stico. fu successivamente provve- 
duto de’ vescovadi di Troies e di 
Albi, e dell’arcivescovado di Sena, 
■da cui si dimise in favore del car- 
dinale Pellevè. Onorato ancb’egli 
del cappello cardinalizio nel ifilìa, 
•conferito gli venne, alcun tempo 
dopo, il vescovado di Mete. Si oc- 
cupò dell’ amministrazione della 
sua diocesi con zelo, e mori a Pa- 
rigi, ai a8 di marzo del 1 5y8 in e- 
tà di ciirquantasei anni » Égli era, 
»> dice P Estolle, buono, e poco in- 
vi quieto, chiamato veniva il cardi- 
zi naie dalle bottiglie perchè som- 
zi mamente gli piacevano nè »’ in- 
vi geriva in altre faccende che in 
zi quelle della cucina". 

W— s 

GUISA (Enrico dì Lorena, du- 
ca di), figlio maggiore di France- 
sco di Guisa, nacque il giorno 5| 
di dicembre dei 1 ^* 10 . ed allevato 
venne nella corte d’Enrico II in 
cui ebbe dapprima il titolo di prin- 
cipe di Joinville Militato area la 
prima volta, nell’assedio d’Orlèans. 
sotto il padre ino. alla memoria 
del quale tenne di dover conserta- 
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re Un odio implacabile contro i 
protestanti, e specialmente contro 
T ammiraglio di Coligtii, quantun- 
que questi negasse, ed anche con 
giuramento, di aver avuto parto 
nella morte di Francesco di Guisa, 
in età di sedici anni, Enrico risol- 
se d’andare in Ungheria per edu- 
carsi nell'arte della guerra, com- 
battendo contro i Turchi. Ritor- 
nato in patria, si segnalò nella zuf- 
fa dì Massignac e nella battaglia 
di Jarnac. Non aveva per anco di- 
ciannove anni, quando attirò sopra 
di tè gli sguardi di tolta la Fran- 
cia. per la -na bella difesa di Poi- 
tiers. da cui Cnligni fu obbligato 
a levare l’assedio, e pel modo con 
cui contribuì alla vittoria nella 
giornata di Moncontonr. Prodigo 
del snn sangue alla guida dell’e- 
sercito da cui battuti furono i Te- 
deschi a Dormans, presso a Chà- 
tean-Thierri, in cui ricevè un col- 
po d'archibugio in una guancia, e 
prese dalla cicatrice che gli rimase, 
il soprannome di Unlafiè ( 1 ); uiu- 
na occasione trascurando di nuo- 
cere ai religionarj biasimò sempre 
l’indulgenza della corte per essi : 
cosi adoperando poteva egli non 
cattivarsi i onori de 'cattolici,! qua- 
li il giudicarono itegno di succede- 
re a suo padre di cui la rimem- 
branza era loro sempre carissima? 
I pregi che, anche separati, face- 
vano amare e ammirare ciascuno 
de’principi lorenesi.i quali avevano 
il bell' aspetto, diceva la moglie del 
maresciallo di Retz, che presso ad 
eisi gli altri principi sembravano po- 
polo , il dura di Guisa gli tinca 
tutti in Ini solo: modi dignitosi, 
alta statura, fattezze regolari, sguar- 
do dolce quantunque acuto, ma- 
niere civili ed insinuanti; era in 
oltre valoroso a tutte prove, e pos- 
sedeva il talento raro di dar risalto 

(1) Il pa<lrp ano ama la mede«im> ra- 
gione di portare tale «cprannome : eia 
una snmigliatisa di pih tra loro ; ma Furico 
di Guisa è quello che pili comunemente si 
chiama il Balajri. 
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dll>i sue geste senza millanteria, lo 
spinilo «idi comaudo, la diicresiono 
Sul lo i apparenza (iella t rancile/, 
sa; I arte di peisuadere clic opera- 
ia nteuutu nel momento stesso che 
non usava più misura, e quella di 
dare ad intendere ch’era animato 
unicamente dal zelo di religione, 
quando non mirava, in realtà, che 
ai suoi proprj interessi e a quelli 
della sua famiglia. Perciò La 1 ron- 
cai, secondo l'espressione d'uno 
scrittore stimato, era impazzata per 
quell uomo , giacché sarebbe troppo 
paco il dire che ne /afte innamorata, 
b 1 aggiungeva o ch'era impossibile 
jr di volergli male iu sua presenza, 
71 e ohe gli Ugonotti erano della 
>• Lega quando guardavano il duca 
» di Guisa ”, A tutti 1 prelati doni' 
dava novello rivallo quel. a gran- 
dezza d’anima, la quale pare. a 111 
lui una pormene del retaggio di 
suo padre, nna prudenza cui nino 
eremo mai sconcertava, un occhio 
da maestro negli alfari. e la facili- 
tà di prontamente determinarsi , 
quantunque I estensione del suo in- 
gegno tutte gli mostrasse le diffi- 
co.tà dell’impresa. L'azione tene- 
va dietro in esso al pensiere. Il du- 
ca di Mena, suo fratello, esortan- 
dolo un giorno a ponderare alcuni 
inconvenienti, prima di risolvere: 
i> Cièche non risolverò, egli disse, 
11 in un quarto d ora, non lo risol- 
9s verei in tutta la vita”. Sciagura- 
lanterne la sua ambizione smisura- 
ta rese funeste alla patria tante 
grandi qualità. Aspirato aveva alla 
mano di Margarita di Valois. dap- 
poi regina di Navarru: ma l’ira di 
Carlo IX, il quale, offeso della sua 
audacia, incollerì fino a dar ordine 
di farlo perire lo costrinse a rinun 
ziarvi . Più tardi , non approfittò 
che troppo della permissione cui 
ricevuta avea da quel monarca per 
liberarsi di Coligni. Appagato che 
fu l'odio suo per la morte dell’am- 
mirtgliu, fu lungi dall’adoperare 
col medesimo irdore nel persegui- 
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tare gli altri proscritti del terrìbile 
giorno 24 d’ agosto del iSja, del 
quale, per un orudete traviamento 
di pietà tignale, acconsentito avea 
a diligere le operazioni ( V. Carlo 
IX e CuLiGVi). banco III, non es- 
sendo ancora che duca d’Angiò. fa- 
voriva le pretensioni ammuso di 
Guisa; 1 abbracciava un giorno, 
e guardando teucramente sua so- 
rella: » Dio volesse, disse ai dil- 
isca, che foste mio fratello’*! 
Ma, come tornò dalla Polonia, 
il medesimo principe più non gli 
dimostro che inuitlerenza. Guisa 
trovò la stessa freddezza nel d ica 
d.VIougon enei re di Navarra, di 
cui ricercò inutilmente la grazia. 
Accorgendosi allora che nou pote- 
va spe are niun favore dalla corte, 
in cui si allettava di procurargli 
ogni sorta di disgusti, cercò il fa- 
vore popolare, e seppe approfittare 
di tutti 1 suoi vantaggi per rapire 
a.i borico 111 la Unni eie' sudditi, 
e specialmente la fiducia del clero, 
ch’era olii coti leu io depn vi lugi ac- 
cordati ai calvinisti. Il timore del- 
le vendette cui questi esercitare 
potevano, fu il primo mobile della 
.ticin'a anion che si formò nella ca- 
pitale nel 1076, e .-he è più cono- 
sciuta sotto il nume della Lega. I 
progetti di tale adunanza sediziosa 
vennero in parte diretti, ed accele- 
rate ne furono le mosse, dalla po- 
litica interessata di Filippo li, il 
quale sotto oolore di sostenere la 
religione cattolica, si procurava i 
mezzi di smembrare un regno in 
cui la guerra civile si poneva sta- 
llile come un vulcano perpetuo. 
Rimproverato venne altresì alla 
corte di Roma che incoraggiasse la 
Lega, riserbandosi di approvarla 
dopo l'evento. Le qualità lumi- 
nose e gli stessi vizj d’ Enrico di 
Guisa l'additavano per capo della 
fazione, di cui era pretesto lar reli- 
gione, ma scopo vero l'usurpazione 
dell’autorità reale. Guisa fu que- 
gli che ne fece muovere tutte le 
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leve, elle pose le armi in mano ai 
faziosi ; e nondimeno si f. Cova pre- 
gare a prenderle anch'egli, perché, 
diceva, » se mi traggono a tguai- 
» nare la spada contro il inio so- 
li vrano, uopo è gettarne sia il t'o 
» doro ” Le provincie erano piene 
di suoi emi-sarj persone i ulte che, 
pel disordine de loro affari, aveva- 
no interesse che ardesse gueira ci- 
vile. (ini», aveva, in Parigi, pre- 
dicatori e scrittori ai suoi stipeudj, 
di cui i discorsi o i libelli tende- 
vano a rappresentare il re ed i suoi 
ministri come fautori degli ereiici. 
Bel tempo che esaltavano il merito 
ed i servigi de piincipi lorenesi. 
Stampe, messe fuori per le vie, 
presentavano imagiui spai enluse 
de’ tormenti ai quali i cattolici 
d’ Inghilterra erano esposti, egen* 
ti apfmstale insinuavano all orec- 
chio di quelli che vi guardavano 
che altrettanto avverrebbe in Frati 
eia, se il re di Navarra, principe 
eretico ascendesse al trono. Final- 
mente Guisa cesso di fare le ma- 
schere, ma all'ombra quasi sempre 
del vecchio cardinale di Roibone, 
nomo di spiriti infingardi e limi- 
tati, nell’anima del quale egli a- 
veva per altro fatto germogliare 
alca D’ambizione (F. Bobbons. Car- 
lo di ). Tutto il regno corse all'ar- 
mi: mentre i lavoriti d’Enrico 111 
perdevano la battaglia di Coutras, 
il fortunato Guisa riportava divor- 
ai vantaggi sopra i Tedeschi, i qua- 
li, entrali essendo nel regno in nu- 
mero di 5 o,ooo uomini per unirsi 
all’esercito d’Enrico di Borgogna, 
furono costretti, per le perite mos- 
se del generale della Lega, di tor- 
nare nel loro paese, poi che per- 
duto ebbero in varj incontri 14000 
dei compagni loro. Gnisa altiero 
di tali lieti snccessi. pretese, in un’ 
adunanza tentila a Nanoi nel t' WJ, 
d‘ impor legge al ino sovrano Non 
ostante la proibizione che questi 
fatta gli avea di andare a Parigi, 
egli vi si recò chiamato dai ledici. 
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fazione tanto pericolosa ed ardita. 
Vi tu uccolto cou omaggi meb- 
brianti, ed in conseguenza uso pre- 
sentarsi al Louvre, con aspetto lie- 
ro, e portando ili tempo in tempo 
la mano sull’eUa delia spada. Ciò 
fu origine aila famosa gioì nata del- 
le barricale «he. S'-coudo I espres- 
sione dello storico Uè Tliou «sep- 
si pelli la maestà del trono iu un 
i> innesto obbtio fino al regno di 
Eurico IV ”. In tale giornata i cor- 
p, di guardia de’ciltadim ricusa- 
rono di ricevere la parola d ordine 
per parte del re; anzi assalirono 
le sue truppe, le chiusero per en- 
tro alle loro barricale, le tennero 
prigioniere, ed avanzarono coi po- 
sti loro fino al. e porte d.-l Louvre, 
da cui Enrico te,. ne a fortuna di 
po* • segretamente evadere, ab- 
bai ..oliando la sua capitale, e fug- 
gendo dinanzi al suo suddito ri- 
belle. Se Guisa avuto non avesse 
un istante d’esitazione, egli pote- 
va rendersi padrone del monarca, 
e porre sul proprio capo la corona 
di Francia. Si veune a negoziare; 
il re fu costretto a pubblicare I e- 
ditto di luglio del iò88, con cui 
dava in mano del partito del duca 
di Guisa alcune piazze di sicurez- 
za si obbligò di far guerra ai pro- 
testanti, fino a che venissero onni- 
namente distratti e di ordinare la 
pubblicazione del concilio di Tren- 
to, di confermare la Santa un ione; 
finalmente fu costretto di conferi- 
re a Guisa la carica di luogotenen- 
te generale del regno. Tali conces- 
sioni non poterano che aumeutare 
la diffidenza ed il disgnsto del so- 
vrano contro un nomo di cui si sa- 
peva che limitate non avrebbe le 
altre ine pretensioni ad essere un 
personaggio secondario nello Stato. 
Il modo di liberarsene statuito ven- 
ne tra il monarca ed i suoi favoriti, 
mentre si tenevano gli stati di 
Blois, in cui Guisa sperava di ve- 
nire eletto contestabile j>er voto 
concorde dei tre ordini. Prendendo 
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sulle prime, quando comparve, 1’ 
apparenza di rispetto, spinse pre- 
sto l'ardire, o per meglio dire l’in- 
solenza ad un eccesso tale, che, se 
ora possibile il soffrirla, possibile 
però non era di perdonarla. Guisa 
intanto riceveva da ogni parte av- 
vertimenti che la sua vita era mi- 
nacciata; trovò anche, sotto il suo 
tovagliolo un biglietto che I’ esor- 
tava ad usar cautele. Lesse il bi- 
glietto. e scrittovi appiedi, Non o- 
serebbero, lo gittò sulla tavola. La 
sua troppa fiducia terminò di nuo- 
cergli. Il giorno z 3 di dicembre 
del i 5 tf 8 , il re impaziente che non 
giungesse, avendolo fatto chiama- 
re in consiglio. Guisa vi si recò. 
Rinforzata era la guardia : i cento 
Svizzeri erano schierati sui gra- 
dini : gli furono subito chiuse die- 
tro le porte. » Ho freddo, egli dis- 
si se, mi sento male, fatemi del 
» fuoco ” . Ma presto si rincorò ; 
mostrò fermezza, salutò tutti quel- 
li del consiglio con la sua grazia 
consueta; e nell’istante in cui 
stava per entrare nel gabinetto del 
re, che di ciò mandato gli aveva 
ordine, Saint-Maiines, uno delle 
guardie appostate, mettendo una 
mano sopra la spada del duca gli 
vibrò con l'altra un co)|<o di pu- 
gnale dall’alto al basso del petto, 
per tema che armato non fosse di 
corazza. Guisa ebbe tempo sol- 
tanto d’esclamare: ii Sono morto, 
>■ Dio mio. abbiate pietà di me ; 
n perdonate i miei peccati ”, e cad- 
de sotto i colpi raddoppiati degli 
assalitori. Arrestati vennero subito 
gli altri principi della sna casa, 
non che parecchi de’ suoi parti- 
giani; ed il cardinale di Guisa pro- 
vò, il giorno dopo, la sorte mede- 
sima di suo fratello (i). La deter- 

(0 Pi-tro Wlfhlro rompo»- Dna Irag-dis 
intitolala : La Guisiade , di cui fatte vennero 
cinque edizioni l'anno nvlevimo, i58q in 
B.vo. Lo ilptio anno venne in luce, in 4.to, 
un poema drammatico mi titolo di La dop- 
pia tragedia rappresentante a Siati i giorni 
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turnazione violenta alla quale En- 
rico venne contro tali due ambi- 
ziosi, è uno di quei colpi di stato 
cui si cerca di scusare con la ne- 
cessita del pubblico bene. Allega- 
to venne che, nella posizione iu 
cui era la Franoia, temere doveva- 
si che gli stati di Blois intrapren- 
dessero di detmdere dal trono Va- 
iois ed escludere i Borboni per in- 
coronare il duca di Guisa. Vero è 
ohe tale progetto era formato, © 
molte circostanze impediscono di 
dubitarne. Era stata allor allora 
pubblicata una genealogia che fa- 
ceva discendere la casa di Lorena 
dalla seconda stirpe dei re di Fran- 
cia; ed insinuato veniva in tale 
modo che ponendo ini trono En- 
rico di Guisa, gli si sarebbe resti- 
tuito soltanto il patrimonio de’snoi 
antenati. Si legge in fronte della 
Vita del cardinale d’Oitat, stampa- 
ta nel 1771, un discorso di esso 
cardinale, in citi prova come era 
disegno dei Guisa d’ impadronirsi 
dello scettro, di cui pretendevano 
che loro appartenesse, e che il Ba- 
lafìé in ciò adoperandosi, si atte- 
neva alle memorie ed alle istru- 
zioni del cardinale di Lorena, suo 
zio La nuova della morte del du- 
ca di Guisa sparse in Parigi nna 
costernazione ed anche nn furore 
inesprimibili. Se lacorte usata non 
avesse la precauzione di far ab- 
bruciare i oorpi dei due fratelli 
nella calce viva, o gittate le loro 
ceneri al vento, il popolo, e spe- 
cialmente i partigiani della Lega, 
sarebbero giunti a tale che adorate 
avrebbero le loro reliquie. Il pre- 
fato avvenimento diede origine ad 
un diluvio di libelli, in cui su En- 
rico III si chiamata la pubblica e- 
secrazione Si pubblicavano in essi 

a3 e di dicembre del r 5SS. Elite- altre»! 
nu romanzo storico intitolato : fi duro di 

Guisa, soprannominato il Ba/afri, di Deferir, 
Parisi, i6q5, in ia. fedi, dpi rimanente, la 
Bibllot. stor. d> Ha Frateria, II, 307, e III, iqj» 
V 1 hanno altresì gli Stati di Blois, tragedia di 
N Rayuonard, 1814, in 8 .va. 
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de’ prete*i prodigi nell’acre, che 
preceduta, accompagnata e susse- 
guita avevano l'uccisione del duca 
e del cardinale di Guisa. Furono 
esaltati come martiri: i magmi re- 
ligiose consacrarono la loro memo- 
ria ; e le perturbazioni , eccitate 
dal fanatismo, più elle mai riu- 
grandirono. Carlo Lacretelle, nel- 
la sna Storia di Francia durante le 
guerre di religione, disse del Jterjo- 
naggio di cui scritto abbiamo nel 
presente articolo: « Si si figura il 
71 duca di .Guisa come un uomo 
» violento ed impetuoso, il quale 
li tutto si riprometteva dall’ auda- 
3i eia sua. Non mai per lo coni ra- 
si rio, combinato venne un proget- 
ti to colpevole con uno spinto più 
« melodico. Aveva egli voluto , in 
51 certa guisa, calcare la sua usar- 
si pazione sopra quella di Pipino 
» il Corto. Fisso capo di fazione dif- 
ss fidava de’ suoi strumenti. Il fa- 
si «ore della moltitudine era lungi 
» dal l'accecarlo. Desiderava il po- 
si tere senza il titolo di re ancora 
ss più che tale titolo con un |>otere 
si mal fermo .... Egli era profóndo 
» nella politica, non senza gran- 
ii dezza nello spirito, ma scevro oli- 
li nulamente di essa nell'anima, bo- 
li migliava molto più al cardinale 
il di Lorena, suo zio, che a Fran- 
ti casco di Guisa, suo padre ”. 

L — p — e. 

GUISA (Luigi II,im Loreva, car- 
dinale di), fratello del precedente, 
nacque a Dampierre nel 1 556. Suc- 
cesse, nel i5j4i a suo zio nell'ar- 
civescovado di Reims; ma non ne 
prese possesso che nel 1 585, ed ivi 
tenne, l'anno medesimo, un conci- 
lio provinciale. Abbandonò presto 
la sua diocesi, per tornare a Parigi 
i mischiarsi nelle brighe di corte, 
ì ad eccitare le genti della Lega di 
•ai suo fratello ed egli erano capi. 
Presiedendo ali’ ordine del clero 
negli stati di Btois nel t58S, con- 
dannò pubblicamente il discorso 
«ni recitò Enrico 111 nell’ aper- 


GBf i5 7 

tura degli stati, ed estorse dal de- 
bole monarca la promessa di to- 
glierne i passi ebe gli erano dispia- 
ciuti. Tal eccesso d’audacia termi- 
nò di persuadere il re a tarlo pe- 
rire con suo fratello. Ma la sua 
qualità di principe della Chiesa, 
ed il timore che la sua morte ec- 
citasse una sollevazione , misero 
Enrico in alcuna incertezza. 11 car- 
dinale era nella sala degli stati , 
quando il duca di Guisa fu truci- 
dato dalie guardie eh’ erano state 
appostate. Come udì le sue grida, 
sorse dal suo seggio, dicendo: Uc- 
cidono mio fratello ! 1 marescialli 
d’Auinont e di Ketz il trattenne- 
ro; ed alcuni istanti dopo, condot- 
to venne in un soffitto, fabbricalo, 
dice i'Estoile, pochi giorni prima, 
per alloggiarvi de’ cisterciensi , e 
de' cappuccini, ed ivi rimase chiu- 
so il rimanente del giorno. Il re, 
avvertito che il clero si proponeva 
di reclamare il suo presidente , 
consultò il consiglio; giudicata ven- 
ne necessaria la morte del cardi- 
nale, e quattro uomini si assunsero 
di ucciderlo, mediante ima merce- 
de di quattrocento scudi. Il cardi- 
nale di Guisa fu assassinato il gior- 
no a4 di dicembre. Si conserva 
nella biblioteca dei re, un volume 
delle Lettere da lui scrii te al signo- 
re ed al la signora di Nemours. La 
Biblioteca storica di Francia ( tum li. 
n. 18,80 j, e tomo IV nel Suppli- 
tnento ) contiene il catalogo di een- 
toemque opere che uscirono in lu- 
ce nell’anno medesimo, in giustifi- 
cazione de’ Guisa. Fra quelle che 
sono più particolarmente relative 
al cardinale basterà citare : I. Cru- 
deltà più che barbara infedelmente 
perpetrata da Enrico di Falnit, nemi- 
co de' cattolici del regno di Frani la, 
nella persona del cardinale di Gui- 
sa, i58q, in 8.vo, fig.; Il Compianto 
degli abitanti della città di Reims 
( in versi), i58q, in 8.vo. 

W— s. 

GUISA ( Caterina di Cléves , 
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duclreasa di I, nata nel 1 54^. era fi- 
glia di franeesco di Clipei, duca 
di Nei era : sposato aveva, in prime 
nozze, Antonio de Croy, prnuipe 
di 1 orcien, il quale mari nel tàiiq; 
ella nuovamente si maritò, sei an- 
ni dopo, ad Enrico 1, duca di Gui- 
sa, ucciso a Blois uet i 588 (■), Al- 
cuni storici pretendono che desse 
al suo secon io manto giuste ragio- 
ni di -ospettare della tedeltà sua; 
e si afferma nel Giornale d Enrico 
IH, che il duca di Guisa assassi- 
nare facesse Saint-Mégrin , noto 
essendo ch'era ramante di sua mo- 
glie. Varillas cerca di scolparlo da 
tale assassinio, e dice che si limitò 
a punire la duchessa delle sue ga- 
lanterie, astringendola a bere un 
brodo, nel quale finse d’aver mes- 
so un veleno (a) Ciò non tolse che 
ella mostrasse un' afflizione gran- 
dissima quand’avvenne la morte 
di suo marito, e giunse fino a pre- 
sentare al parlamento un’ istanza 
contro Enrico III. Era gracida in 
quel tempo ; e, un mese dolio la 
morte del duca, partorì un figlio, 
di cui celebrata venne la nascita 
dalle genti della Lega con grande 
pompa. Durante l’assedio di Pari- 
gi, chiese ad Enrico IV de’ passa- 
porti onde recarsi in una delle sue 
terre. Dopo la resa d’ essa città, 
ottenoe la permissione di nuova- 
mente comparire in corte, ed in es- 
sa si condusse con tanta destrezza, 
che ottenne presto tutta la fiducia 
dei re. Il suo spirito era fino e dis- 
involto, gradevole il conversare e 
parso di risposte piccanti: Sully, 
il quale la visitava sovente, dice 

( »ì Le r.aboarear «tticor* che il priori* 
pr di Porcini, *‘9$endo moribondo, di w « sua 
moglie che di tolti i partili i quali si pr*+*o 
tasterò onde «posarla, egli non ercettoara che 
Il dura di Guisa, rol quale correva toc*- che 
avesse avute delle famigHaHiì : ma la regina 
Caterina de Medici le tolse gli scrupoli. 

(a) Si puh consultare intorno a ciò Va* 
rlllas, Storia d” Enrico Iti, libro Xfl, o il Di- 
zionario Ji Bayle, art, cT Enrico „ doco di Gmi- 
40, uotc M ed Pi. 
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che eli’ era in pari tempo dolce • 
vivace, tranquilla e gaj t. e sempre 
di giocondissimo amore. Riconci- 
liò tao figlio, Carlo di Guisa, col 
re, e gli procurò il governo di Pro- 
venra in risarcimento di quello 
della Champagne, cui fu obbligato 
a dimettere La duchessa di Gui- 
sa morì a Parigi il giorno 1 1 di 
moggio del t65ò, in età di ottanta- 
cinque anni. Il suo elogio pubbli- 
calo venne dal P. barione de Co- 
ste nel tomo I. delle tue Donne il - 
lustri. Brautome scrisse di lei in un 
articolo brevissimo ; ma promette- 
va di fare un capitolo per lei e per 
le sue tre sorelle principesse, egli 
dice, cui lodar non si potrebbe mai 
a bastanza, tanto per la bellezza 
che per le virtù loro. Nondimeno 
uopo è convenire che la condotta 
della duchessa di Guisa non era 
stata severa in gioventù : e Vanel 
( Vedi Le galanterie, della corte di 
Francia ) le appone di essere stata 
rivale di sua figlia presso al grande 
scudiere Bellegarde , considerato 
come uno degli autori della morte 
di suo marito; è giusto però d' in- 
colpare d’una parte de’ falli della 
principessa la dissolutezza de’ co- 
stumi del suo tempo. 

W— s. 

GUISA (Carlo ni Lorvna, duca 
di ) . figlio maggiore d’ Enrico di 
Guisa e di Caterina di Cléres, na- 
cque ai io d'agosto del t5el. Ar- 
restato a Blois, il giorno dell’assas- 
sinaiueuto di suo padre, e chiuso 
nel castello di Tours, da cui fuggì 
nel ifk)i, accolto venne in Parigi 
con grandi acclamazioni di gioja. 
La sua foga inquietò sulle prime 
Enrico IV: ma esso principe si 
avvide presto che nn capo di più 
nel partito della Lega non ne a- 
vrebhe che maggiormente diviso i 
membri, il che avvenne di fatto. 
La Lega, avendo voluto farlo eteg- 
eere re di Francia, negli stati di 
Parigi, dandogli per moglie la in- 
fante di Spagna, il progetto andò 
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fallilo per le brighe di Mena, di 
cui contrariava alle mire persona- 
li Poi ohe ridotta fu la capitale 
all’obbedienza d’ Enrico IV, Carlo 
di Guisa si riconciliò col monarca 
per mezzo di sua madre, e gli con- 
segnò Reitns nonché tutte le piaz- 
ze cui possedeva. Ottenne il go- 
verno di Provenga in vece di quel- 
lo di Champagne; ed ajntato da 
Lesdigniòres, cui il re posto gli a- 
vea a canto come luogotenente, ma 
col quale la diversità di religione 
impediva sovente che si accordasse, 
sottomise parecchie città cni il du- 
ca d’Epernon difendeva in nome 
della Lega Assuntosi solo l'asse- 
dio di Marsiglia, fece nel 1(106, tor- 
nare es«a città sotto l'antorità del 
re. Affidatogli venne, nel 1617 il 
comando dell'esercito nella Cham- 
pagne, contro i principi collegati, 
e prese loro alrnne piazze. Il gior- 
no tS d’ ottobre del i6aa. uscì con 
vantaggio da nn con. battimento na- 
vale contro i Roreltesi ; ma siroo- 
zre dichiarato si era per la regii a 
madre nelle fazioni nella corte, e 
tenuta aveva una condotta sospet- 
ta nel suo governo. R ; chelien, ge- 
loso altronde del grande credito 
della rasa di Guisa, di cni tutti i 
membri sembravano destinati ad 
essere personaggi d’ importanza 
«otto i re di Francia, lo Costrinse a 
partire dal regno. 8i ritirò nel 
s 63 t a Firenze con la stia fami- 
glia. e mori a Cuna nel Sanete, 
nel i64o. 

L — T — E. 

GUISA ( Lmot III ni Corsiva. 
cardinale nt ), fratello del prece- 
dente. nato nel 15^5 fu destinato, 
fino dall'infanzia a farsi ecclesia- 
stico; ma redato aveva del valore 
del padre sno, Enrico di Guisa, e 
neo si dilettava ohe degli esercizi 
i qnali richieggono forza e sangne 
freddo Avendo avuta una contesa 
ool dura di Nevers intorno al prio 
rato della Carità, e stanco delle 
lentezze ordinarie della giustizia, 
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gli propose di terminare la faccen- 
da con la spada. I dite avversar) 
giunti erano già al luogo scelto per 
battersi, quando il re, informato 
di tale contesa, ordinò che si arre- 
stasse il cardinale di Guisa. Questi 
ricovrò la libertà alcuni mesi dopo, 
ed ottenne la permissione di ac- 
compagnare il re nella sua spedi- 
zione del Poitou. nel 1621 ; si se- 
gnalò nell’assalto d’uno de’ sob- 
borghi di san Giovanni d’ Angely ; 
ma caduto essendo ammalalo in 
capo ad alcuni giorni si fece tras- 
portare n Sainies dove mori il 
giorno ai di giugno del 1691. Si 
assicura ch’e-semlo moribondo di- 
mostrasse grandissimo pentimento 
d’avere vissuto in un modo si poco 
conforme alla sna condizione. Quan- 
tunque semplice diacono er 1 arci- 
vescovo di Rei ms. ed era statocrea- 
to cardinale nel i 6 t 5 . Fhbe da 
Carlotta de< Esserti, ima delle a- 
miche d'Enrico IV einqne fan- 
cinlli di cui tre figli, onorati di 
v ari impieghi, e- due figlie ricca- 
mente maritate < V. il Dizionario 
di Dioreri. alla voce Lorena Di- 
cesi che dopo la morte d’ Enrico 
IV. il cardinale di Guisa tr ovato si 
fosse segretamente alla desEssarts, 
e che trovato venne, fra le sue car- 
te, uno scritto il quale comprova- 
va che la loro unione era stata 
munita di tntte le formalità ri- 
chieste. non che una dispensa riti 
gli aveva accordata il papa , onde 
possedesse de’ henefizj non ostan- 
te i* matrimonio. la tua Orazione 
fnnehre recitata venne a Reitns da 
Guglielmo di Gifford . Stampata 
Venne, con nn’ Aringo funebre fatta 
dal medesimo, in orco rione della 
cerimonia pel tot ferra mento del cuore 
di erto prelato II P Andrea Cha- 
vyneen minimo, pubblicò : Lnmor- 
te generata >T nn principe cristiano , 
tratta do’le ultime azioni e parole 
del cardinale di Guisa, Reims, ifii 3 , 
in ta. 

W — s. 


Digitìzed by Google 



i6o GUI 

GUISA (Luioia Mahoarita di). 
Vt d. Coir ri. 

GUIS \ ( Elisabetta d’Orléans, 
duchessa di), figlia di Gastone di 
Francia, duca d'Orléans, sposò nel 
1(167, Luigi Giuseppe, nltiioo du- 
ca di Guisa della casa di Lorena, 
e non ebbe da tale matrimonio che 
un figlio morto in tenera età. Ri- 
masta vedova giovane ancora, ricu 
sii d'ascoltare le proposizioni che 
fatte le vennero per un nuovo col- 
locamento, e visse nel ritiro nel 
mezzodì Parigi, impiegando la più 
gran parte delle sue rendite in o- 
iicre di carità ed io fondazioni pie. 
Venduto fu da lei a Luigi XIV il 
palazzo d‘ Orléans, oggigiorno il 
Luxeinbourg. Ella mori ai 17 di 
marzo dei 1696, iu età di poco più 
che quaranta anni. La sua Orazio- 
ne funebre recitata venne a Pa- 
rigi da Maréchan, canonico della 
chiesa di Chartres ; nella Madon- 
na d'Alenqon, dal P. de la Noè, 
gesuita, e nell' ospitale della me- 
desima città , dal p Doroteo di 
Mortagne. cappuccino. Le prefate 
tre composizioni furono stampate; 
la prima, in 4-to, e le altre due, 
iu ta. 

W-s. 

GUISA (Errico di Lorena II, 
duca di ), quarto tìglio di Carlo di 
Lorena, duca di Guisa, nacque nel 
■ (> 1 4- Fu dapprima destinato alla 
chiesa, e raccolse quella specie di 
successione che da lungo tempo 
conservava nella casa di Guisa l'ar- 
civescovado di Reims e le più ric- 
che abbazie del regno. Divenuto 
primogenito della famiglia per la 
morte di suo fratello, unì, per al- 
cun tempo, nella sua persona, le 
dignità della chiesa alle grandezze 
del secolo. Egli era benfatto, pieno 
di grazia e di destrezza in tutti gli 
esercizi del corpo, dotato di molto 
spirito e coraggio, ed uno fu degli 
nomini più galanti del suo secolo. 
Fosse dispetto di vedersi contra- 
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riato ne’ suoi amori con Anna di 
Mantova, dal cardinale di Rictie- 
lien, il qnale paventava la loro ti- 
mone, o brama di figurare come i 
suoi antenati, tenne le parti del 
conte di Soissons, ed entrò in quel- 
la lega tamo-a che prese il nome 
specioso di Lega confederala per la 
pace unii ertale de la cristianità. La 
principessa si recò presso a lui a 
Colonia, ma non volendo egli che 
esposta rimanesse ai rischi della 
sollevazione, tornar la fece a Pari- 
gi . Mentre condannalo veniva in 
patria ad essere decapitato, si recò 
a Brusselles, per comandare le 
truppe confederate della cava d’ V u- 
stria contro la Francia Ivi uni la 
sua sorte a quella d’ Onorala di 
Boi ghes, vedova del conte di Bos- 
sut • un fatto avendo pace cori la 
corte nel ttì/p, tornò in Francia, 
ed obbliò la nuora sua sposa, con 
la qualn dichiarato fu nullo il suo 
matrimonio nel i 65 o Era a Roma 
nel 1647 P Br ottenere la dichiara- 
zione cui domandava , al fine di 
sposare la damigella de Pont, quan- 
do i Napoletani, ribellati contro la 
Spagna ( V. Masaniello), l’elesse- 
ro loro dace, e gli diedero il titolo 
di generalissimo del loro esercito. 
Prode, coraggioso, nato per le av- 
venture, potendo altronde mettere 
in campo antiche pretensioni so- 
pra quel regno, dal lato di Renato 
d'Angiò. il quale, nel iifio. sposa- 
to aveva Isabella di Lorena ; ap- 
provato finalmente, se non soste- 
nuto dalla corte di Francia a cui 
nou dispiaceva l’occasione d’allon- 
tanare nn uomo ohe portava il 
rande nome di Guisa, sì formi da- 
ile sessanta anni prima, il giova- 
ne principe s’imbarca in una pic- 
chila fc Iucca, passa temerariamen- 
te per mezzo all’ armata navale di 
don. Giovanni, stringe le redini del 
governo, sconfigge le truppe spa- 
gnuole, e sì renile padrone della 
campagna. Si cattivò tutti i cuori 
con la sua salacità, la sua dolcezza 
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la tna affabilità (i). Ma con poca 
circospezione adoperando: nelle ga- 
lanterie di cui gli oggetti non era- 
no sempre di nn grado degno del 
ano suscitò gelosie e disgusti fra i 
nobili. I tnoi nemici, approfittan- 
do d'nna sortita cui fece per in- 
trodurre nn convoglio in Napoli , 
consegnarono la città agli Spagnuo- 
li. 1 suoi sforzi ripetuti per rien- 
trarvi, riuscirono inutili. Poi che 
difeso si ebbe come nn leone, fu 

5 reso e condotto prigioniere a Ma 
rid. Il grande Conoé. il qnalemi 
litava in quel tempo coi nemici del- 
la patria ohiese che Guisa posto 
fosse in libertà, con la speranza eh* 
fomenterebbe le dissensioni della 
Francia. Ma i cattivi trattamenti 
cui provati aveva il dnca dagli fipa- 
gnnoli , lasciavano nel sno spirito 
impressioni che gli fecero oblìi. are 
la promessa che gli era stata svelta. 
Egli tentò ancora, nel i6‘>4> di ri- 
conquistare il regno di Napoli, so- 
stenuto da una fiotta francese; ma 
non gli successe . Si recò allora a 
Paiigi a risarcirsi della perdita del- 
la corona. Nel ifi55. provveduto 
venne della carica di grande ciam- 
bellano di Francia. Comparve nel 
famoso garosello del i663, alla gui- 
da della quadriglia de’ selvaggi a- 
tnericani. mentre il grande Condé 
era condottiero de' Turchi. Veden 
do que’ due uomini si diceva : »* Ec 
» co gli eroi della storia e della fa- 
ti vola ”. Il duca di Guisa di fatto 
somigliava molto ad un personag- 
gio della mitologia, o ad un avven- 

(i) Si roMtrrano anfora alenar monete 
coi Fere ronuro duranti' tale regno traudirono. 
Krlla prima è indica lo/ifoirtffti./ de Lorena, dux 
reipnblicae NeapoUtanae ; nel merco, in arra 
cartol a coronata, S. P. Q. N. ( scnatus popo- 
lasene Neopoli tonta ) ; nel ro reselo sane te la- 
nari rege et protege no* ; pih a basso, »6|8. 
la moneta fc d* argento , r vaierà i5 grani . 
Nella seconda »' ha fiicrUione medesima ; nel 
rotearlo tre spighe di frumento ed un olivo in* 
erericchlati insieme . Nella tersa, la stessa i- 
scriaione ; nel roresrio Aine libertas \ nel nm- 

r t un paniere di fruiti, onde mostrare che 
prolusione ebbe principio nel mercato de’ 
frutti. 

a 7- 


GUI tCi 

furiere de - secoli di cavalleria . 1 
suoi duelli, i suoi amori romanze- 
schi, le sue profusioni, le diverse 
particolarità della sua vita, singo- 
lare il rendevano in tutto. Egli mo- 
ri nel 166:}, senza lasciare figli. Nò 
i suoi fratelli tampoco ne lasciaro- 
no, e le sorelle sue non furono mai 
maritate. Abbiamo delle Memorie 
del duca di Gui a, durante la ri- 
voluzione di Napoli nel 1647 scrit- 
te da due penne differenti, e con 
fini assai contrari Le prefate due 
opere vennero in luce poco tempo 
dopo la morte dell’eroe Della pri- 
ma è autore il conte Kaimondo di 
Modelle, d Avignone, il quale ac- 
compagnato area Guisa a Napoli, 
e seco area divisa la sorte de’com- 
ba itimeli ti ma s’inimicarono; Mo- 
dèlle , apparentemente per sua 
giustificazione personale, rivelò al- 
cuni difetti di carattere e mostrò 
parecchi falli del sno duce. Il li- 
bro pubblicato venne nel 1667. col 
titolo di Storia dell e risoluzioni della 
città di Capoti. L’anno susseguen- 
te, Sainctyon, antico segretario del 
duca di Guisa, oppose al conte di 
Modèlle. Memorie del duca di Guita, 
contenente la sua impresa sul refino 
di Napoli, fino alla sua prifiionia, Pa- 
rigi, itj68, in 4-to ; e 1661, in u. 
Tradotte vennero in inglese, Lon- 
dra, 1669; in tedesco, Francfort, 
1670; in italiano,. Colonia, 1673. 
Sono giudiziose e scritte con uno 
stile che ha tutti i caratteri della 
verità. S.te-Héléne, interessato a 
diminuire I’ autorità di tale opera, 
perchè suo fratello Cerisautes è in 
essa maltrattato, pretese che fosse 
stala composta da Sainctyon ; ma si 
fatta asserzione è confutala nelle 
Memorie di Trèvoux , dicembre 
del 1705. Il duca di Guisa pubbli- 
cò altresì, nella Raccolta storica di 
Colonia, 1666, in t2, una Relazione 
della sua seconda spedizione a Na- 
poli. 

L-P-e. 

GUIS A ( don Ci. audio di ), abate 
11 
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di Cluni, era figlio naturale di 
Claudio I, duca di Guisa, e nacque 
a Digione verso il i 54 o: Dopo la 
morte di suo padre, condotto venne 
a Parigi e fu posto nel collegio di 
Navarra, in cui studiò con non po- 
ca lode. Vesti in seguito l’abito re- 
ligioso in St-Denis. Il card Carlo di 
Lorena l’elesse abate di s. Nicasiodi 
Retns, ed il fece, nello stesso tem- 
po, suo coadjutore a Cluni, di cui 
Claudio divenne titolare nel t 5 p 4 
Si mostrò uno da’ più zelanti par- 
tigiani del la Lega, fu compreso nel 
perdono cui Enrico IV accordò lo- 
ro nel i r ic> 4 . ottenne che tolto fosse 
il sequestro posto sui suoi beni, e 
morì nel i 6 ta, il giorno a 3 di mar- 
zo, a detta di Moreri, in età di set 
tanta anni in circa. I costumi di 
don Claudio non erano immuni da 
rimprovero, siccome n’è prova una 
lettera cui gli scrisse il cardinale 
Pellevé, onde persuaderlo a mu- 
tare vita ; e fatto si era reo di ves- 
sazioni odiose verso i protestanti 
che abitavano le terre della sua ab- 
bazia: nondimeno uopo è non pre- 
stare ciecamente fede alla Leggenda 
della sna vita, composta da scritto- 
ri cui le sue violenze irritati ave- 
vano, ed i quali non si fecero niu- 
no scrupolo di diffamare la sua me- 
moria con l’ imputazione di delitti 
supposti. Essa Leggenda , stampata 
nel 1 574 è nel t 58 r, ristampata 
venne nel VI volume delle Memo- 
ri » di Condi: fu attribuita a Gio- 
vanni Dagoneau ed a Gilb. Re- 
gnault; ma è probabile che Re- 
enanlt ne fosse soltanto editore ( V. 
ÌDaooneao e Recivaclt) . L’abate 
Lenglet Dnfresnoy pose in fronte 
all’ ultima ristampa di esso scritto 
satirico, un avvertimento, nel qua- 
le diee che conservale vengono nel- 
la biblioteca del re, tra i manoscrit- 
ti di Bethune, alcune lettere di D. 
Claudio, le quali sono prova eh e- 

§ li non era senza ingegno, e che, 
ivenuto abate di Cluni, cercò di 
riparare i mali che cagionati aveva 
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nel tempo in cui non era che eoa* 
djutora. 

W-, 

GUISARD (Pietro), medico. na- 
to a la Salle, nelle Cevenne, nel 
1700, concorse, nel ij 5 i ad qui 
cattedra nell’università di Moo- 
pellier, e si vantaggiosamente ti 
mostrò nel concorso, che incaricato 
venne, come vice professore, di sup. 
(dire a Marcot, addetto, in qualità 
di medico ordinario, ai tigli reali 
di Francia, e residente per conse- 
guenza in corte. Guisard volle co- 
noscere la capitale, ed approfittare 
delle copiose fonti d' istruzione 
eh’ in essa occorrono ; ed andò a Pa- 
rigi nel 174*- Non ai venne a risa- 
pere quali motivi il richiamarono 
a Monpellier ; e fu soltanto osser- 
vato che abbjnrata avendo la rifor- 
ma di Calvino, nella quale era sta- 
to allevato, divenuto era aoscettiro 
di essere promosso ad una cattedra 
di medicina. Comunque sia, Qui- 
sard apri in Monpellier un oorto 
di lezioni di fisica sperimentale, 
estesissimo per quei tempi. Tata 
merito importante verso I’ istru- 
zione pubblica, non venne appres- 
sato : nè doveva esserlo die qua- 
ranta anni in circa più tardi, epo- 
ca nella qnale gli stati di Lingua- 
doca crearono delle cattedre spe- 
ciali di (idea e di chitnica, in To*' 
Iosa e Monpellier. Guisard soffri 
grandemente per le contraddizioni 
cui provò, e mori nel 1746- Lasciò 
le opere seguenti : I. Qitaertiona 

mediro-chirurgicae duodecim prò ca- 
thedra regia vacante, Monpellier, 
1751 ; FI Pratica di chirurgia, o Sto- 
ria delle piaghe in generale ed in par- 
ticolare, contenente un me'odo sem- 
plice, breve « facile per condursi age- 
volmente ne ’ cari più difficili , Parigi, 
1755. 1 voi. in 12; ristampata ad 
Avignone, nel 173S; ed a Parigi, 
1747, con la traduzione delle Qas- 
stioni medico-chirurgiche, e con nuo- 
ve osservazioni : III Saggio sopra II 
malattie reneree Parigi ed Avignone, 
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tòti la supposta data dell’ Aja, i- 4 ij 

in H.vo. La medesima opera fu di 
nuovo pubblicata in Parigi , nel 
l 7 43 , in 12, con questo titolo di- 
verso: Dissertazione pratica in for- 
ma di lettere sopra i mali venerei. 

D-G— s. 

GUISCARDO (t) ( Roberto), 
dnca di Puglia e di Calabria, uno 
de* più valenti capitani del suo se- 
colo, figlio di Tancredi Altavilla, 
signore normanno, nacqne verso 
l’anno iota. I figli di Tancredi al- 
tro retaggio sperar non potevano 
ohe nn feudo di poco rilievo; ed i 
tre maggiori, Guglielmo, sopran- 
nominato Braccia di ferro, Drogone 
ed Unfredo, andarono ad esibire i 
loro servigi ai principi d’Italia al- 
lora in guerra. Detto Venne alla 
Voce Guglielmo braccio di ferro, in 
quale maniera i primi duci nor- 
marini approfittarono delle disu- 
nioni di que’ principi per acquista- 
re la sovranità della Puglia. Da che 
Guiscardo fu in età di vestire le 
armi infiammato dal desiderio di 
porre il piede nelle orme de’ fra- 
telli, fn sollecito di recarsi presso 
«dessi. La speranza del bottino in- 
dusse alcuni avventurieri a seguir- 
lo; ed, alla guida di tale mano di 
nomini animosi, si segnalò in mol- 
te occasioni perigliose II suo valo- 
re e la sua generosità gli cattiva- 
rono talmente il cuore de’ soldati, 
che dopo la morte di suo fratello 
Unfredo, l’acclamarono conia del- 
la Puglia in pregiudizio de’ suoi 
nipoti. Egli approfittò dell’entu- 
siasmo delle truppe onde fare un' 
invasione nella Calabria, ed il pa- 
a Nicola li, il quale scomunicato 
avea pe’ suoi ladronecci, gli ac- 
cordò l’ investitore d’essa provin- 
cia, subito che Guiscardo conqui- 
stata l’ebbe. Questi, pergratitudi 

(I) tl sopranne m- eli Gulsemréo sl-nttea* 
u, »o lingoa normanna, fino ed Ve orto ; « 
tolti gii fiorici «ni curano ch« Boè*-rto era 
d* avorio* 
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ne di tanto favore del pontefice, si 
obbligò, per sé e suoi successori, di 
pagare un annuo tributo alla San- 
ta Sede. Tal è l’origine de’ dirit- 
ti della corte di Roma sul regno di 
Napoli. Il governo della Puglia 
conservato avea fino allora alcune 
forme popolari, cui Guiscardo, di- 
venuto capo supremo, non doveva 
tardare a distruggere : i conti ed i 
baroni tremarono pei loro privile- 
gi ; e presto scoppiarono sedizioni 
contro il nuovo duca. Egli fece ar- 
restare i capi de’ malcontenti, pa- 
ni alcuni con la pena di morte, al- 
tri con I’ esilio, perdonò a quei che 
erano soltanto stati sedotti o che 
mostravano pentimento, e con la 
clemenza terminò di rassodare l’au- 
torità sna Da che non ebbe più ti- 
mori per la tranquillità interna dei 
suoi stati, volse nuovamente le sue 
mire alla conquista della Sicilia, 
di cni il papa conferito gli avea 
l’investitura, mediante leggere con- 
cessioni : affidò il comando di tale 
spedizione a Roggero, il più gio- 
vane de’ suoi fratelli, di cui aveva 

S 'à saputo valutare la bravura . 

uggiero sbarcò in Sicilia nel 1060, 
seguito da trecento uomini soltan-' 
to, sorprese Messina, piazza di mol- 
ta iinportanza, e ne mandò le chia- 
vi a Guiscardo. L’ anno sassegneu- 
te. i due fratelli andarono contro 
ai Saraceni, gli aggiunsero in nna 
pianura presso all’ Etna, e riporta- 
rono sopra essi ima segnalata vitto- 
ria : ma poco mancò che la discordia 
la quale divise nn istante i due fra- 
telli. non facesse loro perdere il 
frutto di tali gloriose imprese. Gui- 
scardo promesso aveva a Ruggero 
di cedergli la metà della Calabria: 
invitato a compiere la promessa , 
non volle Cedergli che le due città 
di Melito e Squillaci. Si fatto man- 
camento di fede eccitò le lagnanze 
di Ruggero; e Guiscardo irritato, 
tentò à’ impadronirsi della sna per- 
sona : ma sorpreso egli stesso dai 
soldati di Roggero, e tocco dalla 
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generosità di questo che non ap- 
profittò dell’ evento che il metteva 
a sua discrezione, seco si riconci- 
liò, ed esegui puntualmente il trat- 
talo. La conquista della Sicilia fu 
qnasi interamente compiuta da 
ltuggero ( y . Klocero, primo con 
te di Sici.ia ). mentre Guiscardo 
assediata le città d’Italia rimaste 
in potere de - Saraceni. Salerno si 
ditese oltre otto mesi; ed egli feri- 
to venne dinanzi a quella piazza 
da un scheggia di legno. Durò quat- 
tro anni l'assedio di Bari, ed egli 
alloggiatosi sotto le mura, in una 
cattiva baracca, formata di secche 
fraudi e coperta di paglia, si espo- 
se come un soldato ai rigori del 
verno ed ai dardi del nemico. In 
tale guUa uni a poco a poco tutte 
le provinole che formano ancora 
oggigiorno il regno di Napoli. Di- 
lava d’ aggiungerne altre ancora; 
ina scomunicato nel 10^5 da Gre- 
gorio VII per essere penetrato uel 
ducato di Benevento ceduto ai pa- 
pi dagl' imperatori, fece pace col 
pontefice, e si obbligò di rispetta- 
re, e difender anche i diritti della 
Chiesa in tutte le circostanze. E- 
dena, una dello figlie di Guiscardo, 
era stala promessa in matrimonio 
giovanissima a Costantino Ducas , 
figlio ed erede di Michele VII, iin 
pera tore d'Oriente: Niceforo Be- 
toniate precipitò dal trono Miche- 
le, e trattò in modo oltraggiarne il 
genero di Guiscardo. Questi, co- 
prendo i suoi progetti ambiziosi 
del colore della vendetta, accolse 
un impostore che si spacciava per 
1* imperatore detruso, e riuscì a sol- 
levare i popoli in suo favore. Ra- 
dunò una flotta in Otranto; e, 
quantunque nell’ intervallo di tem- 
po cui richiesto avevano gli appa- 
recchi, Alessio Co ameno succeduto 
fosse a Niceforo, ciò non tolse che 
affrettasse I' esecuzione de’ suoi di- 
segni. Mentre, perdi lui ordine, il 
suo figlio Uoemondo ( f 7 . tale no- 
me ) »' impadroniva di Corlu e del- 
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le isole vicine, egli mosso per assa- 
lire Ou razzo : ma. nel tragitto, la 
sua flotta fu quasi interamente di- 
strutta da una procella; una ma- 
lattia contagiosa spense una parie 
de’ soldati scampati dal naufragio; 
e non gli fa possibile di opporre 
nessun ostacolo alla mossa ri A lev - 
sio, il quale conduceva in soccorso 
di Durazzo un esercito d' oltre ses- 
santa mila uomini. Guiscardo te- 
mè che il loro numero sgomentas- 
se i suoi soldati: ne raccolse adun- 
que i duci; e poich’ebbe loro par- 
lato del pericolo cui correvano: 
» Non possiamo, disse, salvarci cha 
» mediante l’ obbedienza e I’ unio- 
» ne; ed io sono pronta a cedere il 
» comando ad un generale più va- 
lente Tutti il pregarono di con- 
servarlo. Si venne a battaglia il gior- 
no dopo 18 d’ottobre del 1081. I 
Normanni, poi ohe fatto ebbero 
prodigi di valore, vedendosi op- 
pressi dal numero, erano costretti 
a piegare: » Dove fuggite, gridò 
» Guiscardo ? il nemico è implaca- 
»hile! la morte è preferibile alla 
» servitù! ” Tali detti riaccesero 
il coraggio de’ suoi soldati i quali 
tornarono al combattimento con 
nuovo ardore: I’ esercito d' Ales- 
sio, sei volte più forte del suo, fu 
sbaragliato e posto in rotta. Durar- 
lo cadde poco dopo in potere del 
vincitore: Guiscardo penetrò nel- 
I’ Epiro, si appressò a Tessalonica, 
e mise lo spavento fino in Costan- 
tinopoli. Ma, informato eh' Enrico 
HI, imperatore di Germania, era 
allor allora entrato in Italia con un 
esercito, lasciò il comando del suo 
a Boemondo, e volò in soccorso del 
papa Gregorio VII, bloccato nel ca- 
stello Sant’ Angela. Mentre si ap- 
pressava, Enrico si ritirò da Raro»; 
e Guiscardo, poi che liberato ebbe 
il pontefice, cui condusse a Saler- 
no come in una piazza di sicurez- 
za ( V. Gregorio VII ), si occupò 
degli apparecchi necessarj per ri- 
tornare in Oriente. Afferrò con 1» 
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ferii galere nel litorale d’ Epiro} 
venne coi Greci, alla vista di Cor- 
fù, a tre combattimenti, di cui l’ul- 
timo decise la vittoria in suo favo- 
re ; sottomise le isole dell’Arcipe- 
lago, e si disponeva a marciare con- 
tro Costantinopoli, quando mori di 
malattia epidemica nell’ isola di 
Cefalonia, il giorno 17 di luglio 
del io85, di settanta anni. Comesi 
diffuse la nuova della sua morte, 
il suo esercitosi ritirò in disordine; 
e la galera, che trasportava le sue 
reliquie, naufragò presso Venosa, 
dove deposte vennero nella chiesa 
delia Santa Trinità. Gibbon deli- 
ncò nella seguente guisa il ritratto 
di Guiscardo: » La sua statura ec- 
» cedeva quella degli uomini più 
» grandi del suo esercito, il suo cor- 
ti po avea le proporzioni della bel- 
» lezza e della grazia: sulla fine 
» delia sua vita godeva egli ancora 
» di una sanità robusta, nè venuta 
» era meno in Itti la nobiltà del- 
» 1’ aspetto: aveva il volto vermi- 
» glio , le spalle larghe, capelli 
» lunghi, Dna lunga barin del oo- 
» iore del liuo, ed occhi vivacìs- 
» simi ; la sua voce, siccome quella 
» d'Achille, induceva sommessioue 
» e spavento in mezzo al frastuono 
» delle battaglie ”. Guiscardo avea 
tutte le qualità di un grande capi- 
tano, e può reggere al pareggio con 
eli eroi di cui la storia si piacque 
Si conservarci le grandi geste. Pro- 
teggeva le scienze; ed i favori cui 
accordò al dotto Costantino l’Afri- 
cano ( V Costantino ). possono far- 
lo considerare come uno de' fonda- 
tori della scuola di Salerno. Dota- 
to altronde di squisito criterio, di 
molta perspicacia e capacità, era 
generoso, grato de’ servigi che pre- 
stati gli venivano, e prov vedeva con 
abbondanza a tutti i bisogni del 
soldato ; ma 1* eccessiva sua ambi- 
zione essere deve una macchia per 
la sna memoria. Il figlio suo Rog- 
gero, cui avuto aveva da una secon 
da moglie, redò da lui il ducato 
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della Puglia; ma Boemondo l’ob- 
bligò a cedergli il principato diTa- 
ranto. ( V. Boemondo. ) Guglielmo 
delia Puglia e Goffredo Malalerra 
scrissero ambedue la storia di Gui- 
scardo ; si può altresì consultare 
Cintinone, Burigtiy e più di tutti 
Gibhon. 

W— s 

GUISCARDO (Antonio). Fedi 
Bollatili 

GUISCHARDT (Cario Tron- 
to ), nato a Magdebnrgo nel ina4« 
o, secondo Nicolai, nel 1745, da u- 
na famiglia di rifuggiti francesi , 
fu destinato ad esercitare il mini- 
stero evangelico, e predicò per al- 
cun tempo ne’templi luterani. Co- 
me studiato ebbe in Halla ed in 
Herborn, incili pubblicò, nel 1744» 
uua dissertazione de Dima ,'Wumo- 
nis apuri extei or, continuò gli etudj 
a Marburgo, indi a Leida, e si ap- 
plicò specialmente alle lingue o- 
tientah . Privo di fortuna, fuco- 
stretto per più anni a correggere 
le prove di stampa di libri antichi 
cui i librai olandesi facevano stam- 

C re. Fece, nel 1746. un poemetto 
ino, Carmen in obitum Fmncitci 
Engel, Aja, in 4 *0 ; ed era vicino 
ad ottenere una cattedra , quando 
mutata avendo inclinazione . risol- 
se di farsi militare. Fatto alfiere in 
un reggimento di fanteria olande- 
se, fece una campagna in tale qua- 
lità . Perduto avendo l’ impiego in 
conseguenza delle riforme cui in- 
trodusse la pace d’ Aquisgrana, ma 
conservandone lo stipendio, appro- 
fittò di quell'ozio per comporre le 
sue Memorie militari sopra t Greci ed 
i Romani. Tale opera, pubblicata 
dapprima all’Aja, ristampata ven- 
ne a Lione, 1760, due volumi iu 
8vo. L’autore vi aggiunse la sua 
traduzione delle Istituzioni milita- 
ri d’Onosandro, e della Tattica d' Ar- 
mino, non che l'Esame della guerra 
di Giulio Cesare in Africa, descritta 
da lezio. Si scorge, dai prefati varj 
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scritti, che Guischardt era versa- 
tissimo nella cognizione delia tat- 
tica degli aaticlii. Fecero essi mol- 
to rumore in Germania ; e Federi- 
co, il quale era allora nella Slesia 
(17J7), chiami) l’autore a Breslaria. 
I mudi di militar franchezza cui 
aveva Guisc-hardt piacquero subito 
al monarca, ed avendogli esso prin- 
cipe domandato quale fosse stato 
il migliore ajutante di campo di 
Cesare, gli rispose ch'era Quinto 
Iodio. >’ Ebbene, replicò Federico, 
voi saiete il mio Quinto Iodio ” . 
Guischaidt fu molto lusingato da 
simile onore; ed, in tutte le occa- 
sioni. prese aneli’ egli tale sopran- 
nome. che gii rimase, Fatto coman- 
dante d’ un battaglione franco nel. 
l’esercito prussiano, fece la guerra 
iu Sassouia , dove accusato venne 
oon alquanta ragione, di aver com- 
messo ogni maniera di concussioni 
e di saccheggio. E-sendo stato li- 
cenziato il battaglione dopo la pa- 
ce del 1 7G3, Federico tettile pres- 
so di sè Quinto Icilio col grado di 
colonnello. Esso dotto guerriero fe- 
ce allora ristampare la sua opera 
intitolata: Memorie critiche e stori- 
elle intorno a parecchi punti ii' anti- 
chità militare , contenente la storia 
particolarizzata della campagna di 
Giulio Cesare rulla Spagna Tale o- 
pera , dedicata al re di Prussia , 
stampata venne a Berlino nel l’j-ji; 
indi a Strasburgo, e poscia a Pari- 
gi nel 1 J74, 4 volumi in 8 .vo; è no- 
tabile per la chiarezza e per gran- 
de erudizione militare . L’autore 
combatte, in più siti, le idee di 
Folard sulle colonne e sull'ordine 
profondo ; ed indica alcuni contro- 
sensi nelle citazioni cui fece il tat- 
tico francese di parecchi passi de- 
gli autori antichi. Gnisohardt ven- 
ne alla sua volta criticato, ed ac» 
ousato del pari di arer disnaturato 
il testo de’ prefati autori . Il cava- 
liere de Loloos, cui egli aveva cen- 
surato, si diporto specialmente con 
molta calore nelle sue confutazio- 
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ni, le quali pubblicò in un vola- 
rne, intitolato, Difesa del cavaliere 
Folard, Buglione, 1778, in 8.vo. Un 
militare istrutto ( De Percis ) pub- 
blicò delle Qtsercazioni sulla guerra 
di Giulio Cesare in Ispagna , e sulla 
storia particolarizsMta cui GuischorJt 
ne fece, Milano, 1781, -in ta, di 187 
pagine. Guischardt continuò a go- 
dere del medesimo credito presso 
al re di Prussia ; ed il suo conver- 
sare giornaliero durante quindici 
anni con un principe si grande gli 
acquistò molta considerazione. Non 
dimeno, Thiébault narra ne’ suoi 
Ricordi, che Guischardt, lungi dal- 
l’usa re di grande libertà pressori 
suo sovrano, ti sottometteva , da 
cortigiano, ai menomi suoi capric- 
ci, c sopportava con molta arren- 
devolezza e rassegnazione i Frizzi 
più mordaci. » Ajutate un poco la 
» mia memoria, gli disse un gior- 
» no Federico a mensa , come ù 
» chiamava quell’ebreo d’Amster- 
» dam al quale vendeste del gal- 
li Ione falso per vero? .... Quanto 
11 rubaste in Sassonia, nel castello 
>» del conte di BrùhlP gli dissenti 
» altro giorno ; parlate francamen- 
» te, non dovete più temere inqui- 
sì sizioni altronde, rinunziato are- 
» te ad ogni rossore ne havvi chi i* 
» gnori che viete un saccheggiato* 
» rè Guischardt mori a Berlino, 
ai i 5 di maggio del 1775, lascian- 
do un figlio ed una figlia dal ma- 
trimonio cui contratto avea, nel 
1765, con una donna di nasoita il- 
lustre. Non ostante lesne ruberie, 
non gli rimaneva altra fortuita che 
un certo numero di libri benissimo 
scelti, cui il re comperò per tren- 
ta mila franchi in circa, onde col- 
locarli nella biblioteca pubblica di 
Berlino. Egli era membro dell’ac- 
cademia di tale città; e pubblicò 
parecchie Memorie, inserite nella 
raccolta di eesa accademia. 

M — oj. 

GUISCHET (P). Fedi Mm- 
un. 
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GUISE ( } Acoro). V. Gma. 

GUISNÉE, abile geometra fran- 
cale, nato nel secolo XVII, era pro- 
iettore reale ed ingegnere ordina- 
rio del re, e fu discepolo di Vari- 
gson, il quale, nel 1701, lo fece 
ammettere nel numero degli al- 
lievi nell’ accademia delle scienze. 
Essa illustre società gli schiuse le 
sue porte cinque anni dopo, el' am- 
mise in vece di Carré, come mec- 
canico pensionarlo Guisnée è prin- 
cipalmente noto pel sue Trattatoti' 
applicazione dell' algebra alla geo- 
metria,, di cui la prima edizione 
venne in luce nel 1705. Le mate- 
matiche erano allora, in generale , 
sì poco coltivate, che nessun librala 
volle correre il rischio di stampare 
tale opera, ed un amico dell' auto- 
re gli sovvenne il denaro jier ciò 
necessario. I dotti non tardarono 
ad apprezzare un Trattato ch’era 
uno da' migtiari nel ano genere : I’ 
edizione fu smaltita prontamente ; 
e pubblicata ne venne una seconda 
nel ijaS, con numerose correzio- 
ni. Cartesio, con la sua Geometria, 
dischiusa avea la via. Si presenta- 
vano due mezzi per risolvere i pro- 
blemi di geometria col soccorso del 
l'algebra: uno era il costruirete 
equazioni come sono date imme- 
diatamente; e l'altro consisteva 
nel ridurle a minori termini per 
costruirli dopa . Il marchese de I’ 
Hupital si attenne principalmente 
alla prima maniera ; e Guisnée u- 
s ò la seconda. Egli ai diffuse molto 
sai metodi di costruzione, cui ap- 
plicò anche ad equazioni differen- 
ziali del primo ordine, per mezzo 
di curve trascendenti. Tali costru- 
zioni sono ora fioco in uso, perchè 
trattate vengono le cosa in un mo- 
do molto più analitica; e l’ opera 
di Guisnée non è più commende- 
vole che per I’ utilità di cui rìu-el 
altra volte. Fino dall’anno 1704, 
Guisnée pubblicato avea, nella rao 
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colta dell' accademia, un Metodo ge- 
nerale per determinare geometricamen- 
te il fuoco d una lente qualunque. Egli 
scrisse altresì parecchie Memorie 
accademu he sopra parti della geo- 
metria che dappoi cangiarono a- 
spettn. La sua Memoria intorno ai 
proietti, nelT ipotesi di Galileo , con- 
tiene dimostrazioni che sono più 
semplici di quelle di Blondel : ma 
che cosa è ella mai la teoria de’ 
projetti. quando è trattata senza il 
calcolo differenziale, e specialmen- 
te quando non avverte alla resi- 
stenza dell’aria, che ha tanta in- 
fluenza sopra i risili tinnenti ? Le 
osservazioni di Guisnée sul meto- 
do de maximis et minimis del mar- 
chese di l’IIopital, sono assai lun- 
gi dall’essere esenti da paralogis- 
mi: era difficile il guarentirsi da 
ogni errore, quando non v’ erano 
che nozioni appena sulla teoria de’ 
punti singolari , che sì strettamente 
con tali specie di quesiti si collega. 
Guisnée non ha dunque che pochi 
titoli per passare alla posterità. 
Non si può per altro negargli una 
grande penet razione, e molta chia- 
rezza ne’ suoi scritti. Egli morì nel 
1718. 

B — 1, — T. 

GUITTONE. V. Cibo, x Guido. 

GUITTONE D’ARFZZO, poe- 
ta italiano del secolo XIII, nacque 
in Toscana: il padre suo. Viva di 
Michele, era camerlingo, (tesorie- 
re) della città d’Arezzo. Poiché 
militato eblie con onore nelle guer. 
re cui la repubblica fiorentina so- 
stene contro i Pisani, i danesi ed i 
Veneziani, ottenne nell’ ultima di 
tali spedizioni, il titolo di condot - 
fiere o generale. Guittone , essendo 
stato non poco gravemente ferito, 
entrò verso il 1267, in una società 
di gentiluomini conosciuti sotto il 
nome di Fratelli gaudenti, specie d" 
ordine militare istitnito. per quan- 
to si crede, da Loderingo u Andolò, 
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di Bologna (i): e perciò Guitto- 
ne comunemente è dinotato col no- 
me di Frà Guittone; e fn , alcun 
tempo d»|>o, eletto provinciale d’ 
essa società. Il suo celo e la sua 
pietà l’ indussero a fondare, in Fi- 
renze , il monastero degli Angeli 
per l’ ordine de’ camaldolesi . Égli 
mori nel decembre del i ap4 sen- 
za che avuto avesse la soddisfazio- 
ne di vedere terminato tale edi- 
lìzio. Frà Guittone nno fu degli 
uomini più dotti del suo secolo . 
Nato quasi trentacinqne anni pri- 
ma di Dante, e preceduto avendo 
Boccaccio di ottanta anni, può es- 
sere considerato come il primo poe- 
ta e prosatore che scrìtto abbia in 
lingua italiana. Compose quaranta 
Cantoni e più di cento Sonetti ■ i più 
de’ prefati componimenti compresi 
vennero nelle Rim» antiche, raccol- 
ta che pubblicata venne dai Giun- 
ti nel i 5 lj. e ne occupano l'otta- 
vo libro. Allorché Guittone com- 
pose in tale genere di poesia, il so- 
netto, nato in Sicilia nel principia 
del secolo XIII, non aveva per an- 
co regole fisse : era stata dapprima 
in tale guisa chiamata una manie- 
ra particolare di composizione che 
variava secondo il capriccio de’poe- 
ti. Gli uni il facevano di due quar- 
tine a cui susseguitavano due ter- 
sine ; altri, sotto il nome di sonet- 
to doppio, ponevano due strofe di 
sei versi o una sola di dodici, ed in 
seguito altre due di sei , di cinque 
o di quattro versi . Guittone asse- 
gnò al sonetto forme stabili, il che 
fece dire che n’ era stato invento- 
re. L’amore è misto, nelle sue 
poesie, con religione; egli combi- 
na la galanteria con la pietà. I pro- 
gressi dell’aTte e della lingua sono 
meno sensibili nelle sue Cantoni 
ehene’snoi Sonetti. Giovanni Gior- 
gio Trissino pretende che Guitto- 

(l) Vadi la Storia da Caca? Uri Cavan- 
ti, de ! p. Dorar oiro Maria Federici, dorerai, 
caso, Veneria, 178}. 
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ne sia stato inventore del veuo tro- 
caico o di otto piedi ; ma ta'e as- 
serzione non è bene provata. E 1 
cerio almeno rhe le sue opere in 
versi ed in prosa annoverate ven- 
nero fra quegli scritti preziosi per 
la storia delia lingua . cui gl’ita- 
liani chiamano Testi di lingua. Le 
sue Lettere, in nnsnero di quaranti 
circa, sopra soggetti di morale, di 
religione e d’ amicizia, formano li 
più antica raccolta che in tale ge- 
nere esista fra i moderni , e «ino 
ad un tempo monumento della 
prosa italiana e di tale specie di 
composizione. Salvini promessa ne 
avea lungo tempo la pubblicazione; 
Bonari finalmente le fece stampare 
a Roma, nel t ^ 45 , ivi 4 -to, con note 

E animaticeli curiosissime. Sareb- 
i desiderabile che fatta veniste 
altre»! un’ edizione particolare del- 
le poesie di Frà Guittone. 

A. L. M. e B— s. 
GDLDEN8TAEDT (Giova™ 
Awtowio ) , medico e naturalista 
ruaso, nato a Riga il giorno 16 di 
aprile del 1745, fu allevato dal pa- 
dre suo fino all’età di tredici an- 
ni in cui lo perdè; terminò di stu- 
diare a Berlino, ed ottenne i gradi 
accademici a Francfort sull’Oder. 
Chiamato a Pietroburgo onde fa- 
cesse parte della spedizione di dot- 
ti ordinata da Caterina II, ne par- 
ti nel giugno del «765, passò l’in- 
verno a Mosca, ed andò, nel marzo 
del 1 -6q, ad Astracan dove incon- 
trò S. T. Gmelin, impiccato nella 
medesima spedizione; arrivò nel 
gennaio del 1771, a Ristar, siti Te- 
rek, nell’estrema frontiera del- 
l’ impero russo. Il freddo cui pro- 
vò in tale viaggio era si acuto, che 
il termmnetrn ( di Delisle) si ab- 
bassò fino al 176." Guldenstaedt 
visitò a parte a parte i paesi del 
Caucaso, e tuttoché si occupasse 
della storia naturale, non trascurò 
di studiare la storia e le lingne 
delle varie popolazioni di quelle 
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regioni. Accolto venne in Georgia 
dal czar Eraclio, il quale gli age- 
volò i mezzi di aggiungere lo sco- 
po del suo viaggio. Accompagnò il 
principe a Tiflis. e visitò i distret- 
ti a mezzogiorno di essa città, a- 
bitati dai Turcomani. Nel 1772, 
trovò la medesima accoglienza pres- 
so a Salomone, czar a frnireta: e 
poi che fatta ebbe un’ampia rac- 
colta d’ogni sorte di oggetti di storia 
naturale, giunse, non ostante i 
pericoli della via , fino alla fron- 
tiera russa a Mozdok Nel mese 
di giugno del 1775 , visitò tutta 
la grande Cabardia , indi la Cu- 
mania orientale, ed il monte Be- 
schtau, promontorio die sporge in 
fuori dal Caucaso; esaminò le mi- 
ne di Madjary. situate lungo il 
Curna . le quali, non ostante la 
somiglianza de* nomi , provengono 
da una città di Maomettani, e non 
de'Madjari o Ungberi . Gulden- 
staedt giunse in seguito a Tscber- 
kask. i>< I Don, capitale de' Cosac- 
chi. Visitò Asof, lebnrchedel Don 
ed il paese vicine : passò l’ inverno 
a Krementschoulc, capitale della 
Nuova Russia, cui trascorse la sta- 
te snssegucnte. Era in viaggio per 
la Crimea, quando la guerra lo 
trattenne Richiamato a Pietro- 
bnrgo, vi arrivò il giorno a di mar- 
zo del 1775, e fatto venne profes- 
sore di storia naturale, e presiden- 
te della società economica di essa 
città. Oltre la diligenza con cui 
esercitava l’ uffizio suo attendeva 
a dar ordine ai materiali raccolti 
nel suo viaggio, leggeva tutto ciò 
ch’era stato scritto intorno al Cau- 
caso, e pensava di oondnrre la sua 
opera al più allo grado di pert'e-- 
zione possibile assunto aveva al- 
tresì di Ha>qin Incela quarta par- 
te del viaggio di Gmelin : ma non 
ebbe tampoco il consenso di pub- 
blicare-Ja sua, nè la carta del Cau- 
caso, per la quale avea raccolto 
molte notizie. L’ eccesso del lavo- 
ro alterata gli avea la salute, la sua 
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umanità gli costò la vita. Una feb- 
bre pcruizio», di cattivissimo ca- 
rattere, regnava in Pietroburgo: 
guarite ne avea sette persone quan- 
do ne fu colto e vi soccombeva il 
giorno a 3 di marzo del 1780. Gli 
scritti di Gnldenstaedt sono : I. Pa- 
recchie Memorie in latino, relative 
alla storia naturale ed alla botani- 
ca: esse contengono delle descri- 
zioni di animali e di vegetabili non 
conosciuti, cui osservati avea ne’ suoi 
viaggi, e che esistouo nelle Memorie 
dell' accademia di Pietri, burgti ; 11 Va- 
rie Memorie intorno alla storia, alla 
geografia, alla statistica, al com- 
mercio. ec., di diverte parti della 
Russia: le più hanno delle cartej 
sono scritte in tedesco, ed inserite 
vennero nel Calendario storico e geo- 
grafico di Pietroburgo , HI Piaggi in 
Russia e nelle montagne del Caucaso 
(in tedesco), Pietroburgo, 1787- 
1791, 1 voi. in 4 t°> con molte fi- 
gure, piante e carte. Ella è una re- 
lazione sommamente interessante 
e contiene un numero grande di 
cose euriose: talvolta, peraltro, le 
narra con soverchia minutezza. II 
secondo volume è terminato da de’ 
vocabolari di parecchie popolazio- 
ni del Caucaso: ciascuno di essi 
comprende, in un medesimo qua- 
dro ed in colonne separate, gli i- 
diomi che hanno tra essi analogia ; 
inseriti vennero, in parte , nelle 
Memorie storiche # geografiche infor- 
no ai paesi situati tra il mar Nero ed 
il mar Caspio , ec„ Parigi , 1797, I 
voi. in 4 ,to (1). Nel medesimo vo- 
lume de’ suoi Viaggi, v’ha altresì 
una M-moria sopra gli aratri. I la- 
vori di Guldenstaedt furono som- 
mamente utili ai dotti che scrisse- 
ro intorno al Caucaso; e tutti ci- 
tano il sno nome con encomio. Pal- 
las fu il pubblicatore della sua 

(l) Prr mala forte i suddetti tur boia rj 
sono traiti da una Torsione in^lPoe fn •• «1 

manoscritto tedesco di Gu) iruitaedt, ed (I Ira* 
dottore fiaoreae non cangi* l'ortogiafia iajle» 
•e« Il che gli figura quasi tutti. 
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Relazione ; ma non pose i materiali 
in un ordine ben regolare. Affida- 
ta ne aveva la stampa ad un igno- 
rante, e non la rivide, in modo che 
vi a’ indrodussero molti errori nel- 
l’ortografia de’ nomi propri, anche 
in quella delle vooi tedesche, e le 
intere frasi vennero dimenticate. 
Tali rimproveri applicar non si 
vogliono al secondo volume, cui 
Guldenstaedt compilato aveva, e 
che dato in mano ad un meno 
negligente, riuscì meno scorretto 
nel la stampa. Ma il primo volume 
è di più rilievo, perchè contiene la 
descrizione del Caucaso : era dis- 
graziatamente quasi impossibile di 
servirsene, quando Giul. de Kla- 
th, il qnale visitate avea le me- 
line regioni vedute da Gulden- 
itaedt, ebbe, come tornò a Pietro- 
burgo, occasione di consultare il 
manoscritto originale dell’autore , 
deputo nella biblioteca dell’ Ac- 
cademia ; col soccorso di tale scritto 
importante fece un’ edizione cor- 
retta del prefato viaggio, col titolo 
seguente: Viaggio in Georgia ed in 
Imirata, fatto da Guldenstaedt , rive- 
duto e corretto secondo i suoi mano- 
scritti, e corredato duna carta, Ber- 
lino, 1 8 1 5, i voi. inB.vo. La carta 
che correda tale volume compren- 
de le protincie armene della Gior- 
gia, cd è fatta con materiali asso- 
lutamente nuovi. Klaproth diven- 
ne per tale edizione, in modo se- 
napato, benemerito della geogra- 
a; promette che se verrà bene ac- 
colta, egli pubblicherà pure la De- 
scrizione del Caucaso di Gulden- 
rtaedt, e che vi aggiungerà una 
carta della Giorgia e dell* Imireta ; 
IV Memoria sopra i prodotti della 
Russia, opportuni per tenere sempre 
in furore la ìnlancia del commercio, 
*° 4 t<>- Tale scritto, in fran- 
cese , letto venne in una tornata 
dell’accademia, onde celebrare l’an- 
niversario della sua fondazione. Le 
roduzioni della Russia vi sono 
isposte secondo i tre regni del- 
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la natura, e bene descritte. Sa- 
rà làcile il persuadersi che tale 
Memoria non è in ùtile accademi- 
co, e che un Francese trovereb- 
be in essa molte cose da correg- 
gervi ; ma la sostanza n’è buona. 
Tradotta venne io tedesco ed io 
russo. 

E—*. 

GULDIN (Paolo), valente ma- 
tematico, nacque a s. Gallo, nel 
i5 77 , da genitori protestanti. Mes- 
so venne ad imparare l’oreficeria, 
ed esercitò in seguito sì fatta pro- 
fessione in varie città di Germania. 
Nel suo soggiorno in Freisiuga , 
consultò il priore de’ benedettini 
di essa città sopra i dubbj cui fatti 
gli area nascere nello spirito la let- 
tura di alcune opere di controver- 
sia, e si determinò, pei consigli di 
esso religioso, ad abbjurare, nel 
t 59 7 , gli errot ■ ne’ quali era stato 
allevato. Entrò fra i gesniti come 
fratello o coadiutore temporale, e 
mutò il nome d’Abacncco in quél- 
lodi Paolo, apostolo de’ gentili. Il 
caso sviluppò nel ritiro i talenti di 
Guldin per le matematiche; ed i 
suoi progressi furono sì grandi che 
venne chiamato a Roma nel 1609 , 
onde vi professasse tale scienza nel 
collegio deila società: passò in se- 
guito in quello di Grati; ma una 
grave malattia obbligato avendolo 
a sospendere le sue lezioni, fu man- 
dato a Vienna onde si ristabilisse: 
tornò a Grata nel i 65 7 , e vi morì 
il giorno 3 di novembre del i645. 
Guldin uno fu degli avversar) del 
metodo degl'indivisibili, inventa- 
to da Bonaventura Cavalieri, che 
il confutò caldamente nelle sue 
Extorcitationes geametricae ( V. Bo- 
naventura Cavalieri). Gli scritti 
di Guldin sono: 1. Refutatio elenchi 
calendarii Gregoriani a Seiko Cab t uo 
contcripti, Magoifca. ifiiti, in 4-to. 
Uopo è aggiungere a tale difesa 
del calendario gregoriano : Parali - 
] romena ad Relutationem , in ùsque 
producuntur viginti et novera esempla 
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patduilum ex tancto Cyri/lo AV man- 
drino nnnqunm a ri ira edita , Il Pro- 
blema arith'ìieticum de rerum combi- 
nationibus . quo numerai dicl.onum 
leu cvnjifnctianum dieertarum quae 
ex XXIII alphubeti lilteru fieri pos- 
ila il inda fiatar, Vienna, ifiia; III 
DinertatiQ phyiico- mathematica de 
mota terrae ex mutatione centri grani- 
tati! ipsiui provenienti , ivi, 1613 ; IY 
Problema geagraphicum de diicrepan- 
$ia in numero ac denominatione du- 
roni, quam qui orbem terrarum contra- 
ria oiit circumnacigant, et inter te et 
cum iif qui in eodem loco camittunt, 
expenuntur, ivi, i653 ; V Qentroha- 
ryt'ica, seu de centro gravitati j trium 
rpecierum quantitat'u continuile libr. 
/F, Vienna, i(i35-i64a, 2 voi. ia 
fogl. Le piò delle verità esposte 
nelle due prime parti, erano già 
state dette dal p. la Faille (P- tale 
nome): ma rende lommeudevole 
l'opera di Guldin l’applicazione 
cui fa del oentro di gravità alla mi- 
sura delle figure prodotte per cir- 
coli voi uaione. Tale proprietà era 
stata riconosciuta da Pappo, nè ai 
può scusare Guldin che restituita 
non gli abbia si fatta scoperta. Egli 
stabilisce come principio che ogni 
figura formata dalla rotazione d’u- 
sa linea o d’ una superficie, attor- 
no ad un asse immobile, è il pro- 
i dotto della quantità generatrice pel 
1 cammino del suo centro di gravità. 
Tale regola, dice Montucla, soffre 
delle eccezioni, e può anche. in cer- 
ti casi, indurre in errore , ma si de- 
ve considerare il legame cui l’ au- 
tore stabilisce tra le figure, i loro 
centri di gravità, ed i solidi 0 super- 
ficie cui generano, girando attorno 
ad un asse, come una delle belle 
•coperte in geometria. Moltiplicò 
in tale guisa ie idee della scienza 
prendo ridotto tre problemi, fino 
allora considerati come isolati , a 
due soltanto ( Vedi Storia delle ma- 
tematiche, tomo II, pag. 33). Gul- 
din lasciò altresì alcune opere ma- 
Mscritt*. W— s. 
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GULER de Vinegg (Giovanili), 
nacque uel i5t>a a Davos, ne' Gri- 

f ioni, e morì a Coira, nel 1 ts5^ . 

’oichè fatto ebbe buoni stud), in 
|>alria, a Zurigo, a Ginevra e Ba- 
silea, fu eletto, nel i58i, cancel- 
liere, e nel 1591, iandamano di 
Davos. Occupò parimente in patria 
impieghi militari: ticoome depu- 
tato de’ Grigioni, intervenne alla 
cerimonia del giuramento dell’ al- 
leanza di tale paese col Vailese, 
che si fece, nel ideo, a Berna, non 
che a quella che avvenne per l’al- 
leanza con Venezia, nel ioo4; que- 
st’ ultima repubblica lo fece cava- 
liere di s. Marco. Nel 1607, coman- 
dò il reggimento grigione manda- 
to ad opporsi, nella Valtellina, alle 
intraprese degli Spagnnoli. Come 
restituita venne la Valtellina, fu 
deputato, nel i636, a Luigi XIII, 
il quale gli conferì l’ordine di ca- 
valleria. Nel 1619, ottenuto aveva 
il diritto di cittadinanza a Zurigo, 
dove dimorò alcun tempo. Fece 
stampare, in tedesco, in essa città, 
nel 16 1 Ci, la sua Descrizione della 
Il*ùa in fogl. con carte e tavole, 
dedicata a Luigi XIII. Tale opera, 
stimatissima, è divenuta rara: ol- 
tre ia descrizione del paese, ella 
contiene curiose ricerche intorno 
alla sua storia. — Il figlio suo, Gio- 
vanni Pietro, parimente landama- 
no § colonnello a Davos, si fece di- 
stinguere per valore. Egli mori a 
Coira, nel i(>56, net suo 62. m0 anno. 
Pubbliaò una Detcritione della Pai- 
tellina, di Bormio e di Cliiaeenna , 
Strasburgo, 1625, in 4*°- — An- 
drea, secondo figlio di Giovanni 
Gnler, capitano agli stipendj della 
Francia, pubblicò eil aumentò la 
Descrizione delle acque e de bagni ili 
Fiderit (nel Prettigau), 1642, in 
4.to, compilata dapprima per cura 
di suo padre. 

D— 1. 

GULONIUS. Pedi Gol- r e. 

CU LUSSA, tre de’Numiili, figlio 
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di Massinissa, inviato venne a Uo- 
ma, mentre viveva ano padre, do- 
po la seconda guerra punica (ver- 
so I' anno ir-ì avanti G.C.), otjdc 
protestasse dell'attaccamento invio 
labile della sua casa agl’ interessi 
de’ Romani. Spinto da ardore di te- 
lo, esso principe insorse, ,in pieno 
senato, contro Cartagine, e provo- 
cò il rinnovamento delle ostilità. 
Alcuni anni più tardi, incaricato 
Teune di andare egli stesse a Car- 
tagine, onde sollecitare il ristabili- 
mento di parecchi senatori eli* era- 
no stati esiliati siccome partigiani 
del re suo padre ; ma tatto non 
venne a Gulussa di avere accesso 
in città, di cui la iasione popolare 
chiudere gli fece le porte : anzi i 
Cartaginesi l'inseguirono per farlo 
perire ; ed alcuni del suo seguilo 
caddero nelle loro mani. Il princi- 
pe se ne vendicò crudelmente nel- 
la guerra che poco dopo si accese 
tra il re suo padre ed 1 Cartagine- 
si. Essendo questi stati sconfitti da 
Massinissa, forzati a passare sotto il 
giogo, Gulussa scelse il momento 
in cui deponovano le armi, onde 
scagliare su di essi la cavalleria 
numida, che ne fece un’orribile 
strage. Come morì suo padre, tao 
anni av. G. C. , divise, coi due fra- 
telli suoi, Micipsa ed Aderbale, il 
governo del regDO, sotto la prote- 
zione de’ Romani : avendo sempre 
mostrato molto talento per la guer- 
ra, dato gli fu comando dell’eser- 
cito, si uni ai Romani con una 
truppa di Numidi, nel principio 
della terza guerra punica, e conti- 
nuò a somministrare loro soccorsi. 
Sembra, secondo l’autorità di Sa- 
lustio.ch’esso principe non soprav- 
vivesse lungo tempo a suo padre 
Massinissa, e che non vedesse la fi- 
ne di quella guerra. 

' B — p. 

GUMPPENBEUG (Gucueimo), 
gesuita, nato a Monaco nel 1609, 
ammesso venne, giovanissimo, nel- 
la società, e professò dapprima le 
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belle lettere e la teologia : ritmi* 
zio in segnilo all’ insegnamento, 
per attendere all’ uffizio penoso 
della predicazione, cui esercitò, 
per 4 a anni, in Italia ed in Ger- 
mania, con pari zelo e lode. Ono- 
rato venne, alcun tempo del tito* 
lo di confessore del sommo ponte- 
fice, e mori a Insprucb, il giorno 8 
di maggio del i 6?5 Gomppenberg 
pubblicò : I. Stazioni in curie chine 
di Roma, in italiano, sotto il noma 
di Rodolfo Griniming, Monaco, 
l 665 , in 8 .vo; li Aliai Marian ut, 
quo B. V. Maria? imaginum niraru- 
loiarum origine, XII centuriii expli- 
cantur. Monaco, 167*. 3 voi in tògb 
E’ la principale sua opera. Pubbli- 
cato ne avea, ao anni prima, un 
specimen; ed iti seguito un compen- 
dio, di cui si fecero parecchie edi- 
zioni, non poco ricercate, pei- ca- 
ione dei belli intagli di Sadeler 
i cui sono adorne Si attribuisco 
altresì al p. Gutnppenberg : 1 . Re- 
lazione delV imagine tiella Madre di 
Dio di Chiaramont » Cettorooieni? ; e 
Vita di t. Paolo primo eremita, Ro- 
ma, 1671,10 4 -tO i — a.do Jetut cir 
doloratiti Mariae motrii rloloroiae fi- 
lini, Monaco, >6ei, in 4 -t'i. 

4 ^ 

GUNDELSHFIMER (Aitobfa 
Di ), abile medico, nacque a Lente- 
vatigen, nel principato d’Anspacb. 
nel 1668. Dottorato nell’ universi- 
tà d’ Altorf, accompagnò giovanis- 
simo ancora, un ricco negoziante 
veneziano in Italia. Ivi frequentò, 
per 5 anni, le- lezioni del chimico 
Boehme, e si applicò specialmente 
a studiare la cura delle febbri ter- 
zana e quartana. Praticò in segui- 
to a Parigi la medicina con grande 
voga; e, nel 1700 accompagnò il 
celebre botanico Tourtiefort, nel 
suo viaggio scientifico in Grecie ed 
in Asia. Come ne ritornò, servi con 
onore, in qualità di medico degli 
eserciti, in Piemonte e nel Bra- 
bante . Il re di Prussia nobilitò 
Gundebheimer, nel 1703, e lo fece 
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medico di corte, col titolo di con- 
sigliere intimo . L’ organizzazio- 
ne del teatro anatomico di Berlino 
è, in grande parte, il riaultauiento 
de' lumi di esso dotto medico. Egli 
morì, il giorno 15 di giugno del 
1716, essendo al seguito del re che 
in quel tempo faceva la guerra in 
Pomerania. 

t B H — -D. 

GUNDEMARO. Ved . Gowue- 

MARO. 

GDNDLING (Nicola Gibola- 
MO) , filosofo, giureconsulto erudi- 
to, professore celebre e ragguarde- 
vole in quasi tatti i rami della Jet— 

1 teratura, nacque a Kirchen-Sitten 
1 hach, presso a Norimberga, il gior- 
, no 24 di febbrajo del 1671. Il pa- 
, dre suo, ministro di quella chiesa, 

! chiamato in seguito al medesimo 
, uffìzio in Norimberga, era anch'e- 
1 gli profondamente istrntto, e ret- 
ato particolarmente nello studio 
I della storia: egli volle essere il pri- 
, no precettore di suo figlio; ma il 
giovane Gundling ebbe la disgra- 
, zia di perderlo presto. Visitò que- 
, iti successivamente le università di 
Altorf, di Jena, e di Lipsia. Nel 
, termine del suo arringo scolastico, 
ritornato essendo in patria, difese 
, il libro di tuo padre De Gangrenti 
. concilio. Unì parecchi giovani dei 
, quali si assnnse di perfezionare l’i- 
struzione; e oondotti avendoli in 
Hai la. fece ivi conoscenza col cele- 
bre Cristiano Thomasius, discepo- 
lo anch’egli di Puffendorfio: Tho- 
masins gli si affezionò, l’indusse 
allo studio della giurisprudenza, 
ed esercitò un’ influenza grande 
sull'indole de’ suoi lavori. Avendo, 
io due anni, terminato lo studio di 
essa scienza sotto un maestro tanto 
abile, e già comparendo degno di suc- 
cedergli, Gundling aprì dei corsi di 
, lezioni in cui insegnò egli stesso la 
filosofia, la storia, la giurispruden- 
za e l'eloquenza, e si fece in essi 
talmente osservare per vastità di 
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cognizioni e per lo splendore del 
talento che il redi Prussia, doman- 
dai gli ciò da Danckelmanu, nel 
1705, lo chiamò ad uua cattedra 
straordinaria di filosofia in Malia: 
successe subito dopo a Cristoforo 
Cellario nella cattedra di poesia e 
d’eloquenza, alla quale uni l’inse- 
gnamento del diritto di natura n 
delle genti. Dotato di felice memo- 
ria arricchita da immense letture, 
di spiriti arditi e caldi, d’un’elo- 
quenza animata da una locuzione 
piccante, attirava nn grande nu- 
mero di uditori, gl'intereskava vi- 
vamente, e loro inspirava una spe- 
cie d’entusiasmo. Ma, disdegnan- 
do l’autorità de’ suoi predecessori, 
schiudendosi nuove vie, non lascia- 
va agli altri l’independenza cui e- 
gli ostentava; non sofferiva la con- 
traddizione; imperioso, mordace, 
e pungente, usava senza misura 
l’arme della satira contro i suoi ri- 
vali. Rimproverato gli fu ohe assai 
volte oltrepassasse i limiti e man- 
casse alle convenienze; ed il gover- 
no prussiano tenne pur esso, una 
volta, di dover fargli una ripren- 
sione, per avere replicalo con un'a- 
marezza e quasi con una violenza 
senza (imiti, all'autore anonimo 
dell'opuscolo intitolato, Salebrae in 
via ad ventatela, ec. , che attribuito 
venne, per nn momento, mal a 
proposito, ad Henmann. Gundling 
morì d’idropisia, il giorno 5 di de- 
cembre del 1729. Era membro del 
sinodo di Magdeburgo, e consiglie- 
re privato del re. Quantunque il 
•no arringo fosse stato tutt'insieme 
e sì rapido e sì laborioso, lasciò un 
numero considerabile di scritti im- 
portanti, e de’ materiali per altre 
opere cui aveva preparati. Lo stu- 
dio del diritto pubblico venuto era 
allora ingrati fiore soprattutto dac- 
ché il grande Leibnitzio e la sua 
scuola indirizzate avevanoverso ta- 
le scienza le meditazioni dei pen- 
satori. Gundling l’ha considerata 
sotto un punto di vista ebe gli è 
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peculiare; egli l’ha fondala sulla 
Coercizione, distinguendola co-ì dal- 
la morale propriamente detta: tale 
coercizione deriva dall’autorità del- 
la legge, la legge propriamente detta 
i soltanto la regola di cui la viola- 
zione è colpita da una pena ester- 
na attuale o futura; il diritto non 
è che la libertà autorizzata dalla 
legge, e cui ognuno può mendica- 
re, se altri vogliono frapporvi osta- 
colo. L’autore stabilisce con Hob- 
bes il diritto naturale sul princi- 
pio della necessità di conservare la 
pace esterna nel seno della società; 
conservazione che, secondo l’uno e 
l’altro, può risultare soltanto dai 
Contratti e dalla potenza pubblica: 
ma differisce da Hobhes, in quanto 
che questi deduce l’obbligo di man- 
tenere la pace dall’ utilità indivi- 
duale, mentre l’autore ammette 
un obbligo proprio ed anteriore al 
contratto come independente dal- 
l’ntilità. Egli dà altronde all'ap- 
plicazione de' suoi principii un’e- 
stensione assoluta; attribuisce, nel- 
lo stato di natura, al diritto di di- 
fesa, le conseguenze più illimita- 
te rigettando le distinzioni e le 
gradazioni ammesse dagli altri giu- 
reconsulti, ed affermando fino che 
il tìglio può, in un dato caso, pri- 
vare di vitati proprio padre: e- 
gli fa poca differenza, tra la pro- 
prietà d’ un altro uomo e la sua 
vita ( Proportionem inter rem et v i- 
tam .ilterius, nonniti homines scrupu- 
latissimi et timul ignarisiimi urgerti). 
Oa un altro canto, quando trat- 
ta dei diritti dei principi, le sue 
massime hanno lo stesso rigore, 
le sue conseguenze non sono me- 
no illimitate: giustifica la schia- 
vitù civile come il despotismo po- 
litico; l’una e l’altro, secondo la 
sua dottrina, possono aver fonda- 
mento di diritto, non solamente 
pel consenso degli individui o del- 
ia nazione assoggettata, ma pel solo 
costringimento: l'odiosità annessa 
alla tirannide è una considerazio- 
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ne estranea alla regola del diritta. 
Egli colloca l'origine della pro- 
prietà, non solo nel semplice fatto 
dell’occupazione, ma nella sua in- 
tenzione sola, in qualunque moda 
sia ella espressa, e cerca in tale 
guisa di confermare le pretensioni 
degli Spagnuoli sulla proprietà dei 
territori eh’ essi avevano scoperti 
nel Nuovo Mondo. Tali paradossi 
ed alcuni altri hanno provocate 
giuste censure: ma il metodo di 
Severo, introdotto da Onndling 
nello studio della scienza, gli fu 
più utile che la sua dottrina, an- 
corché questa, per l’arditezza stes- 
sa delle sue proposizioni, sia stata 
Occasione ad uno studio più pro- 
fondo dei problemi. Il perfeziona- 
mento del metodo setnnra che sia 
stato il principale oggetto de’snoi 
sforzi. Come filosofo, non si è mo- 
strato meno lìbero, quantunque sia 
stalo meno temerario e meno pro- 
fondo certamente. Dn tale spirito 
non poteva abbracciare che l’eclet- 
tismo, ed egli uno fu dei primi che 
lo professarono in Allemagna ; ma 
egli attinse dai diversi filosofi che 
Taravano preceduto, o che apriva- 
no allora nuove strade, piuttosto 
che non trasse dal suo proprio fon- 
do. Abbiamo già ‘indicato alcani 
dei pensieri cui tolse da Hobbes : 
egli adottò le massime di Locke, 
facendo derivare tutte le cognizioni 
dall’esperienza, e dall’esperienza 
non generale, ma particolare, e co- 
si non ammette che cognizioni sen- 
sibili: rigettò ogni elemento innato 
nelle idee come nel loro principio, 
le definizioni, a suo parere, posso- 
no tener vece talvolta dei principi : 
si rapprossima alla semola cartesia- 
na, definendo il vero, tutto ciò che 
è d’accordo coi nostri sensi, con le 
nostre idee e con le definizioni ; a 
tale massima subordina il princi- 
pio della contraddizione. A si fatti 
elementi diversi, egli associa molte 
delle idee di Leibnitzio, quelle 
principalmente che appartengono 
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alla teologia naturale. Del rima- 
nente, dopo d’aver seguito Lo- 
cke, e di averlo, a nostro avviso, 
oltrepassato, inclinando all’empi- 
rismo, non accorda che un valore 
subbiettivo ai principi della cono- 
scenza, e nega alla ragione il dirit 
to di penetrare nella realità del 
mondo esterno e della regione in- 
tellettuale. Si osserva che, contem- 
poraneo di Wolff, ed anzi sno col- 
lega nell’università, trattando raa- 
teiie che gli erano comuni con quel 
professore, niuna cosa ebbe mai 
comune con esso, o nelle sue mas- 
sime fosse o nelle sue espressioni: 
ma la rivalità stessa, in un slmile 
carattere, basta forse per ispiegare 
tale circostanza. La filosofìa morale 
di Gundling era essenzialmente 
fondata sulla teologia naturale; e 
l’idea del dovere nasceva, secondo 
Ini, dalla volontà divina, come l’i- 
dea deli' obbligazione civile dal- 
l’autorità della legge Gundling, al- 
tronde, è meno da considerarsi og- 
gigiorno. o come scrittore che la- 
sciato Ibbia un deposito di veri- 
tà da consultare, o come un mo- 
dello da imitare, che come uno 
dei motori che hanno eseroitata 
una grande influenza sullo spirito 
• la piega degli studj nel suo se- 
colo e nella sua patria: egli con- 
tribuì a mettere in grande movi- 
mento le idee ; ne dilatò la sfera ; 
fece nascere comparazioni e ricer- 
che: avanzò soprattutto l’arte dei 
metodi, e parve talvolta che ten- 
desse piuttosto a segnare la via del- 
la verità che a cogliere la verità 
stessa. Del rimanente, si è teso be- 
nemerito della filosofia per benefi- 
zi prez-iosi, di cui il frutto non si 
perderà mai, mediante le sue dot- 
te dissertazioni su tale porzione 
della storia dell’ intelletto umano. 
L’elegante suo Trattato sulla sto- 
ria della filosofia morale, quantun- 
que non esente da errori e da im- 
perfezioni, può essere raccoman- 
dato allo studio. Farà stupore di 
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trovarvi, tuttavia, un certo accani- 
mento a scoprire atei tra gli anti- 
chi filosofi, e chi il crederebbe? fi- 
no nello stesso Platone : Platone 
ebbe in Zimmermann un difenso- 
re zelante e dotto, senza dubbio, 
ma di cui non doveva aver bisogno. 
Dei numerosi frammenti di Gund- 
ling sulla storia, ci limiteremo a 
ricordare quello nel quale combat- 
teva l’opinione di Leihuitzio sul- 
l’origine dei Franchi. 9 i può leg- 
gere in Nicéron ( tomo XXI ) la 
lista di 37 opere di Gundling. Le 
tre principali hanno un titolo ana- 
logo ; Via ad veritatem. et ipeciatim 
quidem ad logicarti, Halle, 1 7 1 3 in 
tì.vo. — Via ad veritatem moralam, 
ivi, t s 5 .— Via ad veritatem jurie 
naturar. Ne -aveva preparata una 
quarta, relativa alla politica, ma el- 
la non ha potuto essere terminata 
e venire alla luce. Di questi tre 
scritti fatte vennero parecchie edi- 
zioni. In Halle furono egualmente 
stampate: i.mo La sua Huturia 
philosnphiae mvralis. 1 -ob. — 2 do 
I suoi O'ia, in 5 voi., nel 1706 e 
1707. — 3 zo Jtu naturae et gentium, 
ec. , in 8 vo, nel 1714- — La fac “ 
colta intitolata, Gumllingiana, com- 
posta di 6 r > frammenti, impressa 
fu a Maddebnrgo, 1715, 9 voi. in 
ta. Dopo la di Ini morte, lo sue 
lezioni, raccolte da’ suoi discepoli, 
ed in una forma troppo negletta e 
troppo imperfetta perchè potesse 
essere da lui approvata, vennero «- 
nite e pubblicate in Halle, a Frano- 
fort ed a Lipsia, nel 1734, 17590 
1740 La prima sua opera è una 
raccolta periodica, in tedesco, col 
tifilo di Nuovi tratten menti, 170», 
in 8.vo. Ne usciva un numero al 
mese; ma fu sospesa, fino dal 3 .zo 
fascicolo, a motivo delle personali- 
tà che vi si permetteva il satirico 
compilatore. La raccolta de’ suoi 
consulti sopra pià di 45 o quesiti 
di diritto, venne pubblicata da 
Hommel. Halle, 1772-73, avo), in 
4 ‘te. Un’altra opera postuma, non 
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meno importante, di Gundlingio, 
è la sua Storia Mia letteratura, pub- 
blicata anch' essa in tedesco da C. 
F. Hempel, Francfort, t -j 54 ~ 4 2 > 6 
voi. in 4 -to. L’ editore vi aggiunse, 
nel tomo IV, una notizia somma- 
mente partieoi a rizzata sulla vita di 
Gundlingio, ed intorno ai suoi stu- 
dj ai suoi scritti ed alle sue dispu- 
te letterarie. Il catalogo della sua 
biblioteca, per Cr. Ben. Michaeli, 
Halle, i j 5 l, in 8.vo, è ricercato 
dai bibliografi. ( Vedi Avennno, e 

H. A. Gkoschvt ). 

D. G— -o. 

GUNDLING ( Giacomo Paolo, 
barone de ), uomo di stato, stori- 
oo stimato, e buffone titolare del 
re di Prussia Federico Guglielmo 

I. mo, nacque nel 167 3 , nel momen- 
to in cui suo padre, pastore prote- 
stante a Kircnen-Sittenbach, pres- 
so Norimberga, fuggiva con la sua 
famiglia verso Heersbruck, per sot- 
trarsi agli orrori della guerra . 
Gundling studiò in diverse unii er- 
sità, tra le altre a Helmstaedt ed 
a Jena, indi viaggiò in qualità di 
ajo con due giovani gentiluomini 
in Olanda e nell’ Inghilterra. Nel 
i^o 5 , Federico I.mo, re di Prus- 
sia, istituì a Berlino un’ accademia 
pei giovani nobili. Gundling vi fu 
creato professore di storia e di po- 
litica ; ma Federico Guglielmo 
I.mo, salito sul trono, abolì tale ac- 
cademia. Esso principe cercava un 
letterato con cui potesse discorrere 
sulla storia antica e moderna, du- 
rante la mensa a Potsdam o a Wu- 
sterhausen, o nei circoli famigliar! 
cui teneva la sera A quell'epoca, 
parecchi sovrani di Germania ave- 
vano ancora I’ uso di tenere un 
pazzo di corte ( Hofnarr ), di cui 
era uffizio il servire per diverti- 
mento al principe ed a’snoi corti- 
giani, e che non aveva bisogno di 
adulare il principe per conservar*! 
il suo favore (1) Il re di Prussia 

(») li tiaggia'dri* inglese STooro, eh** ac- 
compagnata il duca flamillon ne’iuoi viaggi 
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pose gli occhi sopra Gundling, lo 
fece suo istoriografo. col titolo di 
consigliere aulico, l'ammise nella 
sua società intima, e lo incaricò di 
fargli un rapporto sul contenuto 
delle gazzette. Un esterno da pe- 
dante, una vanità ridicola un ve 
stire bizzarro, soprattutto allesti- 
to d’ebbrezza continuo duianteil 
quale prorompeva in accessi di col- 
lera veramente comici, fecero in 
breve dimenticare le vaste cogniti * 
ni cui Gundling possedeva, elic- 
gli divenne l’oggetto delie bario 
della oorte e del principe, il qua- 
le non esigeia precisamente clic lo 
risposte del suo pazzo fossero con- 
dite d’attico sale. Per altro un lam- 
po di . alterezza si destò nell’anima 
di Gundling: egli si evase, partì 
per Breslavia. con l’ intenzione di 
recarsi a Vienna ; ma il re avendo 
mandato dietro per (are che ritor- 
nasse, Gundling non seppe reo- 
sfere alle proferle. Effettivament', 
come fu ritornato, la sua pensiono 
annua venne aumentata di nulle 
scudi j «gli fu innalzato al gradodi 
baione. Il recreòil suocaroGuod- 
ling consigliere intimo, consigliere 
di guerra, consigliere delle fimo* 
ze, consigliere della giuslizia, gran 
maestro delle ceremonie. presiden- 
te della società reale delle sciente, 
e lo presentò in persona all' acca- 
demia ed alle diverse camere e tri- 
bunali di giustizia. Nel 1 726, Giiid- 
ling ebbe il diploma di ciambella- 
no, D una quantità innumere^* 
di soherzi che gli furono fatti, un 
solo ne rapporteremo, per dare 1 
conoscere quale fosse lo spirito del- 
la corte di Berlino a quell’ ep 1 * 3 
Gundling aveva ricevuto dal re 
un vestito de’ pii» bizzarri p« r ** 
sercitare le funzioni di gran ma'" 
stro delle ceremonie j ed era ubi» 
gaio di pranzare <ol ino principe 
in piena gala. Uu giorno, in ““ 

terso il 1770, narr» alenile particolaritì ‘ v * 
un personaggio «il tal fatta ni» »'»de * * 
hHiiig ia corte dell' elettore palati»** 
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pranzo a cui parecchi generali e 
ministri erano invitati, fu presen- 
tata al re una Simia vestita al tut- 
to come Gundling, decorata in ol- 
tre delia chiave di ciambellano, e 
che teneva in mano una supplica 
con la qui Le l' animai uccio solleci- 
tava il monarca ad obbligare Gund- 
ling di riconoscerlo per suo figlio 
naturale, e di provvedere alla sua 
sussistenza. 11 ciambellano si cor- 
rucciò da prima, o finse di corruc- 
ciarsi; ma, alla fine, accettò con ab- 
bastanza buon garbo la posterità 
che il suo principe gli aveva scel- 
ta. La moglie di Gundling, figlia 
dello storico Larrey, fa trattata al- 
la corte nella stessa guisa che suo 
marito. Gundling morì a Postdam, 
gli ti aprile 1731. Diecianni pri- 
ma che morisse, era stato fabbri- 
cato per lui un feretro ohe aveva 
la forma d* una botte; ed egli vi a- 
Teva vnotato più d’ un fiasco, in- 
nanzi d’abitare per sempre que- 
st’ ultima dimora. 11 di fuori era 
dipinto in nero, e coperto d'iscri- 
zioni triviali e bacchiche. Un nu- 
meroso corteggio d’ ufficiali e di 
cortigiani seguitò la sua bara; ma 
il clero protestante e riformato non 
volle assistere a tale ceremonia. I 
pazzi della corte di Sassonia ebbe- 
ro ordine di vestire lo scornccio, 
e di non presentarsi che con veli 
neri lunghi venti braccia e ravvol- 
ti in mantelli di gramaglia con tre 
lunghe code. Gundling era erudi- 
to, siccome provano le sue opere ; 
il suo carteggio privato l’ ha fatto 
conoscere, non come uno spirito su- 
periore, ma come no uomo dotato 
d’ un ottimo criterio: fu dessa la 
bassezza de’ tuoi sentimenti, ovve- 
ro qualche progetto secreto che lo 
indusse a sostenere un personaggio 
ai avvilitivo nella tua corte? Noi 
non osiamo decidere tale questio- 
na; ci contenteremo d’ indicare le 
opere più importanti che ha pub- 
blicale. e che, malgrado la critica 
•evera del celebre Thomasius, sono 
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ancora oggigiorno consultate util- 
mente dai diplomatici e dagli sto- 
rici : I. La vita e le azioni di F>*le- 
rico I mo, Halle, 1715, in S.vo; II 
La Storia ed i fatti del re Enrico Eli, 
Halle, 1719, in S.vo ; III La vita e 
le azioni del re Corrado IE e del re 
Guglielmo, * Berlino, 1719, in S.vo; 
IV La Stona ed i fatti del re Riccar • 
do e deir interregno Berlino, 1719, 
in S.vo ; V Sunto della storia di Bran- 
deburgo, di Gioachino I e II, e di 
Gian-Giorgio, ec. , 1732, in 8.vo; 
VI Notizia storica sulla Toscana o 
granducato di Firenze, Francfort , 
1^7. in 8 .vo} 1723, in 4 .to;VII 
Notizia storica di Parma e Piacenza, 
e della loro dipendenza dall' Impero 
germanico, ivi, in 4 to; Vili 

Atlante del Brandeburgo, e Deicri- 
** on e geografica della marca elettora- 
le del Brandeburgo, Potsdam, 1734, 
in 8.vo ; IX Dissertalio epistolari de 
numo Eiznnis, Obotr'Uarum regis, ad 
Joh. flou, Berlino, 1724, in foglio; 

X Sull' origine del titolo d' imperato- 
re di Russia, Riga, , T ì4 , in 8 vo; 

XI Eita ed azioni di Federico II, e- 
lettore di Brandeburgo, Potsdam, 
1735, in S.vo; XII Atlante deìù 
Pomerania, o Descrizione geografica 
di tale discuto e delta nobiltà Hi esso 
paese, ivi, 1714, in 8.vo; XIII De- 
scrizione geografica del ducato di 
Maddeburgo, Lipsia e Francfort, 
■ 7 50 ’ * n S.vo; XIV II diritto pub- 
blico di Germania nell'età di mezzo , 
principalmente sotto il regno delV im- 
peratore Corrado III, Jena, in8.vo; 
XV Disi, de originibus Marchiun. 
Brandenb., Berlino, 1726, in foglio. 
Gundling ha fatto prova d’un me- 
rito certo con l’eccellente Carta 
della marca di Brandeburgo, cui com. 
pilò durante i suoi viaggi 'nel tntS, 
1714 e 1715, e che pubblicò in'dne 
fogli, intagliati da G. B. Bnsch i 
ella è di tale esattezza, che serve 
ancora oggidì per base agl’ inge- 
gneri che ne pubblicano di nnove. 
«Vili ha pubblicato la vita di que- 
st’ uomo singolare uel Dizionario 
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dei dolii Norimberghesi ( V. Dt- 

srEl.MEYER ). 

B H D. 

GUNNERUS (Giovanni Erne- 
sto ), vescovo di Drontheim e na- 
turalista. nacque ai iti di febbrajo 
1718, a Cristiania. Suo padre, me 
dico della citta, fu insito primo 
maestro. In età di anni undici, 
Gunnerus lo perdette: egli conti- 
nuò gii sludj nella scuola pubbli- 
ca, ed andò a terminarli a Cope- 
naghen. a Halle, ed a Jena. Presi 
ch'ebbe i gradi accademici in que- 
st’ ultima università, ottenne una 
cattedra di teologia e d’ebraico a 
Copenaghen: fu in seguito ordina 
to prete. Federico gli conferì nel 
le 58 il vescovado di Drontheim. 
Tale dignità mise Gunnerus in 
grado di soddisfare il suo vivo de- 
siderio di propagare le utili cogni- 
zioni tra i suoi compatriotti. Egli 
fondò la società reale delle scienze 
di Norvegia, che lo scelse jjer suo 
vice-presidente, e di cni tu uno 
dei membri più attivi. Nei viaggi 
cui faceva ogni anno per visitale la 
sna vasta diocesi . che si estendeva 
dal 65 « al 71. «grado di latitudine 
boreale, egli spargeva i lumi , le 
consolazioni e le buone opere, nè 
trascurava cosa alcuna di quanto 
interessava la storia naturale. In 
una di tali gite diocesane fu assa- 
lito da una malattia acuta, alla 
'quale soggiacquein Christiansund, 
ai i 5 di settembre 1775, lasciando 
un nome amato e riverito. Le sue 
opere sono • I. Flora Nwvrgica, pri- 
ma parte Drontheim, 1766; secon- 
da Copenaghen. 1771, in fogl.fig. 
Gunnerus aveva terminata tale se- 
conda parte, e ne aveva anche com- 
posta la prefazione: ella è in data 
dei primi mesi de! 1771, ed è scrit- 
ta da Copenaghen, «love era stato 
chiamalo per comunicare le sne 
idee sulla riforma dell’ università : 
lo -pirito d’ innovazione di Strnen- 
sè- ih quale sconvolgeva ogni Co-a, 

• "«podi unii riforma ragionevole. 
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Gunnerus descrive, in esse dà! 
parti, inb specie di piante dis> 
poste indistintamente come si sono 
a lui presentate nelle sne ricer- 
che : se si eccettua la mancami di 
ordine, il libro è ottimamente tal* 
to. Gunnerus annunzia, nella ini 
prefazione, che se il tempo glielo 
permette, metterà tutte le prelati 
piante in nn ordine conveniente 
Spiega gli usi di quelleche si ado- 
perano nelle arti, nell’ economi! 
rurale o domestica, e nella medi- 
cina Ha inserito, nel tomo IV del- 
le Transazioni della società di Nor- 
vegia, le figure di alcuni vegetai»- 
li ommessi nella sua Flora. La se- 
conda parte è stata messa in luco 
da suo nipote. Le figure sono lavo- 
rate con diligenza ; II Parecchi 
Distorti e MrmnrU (in danese), nel- 
le Transazioni della società di Non 
vegia. Essi trattano di varj argo- 
menti , ma principalmente (felli 
storia naturale degli uccelli di mi- 
re, dei pesoi e dei prodotti marini; 
finalmente dell’economia rurale; 
III Delle opere teologiche o filoso- 
fiche in latino, e sermoni in dane- 
se Linneo per rimeritare il scio 
del vescovo «li Drontheim che era 
uno de’ suoi corrisponrlenti più at- 
tivi, ha dato il nome di Kunnrmii 
una pianta erbacea del Chili. L’ev 
logio di Gunnerna , recitato di 
Schiaening. in danese, si trova nel 
tomo V delle Transazioni della so- 
cietà di Norvegia : se ne vede un 
altro scritto in latino da sno nipo- 
te premesso alla seconda parte del- 
la Flora di Norvegia. 

E-s 

GUNTER (Eomowho), inge- 
gnoso matemàtico inglese, nato nel 
i 58 i nella contea d* Hereford, fu 
primamente destinato al ministero 
evangelico ed ebbe anzi gli ordini 
sacri. Ma il suo genio naturale per 
le scienze matematiche alla fin* 
prevalse: fino dal ttìoti, Gunter si 
ferie conoscere par I’ invenzione 
del suo settore, strumento col menu 
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del quale egli eseguiva con la 
massima faciliti) tutte le operazio- 
ni pratiche della gnomonica. In- 
ventò o perfezionò diversi altri stro 
menti di geometria pratica ; ed egli 
ha on grado distinto nella storia 
della scoperta dei logaritmi. Crea- 
to, nel tbiq, professore d'astrono- 
mia nel collegio di Gresham, men- 
tre il suo collega Briggs calcolava 
con ardore i logaritmi dei numeri 
naturali, Gunter s’ incaricò di qnel • 
li dei seni e delle tangenti, e ne 
pubblicò la tavola fin dall’anno 
tfiao, col titolo di Corion oftrianglet: 
sono le prime venute in luce. Ve- 
dendo il vantaggio che danno i lo- 
garitmi per rendere più semplici 
le operazioni del calcolo, concepì 
la felice idea di trasportarli sopra 
una scala lineare mediante la qua 
la si potesse, con nn solo aprire di 
compasso, ottenere il resultato di 
una moltiplicazione o d’una divi- 
sione. con uua precisione proporr 
zionata alla lunghezza della scala. 
Tale ingegnosa invenzione, ch’egli 
pubblicò nel ifia4, e che ò cono- 
sciuta sotto il nome di Regola lo- 
garitmica o Senta di Gunter, fu l e- 
nissimo arcuila nell’ Inghilterra ;e 
vi si trova comunemente tale scala 
in tutti gli astucci di matematiche. 
Ma quantunque Edmondo Win- 
gale I* avesse fatta conoscere in 
Francia fino dal 1624 (1). e che D. 
Henrioo ve l’avesse prodotta nuo- 
vamente, due anni dopo, con alcu- 
ni perfezionamenti (a), ed in se- 
guito alle sue tavole di logarit- 
mi ( 3 ), ella vi era ancora assai poco 
conoscinta, quando I.emonnier. nel 
•77*. I® raccomandò come preferi- 
bile al quarto di riduzione per la 
pratica dell arte del pilota. Fortin 
I* fece intagliare anch’esso, nel 

- 10 £' ara iella Regola Al ?ropr, retane nel 

t aritmetica e geometrìa . Parigi, Monditre ; 
*034. in ia di ili e i 65 |>ag. , con a lat. 

<*) logocanon, « Et gala proporzionala, 
*6*6, in E to di 108 pog, ; 

( 3 ' Memori* matematiche . tom II, Pa- * 
”8*» in B.ro. \ 
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t"^ 6 , nella sua riduzione dell’At* 
laute celeste di Flamsteed. Dopo 
Gunter, a tale strumento fatte ven- 
nero importanti inigliorazioni. Fio 
dal 174 >, Gauius membro dell’ac- 
cademia delle scienze, incaricato 
di prov vedere gl’ i ni piegai i del l’a p- 
palto alle barriere, d’una stara spe- 
ditiva, e che dispensasse da qua- 
lunque calcolo, immaginò di faro 
scorrere l una contro 1 altra duo 
scale logaritmiche , di cni l’ uua 
servisse a misurare il diametro me- 
dio, e l’altra la lunghezza de’ in- 
sti : per tale invenzione, la molti- 
plicazione era ridotta addizione, o 
se ne leggeva il resultato senza 
prendere la penna in mano (t). 
Non si sa perchè tale ingegnosa 
pratica sia stata abbandonata in 
Francia ; ma gl’ Inglesi continua- 
vano a valersene: ed in un trat- 
tato elementare di staratura (a), C. 
Leadbetter fa, nel 17S0, la de- 
scrizione minuta de’ regoli logarit- 
mici a incastro, stromento miglio- 
ralo ancoia dopo, e divenuto d’tin 
uso universale nell’ Inghilterra , 
sotto il nome di regola per calco- 
lare ( ilitiit ig rute ), attribuita a 
Jones, e descritta come nuova in- 
venzione nel Bollettino della società 
d incoi oppiami ritti di Parigi ( 3 ). Gel 
rimanente, l’applicazione più in- 
gegnosa e più vantaggiosa nella pra- 
tica, che abbia ricevuta tascata di 
Gunter, è la forma circolare che 
le ha data Gattey, nel suo qua- 
drante logaritmico, pubblicato pri- 
ma nel i-flHe perfezionato poi col 
nome d’ aritmografo ( 4 ). Gunter 

( 1 ) Secai, dell* sciente , j, pag. 385; 

B. pag. io5. 

(a ) The ropal Gouger, 3.*a odi* , aumru- 
tata. tundra, 1750. in 8.?o. T a tavola intaglia- 
la eh# mostra le parli della S/lilng rule «TF- 
«erard, nota Iniproved bj eh. Leadberttr, porla 
la data d#l 1780. 

(31 N. CXXXIV. agosto »8i5, fXLI,p. 
55, # cxr.vr, agosto 18 » 6 , pag 178 . 

Spiegazione degli usi deir ari tino grò- 
Jo, a.da #di*. , Pari»i, 1810 . inbvo. E* di«pia> 
eesol# eh# lai# «Tomento portati)# # di fa, -il# 
ut»», non aia più gens Talmente conosciate. 
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giovò pure lotto altri aspetti alle 
scienze fisiche ed astronomiche ; è 
opinione che primo abbia ricono- 
sciuto, che la variazione dell’ ago 
calamitato non è costante in uno 
stesso luogo. Nell’osservatorio di 
Deptford si avvide egli di tale fe- 
nomeno l'anno ibai ; Gallibrand 
ed altri matematici non tardarono 
a confermarlo , con moltiplioi os- 
servazioni. Gunter mori nel colle- 
gio di Gresham. ai iodi dicembre 
ìfiati. La Vta edizione delle sue 
opere fu pubblicata da Lejrbourn, 
nel t(n 3 , in 4 -t°. Vi si trova da pri- 
ma la descrizione e l’uso del setto- 
re, il quale non è altro che nn com- 
passo di proporzione di cui le linee 
tono scale logaritmiche: gl’ Inglesi 
ne fanno ancora un grana’ uso, ed 
ò il pezzo principale dei loro tenti 
di matematica. Viene in seguitola 
descrizione di alcuni altri stra- 
nienti di geometria e d’astronomia, 
il bastone a croce ( crosi-xtaff) che 
differisce poco dalla balestrigli di 
cui si sen ivano ■ piloti nel XVI 
secolo; l’arco a croce ( erosa- Ausa ) , 
ed il quarto di cerchio azimutale 
(quadrimi): il libro termina con 
una tavola di logaritmi dei seni e 
delle tangenti, eo- 

C. M P. 

GUNTHERD ANDKRNAGH. 
V. Gonthiir. 

GUNTHER (Giovarmi Cribtlv- 
Ko), poeta tedesco, nacque nel i 6 q 5 , 
a Striegan nella Bassa Slesia. Suo 
pa dre, medico e sindaco del la città, 
scorgendo per tempo in lui felici 
disposizioni, si affrettò di coltivar- 
le, in quanto In mediocrissima sua 
fortuna gliene lasciava i mezzi. Iu 
età di dodici anni il giovane Gun- 
ther sapeva già il greco ed il lati- 
no abbastanza hene ; fn allora rav- 
viato alla scuola di Schweidnitz, 
dove si rese distinto per la sua ap- 
plicazione e po’ suoi rapidi pro- 
gressi. Egli superò soprattutto isuoi 
condiscepoli nella versificazione ■ e 
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le più delle sue poesie religiose, 
che si trovano nella Raccolta delle 
sne opere, altro non sono checatn- 
ponimenti di collegio. Ma talesag- 
già d’ un’ immaginazione brillante 
e le Iodi che eli furono prodiga liz- 
zate troppo di buon’ora, gli riu- 
scirono funeste; egli trascurò il 
breve gli studj gravi, e s’ inorgoglii 
de’ suoi facili successi : l’avidità 
del guadagno soggiogò tutte le sui 
facoltà, e Tatua musa divenne mer- 
cenaria. Alle rimostranze che gli 
furono indiritte dall’ università di 
Wittemberg e da' suoi protettori 
nella Slesia, rispose soltanto con 
le satire più oltraggiose. Alla fine 
la sua cattiva condotta lo perdi 
per sempre. Fu messo in carcere i 
cagione di debiti ; e sno padre nou 
' olle più farealoun sacrificio insuo 
favore. Ricuperò non ostante la li- 
bertà, e parti, nei 1717, alla volt» 
di Lipsia, dove il suo talento gli 
ottenne la protezione ed anche l a- 
micizia del dotto consigliere G. B 
Menke Per osservanza verso il nuo- 
vo Mecenate, egli domò, per qual- 
che tempo, le ano viziose inclina- 
zioni. Un violento incendio chr, 
pel 1718, tutte consnnse le sostan- 
ze di sno padre a Striegau, avreb- 
be dovuto indurlo a persistere in 
tale buona condotta ; ma il tròie 
avvenimento fece poca impressione 
sopra di Ini, e lo determinò sol- 
tanto a comporre due poemi sa ta- 
le soggetto. Gunther fino allora 
scritto aveva soltanto de’ versi di 
circostanza. Ad invite del sno pro- 
tettore, celebrò la pace che l’ im- 
peratore aveva in quel momento 
sottoscritta con la Porta Ottoma- 
na. Malgrado i difetti numerosi di 
tale componimento, esso acquisti 
al suo autore fama di grande poe- 
ta. Nel 1719, fn raccomandato da 
Menke al re di Polonia, elettore di 
Sassonia, per essere creato poeti 
della corte di Dresda : ma quando 
fu presentato al re Federico An- 
gusto, era tanto ubbriaco che non 
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|»tè proferire una parola, è venne 
allontanato dalla corte. Tale even- 
to gli fece perdere il favore di Men- 
ke; e d’ allora in poi li abbandonò 
interamente alla più tnrpe disso- 
lutezza : errando nel mondo, e vi- 
vendo soltanto del danaro de’ suoi 
conoscenti, cercò anco due volle di 
ripigliare lo studio della medicina) 
ma era troppo imbrutito per po- 
ter effettuare una risoluzione ra- 
gionevole. Morì nell’estrema mise- 
ria, ai i 5 di marzo i^a 3 . Lo scia- 
gurato era realmente nato per es- 
sere poeta; verseggiava con una 
facilità mirabile. Il suo stile è cor- 
retto, la sua immaginazione sem- 
pre animata : ma quanto si può 
dire in suo favore ai limita a que- 
sto ; però che i suoi poemi , per la 
scelta dell’argomento e per le ar- 
guzie alle quali si abbandona, sco- 
prono sovente le male inclinazioni 
del suo cuore. Nessuna raccolta 
de’ suoi versi fu pubblicata duran- 
te la sua vita; e siccome i suoi la- 
tori in tale genere erano soltanto 
componimenti di occasione, non ne 
faremo l’ enumerazione. Dopo la 
sua morte, fu pubblicato : Raccolta 
delle potile, tanto tedesche quanto la- 
tine di G. C. Gunther disienti, Bres- 
lavia ija 3 -te 35 , 4 voi. in 8.vo, 6.ta 
edizione, Breslavia-e Lipsia, 17(14, 
in 8.vo. Tale raccolta è composta 
di varie odi , di cni alcnne assai 
belle, come quella che incomincia 
da queste parole, Eugenio parti ec ; 
di alcuni epigrammi e di salire. 
Osserviamo tra queste ultime, co- 
me la migliore , un poemetto, Sul 
ritorno d' un amico dall’ unir e'tild 
teliti 1 sta patria. Venne altresì pub- 
blicata una sua Vita e Viaggi no- 
tàbili e curiali di G. C. Gunther di 
Siena, compilati poeticamente ed tn- 
diritti ad un amico ; con un Appendi- 
ce che contiene varie delle sue lettere 
inedite, Schweidnitz e Lipsia, i^Sa, 
in 8.vo, I compilatori delle Memo- 
rie mila itoria critica della lingua 
tede ira, Lipsia, i^Sl, 4 voi. in 8.vo, 


GDI? 181 

cercano di mostrare, in un artico- 
lo dal i mo volume, pag. a/fj, so- 
pra tale Vita supposta scritta da 
Guntber medesimo, eh’ egli non è 
l’autore di essa, e che l’editore si 
è soltanto valso del nome del poeta 
defunto per fare una buona spe- 
culazione. Gli ultimi peruieri di G. 
C. Gunther , componimento poetica 
inedito, aggiunto alla 6ne dello 
stesso articolo, servono al critico 
per sostenere la sua ipotesi intorno 
alla differenza dello stilb. Si tro- 
vano le migliori notizie sulla Vita 
di questo poeta vagabondo, nei Ca- 
ratteri dei poeti tedeichs per L. Meiiter, 
tom. II, pag. 68-87, e nella Storia 
della letteratura comica, per Fioe- 
gei, 3 voi., pag. 4 <> 9 - 47 Mathis- 
sons ha raccolto varj componimen- 
ti poetici di Gunther nella sua An. 
toiogia lir ica. 

B— H- — Di 

GDNZ ( Grurro-GozTHiDO ), ce- 
lebre medico anatomico sassone , 
nacque a Koenigstein nel 1714, e 
morì a Dresda nel 1754. Fino da* 
suoi più giovani anni, mostrò, per 
lostudio delle scienze, un'attitudi- 
ne ed un’inclinazione che suo pa- 
dre, ministro del sauto Vangelo, si 
affrettò di coltivare : il giovano 
Gunz, essendo ancora studente in 
medicina nell’università di Lipsia, 
fu proposto al governo da'suoi pro- 
fessori , per esaminare la natura 
delle acque termali che esistono nel 
paese. Egli eseguì con onore tale 
incombenza interessante . Appena 
aveva ricevuto la berretta di dotto- 
ro, che l’elettore di Sassonia, in- 
formato dei rari talenti che in lui 
apparivano in età si giovanile, si 
dichiarò suo protettore, e creò, per 
lui, una cattedra di professore stra- 
ordinario d’anatomia e di chirnr- 
gia nell’università di Lipsia. Per 
altro, prima d’ intraprendere ad 
insegnare, Gunz visitò parecchie u- 
niversità di Germania, indi Parigi 
e Leida, dove ascoltò i più abili prò» 
fossori d’anatomia e di chirurgia, 
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r tornò a Lipsia a prendere pos- 
sesso della sua cattedra . La gran- 
de riputazione die gli acquisi iro- 
no in brute tempo e le sue lezio- 
ni pubbliche ed i suoi latori lat- 
terarj. gli meritò l’ onore di esse- 
re fatto sono dell accademia delle 
scienze di Bangi. Dopo che si fu 
illustrato, per io anni, nell’ aringo 
del professorato, Gunz lu chiama- 
to a Dresda, in qualità di pruno 
medico dell elettore. La corte gli 
oilurse nuqpe occasioni di accresce- 
re la sua rinomanza : era gii col- 
locato uel primo grado dei pratioi, 
come lo era, da lungo tempo, tra 
i dotti dell'Europa, allocchii li- 
na mone immatura sopravvenne a 
mieterlo in età di jo anni. Gunz, 
ne* suoi numerosi scritti, rischiar ) 
utilmente varj punti d’ anatomia 
descrittiva e patologica, ed alcune 
parti della chirurgia e della medi- 
cina: tali sono le sue ricero’ie sitl- 
]'opera 7 ,ione della pietra, sulla sto- 
ria delle ernie, sii quella dei vasi 
linfatici, e sn quella degli ascessi 
dei seni mascellari, ec. Gunz ti oc- 
cupava dell' anatomia oon passio- 
ne: laonde, malgrado il tempo che 
rjoveva spendere nell’ insegnare, 
nella pratica e nei lavori letterarj, 
il suo gabinetto conteneva più di 
due mila pezzi anatomici , prepa- 
rati o raccolti per sua cura. La de- 
scrizione di tale gabinetto venne 
pubblicata con questo titolo: pre- 
parata anatomica in liquore, ricca et 
aita Gunziana, Dresda, 1716 in 12. 
Ha lasciato una biblioteca prezio- 
sa pel numero e per la scelta delle 
sue opere; ne fu stampato il cata- 
logo, Dresda, 17 > 5 , in 8 io, col suo 
ritratto. Beco la lista delle princi- 
pali opere di questo profetare: I. 
De inammarum f sbrici* et lactir te- 
cr-tione, Lipsia, 173$, in ; tu G ina, 
in tale dissertazione, in cui deci- 
da una questione importante d’a- 
natomia fa prova d’ una sana cri- 
tica e d’una vasta erudizione, qua- 
lità notabili in un autore di venti 
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anni ; IT Tn Hippocratii librarti dt 
disdettone, Lipsia, 1758. Qui l’ a a* 
tore fa vedere che diverse scoperte 
anatomiche risalgono fino ad Ippo- 
crate; III O- d-ri ontione pura m pe- 
ctore in brant.liiis , Lipsia, 1738, io 
4 to. eccellente trattato, in cui le 
parti contenute nel pe to sono per- 
fettamente descritte ; IV De calai * 
lum cursruU viit quas chirurgi Galli 
reperii unt , Lipsia. 1740, in 8.ro. 
Gunz. dopo confrontati i diversi 
melodi per l’estrazione della pie- 
tra. dà la preferenza a quello di 
Lecat , al qude aggiunge alcune 
correzioni; V O" commodo pino- 
rienluim sita. Lipsia, 1742, in 8 va 
Sostiene in tale scritto un parados- 
so più ingegnoso che so ido; VI 
Ohieniationum anatomico-chinirgie •• 
rum de hemi'u hbellw, Lipsia 1 "44, 
in 4 -to. Tale trattato, pieno d’era- 
dizione, merita di essere consulta- 
to. soprattutto per la parte ana- 
tomica; VII Commentario in libra* 
Hippocrot'is de humoribus , Lipsia, 
1745, in8.vo; Vili Obsen'ationei' im 
henar factue, Lipsia, 1748, in 8.vo; 
IX Observationes al oznenam nacil- 
larem ac dent'utm uìcin , Lipsia 1 7 > 5 . 
in 4 *o.Gunz vi mostra che l'infiam- 
mazione delle membrane le quii 
vestono i seni mascellari b una del- 
le cause della carie dei denti d'e- 
sperienza ha conferai Untale asser- 
zione allora nuova; X Observati* 
net de utero et nat.uralibui fenili ima, 
Lipsia 1753. in 4 -to G. A. Erne-ti 
ha pubblicato un Elogio di Gnu* 
ne* suoi Opinasi a oratoria, pag. 3 ie* 
3 t>(, 2 da edizione. 

F— « 

GURTLER ( Niccolò) . nito* 
Basilea gli 8 dicembre itì >4 fu sue- 
cessivaunnte professore di teologi», 
di filosofia, di storia e d’ eloquenti 
in Hanau ; di teologia a Brema, » 
Deveoter, e finalmente a Frane- 
ker. Muri ai 28 di settembre 17 11 ; 
con la faina d’ uno dai più valenti 
teologi protestanti del suo secale. 
Le sue opere sono: I. Un iein* 
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latina, pierò, tedesco, francese. Basi- susta portoghese, nato a Lisbona 
lea, lOba.ec ; 17 1 5, i^3i, in 8.vo, li .nel I b- " . studiò con molto profit- 
Gna Storia dei Templari, in latino, to, e riuscì principalmente nello 
corredata d’ Ossi-nazioni ecclesiasti- scienze fisiche. I suoi talenti gli ot- 
che; la migliore edizione è quel la .tennero, a Kio-Janeiro. una cotte- 
ti' Amsterdam, t-o3. inserita ella dra cui tenne onoretolmente per 
▼enne nella Storia dei Templari , di varj anni. 11 p. Gusmao avera un’ 
1 J n | m y : 111 Imtitutiones thèologicae, immaginazione vivissima, uno spi» 
le quali comparvero prima in Am- rito penetrante ed atto alle scoper- 
sterdam nel i6q4 e ‘7° 3 > ' " 4 to - ie- Sembra per altro che al caso 
Nella 5 za edizione fatta in Halle, soltanto, abbia dovuto quella cui 
nel t”2i hawi una prefazione di siamo per riferire. Narrano che, 
Niccolò Gurtier, figlio dell autore. e trovandosi .un giorno al suo balco- 
la sua Orazione funebre per Giovanni ne, che usciva snl giardino del sno 
Vati der Waeyen, che era stato suo monastero, scorse un corpo leggie- 
Confratello nell’ università di t ra- ro, sferico e concavo ( lorse un gu- 
nekcr. Hawi pureun’alln edizio- scio d'uovo, o una scorza secca di 
ne d, Marburgo. t^3a. Il dotto teo- limone o d’arancio fino), che s’ in- 
logo Giovanni Francesco Ruddeo nalzara e galleggiava nell’aria. Vo- 
dice in alcun luogoche le Istitu zio- glioso d’ imitare in grande tale l'e- 
st di Gurtier sono un capolavoro nomeuo, vide in breve che vi sa- 
ncì loro genere che sono piene d’ reblve riuscito soltanto con una 
idee nuove e di osservazioni eccel- macchina la quale.coi minore peso 
lenti; IV Originer mundi Amster- possibile presentasse la piu gran- 
dam, t-oH in 4 -*° fig opera che de superfìcie all’attnoslera. Dopo 
si dice dotta, ma paradossale. Egli molti esperimenti , cosi russe un 
scrisse altresì in latino: Dialoghi pallone di tela; ed essendogli riu- 
eucaristu i ; un Sistema di teologia scita in bene la sua prima espe- 
profetica ; la Vita di Mattia Nethen, rienza, volle testimoni della se- 
suo confratello in Herborn ; Di- conda i religiosi del suo convento. 
scorsi d‘ inaugurazione; tra i quali Questi, gente illuminata, applau- 
btsogna forse distinguere, almeno dirono all’ esperienza del loro con- 
l cagione del titolo, che è quanto fratello, e la trovarono naturalissi- 
mi conosciamo, I ’Oratio de fato phi- ma. Per inala sorte. Gusmao desi- 
losophiae in ecclesia christiana , Her- deraudo di produrre una scoperta 
boro, i685, in 4-to. Ha pubblicato, si sorprendente sopra un teatro più 
in tedesco, e senza mettervi il suo grande, parti alla volta di Lisbona, 
nome, un 'Trattati-ilo storsco dello dove la sua fama lo aveva preoedn- 
stato delle ri/oime in Francia, i685, to. Arrivato in quella capitale, fah- 
in 12, composto nell’occasione che bricò, col permesso di Giovanni V, 
fu rivocato l’ editto di Nantes. Al- un pallone aerostatico d’una di- 
la line ba ornato d’ una prefazione mensione prodigiosa, cui lece alza- 
ed aumentalo di dne volumi di re nella piazza contigua al palazzo 
supplementi, la nuova edizione eh’ reale, in presenza delle loro Mae- 
egli ha pubblicata dei Critica sacra, ttà e d una folla immensa di spet- 
1 ranetort, tòc.tì. q voi. in fogl. ( V. latori. Gusmao medesimo era salito 
per notizie maggiori, V Athenae rate- col pallune ; e, mediante un fuoco 
rifae, adpendix, pag. 85-92). acceso nella macchina, che era pe- 
ti— s. rò rattenuta da funi, s'innalzò nei- 

GUSMAN. Vedi Guzmah. l’ aria fino all’ altezza della cornice 

del tetto del palazzo: sventurata- 
GLS51A0 (‘Babtolomf.o di), ge- piente, la negligenza di chi teneva 
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)e corde, fece che la macchina pren- 
desse una diresione obbliqua; essa 
toccò la comico, vi si ruppe, e cad- 
de, con tale lentezza per altro, che, 
da tale caduta non avvenne alcun 
male aGuamao. Ma l’ inquisizione, 
la quale non amava le nuove sco- 
perte, ne sparlava altamente. Il fi 
sico promise novelle esperienze, e 
fece sperare anzi che si sarebbe o- 
levato senza l'ajuto delle funi. L’ 
inquisizione allora lo trattò da im- 
postore. Il p Gnsmao, sdegnato, 
giunse fino a direcbe s’impegnava 
ai far volare il suo illiutriuimo con 
tntta l’inquisizione. Il grande in- 
quisitore, trovando tale motteggio 
alqnanto fuor di proposito, inco- 
minciò a mettere in moto i suoi fa- 
migliavi. Il popolo si ammutinò, 
gridandolo fattucchiere, mago! non 
si chiedeva meno che nn auto-da- 
fi per Gusmao. Questi, tradotto 
alla fine dinanzi al santo uffizio, fu 
cacciato in una segreta e condan- 
nato ad nn rigoroso digiuno. I ge- 
suiti vennero però a capo di libe- 
rare il loro confratello, e di farlo 
passare nella Spagna, dove morì di 
cordoglio poco tempo dopo , nel 
1704. Tali particolarità registrate 
nel Giornale di Mnrcia ed in di- 
verse Memorie di quel tempo, ven- 
nero ricordate nelle Notizie lettera - 
rie di Cremona, anno <784, n.» 17. 
Il Giornale del dotti (ott. 1784)1 che 
tale esperienza colloca nell'anno 
1730,0 dice che la macchina aveva 
la forma d’nn uccello con la coda 
e le ali, aggiunge che alcuni scien- 
ziati francesi ed inglesi, essendo 
andati a Lisbona per chiarire il 
fatto, assunsero delle informazioni 
nel convento dei carmelitani dove 
il p. Gusmao aveva nn fratello, che 
conservava ancora alcuni de' snoi 
manoscritti ani modo di costruire 
le macchine volanti. Parecchi af- 
fermano d’essere stati presenti al- 
l'esperienza del gesuita, oche gli 
fu dato il soprannome di voaaor 
(nomo ohe vola). Quautunqae, as- 
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sai prima del XVII secolo, va* 
rj autori avessero proposto diverti 
mezzi per alzarsi in aria, sembri 
però certo che si debbano al p, 
Gusmao i primi saggi del pallone 
aerostatico, rinnovati con s) telici 
successo. 60 anni dopo la sua mor- 
te ( P. Monoolfizk ). — Alessandro 
Gusmao, altro gesuita portoghese, 
nato in Oporto nel 1704, e morto 
verso il 1782, ha lasciato varie ope- 
re teologiche, ed un Compendiai n 
perfectionis religioni e, opus paslhu- 
mum, Venezia. 1783 in foglio, pub- 
blicato dal p. Manuele de Azeve- 
do, euo confratello. 

B-s. 

GUSTAFSKOELD ( Abrazo) 
generale svedese conosciuto prima 
sotto il nome di Hellichius, era ca- 
pitano nel reggimento del re, di 
presidio a Christianstad , forteti* 
importante di Scania, quando Gu- 
stavo III risolse di fare una rivolu- 
zione nel governo. Elliohio, istrui- 
to di tale progetto, arrischiò un 
passo che fu il segnale dell’ esecu- 
zione. Egli face chiudere tutte le 
uscite della fortezza, ai 12 d agosto 
1772, e dichiarò che nessuno vi sa- 
rebbe entrato senza gli ordini del 
re. Poco dopo, la rivoluzione so 
cadde a Stocolm; ed Ellichio con- 
segnò la fortezza al duca diSuder- 
mania, il quale aveva il comando 
delle truppe nella Scania. Il capi- 
tano fu di ciò ricompensato, i» un 
modo cospicuo. Guatavo lo i multò 
al grado Ili generale, gli accordò ti- 
toli di nobiltà, e gli diede il nomo 
di Gustafskoeld ( scudo di Gustano). 
Gli fu data la permissione di col- 
locare nel suo scudo la lettera G, 
sormontata da una corona reale. 

C-— -AU- 
GUSTA VO I., o Cuitoso WasOì 

0 l'osa, re di Svezia, nacque nel 

1 4po, nel castello di Lindholm, di 
Erico- Johanson W asa, signore sve- 
dese, e di Cecilia, della famiglie 
Elea. Educato con molta diligerne 
sotto gli occhi di Steaon Sture il 
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Vècchio, amministratore del regno, 
ottenne in seguito la confidenza di 
Sture il giovane, il quale giunse u- 
gualmente alla dignità di ammini- 
stratore di Cristiano II che regnava 
in Danimarca, ed aspirava alla co- 
rona di Svezia appoggiando le sue 
pretensioni sul trattato di Calmar, 
afferrò con una flotta nella rada di 
Stocolm, ed entrò in negoziazione 
con f amministratore : egli profer- 
se di recarsi in persona nella città, 
per terminare le differenze, a con- 
dizione che gli si rimettessero, co- 
me ostaggi, sei persone delle prime 
famiglie del paese. La proposizio- 
ne fu accettata ; e Gustavo fu del 
numero di quelli che vennero in- 
viati al re di Danimarca Trattati 
fnrono tali ostaggi da prigionieri; ed 
il vento essendo spirato propizio, 
Cristiano ordinò di levar 1’ ancora 
per ritornare a Copenaghen. Poco 
dopo, ricompari alla guida d’un e- 
sercito, penetrò nella Svezia, even- 
ne a battaglia con Sture. L'ammi- 
nistratore essendo stato ferito a 
morte, l’armata svedese si ritirò; 
e Cristiano si avanzò nell’ interno 
dei regno Secondato da Trolle , 
arcivescovo di Up»al , ottenne la 
corona ; e resosi padrone di Sto- 
colm, ordinò quel sì famoso macel- 
lo, in cui perirono gli uomini piò 
ragguardevoli del paese. Tra le 
vittime, si annoverò l.rieo Wasa, 
padre di Gustavo. Questi prigio- 
niero in Danimarca, meditava già 
» grandi disegni ohe gli riuscì di 
effettnare Avendo trovato il mez- 
zo di scappare dalla sua prigione 
si trasferì a Lubecca : quella città, 
allora alla testa della lega anseati- 
ca, era gelosa dell’ ascendente che 
Cristiano prendeva nel Nord , e 
cercava l’occasione d’indebolire la 
sua potenza. I magistrati fecero ai 
fuggitivo la più favorevole acco- 
glienza, gli promisero armi, dana- 
ro, soldati, e gli diedero un vascel- 
lo per tragittare nella Svezia. Ar- 
rivato nella ina patria, Gustavo ti 
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tenne nascosto alcun tempo in una 
terra appartenente alla sua fami- 
glia. Colà riseppe che suo padre 
era perito a Stocolma , e che sua 
madre era tenuta a Copenaghen 
nella più. dura cattività. La voce 
della natura aggiungendosi a quel- 
la dell’ amor patrio, risolse di man- 
dare ad effetto i suoi progetti senza 
ritardo. Travestito da paesano, s’av- 
viò alla volta della Dalecarlia, di 
cni gli abitanti avevano mostrato , 
in più circostanze, la loro devozio- 
ne alla patria , ed il loro odio per 
1’ oppressione straniera . Passato 
ch’ebbe alcun tempo fra essi, ap- 
plicandosi ai lavori delle miniere, 

0 a quelli della campagna, si fece 
conoscere ad antichi amici che a- 
veva nella provincia , e si mostrò 
nella parrocchia di Mora, in mez- 
zo ad un’assemblea degli abitan- 
ti. Il suo aspetto maestoso attras- 
se tutti gli sguardi ; la sua vo- 
ce eloquente persuase tutti i cuori. 

1 Dalecarlj risposero al suo discor- 
so coi più grandi applausi, e giu- 
rarono di seguirlo : si armarono in 
fretta, e Gustavo si pose alla loro 
direzione per marciare contro Sto- 
colm. Lungo la via t* impadronì di 
tutti i castelli ne’quali v’erano co- 
mandanti danesi, e rispinse l’arci- 
vescovo Trolle, che aveva unito le 
truppe presso Upsal. Arrivato di- 
nanzi a Stocolm, ordinò di farne 
l’assedio, e si recò a Vesteras, do- 
ve gli stati erano adunati . Tutti i 
voti ai unirono per acclamarlo am- 
ministratore del regno . Ritornato 
all’ assedio di Stocolm, vede arri- 
vare i soccorsi che i Lnbecchesi gli 
avevano promessi, e può sperare di 
essere in breve padrone della città. 
Per altro, prima che fosse presa, 
convocò gli stati nella città di Stren- 
gnes. I meriti suoi verso lo stato, le 
grandi qualità che aveva mostrato, 
gli fecero conferire il titolo di re : 
correva il i5a3; e, lo stesso anno, 
Stocolm capitolò. Cristiano fu di- 
chiarato decaduto dal trono 
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Svezia; e, poco do|io. egli perdeva 
lo scettro in Danimarca, ed in Nor- 
vegia, i qnalt due paesi ti diedero 
a suo zio i ederico , duca di Hol- 
•tein. t^uantuuqiie il trionlo di 
Gustavo sembraste assicurato, abbi 
sognavano per sostenerlo gli espe- 
dienti d' una mente attiva, d’ un' 
anima forte e coraggiosa. Lo stato 
era ribatto da tunglie sciagure: i 
grandi potevano facilmente diven- 
tare invidiosi della gloria d’ un 
monarca che avevano veduto loro 
uguale ; ed il clero, ricco e poten- 
te. conservava un’ affezione segreta 
per la Danimarca. Cristiano, riti- 
rato in fiandra sollecitava soccorsi, 
presso Carlo V, suo cognato e mi- 
nacciava il Nord d’uuu nuova ri- 
voluzione Guatavo negoziò col nuo- 
vo re di Danimarca : continuò la 
sue relazioni con Lu becca ; e di- 
mostrò grandissima osservanza per 
le famiglie po'enti. Le circostanze 
gli suggerirono un progetto di cab 
l'esecuzione poteva fruttargli uni 
proveuto più considerabile, e con- 
tribuire in [ieri tempo all’ indebo- 
limento del clero. Le opinioni de 
Lutero erano conosciute nella Sve- 
zia da alcuni anni; e parecchi teo- 
logi svedesi , ritornati da Wiiten- 
berg, adoperavano di diffonderle. 
I fratelli Lorenzo ed Olao Petri, e 
Lorenzo Andrcae o Anderson { f. 
Anderson), si facevano distinguere 
soprattutto pel loro zelo. Questi 
tre uomini ottennero la confidenza 
del re, e lo indussero ad introdur- 
re la religione luterana. Mentre 
predicavano tale nuova dottrina 
nella capitale ed inaitre città. Gu- 
stavo, sempre aderente, in apparen- 
za, alia chiesa romana, non lascia- 
va sfuggire niuna occasione di sce- 
mare l’ influenza del clero cattoli- 
co. Tolse ai vescovi la giurisdizione 
temporale , e vietò loro d'appro- 
priarsi la successione dei preti del- 
ie loro diocesi . Rappresentando 
agli stati la trista situazione delle 
Iattanze, propose e fece decretar» 
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che una parte dell’argenteria del. 
le chiese fosse impiegata ad estin- 
guere il debito pubblico, e che i 
due terzi delle decime ecclesiasti- 
stiehe fossero destinate al mante- 
nimento dei l’esercito. Tali provve- 
dimenti e varj altri avendo prepa 
rato gli animi, il re determina di 
vibrare l'ultimo colpo, e di mo- 
strare alla scoperta intatta l’esten- 
sione loro i suoi disegni Nel t jaj, 
convocò gli stati a Vesteras: An- 
derson ohe era divenuto suo can- 
celliere, presentò loro le sue pro- 
posizioni, evi una lotta caldissimi 
sorse tra i due parliti . La vitlona 
fu tenuta iti sospeso aleuti tempo, 
soprattutto per T ascendente di 
Brask vescovo di Linkaeping I y 
Bin a I Ma il re e-semlosi ritirato 
in collera, e minacciando di rinun- 
ziare la corona uve si persistesse a ri- 
gettare le sue proposizioni, in rapo 
ad alcuni giorni la maggiorità dei 
suffragi decise insuo tàvore;e toste 
so il decreto conosciuto nella storia 
di Svezia sotto il nome di rratm 
di Vesteras . Tale decreto, conte- 
neva in sostanza, che s’inventarias- 
sero i beni dulia chiesa, che se ne 
assegnasse una parte pel manteni- 
mento del clero, e che il rimanente 
fosse devoluto allo Stato; che i ve- 
scovi consegnassero al re le castella 
di cui erano in possesso; che fosse- 
ro creati e confermati dal re, e 
non dalla corte di Roma. Vedendo 
la sua autorità più rafferma pern- 
ii concessioni degli stati, Gustavo 
fece successivamente altri provve- 
dimenti pel sostegno e per la glo- 
ria del tronov Nel t5a8, si fece io* 

ooronare solennemente in Dpsal d*l 
vesoovodi Skara: l'anno «55 i,«po^ 
Caterina di Sassonia Lauenburgo; 
e, nel t54o, gli riuscì di far dichia- 
rare la corona ereditaria nella «o* 
casa. Vi furono però sommosse a 
sedizioni, le quali cagionarono in 
molte parti del regno inquietndini 
e timori. Il popilo non vedeva con 
occhio indifferente la soppressione 
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delle coremonie re ligio»* : i verner- 
ei ed i preti, malcontenti, del pari 
che molti signori diaiosi di potere, 
approfittarono di tale circostanza . 
1,391 sollevarono i paesani in Sino- 
landia, in Vestxogozia, in Dalecar- 
lia : i Dalecai Ij si lagnarono prin- 
cipalmente che fossero state tolte 
molte campane, e minacciarono di 
marinare contro lo stesso Gustavo, 
al quale lastricata avevano la via 
del trono. Usato si era soprattutto, 
per guadagnarli, di un avventurie- 
re ardilo ed accorto, il quale si 
spacciava pel figlio dell' ammini- 
stratore Stenon Sture il giovane. 11 
re verme a iapo di comprimere 
tutte le prefate turbolenze inter- 
ne, ora per le combinazioni della 
prudenza, ora con !a torza, ed in- 
viando truppe contro gl’ insorti. 
Sia sopravvennero altri oggetti che 
richiesero da esso non meno atten- 
zione. Nel i55 2 , Cristiano 11, se- 
condato da Carlo V, aveva conce- 
pito il progetto di riconquistare i 
regni del Nord: comparso era sul- 
la costa di Norvegia oon una flotta 
e con truppe da sbarco. I capi dei 
malcontenti di Svezia, duce dei 
quali era Traile antico arcivescovo 
d’Upsal , si recarono presso quel 
principe, e cercarono di fargli par 
tigiani nelle provincia limitrofe 
della Norvegia. I loro sforzi erano 
riusciti beue; ed una ribellione si 
preparava in Dalecarlia . Ma la 
condotta debole ed irresoluta di 
Cristiano giovò alla causa di Gu- 
stavo; ed il cognato dell’ impe- 
ratore di Germania , malgrado P 
appoggio di quel potente sovrano, 
malgrado 1’ affezione de’ suoi ami- 
ci, e le imprese di Norby, suo an- 
tico ammiraglio, fu ridotto a capi- 
tolare con Federico che gli era sta- 
to surrogato sul trono di Danimar- 
ca, ed a terminare i suoi giorni 
nella cattività. Pressoché in pari 
tempo, essendo insorte alcune con- 
tese tra la reggenza di Lubecca ed 
il governo danese, in fatto di cota- 
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marcio, Gustavo fu scelto per ar- 
bitro. 11 monarca doveva ricono- 
scenza ai Lubecchesi ; non poteva 
favorire i loro progetti mercantili, 
a spese dei popoli del Nord , e si 
dichiarò apertamente contro le lo- 
ro pretensioni esclusive. 1 magistra- 
ti di Imbecca intrapresero di ven- 
dicare la loro città, ordinarono o. 
stilila contro la Svezia, ed incomin- 
ciarono una negoziazione col più 
giovane dei figli di Stenon Sture, 
che soggiornava allora nella corte 
di Sassonia Lanenburgo, per in- 
durlo a farsi nn partito nella Sve- 
zia, ed a torre io scettro a Gusta- 
vo. Ma il giovane Sture rigettò ta- 
le proposizione, e non volle oscu- 
rare con un tradimento la, gloria 
de' suoi antenati. Altre nubi si al- 
zarono nel Nord, quando Federi- 
co, re di Danimaica, ebbe termi- 
nalo i suoi giorni F^to principe la- 
sciava quattro figli, di cui il primo- 
genito. Cristiano, aspirava a suc- 
cedergli: ma aveva contro di lui il 
clero, perchè favoriva la riforma ; 
ed i Lubecchesi voleva no approfit- 
tare di tale circostanza per far ri- 
conoscere i loro privilegj commer- 
ciali. Il re di Svezia, che i medesi- 
mi interessi aveva comuni col prin- 
cipe di Danimarca, di cui era al- 
tronde cognato, gl’ inviò truppe, 
facilitò la sua elevazione al trono, 
e contribuì a] ristabilimento- della 
pace. In uno dei combattimenti a 
cui venne l’esercito combinato, pe- 
rì l’arcivescovo Trolle, il quale, 
dopo l’ introduzione della creden- 
za luterana nella Svezia, aveva ten- 
tato inutili sforzi per ricovrar la 
pristina ascendenza. Liberato da 
tale terribile nemico, che era il ca- 
po più attivo del partito cattolico. 
Gustavo vide formarsi contro di 
lui una fazione nei seno stesso dei 
protestanti . Malcontento del zelo 
inconsiderato e pericoloso di alcu- 
ni teologi luterani, aveva tenuto di 
dover reprimere la loro foga con se- 
veri editti. Il cancelliere Anderson, 




Digitized by Google 



/ 


■ 88 CHS . G'CTS 

ed Olao Petri pastore a Stocohn, che bene allestita, ed il migliora- 
adoperarono d’irritare Je gezi- mento dei porti, non fecero meno o- 
ti contro di lui, e fnrouo accu- riore al reio all’attività ed alla meo- 
sati di complicità in nna cospira- te di Gustavo. Fu desso che, ilpri- 
rione contro la sna vita . I loro a- mo, produsse la Svezia sul grande 
mici avendo intercesso in favore di teatro della politica, e che la collo- 
essi, il re fece loro grazia, esi coti- cò nel numero delle potenze dell' 
tentò di allontanarli dalla sna per- Europa. La sua alleanza fu ricer- 
sona e dal suo consiglio. Dnrante eata ; e Francesco I conchiuse con 
gli ultimi anni del suo regno, Gu- esso un trattato che si può rignsr- 
stavo fu tratto in nna guerra con dare come la prima origine delle 
Ivano Wasiliewitch , czar di Rita- relazioni politiche tra la Francite 
sia, le cui mire ambiziose agogna- la- Svezia. La lega che si era fer- 
vanola Finlandia e la Livonia . Il mata a Smalkalde tra i principi 
re si trasferì in persona nella Fin- protestanti d’ Allemagna , lo an- 
landio, eresse quel paese in gran- noverò tra i suoi appoggi qnao- 
ducato, e provvide per la difesa tunque avesse ricusato di pren- 
delle frontiere. Nondimeno, desi- dere nna parte diretta nelle tur- 
derando il riposo, percbò sentiva bolenze religiose della Germa- 
indebolirglisi le forze, mostrò poco nia. La fermezza, la costanza, 
ardore di proseguire la guerra, ed la magnanimità, dominavano n«! 
approfittò delle prime circostanze carattere di Gustavo. Aveva un in* 
favorevoli per conchiudere , ne! gegno penetrante, viste elevate, un 
1 55$, una tregua di quarant’ anni. amor patrio ad un tempo ardente 
Tante cure destinate a guarentire ed illuminato. La sna statura era 
il suo trono, a comprimere le fa- alta, la sua voce forte e sonora; 
zioni, a farsi rispettare dalle po- ed in tutta la sua persona regnerà 
tenze vicine a’ suoi stati ed invide una maestà imperiosa. Sapeva vin- 
de’ suoi lieti successi, non avevano cere gli ostacoli; ma combattendo- 
impedito il monarca svedese di ri- li, trascorreva talvolta alla dureztt 
generare l’amministrazione, e di ed agli impeti della collera. A tor- 
Creare un numero grande di otiti to forse I accusano d’avarizia,* 
istituzioni. Fece prosperare Pagri- gli rimproverano d’aver aocuron- 
coltura per provvedimenti sanissi- lato tesori : nella situazione in cui 
mi , e la Svezia, durante il suo re- si trovava, doveva procacciarsi dei 
guo. fu in grado di portar fuori mezzi; e le somme che ammassò, 
bestiame e grani. Incoraggiò il com- furono il frutto d’ una saggia eco» 
mere io, e gli riuscì di far rispetta- notnia. piuttosto che d’ un sistema 
re la bandiera svedese nell’Oceano oppressivo. La prima moglie di 
e nel Mediterraneo. Le città otten- Gustavo essendo morta nel 1 555 , 
«ero codici di buon governo; ime- dopo d’ avergli dato un figlio a cui 
stieri furono organizzati, e le fu- fu posto il nome d’ Erico, sposò, 
cine stabilite preasoquelie miniere in seconde nozze. Margherita, del- 




cipale del paese. Scuole [ver l’i- di cni ebbe dieci figli, e che mod 
atruzione pubblica, istituzioni fia- nel 1 555. Malgrado l’opposizione 
se pei governatori delle provincie , dei teologi protestanti del paese, 
regolamenti per la formazione del contrasse un terzo matrimonio con 
senato, per la tenuta della dieta , Caterina, della casa di Stenhock, 
pel procedimento giudiciale, per nipote di Margherita. I prefati due 
la leva delle truppe, la creazione parenti rialzarono molto il credito 
d'nua flotta non meno numerosa delle grandi famiglie, e diedero 
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loro un’ influenza che temibile' di- 
venne sotto il regno dei Agli del re. 
Gustavo, altronde si prudente, si 
sollecito del bene dello stato, tenne 
di dover venire ad una risoluzione 
che biasimata fu giustamente. Egli 
fece un testamentoeoi quale lascia- 
va la corona ad Erico, ed alcuni 
ducati o feudi a Giovanni, a Ma- 
gno ed a Carlo. Tale disposizione 
divenne nna sorgente di discordie 
e di gelosie nella famiglia reale, e 
favorì le viste ambiziose dei grandi. 
Xa mancanza di ragguagli impe- 
disce che lo storico scoprir possa i 
motivi della condotta di Gustavo: 
ai sa soltanto con certezza che il 
re amava poco il principe Eri- 
co, il quale era d’ un’indole vio- 
lenta e focosa , ma che Giovan- 
ni, più prudente, più dolce, a- 
veva cattivato l’affetto di suo pa- 
dre. Vi fu certamente, nel cuore 
paterno, un contrasto che produs- 
se una risoluzione calcolata con il 
poca saggezza. Gustavo aveva inco- 
minciato il suo aringo con azioni 
luminose e con brillanti geste; lo 
terminò con una scena patetica , 
che toccò tutti i cnori e fece ver- 
sar lagrime. Indebolito dall’età e 
dalle inquietudini, sentendo vicina 
la sua Bue adunò gli stati, e com- 
rve in mezzo ad essi, sostenuto 
’ suoi quattro figli. Il suo testa- 
mento essendo stato letto ad alta 
voce da uno de’ suoi ministri, orò 
egli stesso, ringraziò i deputati del- 
la nazione della loro fiducia, racco- 
mandò loro ■ suoi figli, e diede la 
sua benedizione all’assemblea, sten- 
dendo le roani verso di essa. Una 
commozione generale si destò negli 
animi ; e quantunque si scorgesse- 
ro gl’ inconvenienti che sarebbero 
«tati dagli nltimi voleri del monar- 
ca, l’aspetto de’ suoi bianchi ca- 
pelli e la memoria di quanto aveva 
fatto per la patria produssero una 
tale impressione che I’ assemblea 
Intera si alzò per accompagnarlo 
fino al palazzo. Da quel momento, 
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Gustavo cessò di occuparsi delle 
cure dell' amministrazione, ch’e- 
gli lasciò ad Erico. Una malattia 
di cui aveva sofferto da qualche 
tempo, mise fine poco dopo a’ suoi 
iorni ; egli spirò ai 29 di settem- 
re del i56o. Laporta tirile rivolu- 
zioni di Svezia, per Vertot, è prin- 
cipalmente un monumento alla 
memoria di questo principe; ma ta- 
le opera, scritta altronde con gran 
senno, con una precisione e chia- 
rezza non comuni, non presenta 
notizie compiute sopra la vita ed 
il regno di Gustavo, però che fu 
scopo dell’ autore il riferire soltan- 
to gli avvenimenti relativi alla ri- 
voluzione che avvenne nel governo 
e nella chiesa. Puffendorf, nella 
sua Storia generale di Spezia, si dif- 
fonde maggiormente, e discorre un 
campo più vasto : nondimeno av- 
vi nella sua narrazione alcnne in- 
esattezze e lacune. Si può dire al- 
trettanto dellai/oriodi Giudico pub- 
blicata in tedesco dal capitano Ar- 
chenholtz, Tubinga, 1801, 2 voi. 
in 8 vo; tradotta in francese da Ge- 
rardo di Propiae, 1802, 2 voi. in 
8.vo(i). Il vescovo Olao Celsio mor- 
to da poco tempo, ha scritto sullo 
stesso argomento, in lingua svede- 
se, un’opera nella quale si trova il 
quadro più compiuto delle azioni' 
e delle qualità del rigeneratore del- 
la Svezia, uuo dei monarchi più 
considerabili del suo secolo ( F. 
Cristi awo II. Brtktejsok, Dare, 
Norbt, Sture ). 

C— "AH. 

GUSTAVO ADOLFO , o Gu- 
stavo li, cognominato il Grande , re 
di Svezia, nacque ai q di dicembre 
i5q4- Fra nipote di Gustavo Vasa, 
e figlio di Carlo IX e di Cristina 
di Holstein. Corse fama che al suo 
nascere, Tioone Brahé predicesse 

(OPironha fatto una tragotlìa di <iutta,-c 
Tata (1733): oli» fe arata «rampiti». QnolU. 
eh* 7 aliar pe foce rappTotentare nel 1766, è 
rimasta u;ano scritti. 
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i iuoì gloriosi destini dall’ ispezio- la fiducia che previene i sospetti « 
no degli astri. Carlo IX, che aveva le inquietudini. Perciò Gustate 
ottenuto il trono di Stezia col fa- dicesa sovante : te La piò dolceco- 
▼ore delle circostanze ed a danno sa che io mi conosca è questa, che 
di Sigismondo suo nipote, deside- potrei dormire senza timore nell* 
rata ili assicurare il potere supre- braccia d'ognuno do’miei sudditi”, 
mo alla -na posterità, ed impiegò Immediatamente dopo la sua eie- 
le più sollecite cure nell’ educa- razione al trono, il re volse i suoi 
ziotie di suo figlio. Il giovane prin- sguardi sugli uomini di va rito di 
cipe istrutto venne nelle belle Jet- cui potesse mettere a profitto i lu- 
tere, nella- storia, nella jiolitica, mi, e de’ quali formare il suo eoa- 
nella filosofia e nelle matematiche, tiglio Prepose egli a tale consiglia 
da Giovanni Skytte, che aveva stu- Axel Oxenstiern, col titolo dican- 
d.ato in Germania. Una tregua a- celliere ; e questo miniatilo, distia- 
▼endo interrotta la guerra famosa to per le profondo sue cognizioDÌ 
cui gli Olandesi Sostennero a quel- in tutte le parti dell’ anuniniitra- 
I’ epoca contro la 8pagna, molti uf- zione. diventò il suo confidente ed 
fiziali tedeschi, inglesi e francesi il suo amico. Allorché Gustavo A* 
che militato avevano agli stipendj doifo incominciò a regnare, la Sre- 
dell’Olanda, passarono nel Nord zia era in guerra con la Oanimar- 
per rintracciarvi occasioni d' eser- ca, la Polonia e la Russia. I Dine- 
citare il loro valore. Gustavo-Adol- ai, padroni delle fortezze di Cal- 
fo li fece chiamare, gl’ interrogò mar e d’ Eifsborg, facevano delle 
sulle loro campagne, ed ebbe le scorrerie nell’interno del paese, e 
prime lezioni di tattica da quegli la loro fiotta minacciava la capita- 
allievi del celebre Maurizio, ri- le. li re evitò qualunque conflitto 
guardato come il più grande capi- che avesse potuto esporre a perico- 
lano del suo tempo. Nel 1611, il lo un esercito indebolito, esiron- 
giovane principe, seguendo l’uso tentò di fermarei progressi del ns- 
allora in corso nella Svezia, fu da miro la mercè di movimenti be- 
ano padre presentato agli stati del ne combinati. lu pari tempo, ne- 
regno, e dichiarato degno di por- goziava la pace che fu conehio- 
tare le armi. Carlo IX inorilo stea- sa a ICnaeryd. nel 161 3 . conia 
so anno : poco innanzi che morisse, mediazione dell’ Inghilterra r dei- 
era stata fatta una legge per fissare l'Olanda a condizioni poco one- 
l’ età di maggioranza a ventiquat- rose II Peld- maresciallo , Giaco- 
tro anni ; un consiglio di reggenza mo de la Gardie, aveva sostenuto 
era anche stato disegnato. Ma i ta- l’onore delle armi svedesi in Ral- 
lenti di Gustavo, e la maturità che sia ; ed i Russi di Nnwgnrod are- 
già manifestava, indussero gli stati vano pmferto lo scettro a Carlo Fi- 
ati affidargli, senza indugio, le re- lippo. fratello di Gustavo. Le ne- 
dini del governo. Egli contegno lo- goziazioni concernenti tale oggetto, 
ro, agli ti di dicembre 1611, un furono condotte con molta lente*- 
atto solenne, in cui faceva promes- za, per parte dei ministri svedesi : 
sa di regnare secondo le leggi e la Carlo-Filippo era ritenuto a Sto- 
costituzione del regno. Quantun- colto ora dalle sollecitazioni del- 
qne tale atto restringesse, sotto più la regina stia madre, ora dalle ir- 
ti’ un aspetto, l’autorità reai.-, non resolttzioni del re. il quale temeva 
divenne però mai ostacolo all’ ese- le conseguenze di tale elevazione 
dizione dei disegni del re: la na- di suo fratello sopra un trono ra- 
zione, conoscendo i suoi lumi e le cillante e circondato di scogli- Il 
sue virtù, ebbe sempre iu lui quel- principe aliatine parigina si ferino- 
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di nuovo sulla frontiera; e, du- 
rante (ale ritardo, la reggenza di 
Mosca acclamo Michele t'ede romi- 
te h Koumiiou. ti nuovo czar rico- 
mincio la guerra, ma la lece con 
poco buon esito; e, nel ibi sotto- 
scrisse la pace a Stolhowa, cedendo 
il paese tra Novrgorod ed il Balti- 
co, e rinunziando alle pretensioni 
sull’ Estonia e la Livonia. messe in 
campo da' suoi predecessori Sba- 
razzatosi de’ Moscoviti, Gustavo 
volse tutta la sua attenzione dal 
lato della Polonia. Sigismondo, che 
regnava in quel paese, non aveva 
rinunziato alla speranza di risalire 
sul trono di Svezia: lo spossamen- 
to totale di forze I’ aveva costretto 
ad acconsentire ad una tregua di 
dne anni, la quale stava per ispi- 
rare. Durante elsa tregua, egli non 
tra rimasto ozioso: i suoi cmi«sarj 
avevano cerrato di formargli un 
rtìto nella Sveria: riuscito gli era 
interessare la nazione polacca 
nella sua causa : e calcolava sul soc- 
corso dell' imperatore di Germa- 
nia, suo cognato. Gustavo Adolfo 
risolse di prevenir o, e preparò for- 
ze considerabili cui muovere ron- 
tro di lui In pari tempo, acquistò 
un utile alleato, sposando Maria 
Eleonora, figlie di Sigismondo elet- 
tore di Brandeburgo presso il qua- 
le si era trasferito in persona, onde 
negoziare tali nozze . La guerra 
con la Polonia ricominciò nel 1621. 
Allora fu che Gustavo Adolfo con- 
cepì il progetto della disciplina e 
della tattica nuova mi perfezionò 
piscia in Germania, e che produs- 
sero una rivoluzione nell’arte del- 
la guerra. Pubblicò un codice in 
Cui indicati erano i doveri dei capi 
c dei soldati, f ordine da tenersi 
nel marciare e negli accampamen- 
ti e la maniera ili esercitarci! cul- 
to religioso Distribuì la cavalleria 
per ìsquadron! diede all’ infante- 
ria I importanza che doveva avere 
nelle battaglie, prescrisse allinea- 
menti più favorevoli alle mosse. 
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perfezionò le armi, e soprattutto i 
cannoni, e fece regnare la subordi- 
nazione più severa in tatti i corpi. 
Terminati i preparamenti per la 
campagna, il Te 5’ imbarcò con mi 
eaercito di 24i° oouoln ’ n *> arrivò in 
Livouia, e cinse d assedio Riga. La 
ditesa fa ostinata : gli abitanti stessi 
avevano impugnate le armi ; ma 
alla fine la città sì arrese ottenen- 
do la conservazione de’ suoi privi- 
legi : vi si trovarono parecchi ge- 
suiti, i quali furono «osto rimanda- 
ti. col divieto di inai più ricompa- 
rire. Venivano accusati que’reli- 
iosi di far brogli in favore del re 
i Polonia con animo di ristabilire 
la religione cattolica nella Svezia. 
Le principali forze di Sigismondo 
erano allora occupate contro i Tur- 
chi • esso principe ebbe ricorsoalla 
negoziazioni, e chiese una tregua/ 
Spirata ch’ella fu nel ibal, ed il 
re di Polonia persistendo nelle sue 
disposizioni ostili. Gustavo intra- 
rese una nuova spedizione. Àven- 
o espugnate tutte le piazze farti 
della Livonia, entrò in Lituania ed 
in Cnrlandia , e a’ impadronì di 
Biraen. Sapieba , generale delle 
truppe polacche, mosse ad incon- 
trarlo; ed i dne eserciti si azzuf- 
farono. nel 1626. presso Wallhof; 
nel Semigalle. Fu questa la prima 
battaglia ordinata in cui si trovò 
Gustavo-Adolfo il quale riportò 
una vittoria compinta. Ritornato e 
rimasto alcun tempo nella Svezia, 
ri rum [lane in breve nell'annata 
con un rinforzoconsiderabile. I sito» 
progetti furono secondati dall’elet- 
tore di Brandeburgo, in pari tem- 
co tinca di Prussia e da Bethleeui 
Gabor, principe di Transilvauia.il 
quale aveva sposata una sorella 
dell’elettore Le principali piazze 
della Pnisda polacca caddero in 
potere degli Svede»i : ed il re vitto- 
rioso fece un viaggio a Stomi m, per 
deliberare con gli stati sulla ron- 
tinuar.ione della guerra Raduna- 
to avendo nuovi rinforzi, compar ve 
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Tanno 1627 nella rada di Danxi- 
oa, e cinse d'assedio quella piaz- 
za, ma essendo «tato ferito nell’an- 
dare a riconoscere il forte di Wei- 
cliselntunde, abbandonò tale im- 
presa, e si collocò in un campo 
trincerato, presso Arscbau. Fu di 
nuovo ferito, facendo un rioono- 
scimento, e si trovò in tal guisa, per 
tre mesi, senza poter operare. In 
questo frattempo, arrivarono nego- 
ziatori di varie potenze : Sigismon- 
do pareva inclinato alla pace, ma 
cambiò d* avviso, quando ebbe ri- 
saputo il buon successo delle armi 
imperiali in Allemagna. Intanto 
che l’esercito svedese stringeva i 
Polacchi, Wallenstein inondava con 
le sue truppe THolstein ed il Me- 
cklenburgo, s’impadroniva di Ro- 
stock, di Wismar, ed assediava 
Stralsunda. L'imperatore inviò, 
nello stesso tempo, 5ooo fanti e 
aooo cavalli inPoìonia.Gli Svedesi 
si mantennero però superiori, e 
riportarono a Stum una vittoria 
decisiva. Sigismondo acconsentì ad 
una tregua di sei anni, accordando 
che il re di Svezia restasse in pos- 
sesso di tutte le piazze che aveva 
occupate in Livonia ed in Prussia. 
Tali conquiste furono affidate alle 
cure d’Oxenstiern; ed il re si de- 
dicò a nuovi progetti. Le armi di 
Tilly e di Wallenstein avevano as- 
soggettata P Allemagna (ino alle 
sponde del Baltico; e Ferdinando 
li ambiva P impero di quel mare, 
per contenere le potenze del Nord. 
La casa d’Austria assodava il suo 
potere ;ed i protestanti statano per 
soccombere nella lotta contro P al- 
leanza cattolica. Gustavo Adolfo 
intraprese d’ opporsi ai progetti 
dell' imperatore : poi ch’ebbe soc- 
corsa la città di Stralsunda che si 
difendeva ancora, entrò in nego- 
ziazione coi principi protestanti e 
con la Francia. Avendo ottenuto 
un sussidio considerabile dagli sta- 
ti del suo regno, e fatti d'accordo 
col senato tutti i provvedimenti 
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r l'amministrazione internatila, 
rcò in un porto vicino a Stocolm 
con un esercito di quindici mila 
uomini, ed arrivò sulla costa di Po- 
merania, verso la fine di giugno 
ib3a. I principi protestanti mi- 
nacciati dalle truppe imperiali, si 
mostrarono incerti ed irresoluti ; 
ma Gustavo non si lasciò preveni- 
re : occupò le piazze più impor- 
tanti della Pomerania, e costuma 
l’elettore di Brandeburgo, suoco- 

K ato, a far causa oomune con lui 
pari tempo sottoscriveva un trat- 
tato di sussidj con la Francia , t 
sollecitava l’elettore di Sassonia 1 
dichiararsi. Fisso principe, rignar- 
dato come il capo della lega piote 
stanta, di figurar desiderava coma 
personaggio principale, e di dive- 
nire mediatore tra il re di Sverni 
e l’imperatore. Ma Tilly avendo 
saccheggiato Maddebnrgo, e ripie- 
na la Sassonia delle sue truppe, 
l’ elettore chiamò gli Svedesi. Gu- 
stavo Adolfo, che aveva rioevnto 
un rinforzo dalla Svezia, si avanti) 
verso Lipsia ; il suo esercito jì fon 
tificava per cammino dei corpi «as- 
soni ed assiani ohe ai recavano a 
raggiungerlo: arrivato nella pianu- 
ra di Breitenfeld , presso Lipsia, 
incontro Tilly che occupava una 
posizione vantaggiosa. 11 generale 
austriaco rimano da principia nel- 
la sua posizione; fortificai! euo cam- 
po per indebolire il nemico, 0 per 
attendere le nuove truppe che gli 
erano state promesse: ma indole 
da Pappenheim e da altri genera- 
li, esce dai suoi trinceramenti. « 
avanza nella piannra, e presenta 
la battaglia ai 17 di settembre iffii 
I Sassoni furono posti in rotta;* 
I’ elettore si salvò lungo dal cam- 
po di battaglia, credendo i sn0 ' 
stati perduti per sempre. Ma Gu- 
stavo Adolfo, senza scomporsi fece 
nuove disposizioni : rispinta eh eb- 
be la cavalleria austriaca, assalto 
1’ infanteria, che perdette i s" 01 
cannoni e lo sue bagaglio, prete 
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foga ; gl! Svedesi la inseguirono fi- lenstein, © gli affidò il comando 
no a notte, e ne distrussero la inag* delle sue truppe. Wallenstein es- 
gior parte ( V. Baxiér). Tale sue- sendosi rinforzato coti l’armata di 
cesso luminoso sparse in tutta la Baviera, il re di Svezia si oondus- 
Gertiiania l’ammirazione ed il ter- se in h raneonia , e si pose presso 
rore. Un vasto aringo era dischi»- Norimberga dove gli Austriaci lo 
so ai talenti, all’attività di Gusta- seguirono e si trincerarono in una 
vo -, e questo principe poteva ab- vantaggiosa posizione. I due eter- 
banitonarsi alle speranzepiù belle, citi stettero in osservazione !■’ uno 
Si a Henna che Oxenatiern lo con- dell’altro, senza risolversi : Gusta- 


sigtiasse ad accorciare la guerra di 
Germania, e di avviarsi poscia alla 
volta della Prussia per terminare 
le sue conquiste verso il Baltico, 
ma che l'elettore di Sassonia ed il 
duca di Weimar lo incoraggiassero 
a proseguire i lieti suoi successi in 
AUemagna. e gli mostrassero in una 
prospettiva seducente la corona im- 
periale siccome termine e guider- 
done delle sue fatiche. Senza ma- 
nifestare altri disegni chequellidi 
soccorrere i protestanti. Gustavo 
marciò verso la Franconia, s’ im- 
padronì di varie piazze, e fece a- 
vanzare i suoi generali lino al Re- 
no : da un altro canto faceva prov- 
vedimenti per conservare le sue 
conquiste nel nord dell'Allemagna 
dalla Sassonia fino al Baltico. Es- 
sendosi recato col principale eser- 
cito verso la Baviera, arrivò snlle 
sponde del Leck nel t65a. Tilly 
volledispntargli il passaggiodiquel 
fiume, e si appostò in nn bosco: ma 
settanta pezzi di cannoni essendo 
stati piantati contro gli Austriaci, 
essi furono forzati di abbandonare 
il loro rampo, e Tilly ricevette una 
ferita, di cui mori poco dopo. Il 
re di Sverna fece mettere presidio 
nelle principali piazze della Ba- 
viera; ed essendosi impadronito 
della città imperiale d’Augusta ri- 
cevette il giuramento dei cittadi- 
ni, non solamente per Ini, ma per la 
corona di Svezia. Parve di scorge- 
re in tale condotta di Gustavo lo 
scopo a cui tendeva : varj stati di 
AUemagna ne presero ombra, « l’ 
imperatore concepì i più forti ti- 
mori. Esso monarca ricorse a Wal- 
2 7- . 


vo si provò ad appiccar la batta- 
glia, ma non potò trarvi Wallen- 
stein, il quale volle persistere nel- 
la sna inazione, e confinava di riu- 
scire a tagliar fuori i viveri al ne- 
mico. Alla fine ordinato agli Sve- 
desi di ritirarsi da Norimberga, 
Wallenstein mosse in pari tempo, 
e si avviò verso la Sassonia: il re di 
Svezia la-ciando un carpo in Fran- 
conia, marciò verso il Danubio e la 
Baviera Erasi impadronito di va- 
rie piazze, allorché gli giunsero di 
Sassonia nuove che lo determina- 
rono a mutar disegno. La Sassonia 
era stata invasa dagli Austriaci : 1* 
elettore, il quale non poteva loro 
op|iorre che deboli drappelli, sol- 
lecitava Gustavo ad andare in su» 
soccorso; ed H monarca svedese, 
vedendo necessario d’ impedire ai 
nemici di fermare stanza nel set- 
tentrione della Germania, prese 
tosto il partitoche prescrivevano le 
circostanze. Avendo lasciati alcuni 
corpi in Baviera, nella Svevia ed ia 
Alsazia , si congiunse al duca di 
Sassonia Weimar per recarsi in 
Turingia, e di là in Misnia. dove 
si arano raccolta le principali for- 
ze dell’ imperatore. Arrivando, ri- 
seppe- che Wallenstein aveva stac- 
cato un corpo comandato da Pap- 
penheim; ed approfittando di tale 
circostanza, ordinò di assalire sen- 
za indugio . Ai 18 di novembre 
>655. incominciò una battaglia san- 
guinosa nella vasta pianura che si 
stende tra Weissenfels cLutzeo. 
L’infanteria svedese ruppe le linee 
degl’imperiali, le mise in disordi- 
ne e s’ impadronì dei loro cannoni; 
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il re, volendo accelerare 1’ arrivo 
della tua cavalleria, ai avantò nel- 
la mischia , e perciò la vita prima 
che li Iòne potuto accorrere in tao 
foccono. La nuova della sua mor- 
te, invece d'abbattere il coraggio 
degli Svedesi, infuse al loro valore 
un novello ipirito: ed osi piom- 
barono ini nemici eoo tante arde- 
re, che li cacciarono iti fuga da o- 
gui parte. L’arrivo di Pappenheim 
sospese alcuni mementi la rotta; 
ma esso generale essendo stato fe- 
rito mortalmente, gli Austriaci 
scomparvero di nnovo dal campo 
di battaglia, e ai salvarono in Boe- 
mia. Pnfiferidorfio ed altri storici 
hanno raccontato che Gusta» o A- 
dolfo peri per tradimento; ed han- 
no soprattutto fatto cadere i sospet 
ti sopra Francesco Alberto, tinca 
di Sassonia Lauenburgo, il quale 
passò in seguito al servigio dell’Au- 
stria. Il corpo del re, coperto di 
sangue c di ferite, fu trasportato a 
Weissenfels per esservi imbalsa- 
mato; e di là in Pomerania, don- 
de nna nave svedese lo condusse a 
Btocolm. Gli Austriaci avevano 
portata via una parte del vestito 
semplice e modesto di questo re 
guerriero, cbe gli aveva combattu- 
ta con tanta gloria, e di cui rispet- 
tavano a neh’ essi le grandi qualità; 
essi deposero nell’arsenale di Vien- 
na la >na sopravveste di buffalo fo- 
rata da parte a parte, ed il suo 
cappello che portava i segni d' un 
eoijK» d’arme da fuoco il quale a- 
veva leso il cranio. La morte di 
Gustavo Adolfo rassicurò la corte 
4ì Vienna ; ma «parse la costerna- 
rione nel partito protestante. Non- 
dimeno i generali del re di cria, 
Banier Torstenson, Weimar, Wran- 
gel, Horn, sostennero l’ ascenden- 
ti delle armi svedesi ; ed il can- 
celliere Oxenatiern appoggiò i lo- 
ro sferzi con le sue neg07ia*ietii in 
Francia, in Olanda, in Allemagna. 
La pace di Westfalia iu alla fine 
Conciliala nel (64#, e mutò il si- 
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sterna politico della Germania é 
dell' Europa. La Svezia diventò In 

S situa potenza del Nord, tanto per 
i riputazione delle sue armata 
quanto per l'ampiezza de’suoi pos- 
sedimenti, e pei mezai della pro- 
vincia conquistate. Ora che abbin- 
ino considerato il guerriero ed il 
politico, occupiamoci del legisla- 
tore, dell’ amministratore e dell' 
nomo. Qustavo-Adolfo non fa me- 
no osservabile, meno grande , sotto 
questi aspetti. Per assicurare l’ e- 
fecurione delle leggi, fondò, nel 
■ Gii la prima corto di giustizia, » 
sottomise sé stesso alledecisioui del 
nuovo tribunale, in una causa in 
cui era interessato. I giudici deciso 
avendo in favore de’suoi at versar}, 
egli li ricompensò della loro im- 
parzialità coraggiosa. Fu quegli 
cbe, d’accordo oon gii stati, orga- 
nizzò il governo e I ordine interno 
della dieta, e diede una precisione 
maggiore alle leggi costituzionali 
dello Stato. Se dati 'un lato le guer- 
re cui intraprese necessitarono im- 
posizioni sconosciute prima del suo 
regno, dall’altro dischiuse nnovo 
sorgenti di ricchezze e di prospe- 
rità . Chiamò di Germania e di 
Fiandre nomini industriosi , per 
iscavare le miniere, per erigere ter- 
rier'* I e per accrescere presso gli 
Svedesi le manifatture ed 11 com- 
mercio. Fondò città in diverse pro- 
vinole : Goftenburg, devastata dai 
Danesi, fu ricostruita co» una pian- 
ta regolare: e Tedeschi, Olandesi, 
Inglesi, andarono a fermarvi stan- 
za per farla rifiorire. Le imprese 
commerciali della Svezia si dilata- 
rono fino in Asia, in Africa; e de’ 
coloni svedesi e filini si trapianta- 
rono in America, per formare sta- 
bili menti sulle sfronde del fisima 
Dt? larvare. Le scienze non fermaro- 
no meno l’attenzione di Gustavo. 
Egli rinnovò l’ università di Upsal, 
e le donò tntte le terre della fami- 
glia Waaa. In oltre, aperse nuo- 
ve scuole, fondò collegi » e * p« r 
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isvilnppare i lnmi ed il buon gusto 
nel «no paese, pensionava nn lette* 
rato perchè «oliasse in lingua tre* 
liete le miglìuri opere straniere . 
Sema essere dotto, Gustavo Adolfo 
aveva lo spirito coltissimo; cono- 
sceva primi palmento la storia, la 
politica e le matematiche: oltre la 
sua lingua materna, parlava il la- 
tino, il francese, il tedesco, ed in- 
tendeva l'italiano. Scrisse egli stes- 
so delle Memorie storiche, le quali 
furono conservate manoscritte nel 
palazzo di Stocolm ma di cui l'in- 
cendio di quell’edifizio . avvenuto 
sul finire del XVII secolo, consu- 
mò la maggior parte. Quanto ne 
rimaneva, venne pubblicato con 
osservazioni da Benedetto Sergio . 
Le relazioni intime di Gustavo con 
Oxenstiern, Ranier, Torsteuson , 
provano che la sua anima era aper- 
ta ai sentimenti dell’amistà e del- 
la riconoscenza. Dava alcuna volta 
iu certi impeti, ma li reprimeva 
tosto o ne manifestava di piacere, 
dicendo: » Bisogna perdonarmeli, 
mentre io li tollero negli altri”. Na- 
to con niente attiva, con animo e- 
levaio, concepì vasti disegni, e gli 
effettuò con gloria : ma serbò sem- 
pre una grande semplicità di co- 
stumi; ed i successi più brillanti 
non poterono fargli perdere tale 
moderazione compagna della vera 
grandezza . Vedendo gli abitanti 
delle oittà conquistalecorrergli in- 
contro con acclamazioni ed omag- 
gi: si Temo, egli disse, che la Di- 
vinità offesa loro non apprenda in 
breve che colui ch’essi onorano co- 
me Dio, sia soltanto un uomo mor- 
tale”. Il rispetto per la religione 
fa uno dei tratti dominanti del 
suo carattere; ma non vi meirolò 
mai la durezza nè l' intolleranza . 
Sostenendo con le sue armi la set- 
ta protestante in Allemagoa per 
motivi dipendenti dalla sua edu- 
cazione , dalle ine relazioni coi 
principi protestanti, e da una po- 
litica analoga alla situazione dell' 
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Europa, si manifestò in più circo- 
stanze contrario agli odj teologici , 
allo spirito persecutore, ed accolse 
nel suo regno uomini di tutte le 
religioni, che eli parevano rom- 
mendevoli per la loro condotta e 
pei loro talenti . Gustavo Adolfo 
trasmise piò d’nna delle «tie gran- 
di qualità a Cristina sua figlia, e- 
rede del suo trono, e la sola prole 
cui ebbe del sno matrimonio con 


Maria Eleonora di Hrandebnrgo . 
Visse sempre nella piò grande u- 
tiione con tale principessa, ma non 
le permise d’ingerirsi mai negli af- 
fari, perchè l’aveva giudicata inca- 
pace di trattarli. Maria Eleonora 
fu ciò non ostante affezionatissima 
al suo spo-o. di cui pianse lunga- 
mente la morte, e del quale con- 
servò religiosamente il cuore in u- 
no scrigno riccamente ornato. Pri- 
ma delle site nozze, Gufavo aveva 
avuto nn figlio naturale di Marghe- 
rita Cabelian, di cui il padre na- 
to in Olanda, aveva fermato stan- 
za nella Svezia Esso figlio ebbe il 
nome di Vasaborg, e fn innalzato 
al grado di conte sotto il regno di 
Cristina, ('ondasse moglie in Ger- 
mania. ed ottenne possedimenti in 
Westfalia. dove i suoi discendenti 


hanno sussistito sino alla fine del 


secolo pa-sato. Esistono molte Me- 
morie sulle campagne di Gnstavo 
Adolfo, tanto in francese quanto 
in tedesco ed in italiano. Mauvil- 


lon ha pubblicato la storia di tale 
principe, in francese, Amsterdam, 
s 764 • 4 voi- in ti; Harte ne ha 
pnbblicata una in lingua inglese 
( V. Haute); ed Hallenberg, Isto- 
riografo di Svezia, ha trattato lo 
stesso argomento in idioma svez re- 
se ; ma la sua opera non è termie 
nata, ed arriva soltanto fino alla 
guerra di Polouia (t). 

C — A» 


(l) Grimoard ha ptibhlicalo le Can^mltte di 
Custara Adolfo in Germania ( V. GftlxoAAo). 
Gufavo Adelfo è il aoggvit* <T un jKjema 
'•pico Ialina ( T. Gammoibs ). 
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GUSTAVO III, re <11 Svezia, fi. 
glio di Adolfo- Federico e dì Lui- 
gia U 1 rica principessa di Prussia, 
nacque a Stimolai ai a 4 di gen- 
naio 1746. Ebbe per educatori il 
conte Carlo Gustavo Tessin ed il 
conte Carlo Scheffer, i quali en- 
trambi avevano -ottenuto con lode 
impieghi eminenti. 1 tuoi precet- 
tori furono Olao Dalin conosciuto 
come storico, filosofi» e poeta, e Sa- 
muele Kliogeusliern , profonda- 
mente versato nella filosofia, nelle 
matematiche e nell astronomia . 
Promesso, nel ij 54 i a Sofia Mad- 
dalena di Danimarca . sposò tale 
principessa nel tifiti. Durante le 
diete burrascose degli ultimi anni 
«lei regno di suo padre. Gusta, o 
ebbe occasione di formarsi negli 
affari pubblici, e di mostrare i suoi 
talenti. Nel 1770, fece un viaggio 
in Francia, sotto il nome di conte 
di Haga, e riseppe a Parigi la nuo- 
va della morte di Adolfo Federico 
(nel 1771). Acclamato re durante 
la sua assenza, fu incoronato dofK» 
il suo ritorno nella Svezia, ai t^ di 
giugno 177»- Gli stati erano adu- 
nati ; il monarca propose loro mol 
ti provvedimenti onde metter fine 
alle divisioni che turbavano il ri- 
poso del regno: avevano essi prin- 
cipalmente per oggetto le preroga- 
tive dell’autorità reale. Ma non 
fu ascoltato ; ed i partiti si riscal- 
darono vie maggiormente. Aita di 
agosto, un capitano, per nomo El- 
lichio, che fu poi fatto nobile col 
nome di Guatafslcoeld, persuase la 
guarnigione della fortezza di Chri- 
stianstad nella Soania. a dichiarar 
si pel re, ed a non riconoscere più 
l’ autorità del senato . li duca di 
Sudermania, fratello di G istavo, 
che era nella stessa provincia, rac- 
colse varj reggimenti, e pubblicò 
un manifesto. Di un altro cauto, 
il monarca svedese era appoggiato 
dal conte di Vergeunes, ambascia- 
tore di Francia a Stocolm Ai 19 
d’agosto, mentre gli stati delibera- 
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vano sulle mtove arrivate dalla Sfa- 
lli.. il re s’ indirizzò ai reggimenti 
delle guardie per chiedere il loro 
appoggio, e parlò loro dei mnts- 
inenti che erano divenuti necessa- 
ri nella costituzione, al fine di ri- 
stabilire l'ordine e la iranqiilli- 
tà. I reggimenti, ad eccezione di 
due ntfiziali . si dichiararono per 
Gnsta.o, e giurarono di secondar- 
lo. Poco dopo, il re si trasferì al 
quartiere generale dell’ artiglieria, 
do. e ottenne le stesse assicurazioni 
di deiezione. Fatti simili provai 
dì menti , mandò ordine al senato 
di restare raccolto nella ssla delle 
sue tornate: si sparsero truppe in- 
torno al palazzo ed in parecdn 
quartieri della città ; e fn ingiunto 
agli cintanti di non obbedire al 
altri ordini rhe a quelli che sareb- 
bero emanati dal re La seri, airo- 
ne persone furono arrestile. Il gior- 
no dopo, comparvero dei manifesti; 
e la dopo dimane si tenne nn as- 
semblea geuerale ilegli stati. Gu- 
stavo v’intervenne, e fece leggero 
quanto ave. a progettato per no» 
nuo-a forma di governo: eli* fo 
accettata; e. ai o di settembre, 1 
deputali si septra-ono Poche n * 

solo rioni vennero condotte conni» 
saggezza ed inni citò non fu ipM' 
sa una sola goccia di sangue, eh 
sicurezza pubblica non fu turbiti 
un mi m ■ ■nuoto Tale rivoltino** 
mutava però la tn iggior parte d'i- 
le leggi pietiche che erano hit* 
istituite dipi la rasrte di Ctrl* 
XII nel 171901701 A! solo re fu 
conferita la prerogativa di cooro* 
care gli stati di conferire I* c,rl ' 
ohe, comp-esavi quella di tenito- 
re, di comi udire le armate e “ 
condurre le finanze. Nel 177V ' l ' 1 
corpo di truppe fu raccolto sul* 8 
frontiere dilla Norvegia; ed >1 19 
ne annate in persona il cotnaud». 
Temuta fu una rottura con la 0 * 
nimirca: ma diverse potenze aro*' 
do fatto delle rimostranze I* ? aer " 
ra non si ruppe. Nel 17*801 U ostar» 
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III conchiitse. con la Russia e la 
Danimarca il lanuto trattato di 
neutralità ai utata, che ebbe tanta 
influenza «ni progressi del eoin- 
merr io nel Nord. i osto che eli sta- 
ti l uitt tennero a capo di far ri- 
conoscere la loro inde péli densa, il 
Te di Streria entrò in negoziazione 
con essi, per un trattato d’allean- 
za e d’amistà, che fu sottoscritto a 
Parigi, ai 5 d’aprile t- 83 . Alcuni 
anni dopo, fatta tenne una con- 
venzione tra il re di Svezia ed il re 
di Francia per la quale i sudditi 
francesi ottennero il diritto di cut 
porto nella città di Gotlienburg e 
I* isola «li s. Bartolomeo in Ameri- 
ca fu ceduta agli Stedesi. I.e divi- 
sioni e le turbolenze interne pote- 
vano soffocate dalla rivoluzione del 
1773: e d'allora in poi pareva che 
regnasse armonia tra la nazione ed 
il suo capo. Nondimeno nuove nu- 
bi incominciarono a disti ndrrsi . 
La dieta del i-efl terminò non po- 
co burrascosa : durante quella del 
1786, sorse nn’nppo-izione aperta, 
diretta da alcuni membri della no- 
biltà partigiani del vecchio siste- 
ma di governo. Due anni erano 
scorsi dopo tale dieta, allorché il 
re fece passare un esercito in t in- 
landia. e mise in mare una flotta 
considerabile La guerra con la 
Russi I divampò; la fiuta svedese 
combatteva con felice evento fa 
flotta russa, presso Hoglatid: l’e- 
sercito di terra <*oveva marciare al- 
la volta di Pietroburgo : ma parec- 
chi ulfìziali , pretendendo che la 
Svezia non era stata aggredita e 
die il monarca non aveva diritto 
di fare una guerra offensiva, ricn- 
tarono di operare, Subornarono le 
truppe, ed intavolarono negozia- 
zioni coi generali dì Caterina II. 
Il re, tra'tenuto piò giorni nella 
sua tenda dai capi della congiura, 
venne a capo alla (ine di uscire dal- 
la Finlandia, e si recò a Stocolm . 
Si formò poco in quella città e vi- 
**tò diverse provincie del selten- 
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trione e dell’occidente della Sve- 
zia. Arrivato in Dalecarlia, aringò 
i Dalecarlj nella stessa pianura do- 
ve Gustavo Wasa loro aveva parla- 
to un tempo, per indurli a marcia- 
re contro gli oppressori della pa- 
tria. L* eloquenza del re produsse 
un sommo effetto ; e due mila Da- 
lecarlj si artnarouo tosto per la sua 
causa. Avendo risafnito che la Da- 
nimarca alleata della Russia, ave- 
va fatto entrare nella Svezia uu 
corpo di truppe dal lato di Go- 
thenburgo, Gustavo si trasferì in 
quella città e vi giunse nel mo- 
mento in cui i Danesi si accinge- 
vano ad assediarla La sua presen- 
za rianimò il coraggio del presidio, 
ed il progetto del nemico tornò va- 
no. In pari tempo, l’Inghilterra, 
la Prussia e l’Olanda offersero al 
re la loro mediazione ed il loro 
appoggio; e la Danimarca fu ob- 
bligata di sottoscrivere un trat- 
tato di neutralità . Comparvero a 
Stocolm e nelle provincie alcuni 
scritti anonimi, in cui gli ufìfiziali, 
nonché parecchi membri del cor- 
po deità nobiltà, erano arousati di 
tradimento; evi i cittadini di Sto- 
colui si armarono. Ai iq di di- 
cembre 1 78M, Gustavo ritornò nel- 
la capitale. Il suo ingresso fn un 
trionfo; tutta la città fu illumina- 
ta. e molti cittadini vollero tirare 
la carrozza del re . Nel mese di 
gennajo, gli stati che erano aduna- 
ti da alcune settimane incomincia- 
rono le loro deliberazioni. La no- 
biltà fece nascere delle difficoltà; 
ed insorse, in quel corpo, una di- 
scussione vivissima, cui il clero, la 
cittadinanza ed i paesani disappro- 
varono altamente. Il mouarca, cal- 
colatolo tiilfappoggio di questi tre 
ordini, fere arrestare quelli dei de- 
putati della nobiltà che si erano 
fatti capi dell’opposizione, e prò- 

r e una nnova legge costituziona- 
che fu decretata sotto il nome 
di atto d unione e di sicurezza. 
Tale legge aumentava, sotto più 
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aspetti importanti, la prerogativa 
reale, e fu seguita dalla «oppres- 
sione del senato. Gli stati accorda- 
rono in seguilo al re un sussidio 
considerabile per la continuazione 
duna guerra. Durante le delibera- 
zioni della dieta, gli ufficiali di 
Finlandia, condotti a Stocolm, e- 
rauo stati giudicati da un consiglio 
di guerra 1 capi della cospirazio- 
ne Inrouo condannali a morie: u- 
no solo però, il colonnello Ilestsko, 
fu giustizialo. Nel mese di marzo 
1790, Gustavo 111 ripassò in Fin- 
landia, ed aperse la campagna. Se 
uirono, tra i due eserciti e le due 
otte, varj combattimenti, in cui 
bilanciati furono i successi dall' ta- 
na parte e dall’altra. 11 re, volen- 
do tentare un colpo decisivo, fece 
fare a’suoi vascelli un movimento, 
clie li condusse nel golfo di Wi- 
borg. Quella città fu assediata : fu- 
rono etlettuali varj sbarchi lungo 
la costa, ed alcuni drappelli si av- 
vicinarono a Pietroburgo. Ma riu- 
scì alla flotta russa di collocarsi in 
modo che tagliava le comunicazio- 
ni tra l’esercito di terra degli Sv# 
desi e le loro torre navali : in pari 
tein|K>, queste, serrate nel eolio di 
Viborgo, correlano rischio ai cade- 
re in toano del nemico. Convenne 
schiudersi un passaggio; e, ai 3 di 
luglio. Gustavo lece levare l'anco- 
ra a tutti i bastimenti Essi traver- 
sarono la linea dei ltussj con ani- 
mo deliberato ma provando perdi- 
te considerabili : ecl il re medesimo 
fu più volle in pericolo. Pochi gior- 
ni do|>o il principe di Nassau, che 
comandava le barche cannoniere di 
Russia, assali quelle degli Svedesi 
nello stretto di Suensknnd II com- 
battimento durò ventiquattr’ore: 
alla fine Gustavo riportò una com- 
piuta vittoria. 1 più dei bastimen- 
ti russi furono presi o arsi ; e gli 
Svedesi fecero più di sei mila pri- 
gionieri. A tale vittoria tenne die- 
tro un abboooaroento di alcuni ge- 
nerali russi e svedesi : furono in- 
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tavolate delle negoziazioni ; e , si 
t4 d'agosto 1790, la pace fu sotto- 
scritta nella pianura di Verelae. 
Le due potenze rientrarono nelle 
loro antiche relazioni, senza perdi- 
ta o cessione dall’una parte uè dal- 
l’altra. Durante la state del 1791, 
il re di Svezia si trasferì in Aqui- 
sgrana, dove si procurò una cogni- 
zione più particolare degli avveni- 
menti della rivoluzione ai Francia 
e degl'interessi dei diversi partiti. 
Ritornato nella Svezia, continuò 
ad occuparsi di tale oggetto, e ne- 
goziò con la Russia, la Prussia, )’ 
Austria ed i principi francesi. In- 
tanto le fioaoze del regno non era- 
no state regolate dopo la guerra di 
Finlandia ; ed il credito pubblica 
ne soflteriva notabilmente, il re con- 
vocò gli stati durante l’inverno del 
1791, nella città di Gefle , si osser- 
vò una forte opposizione per parte 
della nobiltà: ma la proposizione 
del principe fu vinta ; ed i depu- 
tati della nazione lo rassicurarono 
accordando una garanzia illimita- 
ta al debito contratto dal governo 
durante la guerra. Gustavo era, da 
calche tempo, ritornarne Stocolta, 
ove regnava, in apparenza, la mag- 
gior calma. Ai iòdi marzo 179», 
vi fu nel teatro dell’Opera un bal- 
lo mascherato, 4 Cui il re interven- 
ne. Una lettera anonima t'aveva 
avvertita del rischio che correo; 
ma egli non aveva stimato di dar- 
sene pensiero. Nel mezzo del la net- 
te, egli fu ferita da un colpo di pi- 
stola. Trasportato in un apparta- 
mento vicino, mostrò la massima 
tranquillità, s’intertenne coi mini- 
stri stranieri e parecchi altri perso- 
naggi, e diede gli ordini necessari 
L’assassino, G. Ankar.-troem, fu 
scoperto il giorno dopo; e, nei dì 
seguenti, vennero arrestati i suoi 
compiici,! conti Ribbing ed fiorii, 
il colonnello Ljliehorn, ed il ba- 
rone d’Ehrenswaerd ( V. Ankar- 
sthof.m ). Il re era ferito mortal- 
mente, ma vjsse ancora più giorni. 
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Spiri» ai ag di marco, dopo ch’eb- 
be dettate le ultime «uè volontà 
nel proposito della reggenza e del- 
I* educazione di auo figlio unico, 
GustavoIV, allora in età di 14 an 
ni. Aveva avuto un secondo figlio, 
Carlp Guatavo, nato nel 1782, ma 
che era morto fino dall'anno i;8J. 

Il maggiore dei fratelli del re, Car- 
lo, duca di Sudermania, divenne 
reggente del regno, a tenne le re- 
dini del governo fino al 1 596. Que- 
sto stesso principe sali sii! trono 
nel 1809 sotto il nome di Carlo 
XIII, dopo il decadimento di Co- 
stavo IV, pronunziato dagli stati. 
Gustavo 111, dotato di talenti poco 
comuni, e pieno delle rimembranze 
degl'illustri suoi predecessori di 
Gustavo Wasa, di Gustavo- Adolfo, 
di Carlo Gustavo, volle restituire al 
sno paese lo splendore di cui aveva 
brillato sotto i regni di quei prin- 
cipi famosi : ma le circostanze po- 
litiche non erano più le stesse ; e 
la Svezia si trovava ridotta, da un 
secolo, ad una sfera troppo ristret- 
ta per essere in istato di compete- 
re con le potenze che erano dive- 
nute dominanti. Le divisioni in- 
terne accrescevano gli ostacoli, ed 
il disordine delie finanze diminui- 
va > mezzi. Per altro il modo onde 
Gustavo contenne i partiti, ed il 
trionfo che riportò sopra i suoi ne- 
mici fino al momento in cui fu im- 
molato dal tradimento 1 I’ esito fe- 
lice della guerra contro il più po- 
tente de’spoi vicini,* l' impulso cui 
diede «I commercio, alte lettere, 
alle arti, sono prove della sua atti- 
riti. dei sno coraggio e della sua 
pe< se ver anca. De’ lieti suoi succes- 
si. nelle circostanze critiche dei 
suo regno, andò, in molta parte, 
debitore all# pieghevolezza dei suo 
spirito ed al dono della facondia, 
cui possedeva nel grade più emi- 
nente Amava la pompa, e la sua 
corte era una della più brillanti 
dell’Europa. J inni ozj erano prin 
cipalmente spesi nella lettura, nel 
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disegno, e nello scrivere componi- 
menti teatrali, di cui attingeva gli 
argomenti nella storia del suo pae- 
se. Fino dal priuciuio del suo re- 
gno, aveva eretto il bell edilizio do- 
v’è il teatro dell'Opera nazionale. 
Nel 1786, fondò sul modello dell* 
accademia Irancese, un’ accademia 
svedese, e concorse anch* egli per 
uno dei primi premi che furono 
proposti. Inviò, senza farsi conosce- 
re, 1’ Elogio del feld- maresciallo 
Torstensou, che fu coronato Du- 
rante il soggiorno cui fece a Roma, 
nel ij85, osservò minutamente i 
monumenti delle arti e romperò 
statue, quadri, medaglie, oggetti 
che furono trasportati a Stooolm, 
e che formano la parte più rile- 
vante del Museo di quella capita- 
le. Già, prima del suo viaggio in 
Italia, Gustavo III aveva tenuto 
relazioni con Fio VI, in occasione 
dell’editto di tolleranza, pubbli- 
cato nella Svezia, in nome del re e 
degli stati, nel 1-79. Il papa scris- 
se al re una lettera sommamente 
lusinghiera, per ringraziarlo dell’ 
avere 1 cattolici ottenuto il libe- 
ro esercizio della loro religione ; 
Gustavo gli rispose, assicurandolo 
che tale tolleranza sarebbe mante- 
nuta tanto lungo tempo quanto i 
cattolici ti condurrebbero da buo- 
ni cittadini e da sudditi tedeli. 
Durante il tuo soggiorno a Roma, 
il re di Svezia, avendovi chiamato 
il suo grande elemosiniere, il ba- 
rone di Taube, si comunicò secon- 
do il rito luterano, nel palazzo in 
cui era alloggiato. Le lettere scrit- 
te da Gustavo HI, i componimen- 
ti teatrali di cui è autore e di cui 
fece la tessitura, ed i discorsi che 
recitò uellz diete ed in altre cir- 
costanze, vennero raccolti, e pub- 
blicati in lingua svedese a Sin- 
colmi e pe comparve una tradu- 
zione francese, nella stessa città, 
er Dechanjc, i8o3 ed anni «eg., 
voi. in K.vo. Barbier gli attribui- 
sce le Rtfleui&ni (sulla necessiti) di 
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francar» il ve-tire degli svedesi 
dall’impero delle mode straniere) 
pubblicate all’ Aja , 1778 in 12. 
Michelessi ha scritto, in italiano, la 
storia della rivoluzione del 1772; 
e Shéridan ha pubblicato, sullo 
stesso soggetto, un’ opera non poco 
estesa, in lingua inglese: tali due 
opere furono tradotte in francese. 
Posselt ha pubblicato, in tedesco, 
la t'ita di Giurare Iti, Strasburgo, 
1792, in 8.vo, di cui esiste ugual- 
mente una traduzione francese , 
1807, in 8.vo (t). 

O — AH. 

GUSTAVO ERIOSON princi- 
pe di 8» ezi», nacque nel i'>68di 
Erico XIV e di Caterina Monsdot- 
ter. la quale di nna condizione o- 
acurissima, venne innalzata al tro- 
no coll’ a-senso degli stati. Quando 
nacque il principe Gustavo fu di- 
chiarato erede della corona di Sve- 
zia ; ma la caduta di sno padre, 
privato del trono da Giovanni III, 
trasse seco la sua Si volle da pri- 
ma farlo perire fortun ilamente 
un gentiluomo fedele a suo padre 
potè salvarlo Fu però obbligato di 
uscire dal regno per mettersi in 
salvo dalle persecuzio <i di Giovan- 
ni. La Polonia divenne il suo asi- 
lo : non osando tuttavia di farsi co- 
noscere, e mancando d’ogni appog- 

f io, fu ridotto a seri ire in un ai- 
erto ; e si vide il figlio d’tin re, 
il discendente di Gustavo Wasa, 
fare lo stallone e medicare i caval- 
li. Avendo fatto bnoni studj, e co- 
noscendo varie scienze, risolse d’an- 
dare a P ag i per darvi lerioni alla 
gioventù. Ma avendo risaputo che 
sua madre era in prigione nella 
provincia di Finlandia . chiese la 
permis-ione di poter andare a vi- 
citarla ; e stava per toccare la Sve- 
zia allorché fu avvertito che Gio- 
vanni per nuovi sospetti contro di 

(lì II -svalì-rr d" Alenila I»* stampalo an- 
eh* egli nna Storia iti regno di GuttavO III \ 
Parigi, 1807, a toì. in 8,*o. 
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lui, messa aveva sulla sua testa n- 
na taglia Sigismondo figlio diGio- 
vanni, e re ai Polonia, diede un a- 
silo alloslortun.it, , Gustavo, il qua- 
le ottenne la rendita d’ un’ abba- 
zia. Alcun tempo dopo, il czar di 
Moscovia lo chiamò alla sua corte, 
promettendogli di farlo re di Fin- 
landia ; ma impose a tale favore la 
condizione, che il principe avreb- 
be mutato religione, e si sarebbe 
dichiarato contro la Svezia. Gusta- 
vo infelice, ma incapane di tradire 
il dovere e l’onore, ricusò di a fe- 
rire alla proposizione del czar. Per 
altro era passato in Russia ; o du- 
rante le turbolenze politiche in- 
sorte poco dopo in quell’impero, 
provò nuovi infortunj L’ usurpa- 
tore Demetrio, ch’egli non volle 
riconoscere, lo fece chiudere in una 
prigione, dove restò più anni, e 
donde non usci che per terminare 
i suoi giorni nell’indigenza e nel- 
l’abbandono Mori a Raschio nel 
1607 Tra le scienze che aveva col- 
tivate, la chimica ottenuto aveva 
sempre il primo grado; e i dotti 
del suo tempo lo chiamavano Tu- 
ffaste Paracelso secondo. 

C — AU. 

GUTBF.RLETH (Eivhioo) na- 
cque a Hirscbfeld nel lAqa, Fu 
surces«ivamritte rettore della seno- 
la di D.llenbnrg. professore di fi- 
losofia e rettore in Herborn retto- 
re in Hainmon, ed alla fine rettore 
e professore a Deienter. Mori in 
quest i! Itimi città alla fine di mar- 
zo dell’anno 1655. Le principali 
sue opere sono: I Paihoiofrio ec. ; 
Patologia, o Trattato MI - ■>ff'zioni 
tenone rotto V aspetto fi turo e maral#, 
H-rborn. t 6 i 5 . Il Phrrica*, co., 
Istituzione compendiala di fisica, a di 
filmofii naturale, ivi, itìa 5 ; III fi— 
thirae ec.. Trattato di morale in un 
libro ivi. t 65 o: IV Cho, nolo «rio, ec. 
Questo Trattato di cronologìa fu 
stampato d ipo la morte dell’auto- 
re, iu Amsterdam, nel i 65 u. 

. B— ss. 
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GUTBERLETH f T obia), na- 
cque nel it’74 ° 1675» a l.ewarde 
in Ernia, e mori agli H di gennajo 
ito 3 a Franeker dove esercitava, 
dai 1 6 di gnigno 16*17 in poi, I’ u- 
fìzio di custode della pulddica bi- 
blioteca. Gwtberfeth ha pubblicato 
alcune opere che annunziano gravi 
stndj , e tanno deplorare che un 
uomo il quale poteva tare tanto o- 
nore alle lettere, non sia vissuto 
più lungo tempo. Esistono in la- 
tino alcune sue dissertazioni mi 
A/i ■ feri deci 1 dei Cufiir i. mi sacerdoti 
Salj * sopra due i < ridotti preche , 
delle quali la raccolta è comparsa a 
F rat-eker nel te*i3 e t-oj e che 
da Poleni sono state ristampate nel 
auo Supplemento ai Tenori di Gre* io 
e di Gronovio Gtitberlplh ò stato 
altresi editore delle Óssemouioni la* 
tino di H parti sul Comjrendio 
storico di Bcsold 1 Frani ker 1608): 
delle Amenità del diritto civile di 
Menagio (ivi, 1700); della Gram- 
matica filosofico di Adoppio ( ivi , 
1704). e di due opere storiche in 
olandese di Abbes Gabbema(i-ot, 
t-o3)( | ). 

B— «a. 

GFTBIER t F.cidki ) , dotto o- 
rientalista nacque nel tòi^aWeit- 
sensée in 1 uringia Studiò n Ho- 
stock, a Koeoigsberg ed a l.eida, 
visitò in seguito le città di Oxford, 
di Lube*ea e di Amburgo, e fatto 
venne nel i65a. in que t’ ultima 
città professore di lingue orienta- 
li : v’ insegnò ugualmente dal t66o 
in poi la filosofìa; ed aveva otte- 
nuto lo stesso anno, nell'università 
d Giessen. il grado di dottore in 
teologia. Gutbier mori ai 37 di set* 

(OAmam Abbi** Gahb^ma , il qoab* man- 
ca tTariirolo in qnwto Dizionario^ > mi filo- 
lacrn italo a To%r»rdc, <*hr ha |>u hittirato, nel 
it />4 w*‘ cdiiionr non poco ratti*» di Prtro- 
nir. di eh/* Rurmanno ha riilampatn le note 
iw*ll* immrnso Commentario entro cui ha il 
Itbneriuolo *nrw»ta»e> di qo#J rnrioto e troppo 
libero romanziere. Gli si devono alfreVt tre 
Centurie di lettele inedite, arride .la alcuni 
uonvni celebri ( Mailing, 1GG9 ) « ed 

altre opero. 
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tembra 1667. nella villa d’Ufho- 
sen p<esso Erfurt, tra le braccia 
di suo fratello, ministro protestan- 
te di quella comune Tra le opere 
die ha pubblicate, si distingue so- 
prattutto: I. Novum Testatami urli 
Syriacum, cum panelli vacubulii et 
versione latin i Matthaei, ec. Ambur- 
go, i663 in 8.vo; ivi, 1749, in 8.vo. 
Egli tenne per alcuni anni una 
stamperia ; e per evitare gli errori 
di stampa nel suo Testamento si- 
riaco, ne fu egli stesso l’autore, il 
compositore, il correttore e lo stam- 
patore ; 1 1 Lex'uosi lyriacum continens 
amnes N T. syriuri dictiones et par- 
tirti as, cum spicilegio et appendice, 
Amburgo, 1667 in 8.vo; ivi i6q4, 
in 8.vo e con correzioni di Gio- 
vanni Michele Gutbier, professore 
a Wetssenfels. v Naumbnrgo, 1706, 
in 8.vo: III Notae crituae in No- 
c um Testamentum syriacum, Ambur- 
go. 1667. in 8 vo ; riveduto e cor- 
retto da G M Guthier, Naum- 
bnrgo. i7o6,in8.vo. Tali due opu- 
scoli vengono -pesso uniti al pri- 
mo, col titolo di Claris operi ». Que- 
sto dotto ha lasciato in manoscrit- 
to : Cerài torna /V. T lyriaci latina-. 
Grammatica Impune tyrincae ; De 
tinguarum prnesertim orìentalium ne- 
cessitate ; e Doctrina de accentuatio- 
ne Hebraeortsm firosuioa, item metrica. 

B— H— p. 

GCTHRIE f Guglielmo ) scrit- 
tore scozzese, nato nel 1708 « Bri- 
cheti nella contea d’Angus, eser- 
citò da prilli la professione di mae- 
stro di scuola : le conseguenze d’un 
intrigo amoroso elle portò la tur- 
bolenza nella sua famiglia (obbli- 
garono ad allontanarsi . ed andò a 
Londra, dove l’esercizio d alcuni 
talenti letterari gli procacciò un 
mezzo per vivere. Fu in pari tem- 
po agli stipendi del governo, do’ 
librai, e di chiunque volle com- 
prare i suoi servigi Egli stesso si 
rappresenta in una lettera indi- 
ritta ad un ministro, come autore 
di profusione; 0 d’ Israeli suppone 
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ch’egli sia (tato il primo ad indi» 
care cosi nella lingua inglese, quel- 
la classe poco rilevala di letterati , 

Che delia penna ter fanno mi-ri alo. 

La sua devozione al ministero fu 
ricompensala nel i •jfó 600 Ul,a P f ' n 
sione annua sul tesoro; penatone 
cui seguitò a riscuotere lino alla 
sua morte, avvenuta ai 19 di marzo 
1-70. Una uiaravigliosa labilità lo 
rendeva atto a quel genere discrit 
ti che ricerca un esecuzione pron- 
ta piutloeto che una compilazione 
esatta Non mancava d’ isolinone, 
nemmeno di talento: ma siccome 
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voi. in 8.vo grande, con carte : n’e- 
siste in francese una traduzione 
fatta da Noel e Souiès Parigi, 1801, 
in 8 vo, con atlante in 4-h>, e di cui 
è comparsa, nel «807, una 4.M Or 
dizione in otto volumi con atlante. 
Esiste altresì sotto il nome di Gu- 
thrie, Gli Amipi, storia sentimentale, 
ir|54, a voi. in t a. — traduzioni di 
Cicerone: 1 ." Lettere ad Attico, i^5l, 
1 voi. iu 8 vo ; a. “gli Uffici, 1755, 
in 8.vo; 5.“ Dell' Oratore, i^55, in 
8.vo; 4 ° I® Orazioni, 1786, 3 voi. 
inB.vo; — una traduzione di Quia- 
t diano, 1 -j56, a voi. in 8.vo, eo. 

X— s. 


era obbligalo di lavorare in fretta, GUTTEMBERG ( Giovai» wi 
le sue opere sono sconciate da mol GiwsrLEiscH de Sulceioch, det- 
te negligenze ed anche da errori; to ), inventore della stampa in Eu- 
femie) poi schifo i modi sufficienti ropa, nacque a Magonza nel i4oo. 
che vi atsnme sovente con preterì- Due città soltanto ti disputano au- 
sione, nel presentare riflessioni fai- cora oggigiorno l’onore d’aver prò- 
se o comuni. Nondimeno esse eb- dotta larte tipografica ; e tulle due 
bero un momento di voga, poiché allegano lo stesso artista : non ri- 
la rapidità della sua penna non inane però monumento alcuno di 
poteva più hasiare ai lavori che gli tale arte, ool nome di Guttemberg. 
erano affidati dai librai ; ed alla fi- Ma una tradizione si forte, ed a- 
ne si limitò a porre il snonouie ad dottata dalle due città, milita in- 
uma quantità di compilazioni d’ogni conlrastabilmeute in favore dei- 
fatta. Si cita tra le sue opere una l’ individuo. La famiglia di Gut- 
Storia della dignità di pari inglese; temberg era nobile, e possedeva 
Una Storia generale del mondo (cotti- dne case, I' nna chiamata Zum Gens 
posta con John Cray, ee. ), i-65, f tendi ( casa della oarne <1 oca ) ; 
IO voi- infl.to; nna Storta d'ingtul- 1 altra Zum Gudmb*rg ( casa di buo- 
terra, 3 voi. in fogl., la più tollera- na montagna ). Guttemberg era a 
bile delle sue opere storiche ; una Strasburgo nel izja4 8 vi contras- 
Storia generale di Scozia, 1770, 10 se, nel i43ti. società con Andrea 
voi. in 8.vo. Non se ne conosce più Dryzehu ed alcuni altri, per tulle 
che il titolo : come, di fatto, risol- le tur arti e letteti che hanno del me- 
versi ad ingojarsi insipidi racconti, ravigltoso. Giorgio Dryzebn, fratel- 
quando si possono leggere stigli ioaAndrea(cheeraroortodifre- 
stessi argomenti un Hume, nn Ho- «co ), pretendeva di succedergli 
bcrtsoii ? La sola delle opere stani- nella società, ed intentò, nel i43i), 
pale sotto il nume di Guthrie, che lina lite contro Guttemberg, il qna- 
sia generalmente conosciuta al dì le fu condannato a dare agli eredi 
d’oggi, è attribuita al hbrajuKnox, la parte del defunto. Sembra che 
è la Grammatica geografica, storica l'invenzione della tipografi.! fosse 
e vmmercinlr di cni la parto astro- nel numero di foli secreti mararig/io- 
nomica è di James Ferguson. Ne si. molivi dell’ automazione La na- 
furono fatte numerose edizioni , le scita della stampa si può pertanto 
ultime sono di molto aumentate; collocare nel t456, ed in Strasbur- 
(a a 1 .«>» h del »8to, Londra, in un go. Ma s’ ignora quali ne siano 


Digitized by Google 



OUT 

stati veramente i primi metodi ed i 
primi prodotti. E' opiuìooe abba- 
stanza comune che, fino dal 1 4id, 
Guttemberg avesse adoperato i ca- 
ratteri mobili in legno; ma ( fot- 
te tema di derogare alla sua no- 
biltà,fosse a cagione dei cottivi affari 
die aveva fatti ) non ha posto, in 
nessun tempo, il ino nome alle sue 
opere , e qui non si fa che conget- 
turare. Certo è che Guttemberg e 
ra ancora annoverato nel 1 444 tra 
gli abitanti di Strasburgo: ma. fi- 
no dal < 445 , presa aveva in affitto 
una asta a Magonza; enei 1 4 r >o, vi 
contrasse soaietà con Fust (F.Fust). 
A tate società generalmente si at- 
tribuisce la Bibita latina, detta del- 
le 4? linee, senza data, e che non 
Ita nà nome di luogo nè di stampa- 
tore. Sembra anzi che fosse questa 
la causa della lite che sopraggiun- 
te tra i due associati. Fusi recla- 
mava le anticipazioni che aveva 
fatte di somme non poco grosse. 
Guttemberg si vide costretto di 
abbandonare, nel i 4 ' 5 , lo stabili- 
mento a Fusi, il quale lo condusse 
insieme con Soboi Ber ( !'■ Schoif- 
Fr.fl ). Ma, subito l’anno dopo, Gnt- 
temberg, ajutato da Corrado Hu- 
naery, sindaco di Magonza, stabili 
un altro torchio nella medesima 
•itti. Certamente da tale seconda 
stamperia del gentiluomo magon- 
zese usci T opera intitolata: Her- 
manni de Salati ipeculum lacerdotum, 
■ 6 fogli in 4-to, senza data nè no- 
me di stampatore, ma si bene con 
quello della città ( Ma gonza ), e 
stampato con caratteri differenti da 
tntti quelli delle stamperie cono- 
sciute di Magonza : tal è su tale vo- 
lume l’opinione di Van Praet, che 
si può seguire francamente. G. Fi- 
scher, che ha pubblicato un Sag- 
gio lui monumenti tipografici di G. 
Gutenberg ( Magonza, anno X, in 
4-t0 ), Burlimi»»» a questo stampa- 
tore l'impressione di dieci opere, 
e, tra le altre, quattro edizioni del 
Ponato . Pope U pubblicazione 
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dell’ opera di Fischer, si è scoper- 
to il foglio d’ uno di tali Donato, 
sul quale v’ è la sottoscrizione di 
Pietro de Gernsheim ( Schoiffer ); il 
che autorizzerebbe ad assegnare al- 
lo stesso Schoiffer le opere esegui- 
te con gli stessi caratteri. Ma tali 
caratteri che sono qnelli della Bi- 
bita latina delle 4 3 linee, avendo 
appartenuto prima alla società di 
Guttemberg e Fust, poi a quella 
di Fust e Schoiffer, è molto diffi- 
cile di assegnare a ciascuno la sna 
parte delle impressioni. E' da no- 
tare che i nomi degl’ inventori del- 
le due più celebri scoperte del XV 
secolo non sono annessi alle loro 
scoperte. Il Salterio del >4^7, di 
cui la priorità di data è incontra- 
stabile . non porta che i nomi di 
Fust e di Schoiffer. Per altro è 
impossibile che quello sia il primo 
prodotto dell' arte. Dopo quattro 
secoli circa si venne a capo di da- 
re ai caratteri una forma più ele- 
gante ( e talvolta forse meno como- 
da per l’occhio ) : ma, per le altre 
parti, il Salterio del 1457 è e sarà 
sempre riguardalo come un capo- 
lavoro. Egli ha dunque dovuto es- 
sere preceduto da saggi più o me- 
no lenti; ed in ciò a Guttemberg 
non può essere contrastata la par- 
te sua. E' verisimile che siansi im- 
piegati, nell' infanzia dell'arte, più 
di dieoiotto mesi per Utampare ta- 
le Salterio; ed allora si risale ad 
Un'epoca anteriore alla separazione 
di Gutiemberg e di Fust. Palmer, 
nella sua Storia della stampa ( in 
lingua inglese ). cita un libro inti- 
tolato : J-iber dialogorum Gregorii, e 
ne rapporta la sottoscrizione in 
questi termini : Preieru hoc 0 pcf ( o- 
pus ), factum est per Joltan. Gnlten- 
burgium apud Arpentinam anno mil- 
lesimo C CCCLPIIl . Davide Cle- 
ment, sulla fede di Palmer, cita 
tale volarne nella prefazione della 
sua Btbl. curiosa, pagina 16. ed an- 
che tomo IV, pagina 70, e tomo IX, 
pagine 375-376; ma, in questo 
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ultimo luogo, riconosce egli stesso 
di ater prestato fede troppo facil- 
mente a l'almer, e riguarda la so- 
scrizione cui rapporta coinè soggetta 
a cauzione. E' noto oggigiorno che 
tale sottoscrizione, che sembra stam- 
pata, lo fu dopo, ed anzi, dicesi, 
in Oxford. Di tatto nel t 438 , Gut- 
temherg aveva la sua seconda offi- 
cina a Magonza; e la tenne fino 
al 1 465 , anno in cui fu creato ^.en* 
ti Inolilo della casa dell’eiettore A- 
dolfo di Nassau Egli morì tre an- 
ni dopo, ai a 4 di fehbrajo i j(>H Si 
è scritto molto sopra Guttemherg 
e la sua invenzione. Rimane anco- 
ra mollo da chiarire; e forse al pre- 
sente sarebbe dilficile d'immagi- 
nare qualche nuova ipotesi. Nu- 
merose ricerche ed alcune scoper- 
te recenti non sono bastanti per dis- 
sipare tutti i dnbbj. E" credibile 
che quanto nifi si si allontanerà dal- 
1' epoca deli invenzione della stam- 
pa, meno s’ incontreranno monu- 
menti ignoti fino ad ora, che soli 
potrebbero fare autorità. Oltre l’o- 
cra di Fischer, citata più sopra, 
asterà indicare: I. Monumenta ty- 
pogrophuM quae artis hujus priestan- 
tissima<‘ originem, laudem et abtttum 
posterie produnt. instaurata studio et 
labore J C. IVoIffi i, Amburgo, 1740, 
dne parti, iti 8.vo, contenenti qua- 
rantaquattro opere intiere, relative 
all’or pine della stampa, e 3 oo pas- 
si circa di diversi autori sullo stes- 
so argomento;II Saggio d'annali dei- 
vita di G Guttemherg, inventore del- 
la tipografia perG.-G Oàer/in, Stra- 
sburgo , iSoi. in S.vo: opera che 
rimanda a molte altre, di cui v’ha 
perù in e-sa I' epilogo; III Biblia- 
theca Magontina lihris menilo primo 
typogrophico Magontine impressis in- 
strie la a Stephano Alexandre Wurd- 
tsvein episcopo Belinpaìensi, Angu- 
sta, 1787, in 4 -fo ; IV J. D.Srhaep- 
flin F indicale typographicae.Statbur- 
go. 17G0, in 4 -to ; V Analisi delle o- 
pinioni dicerse sull* origine delta stam- 
ela per Dannati, i 8 o 3 , in 8.vo; VI 
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Orìgine della stampa secondo i titoli 
autentici, l’opinione di Daunou e 
quella di Fan Praet, per Lambinet 
( 2. da edizione ), 1810, 2 voi. in. 
8,vo, nei quali è ristampata l’ope- 
ra di Daunou; VII India typogra- 
phica illustrava J. F. Lìchtenberger, 
181 1, in 4-to, di cui l’autore ha 
pubblicato una continuazione con 
questo titolo : I ndulgentiarum lite- 
ras Nicolai quinti P. M. prò regno 
Cypri impressas anno 1 4 < > 4 - matricum- 
que epos barn viruticacit ; Initia typo- 
graph. supplevit, 1816, in 4-to. 

A. B— T. 

GUTTENBERG (Cablo), inta- 
gliatore, nato a Norimberga nel 
1744) imparò il disegno e l’intaglio 
nella sua patria. Recatosi a Parigi 
verso il 1780, si perfezionò nell’ar- 
te sua pei consigli di Giorgio Wil- 
le. Lo sne opere più notabili sono 
la Soppressione degli oidini monastici 
in tutte le città soggette alla domi- 
nazione dell’ imperatore Giuseppe 
Il grande stampa d’un dipinto da 
Frani k di Liegi ; una bellissima 
copia della Morte del generale Wolf; 
un soggetto di parti interne d’ap- 
partamento secondo Rembranat, 

f er la galleria del Palazzo Reale. 

I bufino di questo artista è bril- 
lante e leggiadro: le sue opere so- 
no condotte con somma diligenza, 
ed hanno un tocco non poco fine. 
Guttenberg è morto a Parigi nel 
« 79 ° 

P— E. 

GUY. V. Gei e Gonio. 

GUY (Tommaso), librajo inglese, 
fondatore dell’ospitale che |>ort4 
il suo nome a Londra, nacque in 
quella città verso il it>4^ Suo pa- 
dre che era barcaiuolo e venditore 
di carbone, lo mise nel ib6o nella 
bottega d’ nn librajo. Guy si pian- 
tò con dngento lire di sterlint, ot- 
tenne in segnilo dall’università di 
Oxford un privilegio per la stam- 
pa e la vendita della Bibbia in lin- 
gua inglese; e per tale commercio, 
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ma ancora più per varie specnla- 
ziouv, e specialmente nel 17.10, m 
quella del progetto del mare del 
Sud. che ditenue funesta a lauti 
altri, acquistò grandissima fortuna. 
La sua maniera di ti «ere era som- 
mamente irugale, e quella dì ve- 
atire più che modesta . Pranzava 
ordinariamente sul banco della 
bottega, non avendo per tovaglia 
che un vecchio giornale. Guy sta- 
va per i sposa re la sua fantesca, in 
cui credeva senza dubbio genio 
per l'economia, quando un acci- 
dente di poca importanza soprav- 
venne e mutò repente le sue di- 
«posizioni per lei . Raccomandato 
avea di riattare, prima delle noz- 
ze. il pavimento dinanzi alla sua 
casa, ma soltanto lino ad untale 
aito, cui egli stesso indicò. La fan- 
te ohe, durante la sua assenza, sta- 
va guardando quei che lastricava- 
no, mostrò loro un luogo cui non 
avevano aggiustato. Essi le dissero 
che Guy aveva loro proibito di fare 
fin là. ii Continuate, continuate, el- 
>■ la rispose; ditegli ch'io ve l’ordi- 
» nai, e vi assicuro che non si adi- 
ri rerà ”, Ma in ciò » ingannava ; e 
Guy si adirò a tale che più non 
volle udir di matrimonio. Da quel 
momento tolse ad impiegare la sua 
fortuna in oggetti di carità pubbli- 
ca e particolare. Fece molto bene 
all’ospitale s. Tommaso nel quar- 
tiere di Southwark, ed all’ospitale 
del Cristo, e fondò in Tamworth, 
borgo nativo di sua madre, currap 
presentava nel parlamento, una 
casa di carità, con una biblioteca. 
.Aveva settantasei anni quando con- 
cepì l’idea di fondare, in favore 
degli ammalati e degli storpj, l’o- 
spitale die prese il suo nome. Spe- 
se, per farlo fabbricare ed addob- 
bare, 18,795 lire di steriini, e desti- 
nò per sua dotazione 119,499 l* re 
(più di cinque milioni ) , cioù, più 
danaro che niun altro particolare 
speso avesse fino allora in Inghil- 
terra in oggetti diicarità. Egli tno- 
) 
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il nel 1714» >n eia di ottantun’ an- 
no, lasciando 1000 lire a ciascu- 
no di quei che potevano prova- 
re alcun grado ai parentela con 
lui. Si vede, nella corte dell' ospi- 
tale di Gny. la sua statua di bron- 
zo, fatta da Scheetuakers , e si leg- 
ge nel piedestallo la seguente i- 
» scrizione : Tommaso Guy, solo 
>1 fondatore di quest’ ospitale nn-n- 
» tre era vivo". A. D. MDCCXXI. 
Mentovati non abbiamo che gii at- 
ti più considerabili di sua benefi- 
cenza. 

X— s. 

GUYARD (Bebivabdo), dome- 
nicano, nato nel 1O01, in Craoa 
nell'Angiò, vestì l’abito religioso 
a Rentier, e si recò in seguito a Pa- 
rigi, ove dottorato venne in Sorbo- 
na nel it>41, in età di quaranta- 
quattro anni. Comparve verso il 
medesimo tempo sui principali 
pulpiti di Parigi, cou non poca vo- 
ga. La regina madre I onorò del 
titolo di suo predicatore, e diven- 
ne confessore di Madama, sposa di 
Gastone di Francia. Siccome du- 
rante le vliscordie della fronde ebbe 
il coraggio di assalire dal pulpito i 
capi di quel partito, fu arrestato 
nell’ uscire di chiesa, e condotto 
nella Bastiglia, vi rimase alcuni 
mesi. Morì a Parigi, professore di 
teologia nel convento ili s. Giaco- 
mo, il giorno 19 di luglio del 1674. 
11 P. Guyard è tentilo per autore 
d un libretto non poco cuiioso, in- 
titolato: La Fatalità di tati Clami, 
pretto a Parigi (1). La stampa, di- 
cesi , n’ era stata incorni nevata a 
Mans nel 1675 : alcune circostanze 
obbligarono a sospenderla, e non 
venne terminata che a Parigi l'an- 
no susseguente. Ma, nell’ interval- 
lo, il P. Gilberto dell’Aja diede 
in luce l’opera a Lilla, 1673, in 

( 1) Parecchi biografi citano nuYdiiio/.c del 
1674* in foglio , cui assicurano che sia la 
prima di tutt**, e la «piai «* *1 rara, clic I* o- 
•ernplnre nella biblioteca ilei deca dì la V li- 
bere b il solo conosciuto. 
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ri, con carattere minuto. Ri stam- 
pata venne in varie edizioni della 
Patir» Menippea, in 5 voi. in 8.vo, 
fra eli scritti giustificanti. E' scopo 
del P. Gnyara il provare che Gia- 
como Clement non fu omicida di 
Enrico III, e che l’autore di quel- 
l’esecrabile misfatto non era un 
domenicano, ma uno della Lega 
travestito da religioso. Giovanni 
Godefroy confutò A fatto paradosso 
Con La vera Fatalità di lan Cloud 
(Lilla), iyi5, in 8.vo. e negli scrit 
ti posti in seguito al giornale di 
Enrico III (P.Pietko de l’EroiiE); 
combatte in essa i ragionamenti di 
Guyard, articolo per articolo, e di- 
mostra come è impossibile di scol- 
pare Giacomo Clement del delitto 
ai cui la sua memoria rimane ag- 
ravata ( Ved. Giacomo Ci-ESTinr). 

I P. Guyard altresì scrisse : I. La 
Vita dì t. Vincenzo Ferreri, Parigi, 
l634, in 8. vo; II \Jn’ Orazione fu- 
nebre di Luigi XIII, ivi, i643 ; III 
Discrimina intrr doctrinam Thomi- 
sticam et Jansenianam, ivi, i655, in 
4-toj IV La nuora apparizione di La 
tero e Calvino sotto le riflessioni fatte 
intorno alT Editto concernente la ri- 
forma de’ monasteri , 1669, in I»; 
havvi in seguito la Confutazione del 
Trattato del potere politico intor- 
no all'età necessaria alla professio- 
ne solenne de’ religiosi, attribuito 
a Levayer de Boutigny ( Ved. Bou- 
ticivt ); V Una Dissertazione in Ia- 
lino, onde stabilire, contro il senti- 
mento di Launoy, che s. Tommaso 
possedeva a fondo la lingua greca ; 
opinione che venne confutata dal 
P. Giovanni Nicolai, nascoso soito 
il nome d' Ilmorat ut a t. Gregorio, 
al quale Guyard rispose con uno 
scritto intitolato^ Advertus metamor- 
phoset il onorati a ». Gregorio, Pa- 
rigi, t6-o, in 8.vo. Si può consul- 
tare interno a questo scrittore la 
Biblioth . praedicator. del P. Echard, 
tomo I, e le Memorie di Nicéron, 
tomo XXXVIJI. 

W-S, 


GUY 

GUYARD (Lownzo) , statuario, 
nato, nel 1 ja3, in Chaumont nel 
Eassigni. mostrò per tempo felici 
disposizioni per le arti, in età di 
nove anni, i suoi genitori, poco fa- 
voriti dalia fortuna il collocarono 
presso ad un maniscalco. Ivi ebbe- 
ro principio i suoi primi saggi Un 
giorno in coi oon un carbone delia 
fucina, delineato aveva sul muro 
l’ombra d un cavali» «he si ferrava^ 
Voltaire e la signora Ducliàielet, 
passando, videro tale schizzo ed in- 
coraggiarono l’ autore con lodi. 
Guyard, neU’entniiasmo, supplicò 
suo padre di porlo in grado di «e- 

f uire la tua inclinazione naturale. 

stendo stato affidato alle cure di 
Lallier, pittore, il quale dimorava 
a Chaumont, fece in breve tempo 
rapidi progressi; ma preferendo la 
scultnra alla pittura, mutò mae- 
stro, ed entrò nell'officina d'uno 
Scultore di ornati, ohiamato Land» 
smann, allievo di Boncbardon pa- 
dre. La voga in cni venne in tale 
nuovo arringo, gli fece determina- 
re di recarti a Parigi, dove muni- 
to d’ una raccomandazione di Bou- 
chardon, per suo figlio, già celebre, 
ammesso fu da questo nel numero 
de’ suoi allievi. Quantunque con- 
trariato dall’infortunio, ed obbli- 
gato sovente per sussistere a lavori 
che ritardavano i suoi progress», il 
giovane artista riuscì nondimeno,» 
nel n5o a riportare ilgrande pre- 
mio di scultura. Disìoto di cono- 
scere affondo le forme e più di tut- 
to la notomia del revallo, una del- 
le parti essenziali dell’arte dello 
statuario, approfittò del soggiorno 
di tre anni cui gli allievi pensio- 
nar] facevano a Parigi prima del 
loro viaggio a Roma, per attendere 
a late Studio particolare; eli può 
dire che acquistò in esso grandi co 
gnizioni. A Versaglies, nelle sfalle 
della corte, posta aveva la sua ca- 
valleria. e nell’epoca in cui la citfà 
di Parigi, desiderando d’ innalzare 
una statua equestre alla gloria di 
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Luigi XV, «cello «ve* Bouchardon 
perla •ua esecuaione. Quantunque 
non averte pretensione di lottare 
contro il suo maestro, Gnyard non 
potè resistere alla brama d’ eserci- 
tarsi in tale materia, e vi riusci a 
tale che il sno modello esposto 
venne nella grande galleria, il gior 
no della festa di s. Luigi. Il re ve- 
duto avendolo alla sfuggita, si fer- 
mò per lodarlo, ed anche osservò 
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Io di^ Belvedere, il Gladiatore l’A- 
more e Psiche, le mercedi cui ne 
attendeva furono affidale a inani 
infedeli: si fatto contrattempo il 
ridusse in tanta privatimie, che ti 
cibò, per piò giorni, soltanto di al- 
cuni grappoli d'uva, cui gli recava 
dalla campagna uno de'suoi allie- 
vi . Essendosi allora abbandonato 
alla di sperar, ione, risolse di morir 
di fame Una donna cui amava, i- 


che la figura collocata era sul ca- 
vallo con molta grazia. Uopo non 
vi fu di migliore ragiona perchè i 
cortigiani gridassero ch'era un por- 
tento, e trovassero il disegno del- 
l’allieto d’assai superiore a quello 
del maestro. La Pompadour po- 
tentissima a quel tempo, ritolse 
anzi d’indurre il re ad incaricare 
Gnyard dell’esecuzione di tale mo- 
numento. Nondimeno la giustizia 
ripreso avendo i suoi diritti, e 
Guyard avendo anch' egli coope- 
rato onde fatta venisse al suo mae- 
stro, Bouchardon continuò il suo 
lavoro: ma serbò sempre una spe- 
cie di rancore contro il suo allievo, 
rancore che sovente riuscì di pre- 
giudizio! quest’ ultimo. De Mari- 
gay, il quale era stato l’encomia- 
tore il piò ardente di Gnyard, di- 
venne altresì, in tale proposito u- 
no de’suoi piò violenti persecuto- 
ri, e lo costrinse, dopo una viva op- 
posizione, a distruggere il suo mo- 
dello. Ma I frammenti essendo sta- 
ti, dicesi raccolti ed nniti insieme 
dagli amici dall’autore, il modello 
fatto venne in gesso, e tali gessi si 
diffusero per tutta Parigi. Minac- 
ciato di perdere la pendone, Guyard 
venne a capo, con l’ajnto de’ «noi 
protettori, di sviare la procella, e 
parti per Roma. Ma spirati i quat- 
tro anni, non ottenne la permissio- 
ne di rivedere la patria, e viste in 
Italia come in una specie d’esilio. 
Incaricato da Boaret, appaltatore 
generale e dilettante delle cose di 
orti, di copiare parecchie statue 
antiche, come per esempio l’Apoi- 


strutU di-l SUO propo-to, op|>ort li- 
namente il consolò, profondendogli 
soccorsi , che il misero anche in 
grado di risedere la pairia. Ritor- 
nato a Parigi, nel 1767, il primo 
pensiero che occupato il tenne fu 
il lavoro d’una figura per farsi ac- 
cogliere nell’aocademia e scelse, 
per soggetto, il dio Marte in raso- 
io Quantunque molto merito a- 
vesse tale figura, l’accademia la ri- 
cusò. De Marigny non aseva ob- 
bliato che Guyard osalo avea di 
fargli fronte, in un* epoca in cui 
esso arti-ta gli era onninamente 
subordinato. Pigalle, ed alcuni 
altri suoi confratelli, non l’amava- 
no: tali ragioni erano piò ohe ba- 
stanti pen hè trattato venisse con 
severità. Sdegnato per tale rifinto, 
Gnyard scrisse nna diatriba contro 
i inni giudici, e si obiuse in tale 
guisa per sempre le porle dell’ ac- 
cademia . Per altro aveva ancora 
degli amici in Parigi, non che nu- 
merosi partigiani Ghoisenl il car- 
dinale de Bemis, M. de la Roche- 
foucanld, arcivescovo di Rnnen, la 
GeofFrin, non cessarono di dargli 
prove di stima e di amicizia Verso 
quell’epoca. Il grande Federico sol- 
lecitar il fece ad andare * Berlino. 
Nel medesimo tempo, Ferdinando, 
dnca di Panna, il qoale oonoscev* 
i suoi talenti da un gruppo di lì- 
nea ed Ancbise, cui comperato a- 
veva l'invitò a fermare stanza nei 
suoi stati: la bellezza del ehm» 
persuase Guyard in favore dell’ul- 
timo paese. Il principe, dilettante 
delle èrti, fn premuroso ili risarcite 
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l'artista delle ingiustizie col pro- 
vate aveva in Francia; lo colmò 
di onori, ed anche gli commise in 
varie epoohe negoziazioni impor- 
tanti con la corte di Roma. Presso 
che nel medesimo tempo, le acca- 
demie di Bologna, di Padova e di 
Parma , furouo sollecite ad am- 
metterlo nei loro seno. Itigli vigeva 
tranquillamente, da dodici anni in 
circa, in tale onorevole ritiro, quan- 
do l'abate di Chiaravalle ritolse 
d'erigere nella sua abbazia nn mo- 
numento a s. Bernardo, e richiese 
Guyard ad intraprenderne l'ese- 
cuzione. Recato essendosi a Chia- 
ravalle, nel t •jtii, con permissione 
ilei duca di Parma, ivi passò no 
anno intero a comporre un model- 
lo in picciolo, il concepimento non 
gli lece meno onoro che l’esecu- 
zione. Ritornato in Italia, lavorò, 
por più anni, con ardore poco co- 
mune: parecchie figure del suo 
grande monumento erano già fi- 
nite e trasportate a Chiaravalle, 
quando nel 1788, il sorprese la 
morte a Carrara, dove posta aveva 
la sua officina. Tra le altre opere 
che di Guyard si conoscono, si di- 
stingue il modello del mausoleo 
della principessa di Gotha, cui fe- 
ce in Parigi prima della sua par- 
tenza per Parma, ingenerale. Il 
carattere del talento di eSso arti- 
sta è sentimento ed espressione, 
anzi che correzione e purezza nei 
contorni: la sua maniera si avvici- 
na alquanto a quella del Puget. 
Lavorava, com’egli, il marmo con 
facilità grande. Tenero, disinteres- 
sato, nobile nelle sue maniere, ge- 
neroso finoalla prodigalità, Guyard 
era altero ed auche tracollilo, e non 
procedeva sempre nel Li discussione 
con quella moderazione, che dinota 
un uomo padrone di sé stesso, ed un 
carattere conciliatore. Caldo d'a- 
more per le arti, piena d'estro, a- 
vova un certo suo rezzo originale e 
piccante. Esiste un Ragguaglio, in 
Rvo, non poco ditiuso intorno ad 


GUY 

esso artista, di Varney, stampato a 
Cliaumont, nel iriob e letio nella 
società delle scienze ed arti del- 
l' Alta Marna. 

r— *. 

GUYET ( Fra.wc«sco|, poe'a la- 
tino stimabile, ma critico, più in- 
gegnoso che solido, nacque in An- 
gela nel làyà, da genitori onesti 
e poveri. Poi che terminato ebbe 
con lode gli studj. andò a Parigi, 
nel 1 lyq, ed ivi »t legò con parec- 
chi personaggi partecipi ilei suo 
gusio per le lettere. Approfittò di 
una ci reo.- laura favorevole per an- 
dare a Ruma; e visitando i monu- 
menti cui contiene quella capitale 
del moudo cristiano, non trascurò 
d' istruirsi nella lingua e lei (era- 
tura italiana. Ritornato a Parigi , 
scollo 'enne dai duca d’ Esperitoti 
onde fosse precettore di suo figlio, 
dappoi cardinale di la Vallette, ed, 
alcun tempo dopo, Guyet andò una 
seconda volta a Roma col suo al- 
lievo. Questi si ino-trò grito alle 
sue cure, e voi le conservarlo presso 
di sè. ma Guyet, di oni il carat- 
tere singolare ed anche alquanto 
bizzarro sopportar uou poteva nm- 
na soggezione, lo pregò a permet- 
tere che andasse ad abitare il col- 
legio di Borgogna, in cui era più 
vicino agli antichi suoi amici. Essi 
erano tutti di raro merito, i Du- 
uy io storico de Thou, Bourbon, 
lenagio. Balzac, eo. Ogni giorno 
aveva conferenza coi Dupuy, nel- 
la biblioteca del re, sopra' materie 
di letteratura: passava il rimanen- 
te del suo tempo nel conversare 
con amici, o nel rileggere gli au- 
tori latiui, i quali erano la sua de- 
lizia. Fu colto dal male della pie- 
tra nel i 636 ; e si fece operare da 
Collot, abile lintomista. Per tatto 
il teaqioche darò l’operazione, non 
gli usci alcun lagno nè fece alcun 
movimento, quantunque non aves- 
se voluto essere legato. Si era fatto 
ecclesiastico in età già avanzala. La 
tenue rendita del priorato di saint- 
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A mi rade, cui gli avea procurato il 
cardinale de la Velette, bastava ai 
suoi bisogni limitatissimi. La sua 
vita turbata non venne da ninna 
afflizione grave, nè conobbe le in- 
fermità della vecchiaja; egli mori 
a Parigi, ai i a d’aprile dei it> 55 ,in 
età di ottanta anni. Menagio com- 
però i suoi libri, i piu con note di 
sua inano. Lesio gli rimprovera che 
adoperasse con soverchia libertà 
selle correzioni degli antichi as- 
tori ; ma gli accorda ingegno, gran- 
d’erudizione, e talento per la poe- 
sia. Guyet incominciata aveva un’o- 
pera onde provare che il latino è 
derivato dal greco; e Joly (Osisi— 
etrzioni sul Dizionario di Bayle) nar- 
ra, secondo il presidente Bouhier, 
che Guyet fatto aveva un Trattato 
d‘l combattimento delle lettere, inse- 
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gi, r6to, in 4 .to. Le note cui la- 
sciate aveva sopra Orazio Virgilio, 
Ovidio, Filossene. il Lui attui ih Ci- 
cerone, rimasero inedite. Portner, 
senatore di Ratnbuna, nascoso sot- 
to il nome d’ Antunhu Pcrtander 
Hiatus, compose una t'ita di Guyet, 
stampata in fronte alle sue note so- 
pra Terenzio. Bayle ne trasse un 
articolo curiosissimo. — Gr'rsTl Le- 
zio ), fratello dell’avo del preceden- 
te, nato, secondo Lacroix-du -Mai- 
ne, in Angers, ai t-5 di febbrajo 
del t5i5, coltivò le scienze eia let- 
teratura con lode notabile pel tem- 
po in eni viveva. Egli fece una 
Carta dell’ Angiò pubblicata, per la 
prima volta, nel i 5 y 5 , e prodotta 
dappoi nuovamente da Òrtelio e 
fìlaeu, con alcune correzioni. Gli- 
fruttò essa un dono di 3 oo franchi 


rito da Menagio nelle sue Origini da Enrico III, allora duca d’Angiò, 
delta lingua francete, senza che lati- a cui è dedicata. Gii autori deila 
ture fosse nominato. Egli scrisse ; I. Biblioteca storica di Francia gli at- 
delle Note sopra Terenzio, pubbli- trihniscono una Carta del Maino, 
cate da Boeder, Strasburgo, i 65 y ( pubblicata l’anno stesso : ma La- 
in 8.vo { l’edizione Variorum non croix-du -Maine non ne parta; e 
ne contiene ohe una scelta ) -, sulle sembra che il suo silenzio sia prova 
Favole di Fedro , Upsal , i663, in che tale carta non ha esistito, li 
8. vo sopra Esiodo, nell’edizione di medesimo bibliotecario cita delle 
Grevio, Amsterdam, 1667, in 8 vo; opere inedite di Lezin in prosa ed 
sopra il Lessico cT Esichio nell’edi- in rime, e tra le altre il Dialogo de' 
rione di Leida, 1668, in 4 - to ! so- monaci, in versi alessandrini. — 
pra Stazio, nell’edizione pubblica- Marziale Guyet, fratello di Lezin, 
la dalf’abatedi Marolles, con la sna tradusse dal latino la Pandora di 
tradazione; sopra Luciano, nell’ e- Giovanni Olivier, vescovo d’ An- 
dizione di Ledere, 1687, 2 voi. in gers.e scrisse, in versi franoesi,pe- 
8.vo, e sopra Lucano, Leida, 1728, recchie opere, di cui la piò nota- 
io 4 -to. — ado 11 Testo corretta di bile era un poema, intitolato: Il 
Plauto : è quello cui adottò l’aba- Mondo sossopra. Attribuita gli vie- 
te di Merolles. — 5 .zo delle Poesie ne. nella Menagiana, lanovellanon 
latine, tra le quali si dta un’ In- poco piacevole, della Penitente e 
vettiva contro la birra, in cui fan- del Confessore, che ha principio 
tore giudica i poeti olandesi in mo- coi seguenti versi : 
do |ioco equo : tale componimento 
inserito venne nelle Lettere scelte di 
Balzac; degli Epigrammi; dueE- 
pituffj del poeta Bourbon, inseriti — Carlo- Guyet, gesnita, nato a 
nella Menagiana -, un Poema, inti- Tours nel 1600, ammesso venne 
tolato : Super-litio furens , lice de nella società in età di ventun an- 
nuirle Hennci magni carmen ; accedit ni, e, poi che professato ebbe alcun 
Centthliacon Ludovici XIII, Pari- tempo le belle lettere e la teologia, 

27. «4 


Une fifillr an jour confessoit 
Ce* ‘offe use* il frtre Jean, ee. 
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^or*e con lode l'ariingo del pulpi- 
to ma nolo è principalmente co- 
me dotto liturgista. Mori in patria 
il diurno 5 o di marzo del i in 
età di settantalre anni. Egli scrisse: 
1. Orilo generali t et perpetuai divini 
officii reiilandi. Parigi , iCìa, in 
8.VO, TI Heortnlogia sue de lenii prò. 
priis loro rum et ecrleiia'um hymni 
pntpnae variarum Galline eccle, ia~ 
rum re voto li ad carmini, et latinitohs 
leges, opera di grande erudizione, 
Parigi, it> 5 y, in logl., ristampata 
in Urbino nel 1738, ed a Venezia, 
1739 in fogl. 

GUYÉTAND (Claudio Maria), 
poeta d’un talento originale, ina 
cui la singolarità di carattere e la 
mancanza di fortuna impedirono 
die s’ innalzasse al grado cui po- 
tuto avrebbe ottenere, nacque, nel 
1 ^ 48 , in Septmonoel, villaggio nel 
la terra di st. Claude, da genitori 
soggetti a manimorte , circostanza 
eli' egli stesso rammemori) in una 
poesia piacevolissima, la quale ser- 
ve per introduzione alla sua rac- 
colta. La sua educazione fu dili- 
gente. Pece i primi stndj nel col- 
legio di st.-Claude. e li terminò a 
Besanzone in modo luminoso. De- 
stinato a farsi ecclesiastico, venne 
in seguito ammesso nel seminario: 
ma non potendo avvezzarsi alla re- 
gola troppo austera di essa casa, ne 
partì subito dopo e visse alcun 
tempo col frutto delle lezioni di 
letteratura e di matematiche, cui 
dava alla gioventù. Un suo com- 
patrìotta (Demeunicr ), recandosi 
a Parigi onde corrervi l'arringo del 
foro, persuase Guyétand ad accom- 
pagnarlo. Questi adunque partì, 
seco recando pochissimo danaro, 
munito però d"una lettera per l’a- 
bate Sabatier, autore dei T re Seco- 
li della letteratura francete. Come 
arrivò, fu sollecito a visitare il suo 
nuovo protettore, da cui ottenne 
incoraggiamenti, ed il consiglio di 
comporre una satira contro i capi 
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del partito filosofico, corno mezzo 
sicuro di fare prontamente fortu» 
na Guyétand veduto aveva talvol» 
ta Voltaire a Perney ; conservava 
un sentimento profondo di vene- 
razione per l’uomo che tentato a- 
vea di tornare in libertà i servi dot 
capitolo di st. Claude, non potè sop- 
portare l'idea di scrivere contro di 
ini. è troppo franco per dissimu- 
lare i siici sentimenti, ruppe nel 
medesimo istante con I’.. baie Sa- 
batier. Indignato della proposizio- 
ne che gli era stata fatta, compose 
il Genio vendicato, scritto con estro 
nel quale assunse la difesa di Vol- 
taire contro i suoi nemici. Tale 
componimento (1) il mise in rela- 
zione con alcuni letterati, e gli me- 
ritò la benevolenza di Laharpe, il. 
quale, come si sa, non n’era prodi- 
go verso i giovani scrittori. Guyé- 
tand rimase primo di tutti mera- 
vigliato del buon successo del la sua 
prima produzione ; ma non cercò 
d'approfittarne . Stretto dal biso- 
gno, accettò un impiego presso ad 
un librajo con tenui stipendj, nò 
iù pensò a procacciarsene altro, 
inalmerite gli amici suoi lo fece- 
ro entrare in casa del marchese di 
Villette, di cui l'ingegno, dice Pa- 
lissot, dipendeva in grande parte 
da quello de’snoi segretarj. che non 
ne mostrò mai tanto come quando 
Guyétand il suo mise ai di lui sti- 
pendj. La gratitudine l'affezionò 
al suo benefattore verso al quale 
s' acquistò meriti di più importan- 
za che quello di ripulire le opere 
sue, però che lo guarì dalla pas- 
sione del giuoco. De Villette, poco 
prima della sua morte, volle assi- 
curare al sno segretario un’esisten- 
za independente, con un dono di 
cinquanta mila franobi : ìnaGuyé- 
tand il supplicò ad aspettare il suo 
ristabilimento per disporre di sì 
fatta somma, e, come avvenne la 

(1 J Scampalo, a partr, nel 1780. in 8.<ro, e 
ristampato orile Poe ti* satìriche del ttcoio de- 
rimettalo. 1782, 2 tei. in 18. 
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tnnrte del gene reno ino amico, li 
trovn lenza insistenza. Fallo ven- 
ne di largii ottenere, negli titìizj 
del ministero degli affari esteri, uu 
impiego cui esercitò poco tempo; 
perde I* uso d' una gamba ; ed a- 
m retto a rimanere in letto, troppo 
altero altronde per accettate soc- 
corsi dalle person» che lo visitava- 
no, provate avrebbe le privazioni 
più penose, se Talleyrand non gli 
avesse usata la generosità di con- 
sertargli la mela ilei suo stipendio. 
Guyétand morì a Parigi, nel idi t, 
in eià di sessantatrè anni. La so- 
cietà de grandi signori e degli uo- 
mini più graziosi mitigato noti a- 
vea l’asprezza naturale del suo ca- 
rattere : egli primo ne conveniva, e 
si piaceva di darsi il soprannome 
d Orio del J tira. Kra altronde otre 
ito, di probità severa, e d Un’ila- 
rità inalterabile. Le Poesie dicerie 
di Gnyéland pubblicate vennero a 
Parigi, i-qo, iu 8.vo. I dne com- 
ponimenti più notabili di tale rac- 
colta sono ii Gemo c*n dicalo ed il 
Dubbio . quest’ ultima composizio 
ne e indiri ita a Jamier, suo com- 
patriotta, abile meccanico. Il suo 
s' ila» vigoroso non manca per altro 
d'otia certa arrendevolezza, ed è 
originale : ma v’ hanno altresì scor- 
re* oni, e tratti di cattivo gusto. Se, 
come si crede, Guyétand ebbe al- 
cuna parie nelle opere di Villette 
( y. V tl.isFTTE ). si debbono a lui at- 
tribuire due lettere in prosa, sopra 
alcuni uomini celebri del Jura 
( y. Rosimi ; lettere cui Palissot 
considera come le due migliori 
della Raccolta. Nell’ultima sua ma- 
lattia, composto avea, contro il ge- 
nere umano, una salita di cui era 
bizzarra l’idea; e sopra le naviga- 
zioni della Schelda. Un poema di 
seicento versi in circa in cui v' e- 
rano, dicevi, di grandi bellezze e 
descrizioni di una grazia e d’una 
leggiadria in singolare con trasto con 
la posizione dell’autore. Le prel'a- 
*e dne opere, di cui gli amici suoi 
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tennero a memoria più brani, non 
furono mai scritte; ed è ciò, di- 
cevi , una perdita. Guyéland era 
molto istrutto; e si sa che compi- 
lato avea, con un disegno onnina- 
mente nuovo, degli l tementi dima- 
tematica lavoro di cui faceva conto, 
ma che fatto non gli Venne di dare 
iti luce (l). 

W— s. 

GUYMIER ( Cosimo), canonico 
in a. Tommaso del Louvre, indi de- 
cano di ». Giuliano di Laon, licen- 
ziato in legge, consigliere e presi- 
dente d'appello nel parlamento di 
Parigi, morì, il giorno 5 di luglio 
del i5oi, con riputazione di magi- 
strato di grandi lumi ed integrità. 
E' noto per un erudito Commento 
latino sulla Prammatica sanzione; 
Parigi, in 4- tu i di cui la mi- 
gliore edizione è quella di France- 
sco Pinssou, Parigi, ibtiti, in fogl.; 
opera stimata, la quale si renue- 
rebbe molto migliore, se tolte no 
venissero tutte le parti inutili. Dii. 
inoulin, e, dopo lui, diversi autori, 
pretesero che tale commento fosse 
di Giacomo Alareschal, canonico di 
s. Touimaso del Louvre, ed avvo- 
cato celebre sotto i regni di Carlo 
VII, Luigi XI e Carlo Vili. Ma 
Pinsson prova solidamente, nella 
sua prefazione, che realmente è di 
Guymier. 

T— D. 

GUYMOND de ia TOUCHE 

( V . Guimord ). 

GUYON (Fvry), bravissimo 
soldato, nato, nel i5od. a Blette- 
rans, borgo nella contea di Borgo- 
gna, dapprima semplice fantacci- 
no, divenne, per gradi, luogotenen- 
te generale negli eserciti dell’impe- 
ratore. Diede prove, nella battaglia 

fi) Stampata tenne altrea) or' E legia di 
Gtiyeiand iotitolata : Le notte di Boxino, Pa* 
ri^i, anno 111, in 8 tu. Soniniiuiatrb (pur 
delle poesie di poco volume io diverse hac- 
colte. 

A. B-t 
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di Pavia, di rara intrepidezza, ed una considerabile fortnna, compe- 
accompagnò in seguito il contesta- rò una carica di consigliere del re, 
bile di Borbone quando sacche»- e divise il suo tempo tra I’ eserc.i- 
giò Roma. Fece parte della spedi- zio delia medicina ed i lavori let- 
zione (l'Africa, e, come ne tornò, terarj. Si crede che tornasse a Do» 
ottenne, con una pensione di riti- le, verso la fine della sua vita, e che 
ro, lettere di nobiltà, in considera- vi morisse verso il i 63 o, in età a- 
zioue, è detto in esse, de’ grandi vanr.ata. Guido Patio, cui non si 
tuoi meriti. Poco tempo dopo, hit- accusa di avere adulato i suoi con- 
to venne ball di Pesquenconrt-les- fratelli, dice che Guyon avera una 
Denay, e si ammogliò. Nel t 566 , i buona mente e molte cognizioni, 
protestanti essendo entrati armati Possedeva, oltre I' ebraico, il greco 
nelterritoriodiMarchiennes.com> ed il latino, le principali lingue 
mettevano de’ disordini : Guyon, dell’Europa. Egli scrisse: I. Pi- 
informato della via che tenevano i «coni di due fontane medicinali nel 
ribelli, fece suonare a stormo, an- borgo tf Encauste, in Gaair.agna, Li- 
dò loro incontro, seguito da sette- tnoges. 1 5 g 5 , in 8 vo ; 1 F Dicerie fa- 
cento uomini in circa, ne uccise zioni, secondo quelle di P. Messie 
un numero grande, e disperse il e di Duverdier, contenenti parec- 
rimanente. Margarita d'Austria, chi discorsi, storie e fatti memora- 
governatrice de’ Paesi Bassi, gli bili, Lione, ihof, in 8.vo ; ivi, 161 5 , 
scrisse, intorno a ciò, una lettera 1617, i 6 i r ì. 2 voi. in 8.vo; III Lo 
molto lusinghiera, ed alcuni mesi Specchio della bellezza e sani tà cor- 
dopo, gli conferì il comando del parale, contenente tutte le diffor- 
castello di Bojtchain. Egli si dispo- mità, malattie tanto interne che e- 
neva a recarsi nella sua nuova re- sterne, le quali possono sopraggiun- 
gidenza, quando colpito venne d’a- pere al corpo umano ; con le loro 
pnplessia, e ne mori a Pesqnen- definizioni, cause, segni e rimedj 
court, nel 1 in età di sessanta- in uso Lione, t 6 i 5 , t 6 a 5 . it. : 4 % 3 
due anni. Lasciò, manoscritte, del- voi. in 8.vo; ristampato con aggiun- 
le Memorie contenenti le battaglie, gli te da Lorenzo Meyssonnier, col se- 
anedj di città, gl’ incontri e le serra- gunite titolo: Corso di medicina, 
miserie, in cui trovato si era tanto in contenente lo Specchio , ec. , Lione, 
Africa che in Europa. P. de Cam- 1664, 1671, in /{.lo. 
bry, canonico di Renay, suo nipo- W — s. 

te, le pubblicò, Tournay, 1 664 - in GUYON ( Giovawwa Bocvieb 
ia. Vi sono in esse alcune partirò- de la Motte |, nacque a Moritar- 
larità importanti; e sono compila- gis, nel 1648; era figlia di Claudio 
te con franchezza. Bonvier, signore de la Motte Ver- 

W— e. gouville. referendario. La sua cono- 

GUYON ( Lmci ), signore de la plessione era debolissima. n è ella 
Nanche, medico, nacque a Dole, godeva mai salute perfetta. Collo- 
nel secolo XVI. Poi che terminato cata successivamente in due eon- 
ehbe di studiare ed ottenuti i gra- venti di Montargis, richiamata ven- 
di accademici nell’ università di ne in seno della famiglia in età di 
essa città, visitò f Italia, la Germa- .dodici anni. Ella mostrava fino 
nia, i Paesi Bassi, la Spagna e la d’ allora le più grandi disposizioni 
Francia, e si fermò finalmente nel per la vita ascetica: si diede a leg- 
Limosino, in U zecche, in cui pra- eere le opere di s. Francesco di fa- 
ticò l’arte sua con molta voga. Spo- les, e la vita della Chantal della 
sala avendo, alcun tempo dopo, 11- quale le sembrava che dovesse es- 
sa damigella nobile, cne gli recò sere suo modello; poco dopo ella 
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TÌsolse di farsi religiosa della Visi- 
tazione, proposto al quale si oppo- 
sero i suoi genitori, quantunque 
persone della più solida pietà. L’e- 
saltazione, allora nascente, d’ un’a- 
nima naturalmente entusiasta , 
crebbe con gli anni, e la causa di- 
venne di tutte le disgrazie della 
damigella Bouvier de la Motte. El- 
la era bella, spiritosa e ricca: inol 
to numero si presentarono di par- 
titi. 11 giorno 18 di gennajo del 
<664, ^ sposò Giacomo Guyon, il 
quale debitore era di tutta la sua 
fortuna all* intraprendi mento del 
canale di Briare, fatto da suo pa- 
dre. EU’ aveva, a quell'epoca, qua- 
ai sedici anni, e suo marito neavea 
trentotto. Da tale unione nacquero 
cinque figli di cui tre soli vissero. 
La Guyon partorito aveva appena 
la sua figlia , dappoi contessa di 
Vaux ed in seconde nozze duches- 
sa di Suliy, quando dopo dodici an- 
ni d’ unione coniugale, rimase ve- 
dova, in età di ventotto anni. Non 
abbandonò la sua suocera che nel 
1680, in cui partì per Parigi. Du- 
rante il breve soggiorno cui fece, 
in quell' epoca, nella capitale, M.r 
d’ Arenthon, vescovo di Ginevra, 
cui gli affari della sua diocesi ave- 
vano ivi condotto, la superiora del- 
le Nuoci; Cattoliche, e finalmente 
due religiosi da lei giudicati degni 
di tutta la sua fiducia, si accorda- 
no ad assicurarle che Dio la chia- 
ma a Ginevra, per essere ivi di 
grandissima utilità alla religione. 
In pari tempo, il padre La Motte, 
barnabita, suo fiaiello per parte 
di padre, le consiglia di scrivere al 
padre La romite altro barnabita, di 
convento in Thonon, nel Chablais, 
e cui ella già veduto aveva a Pari- 
gi. In tale guisa si formarono con 
quest’ultimo, div-entrto, alcun tem- 
po dopo, suo confessore, le relazio- 
ni continuate che riuscirono sì fn- 
nesie a tale donna quasi sempre in 
balia della sua immaginazione. Il 
padre Lacomhe le rispose che avuto 
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avea ricorso alle preci di parecchie 
sante giovani, e ch'esse avevano, dal 
canto loro, dichiarato che Diodesti- 
nava la dama Guyon ad unministero 
straordinario. Permesso è di credere 
ch’ella provocato avesse tale rispo- 
sta, in vece che paventarla: nondi- 
meno non senza dimostrare ramma- 
rico, affido ad altri la cura dell'edu- 
cazione de’ suoi figli. Cedendo loro 
il diritto suo d’ usufrutto dei beni 
del padre loro finché fossero adul- 
ti, oggetto considerabile, ed i suoi 
proprj beni, non riservandosi che 
una tenue pensione, partì sola con 
sua figlia, e si recò ad Anneci ai 21 
di luglio del 1681. Non la seguire- 
mo nel paese di Gex, in Piemonte, 
nel Delfinato, ec. Alternativamen- 
te ammirata o screditata, ricercata 
con affetto o costretta a fuggire, 
compose, ne’ suoi viaggi, parecchi 
scritti, che somministrarono moti- 
vi i più legittimi di censura : i.mo 
Mezzo breve e facilissimo per l’ora- 
zione, Lione, 1688 e 1690; — 2. do 
il Cantico de’ Cantici , interpretato 
secondo il senso mistico, Grenoble, 
t685 ; Lione, 1688, in 8.vo; — 3.ro 
i Torrenti. Finalmente, dopo cinque 
anni di corse e di avventure, di 
prospere cose e di traversie, termi- 
nò com’ ella chiamava la sua mis- 
sione, e tornò a Parigi, il giorno 
21 di luglio del 1G86. Scorsero due 
anni, senza che niuna cosa notabi- 
le avvenisse nella vita della Gu- 
yon. M.r Harlay de Chanvallon, 
arcivescovo di Parigi, credè di tro- 
vare alcuna conformità tra la dot- 
trina predicata da essa dama e gli 
errori di Molinos cui la Santa Se- 
de aveva allor allora condannati : 
in conseguenza, giudici) che doves- 
se confinarla nel convento delle 
suore della Visitazione, nel sobbor- 
go sant’Antonio. Il padre Lacom- 
be arrestato venne anr.h’ esso, e fu 
posto nella Bastiglia. L’arcivesco- 
vo mandò il suoulfiziale (Cbéron) 
ad interrogare la nuova rinchiusa, 
la quale, durante il suo soggiorno 
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di otto mesi nella Visitazione, ai 
fece amare e rispettare dalla supe- 
riora e da tutte le religiose, cui a- 
ve«a, del rimanente, infiammate 
per l’ amore puro e disinteressato. 
La Maintenon istrutta venne delle 
accuse mosse contro una persona, 
che per le sole sue disgrazie, dirit- 
to avea di destare compassione . 
Quella di che si prese per lei la 
fondatrice di saint-Cyr. le lu spe- 
cialmente infusa dalla IMaisoi.fort, 
cugina della Guyon, donna di mol- 
to spirito e di merito, la quale era 
stala messa in tale casa onde vi per- 
fezionasse l’educazione ; ma la du- 
chessa di Bethune, nata Fouquet, 
ed in seguito le duchesse di Beau- 
villiers di Chevreuse e di Morte- 
inart, v’ebbero altresì grandissima 
parte. La Maintenon parlò al re 
delta pia amica delle prefate dame 
illustri; e ne ottenne un ordine di 
porla in libertà. La presentazione 
avvenne per interposizione delle 
medesime persone. La fi-onomia 
vantaggiosa e piacevole della Gu- 
yon, i suoi infortunj cui sosteneva 
con coraggio, la sua eloquenza at- 
traente quando parlava dt Dio. tut- 
to concorse a fermare su lei l’at- 
tenzione e l’ affetto della donna po- 
tente ohe era persona di sì grande 
importanza nella' corte di Luigi 
XIV. La signora de Miramion, da 
un altro canto, incominciato aven- 
do dall’ assicurarsi ella stessa della 
purità delle intenzioni e de’ discor- 
si di quella eh’ era «tata soggetta 
alla severità dell’ arcivescovo di Pa- 
rigi, andò tant’oltra che l’ammise, 
a di Ini malgrado, nella sua comu- 
nità. Di tempo in tempo, la Gii- 
yon, la quale desiderava soprattut- 
to d’ istruire e dogmatizzare, si re- 
cava a saint-Cyr, in cui si aveva 
grande predilezione per le sue o- 
jvere e po’ suoi discorsi. Ivi fece co- 
noscenza coti l’ abate ài Fénélon. 
Una somma dolcezza di linguaggio 
e di maniere, la medesima pietà 
teucra ed gffeUuosa, il medesimo 
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desiderio esagerato d’ una perfezio- 
ne più che umana, e per ultimo 
tanta conformità di sentimenti e di 
carattere, resero stabile tra lei e lui 
un'amicizia pura quanto sincera. 
Non andò guari che la Guyon pre- 
se sopra Fénélon quell’ascenden- 
te di cui non trionfami sempre la 
persone anche di uno spirito e di 
un merito superiore. Allora in- 
sorse la troppo famosa questio- 
ne del Quietismo ( F. Bo-.-uet ), 
rinnovamento mitigato dell'eresia 
de’ Gnostici, ch’era stata condan- 
nata fina dal secolo IH. Tale que- 
stione. sì scevra d’ importanza og- 
gigiorno, divenne suggello de' più 
grandi dispiaceri per Fénélon , 
e di tormenti sempre rinascenti 
per la Guyon. Per sua cagione e 
della dottrina o ni professava, i due 
più grandi prelati della chiesa gal- 
licana erano in opposizione aperta. 
Godet Desinarais. vescovo di Cliar- 
tres, era, con l’abate di Fénélon, 
direttore di saint-Cyr, e direttore 
era in oltre della Maintenon. Con- 
sultato da lei sopra le nuove massi- 
me che si diffondevano, ne prese 
contezza, concepì inquietudini e 
ne fece nascere nell’ animo della 
sua penitente, cui Féuélon , dal 
canto suo, cercava di tranquillare. 
Ella chiese altresì parere al padre 
Bourdaloue. Il dotto gesuita non 
fu favorevole a sì fatta dottrina, la 
quale non era, egli diceva, seconda 
la scienza, e sopprimeva tutti gli 
atti particolari e pratici della reli- 
gione, limitandosi ad un semplice 
atto di contemplazione o d’orazio- 
ne passiva. Ma la Maintenon, si- 
cura, appieno, della purità di sen- 
timenti nella sua amica, non si de- 
cideva. Intanto i teologi, ed i casi- 
sti esaminarono la dottrina contro- 
versa : ne sussegnitò che la Guyon 
invitata venne ad astenersi da ogni 
visita a saint-Cyr Ma se i confes- 
sori aveano veduta di mal occhio la 
sua presenza, le dame d’ essa casa 
d’ assai più mal occhio videro che 
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fosse loro tolta. Ebbe principio tra 
lei e la casa di saint-Cyr un com- 
mercio di lettere , al sommo edifi- 
cante. Una copia del Mezzo breve e 
facilissimo , staggito alle ricerche 
ed alle proibizioni del vescovo di 
Chartres, moltiplicò rapidamente 
sV fatta opera. Finalmente avendo 
l’arcivescovo di Parigi minacciato 
di rinnovare le sue persecuzioni, 
la Guyon, per consiglio della prin- 
cipale sua protettrice, si scelse un 
ritiro, cui dovevano conoscere sol- 
tanto Fouquet, conte di Vaux, suo 
genero, figlio del celebre e sventu- 
rato sopì aintendente , I' aliate di 
Fénélon, e due suoi amici, i duchi 
di Che« reuse e di Beanvilliers El- 
ia si credeva in sicuro dalle procel- 
le; ma i suoi nemici non si limita- 
rono a confutale le cose erronee e 

S erico tose che v' erano ne’ suoi li- 
ri : alcuni de’ suoi avversarj ac- 
cusarono la sua morale particolare 
e le stesse sue intenzioni. Ella chie- 
se allora di essere giudicata da una 
giunta composta, metà di ecclesia- 
stici, e metà di laici. Bossuet rico- 
nosciuto per giudice naturale di 
tutte le questioni in fatto di dot- 
trina de’ suoi giorni , Bossuet, il 
qual era stato fino a qnel momen- 
to amico di Fénélon. scelto fu il 
primo dall’ autorità. La Guyon di- 
mostrò desiderio che aggiunto ve- 
nisse a tale illustre prelato, M. di 
Noailles, vescovo di Chàlons, e 
Tronson, superiore nel seminario 
di s. Sulpizio . Le vennero accor- 
dati; ma, con suo grande dispiace- 
re, ricusati le furono i tre giudici 
laici cui desiderava. Gli ecclesia- 
stici chele erano più opposti era- 
no il vesco'o di Chartres , Héliert 

C ricco di Versailles, l’abate Boi- 
iu, f léchier, e l'abate di Rancé. 
Le conferenze della giunta inco- 
min- iarono nel 1694. col nome di 
Conferenze d’ Issy. Nel libro inti- 
tolato: Vita di madama Guyon scrit- 
ta da lei medesima, al qnale non si 
può accordare tulU la fede, è det- 
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to che Bossuet divenne presto pa- 
drone della discussione, e mise la 
Guyon nell’ impossibilità di difen- 
dersi , vi si aggiunge altresì che la 
trattò con una durezza assai lonta- 
na dalla carità episcopale: ma tali 
asserzioni nou sono confermate da 
lutti i rapporti di quel tempo. Ve- 
ro è che gli appariva, siccome dis- 
se in un suo scritto, che messa era 
in compromesso tutta la religione, e 
che tale controversia il trasse, se- 
condo le e-pressioni di Bausset, a 
mostrarsi uomo, uno sola volta nella 
sua vita. Peraltro, quando, snlle 
prime, prese cognizione delle ope- 
re dell’ amica di Fénélon, niuna 
preoccupazione aveva contro la sua 
persona, né contro la sua dottrina, 
M. d Harlay non si fidò probabil- 
mente del risoltamente delle con- 
ferenze d’ Issy : prima che fossero 
esse terminale, si affrettò a condan- 
nare, con un’ordinanza, i libri e le 
massime della Guyon. Ciò avven- 
ne nel 169D ; essa dama dimorava 
in q lei tempo presso alle suore di 
santa Maria di Maux. sotto la vigi- 
lanza di Bossuet, per consiglio del 
quale ritirata si era in esso conven- 
to La sua dottrina, essendo stata 
giudicata riprensibile, soggiacque 
ari una censura in trenta articoli. 
Il presidente delle conferenze ri- 
chiese che Fénélon. a cui recente- 
mente era stato conferito l’arcive- 
scovado di Cambrai , ed il qnale 
per obbedire alla Maintenon, alla 
fine associato si era ai tre commis- 
sari , sottoscrivesse tale oensnra; 
Fénélon il fece, dapprima per con- 
descendenza, indi con persuasione, 
poi che accordato gli ebbero d’ag- 
giungere quattro articoli esplicati- 
vi. La Guyon sottoscrisse in segui- 
to gli articoli della censnra : deci- 
so venne che uscirebbe dal conven- 
to con pieno consentimento del ve 
scovo di Meaux ; ma ella partì, sen- 
za prevenirlo, nel corso del mese 
di luglio dell’anno medesimo t 6 p 5 , 
munita di un attestato favorevole 
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dello stesso Bossuet. Tornata che 
fu in libertà, obbliò le sue promes- 
se, si prevalse dell'attestato e co- 
minciò nuova mente a sostenere ed 
a propagare le sue pie stravaganze, 
il giorno 2j di dicembre susse- 
guente, condotta venne a Vincen- 
nes, dove compose un grosso volu- 
me di versi mistici . Alcun tempo 
dopo, fu trasferita alla Bastiglia : 
punizione severa senza dubbio; ma 
il suospirito di fare proseliti e più 
di tutto la sua condotta verso il ve- 
scovo di Meaux fortemente indi- 
sposto avevano gii animi contro di 
lei. Un’ altra circostanza dava più 
peso a tale affare, ed era il rifiuto 
cui faceva l’ arcivescovo di Catn- 
brai, di accordare la sua approva- 
zione ad un’ istruzione pastorale 
sopra fili stati d orazione, composta 
da Bossuet in proposito delle opere 
della Guyon , esaminate ad Issy. 
Fénélon trovò che la sua amica 
trattata vi era con ingiustizia, e di- 
chiarò » che promesso avea di con- 
ti dannare gli errori della Gnyon, 
» ma nou la sna persona, che atte- 
si stava pubblicamente la sna sti- 
li ma per essa dama, e che, intar- 
li no a tale punto, non si rimove- 
ii rebbe mai , che non poteva di- 
ti nunziare alla chiesa, come degna 
11 del fuoco quella che forte non a- 
» veva agli occhi suoi tranne quel- 
li lo di non essersi spiegata con ab- 
si bastanza ohiarecza; che conosce- 
« va bastantemente i suoi senti- 
si menti perchè supplissero aHe e- 
ti spressioni ; e che, perciò, non 
i? condannava i suoi sentimenti per 
n cagione delle espressioni ”, A 
M. d’Harlay, arcivescovo di Parigi, 
morto il giorno 6 d’agosto del i(ig 5 , 
era succeduto M. deNoailles. Esso 
prelato, convinta che basta illumi- 
nare. senza punirli, quelli cfae sol- 
tanto a’ ingannano, ottenne che la 
Guyon uscisse dalla Bastiglia, e la 
pose in una casa di Vatigirard, sot- 
to la direzione di la C.hétardie, par- 
roco di s. Sulpizio, Due donne e- 


G U Y 

tano incaricate d’ invigilare sopra 
di lei. Il giorno iS d’agosto ìlei 
1(196. sottascrisse ella una dichiara- 
zione compilata da Fénélon e Tron- 
son. La Spiegazione delle minarne, 
de’ Santi sulla vita raccolta, delt ar- 
civescovo di Cambrai, venne in lu- 
ce verso la fine di gennajo del ! 6gy 
( V. Fésélo»). Mentre il grande 
processo, intentato a motivo di es- 
so libro, pendeva a Roma , estorto 
venne ài P. Lacombe, chiuso nel 
castello di Vincennes , uno scritta 
in data del mese d’agosto del 1698, 
col quale esortava la Guyon a pen- 
tirsi della rea loro famigliarità. Su- 
bita che comunicato le fu tale scrit- 
to, ella vide unicamente in esso il 
risnltamento della violenta o del 
delirio; e dì fatto il P. Lacombe 
mori pazzo a Gharcnton , alcun 
tempo dopo. Essendo nato tale 
scrìtto mostrato al.ro, già preoccu- 
pato dalle doglianze mosse contro 
il libro delle Masiime de Santi, egli 
considerò essa donna come una stra- 
vagante corrotta, le duchesse me 
amiche come sedotte anch’ esse, 
Fénélon come fanatico, protettore 
del vizio, e fino la Maintenon, co- 
me complice -d’ un male coi non 
impediva La Guvon chiosa venne 
di nuovo nella Bastiglia nel 1698; 
il suo difensore era stata, sei o otta 
mesi prima rimandato nella sua 
diocesi; un figlio delia Guyon, il 
quale con onore militava nel reg- 
imento delle guardie francesi, eb- 
e ordine di partirne ; tutti gli a- 
mici snoi, non ebe quelli di Féné- 
lon. tremarono; tre dame di saint- 
Cyr, di cui una era la Maisonfort, 
ne vennero bandite ; c per ultimo. 
Luigi XIV scrisse a Ruma per sol- 
lecitare la condanna del libro di M. 
di Catnhrai Nondimeno, le asser- 
zioni del P Lacombe, nò un altro 
scritto che prodotta venne contro 
Fénélon , non pregiudicarono in 
niuna guisa la sua riputazione, nè 
tampoco quella della G lyon; l'in- 
nocenza de’ costumi di quest ultima 
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fa anzi riconosciuta nell’adunan- 
za del clero, tenuta a Saini-Ger- 
main uel 1700, in cui Bossuet fu 
oratore: ma tanta giustizia favo- 
revole non si estese alia dottrina 
dell’ autrice, che di fatto, era so- 
vente assurda o ridicola. Ella ri- 
mase più d’un anno ancora nella 
Bastiglia. Sembra che quando ri- 
covrì) la libertà, nel 1701 o 1703, 
venisse esiliata in casa ai suo figlio 
maggiore ( Armand Giacomo), a 
Diziers presso a Biois. Prese essa 
una casa nell' ultima città , in cui 
viste quindici anni in ritiro e nel- 
l'esercizio di tutte le opere di pie- 
tà e carità, senza lasciarsi mai sfug- 
gire la menoma lagnanza di quanto 
sofferto uvea, senza neppur parlare 
degli autori delle sne più gravi pe- 
ne. Del rimanente, la Gnyon area 
pienamente rinunziato alle sue va- 
ne speculazioni . Terminò la sua 
vita, ai 9 di giugno del 17151 in 
età di sessantanove anni, e sepolta 
venne nella chiesa de’ Francescani 
di Biois. in cui si leggeva in sua 
lode un bellissimo epitaffio. Fàtto 
area testamento, ed in fronte ad 
esso era scritta la sua professione di 
fede, la quale è una riprova che i 
suoi sentimenti erano puri in ma- 
teria di religione, e ch’ella credeva 
di non aveie niun rimprovero da 
farsi, nonostante tutte le accuse di 
cui era stata soggetto . Trovò un 
giudice imparziale nell'eloquente 
storico dell’ arcivescovo di Cam- 
brai. De Bausset parla di lei nella 
seguente guisa : r Ss la Gnvon si 
■*> attirò una parte delle sue disgra- 
vi zie per un zelo indiscreto e passi 
») imprudenti , per un linguaggio 
vi poco corretto e massime ripren- 
» sibili , era lungi dal meritare i 
vi crudeli trattamenti a cui sog- 
»i giacque. Se non era affatto de- 
vi gna d’ avere un amico si ragguar- 
« devote quanto Fénélon , merita 
») almeno di essere compianta per 
v> avere avuto nemico nn nomo sn- 
i) periore quanto Bossuet ( Storia di 
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» Ff’n^lon, tom. II, p. 4 98 , prima 
«edizione)”. La Guyon si diede 
senza dubbio a sottigliezze teologi- 
che, di cui una donna non dovreb- 
be mai ingerirsi, e procede con 
tutto I’ entusiasmo d’uu cuore te- 
nero e d’un’ immaginazione arden- 
te; scrisse assai cose inconvenienti, 
ed anche nocevoli , quantunque 
senza averne mai l’intenzione: ma 
come figlia, moglie, madre o amica, 
meritò la stima generale. Grande» 
benfatta,avendo molta nobiltà nelle 
fattezze, dotata d’un'eloquenza per- 
suasiva, e di quella dolcezza inalte- 
rabile, di cui detto abbiamo più vol- 
te, doveva cattivarsi i cuori di tutti 
qne’che la vedevano e la udivano 
famigliarmente . La Maintenon, 
ne’ suoi momenti di noja odi ram- 
marico, faceva chiamare la Guyon, 
e le sue parole la consolavano, la 
calmavano. Tale famosa quietista 
non era talmente assorta nella con- 
templazione , che non potesse con 
diligenza ed attività occuparsi di 
affari temporali. Scelta unica ar- 
bitra io una lite che concerneva 
ventidue snoi parenti, ed interes- 
sava lei stessa, si chiuso per trenta 
giorni, in capo de’qnali fece sotto- 
scrivere il suo lavoro da tutti quel- 
li ai quali il fece leggere; e niuno 
ve n’ ebbe che non rimanesse con- 
tento. Voltaire le nega un vero in- 
gegno ; ma il duca di Saint-Simon, 
cui non si accuserà d’essere prodi- 
go di lodi, molto in lei ne trova . 
Del rimanente Voltaire non aiea 
probabilmente lette le opere della 
Guyon ; te lette le avesse, avrebbe 
egli mosso dubbj intorno all’ inge- 
gno di quella ch’espre-se, sulla 
condotta generale della Provviden- 
za verso gli uomini , le medesime 
idee cui Pope, dappoi , arricchì di 
tntte le attrattive e dell’eleganza 
della poesia? li La condotta che 
>> Dio tiene con l’uomo, ella dice, 

1, è una condotta universale ; però 
1, che quantunque esista nn or- 
t» dine particolare che riguarda 
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» ciascuno di noi. è nondimeno tal- 
»> mente dipendente dall’ordine ge 
» nera le, che, per poco che re ne 
» allontanasse, metterebbe tutto in 
» confusione. I disordini del mon- 
>» do, le disgrazie dell’uomo, il ro- 
si vesciamento degl’imperi, sono 
» nna conseguenza di tale ordine 
si generale, e ciò che ci sembra 
» disordine, a ragione della nostrfe 
ss maniera di comprendere le cose, 
si è un ordine ammirabile secondo 
si la divina sapienza, di modo che 
ss il disordine particolare è quello 
» che conserva l’ ordine generale . 
si L’ordine generale è, che Dio so- 
li lo crea che Dio distrugge quan- 
ti to ha creato; e che perpetua le 
ss cose con la distruzione, ec. ” (To- 
mo Ili delle Giuitificazioni di ma- 
dama Guyon, pag, atsg ). Ella attri- 
buì una grande parte delle sue di- 
sgrazie all’ inimicizia del p. La 
Notte, suo fratello, al quale ricu- 
sato aveva una somma destinata da 
lei per pagare i debiti d’ una gio- 
vane che farsi voleva religiosa. Di- 
venuto superiore del suo ordine, 
non cessò questi d’ incitare contro 
sua sorella M.™ d’Harlay, di cui 
era confessore. Non è dimostrato 
che il libro intitolato, Vita di ma- 
dama Guyon scritta da Iti medctima, 
il quale stampato venne dopo la 
sua morte, sia interamente opera 
sua. Anzi v’ha più che fondamen- 
to di credere che sia un composto 
di varie memorie, cui somministra- 
te avea, dapprima all uHiziale Ché- 
ron, e dappoi al vescovo di Meaux 
nel tempo delle conferenze d'Issy. 
Tali materiali, raccolti da un com- 
pilatore più di lei mistico (i), ven- 
nero in luce nel 17AÒ, Colonia, 5 
voi. in ta, quali appunto si cono- 
scono. Non è forse evidente . che, 
se concepito avesse l’ idea di nar- 
rare ella stessa la sua propria vita, 

(t) Si crede che sia Poiret, H quale poi 
che occupalo si ebbe delle follie d* Antonietta 
Beurignoo, fece parecchie edizioni delle opere 
(Iella Guyon (/'. Poiabt.) 
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obbliati non avrebbe gli avveni- 
menti più importanti? Non avreb- 
be, sopranni to mancato di scrivere 
i suoi nomi quali sono e si sareb- 
be certamente dinotata come Gio- 
vanna Bouiitr de la Motte, e non 
Gtocan mi Maria Bowibre de la Mot- 
te, siccome si legge nel libro di cui 
si tratta Raccolti vennero i versi 
della Guyon, o almeno quelli che 
attribuiti le sono, in nna Raccolta 
dipoetie spirituali, A mslerdam, it>8q, 

5 volumi in 8.vo. Tale raccolta tra- 
dotta venne liberamente in inglese 
da W ili. Cowper, autore d’ una 
traduzione d’Omero in versi sciolti 
( Vedi Cowper ). Ella scrisse altresì 
de Cantici spirituali , o Emblemi tul - 
l’amore divino, 5 volumi ; e la Bibbia 
tradotta in francete , con spiegazioni 
e riflessioni che concernono la vita in- 
terna , Colonia Delapierre, 1 7 1 5 , 
ao volumi in 8.vo. Sembra che il 
suo trattato de’Ibrrenfi (spirituali), 
il quale corse a lungo manoscritto, 
sia stato stampato per la prima vol- 
ta nell’edizione de’ suoi Opuscoli 
spirituali , di Colonia, 1704, in ta, 
edizione aumentata d una prefa- 
zione ohe risgnarda la sua persona. 
Le sue Lettere spirituali formano 
quattro volumi in 8.vo. Le sue o- 
pere comprendone in tutto 3 q vo- 
lumi , che adesso non si possono 
quasi più leggere che per curio- 
sità. 

L — p— E. 

GUYON (CLAtmio Maria), sto- 
rico, nato a Lons-le Saunier , il 
giorno i 3 di dicembre del i6oq. si 
fece ecclesiastico ed entrò nella 
congregazione dell'Oratorio; ma ne • 
uscì in capo ad alcuni anni , ed a- 
vendo fermata stanza a Parigi, di- 
venne uno de’cooperatori dell’aba- 
te Desfontaines : pubblicò in segui- 
to parecchie opere, scritte in mo- 
do meno brillante che solido, le 
quali gli acquistarono grido d’ uo- 
mo istrutto e laborioso. Il suo zelo 
per la difesa della religione, l’espo- 
se ai frizzi di Voltaire, e gli meritò 



GUY 

una pensione dal clero. Morì in 
Parigi, nel 1771- Gli scritti dell'a- 
bate G. 1)011 sono : I. La Continua- 
zione della Storia romana di Loren- 
zo Echard, da Coitantiao fino alla 
presa di Costantinopoli, Parigi, 1736 
ed anni susseguenti . io voi. in 11 
( V. Echard) . Lo stile è ipoco di- 
lettevole: eppure si afferma che gli 
ultimi volumi furuuo ritoccati da 
Gestontaines. Gli si rimprovera che 
siasi sco-tato dalla savia precisione 
del suo modello, moltiplicando i 
particolari che rallentano il corso 
degli avvenimenti e distruggono I’ 
interesse; Il Storia degl' Imperi e 
delle Repubbliche . , dal diluvio fino a 
C. C. 1 Parigi, 1736, 13 voi. in 13; 
tradotta in inglese con correzioni, 
1737, ed anni susseguenti. E‘ mol- 
to interiore alla storia antica di 
Rollin, e fu una goffaggine , per 
parte degli amici suoi, l’avere mes- 
se a confronto le due opere : ma la 
aua storia è esalta, ed i fatti sono 
in essa sostenuti da prove. Il rim- 
provero cui Guyon fa a Tito Livio, 
d essersi mostrato parziale pel re 
Perseo, gli attirò una contesa vi- 
vissima con Crevier. Se ne trove- 
ranno le scritture nelle Osservazio- 
ni sopra gli scritti moderni t. XXXIII; 
III Storia delle Amazzoni antiche e 
moderne, Parigi, 174°, 3 voi. in 13; 
Brusselles, 1 ^4 * » •*> S vo; tradotta 
in tedesco da G. G. Krunitz, Ber- 
lino, 1765, in S.vo. In tale storia v’ 
hanno erudizione e ricerche; ina 
l’autore avea molto attinto nelle 
opere di Goronius e di Petit, i qua- 
li trattarono il medesimo soggetto 
in latino; IV Storia delle Indie, Pa- 
rigi, 1744» 3 sol. in 13; tradotta in 
tedesco da Rudolphe, Copenaghen, 
, 7 4 p. La compilò sopra memorie 
poco esatte, le quali altronde, gli 
erano state somministrate da per- 
sone interessate che la verità non 
venisse conosciuta. Gli errori ed 
abbagli ne’qnali era caduto, intor- 
no agli stabilimenti francesi, furo- 
no confutati da Cossigni, allora in- 
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gegnere in capo a Besanzone, in 
una Lettera sopra la Storia delle In- 
die, supplimento curioso ed essenziale 
a tale storia, Ginevra, i" 4 ì> * u ta- 
li’ abate Guyon cercò invano di 
giustificarsi: Cossigni locostrinsea! 
silenzio, con una Replica alla rispo- 
sto ingiuriosa dello storico delle Indie, 
Francfurt, 1 7 ; 4 - in 13. 1 prefati tre 
scrittici non poco rilievo, sono dive- 
nuti rari; V Saggio critico sulla for- 
mazione e traslazione dell’ impero d’ 

0 < ridente in Germania, con le cause 
singolari che perdere lo fecero ai Fran- 
cesi, V erigi, 1755, ìnÓ.vo; opera sti- 
mabile e piena di ricerche; VI L’ 
Oracolo de’ nuovi filosofi, Berna, 1 759; 
continuazione, 1760, 3 parti in 8.vo. 
Essa opera nella quale Voltaire è 
dinotato come l'oracolo della nuo- 
va setta che allora intendeva di 
mettere a soqquadro i fondamenti 
d ogni credenza religiosa, eccitò vi- 
va collera nel patriarca di Ferney; 
VII Bibliotèca ecclesiastica, in forma 
d ’ istruzioni dommatirhe e morali sulla 
religione. Parigi, 1771 -73,8 voi. in 13 ; 
tradotta in tedesco, Augusta, 1783, 
in 8.vo. E’ una specie di compila- 
zione che non meritava niuna lo- 
de. Gonjet attribuisce ancora all’ 
abate Guyon V A polo fin de’ gesuiti 
convinti d’ attentato contro le leggi 
divine ed umane 1 -63 3 parti in 1 3 ; 
ma Barbier ( Dizion. degli Anonimi , 
nmn. 3 , 4 ) ne indica, siccome au- 
tore, Mongenot, benedettino della 
congregazione di s. Vannes. L’aba- 
te Guyon promesso aveva una Sto- 
ria dell’ idolatria, la quale non ven- 
ne in luce. 

W-s 

GUYOT (Germano Antonio), 
avvocato nel parlamento di Parigi, 
nacque in essa città nel rCtp4- F 11 
soprannominato Guyot de’ feudi , 
perchè dedicò la maggior parte del- 
la sua laboriosa esistenza allo stu- 
dio della legislazione feudale. Do- 
po a 5 anni di meditazioni sopra 
tale vasto soggetto, diede in Ili- 
ce il risultainento de’ suoi lavori 
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in un’ opera intitolata: Trattato 
o Dissertazioni iato no a parevi hie 
materie feudali, tanto pel paese di di- 
ritto scritto che pel parte di statuto, 
tì volumi in 4-tO) di cui i quattro 
primi vennero successivamente in 
luce dal i -58 fìnoal 17 (6, egli al- 
tri due dopo la morte dell’autore, 
avvenuta il giorno 27 di genuajo 
del 1700. Il titolo di tale scritto fa 
bastantemente conoscere in quale 
maniera venne compilato. E una 
serie di dissertazioni sopra quasi 
tutte le materie de’ feudi , ed esse 
assolutamente non hanno ninna 
specie di relazione tra esse, in gui- 
sa che la menoma ricerca in tale 
raccolta non poco peuosa riuscireb- 
be, se I' ultimo tomo non contenes- 
se le Istitssnioni feudali, di cui l'in- 
dice de'capitoli può servire per di- 
sporre, nei medesimo ordine, i va- 
ri trattati compresi ne’ sei volumi. 
E' altresì dovuta a Guyot una nuo- 
va edizione del testo degli Statuti 
di Mantes e Meulan, con le note di 
lDumonlin, Parigi, 1729, 1 voi. in 
12, ed un’altra dello Statuto di la 
Marche, con le note di Bartolomeo 
Jabely, 1 voi. in 12, ty 44 - L’edito- 
re dì tali statuti arriccili delle sue 
proprie riflessioni le note de’ suoi 
predecessori. Il Commento di Le- 
ni ai tre sullo Statuto di Parigi, ri- 
stampato nel i^4*> aumentato ven- 
ne di parecchie note importanti di 
Guyot. Per ultimo esso giurecon- 
sulto stava conducendo la stampa 
delle Osservazioni sul diritto de’ pa- 
troni e signori di parrocchia agli onori 
in chiesa, e sulla qualità di signore 
sine addito, cioè, puramente e sem- 
plicemente, in un tale villaggio, quan- 
do la morte sopravvenne e terminò 
le sue occupazioni . Quest’ ultimo 
trattato non venne in luce ohe nel 
in5i. 

N— B. 

GUYOT ( Ewmo Ecidio ), nato a 
Parigi nel 1706, impiegato nell’uf- 
fizio generale delle poste, e mor- 
to a Parigi il giorno 28 d' ottobre 
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del 178 6 , è antere delle opere se- 
guenti: I. Dizionario delle poste, 
contenente il nome di tutte le 
città, ec. , Parigi, 1754, in 4 to > 
Il Strenne delle poi e, contenente 
I’ ordine generale della partenza e 
dell’arrivo de corrieri, ivi, 1 7 65 , 
in 4.to ; ristampate con aggiun- 
te , ed ornate d’ una carta del- 
la Fraucia col titolo di Guida della 
poste, iy 65 , in 4 to ; 111 Diz onorio 
geografico e portatile della Francia, 
con gli uffiz] delle poste, ivi, 1 ^ 65 , 
4 voi. in 8.vo. La Francia letteraria 
del 1769 gli attribuisce altresì: Or- 
inazioni sopra i fiori e sulle cause 
della varietà de’ loro colori ; ma non 
si sa se sia quello stesso che è au- 
tore d’ un Saggio sulla costruzione 
de’ globi accostatici, e sulla maniera 
di dirigerli, 1784. in 8.vo, cui Ersch 
attribuisce a Guglielmo Germa- 
no Guyot, membro della società 
letteraria e militare di Besanzo- 
ne, noto per le sue Ricreazioni ma- 
tematiche e fisiche, 1769, 4 voi. in 
8.vo, ed autore di molte altre ope- 
re. Quest’ ultimo nacque a Orléans 
il giorno 21 di giugno del 1724.— 
Etimo Goror, consigliere del re, 
presidente del magistrato sulla ga- 
bella del sale, di Versailles, pub- 
blicò. sotto l’anagramma de Tymo- 
gne, un Nuovo sistema del microco- 
smo. o Trattato della natura dell’ uo- 
mo, Aja, 1727, in 8.vo. E' uno de’ 
partigiani dell' opinione qund more 
sit verminosa, che attribuisce ai ver- 
mi quasi tutte le malattie: pro- 
mette altronde della novità, e man- 
tiene la sua parola, quantunque 
retenda che il suo sistema sia fon- 
ato sulla sua antica filosofia. Si 
può giudicare di tutta la sua dot- 
trina da quanto dice d’ un padre 
vizioso, stupido e mal conformato, 
il quale ha figli ben fatti, pieni di 
ingegno e di virtù, perchè gli ha 
tratti dal suo lato destro, mentre 
un altro padre genera dal lato sini- 
stro figli tanto odiosi quanto egli è 
gentile. Gli viene altresì attribuita 
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la scoperta d' uno strumento con 
cui itiringare per la bocca la trom- 
ba il’ Eunuchi , quella d’ una mac- 
chino per nettare i porti di mare ed 
i grandi canali, ed altre intenzio- 
ni incerile nella laccolta dell ac- 
cademia delle scienze. — Alessan- 
dro Gtmrr luogotenente di frega- 
ta. andò nel 1766 nello stretto di 
Magellano sulla fregata l'Aquila : 
un tumulano della sua relazione 
manoscritta, inserito nel Giornale 
de' ilotti linaggio del 176-, pag. iHb- 
393), sceuile a grandi particolarità 
iuloruo ai Palagoni. 

W—s. 

GUYOT ( Giostri* Andiixa ). 
Veat Goiot. 

GUYOT DE PHOVINS, poeta 
francese del secolo X 11, cosi chia 
maio dal luogo della sua nascita, 
si applicò giovanissimo alla poesia, 
e visitò da trovatore le principali 
città dell Europa, in cui il suu spi- 
rito ed i suoi talenti gli ottennero 
lieta accoglienza. Andò a Gerusa- 
lemme nude appagare la sua divo- 
zione: ma non militò, fra i crociati, 
però che niuna inclinazione si sen 
tiva per le armi ; egli primo deride 
il poco ano coraggio che preterire 
gli faceva una trita senza gloria al- 
la morte più illustre. Era a Ma- 
gonza, quando 1 ’ imperatore Fede- 
rico Barbarossa vi aduDÒ nel 1 181 
la dieta per I incoronazione di suo 
figlio Enrico, re de’ Romani : egli 
parla con tale ammirazione, delle 
feste che vi si fecero: dedurne si 
può che avesse avuto motivo di ri- 
manere contento della liberalità 
dell’ imperatore. Cita egli in un 
altro passo del sno poema, tutti i 
principi e sovrani dai qnali rice- 
vuto aveva de’ presenti; ma di- 
chiara che non può nominare tutti 
i baroni i qnali I’ onorarono della 
loro benevolenza. Gnyot terminò 
la sua vita errante, secondo l’ uso 
di quel secolo facendosi religioso : 
ma non rimase che quattro mesi a 
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Chiaravalle; e bisogna che i costu- 
mi fossero ivi assai rilassati, poiché 
dice che rimproverato gli venne di 
avervi tanto a lungo dimorato. En- 
trò in seguilo a Climi, dove non 
ebbe meno da soffrire da'suui con- 
fratelli. Fatto aveva professione da 
>3 anni quando terminò il suo Poe- 
ma o Romanzo al quale diede il no- 
me di Bibbia (Bible) per la ragio- 
ne, egli dice, che non conteneva se 
non severità (if. Per altro, dice 
Fauchet, tale libro è una satira 
beu sanguinosa, nella quale biasi- 
ma i v i/j di tutte le condizioni, 
dai principi fino ai piccioli . si Si 
crede chetale poema terminato ve- 
nisse nel 1104. e che l'autore, in 
quell'epoca, fosse già avanzato in 
età. La Bibbai di Guyot venne con- 
fusa da Pasqnier e da quei che non 
ne parlarono che per sua bocca, 
con un'altra opera la quale ha il 
medesimo titolo, e di cui è autore 
Ugo de Bercy. Tale opera non fu 
stampata ; n' esistono però parec- 
chie copie di cui due nella biblio- 
teca del re . La pili antica e la 
migliore proviene dal presidente 
Fauchet. il qnaie inserì nn com- 
pendio dell’opera nella sua Orige- 
ne della lingua e poesia francese, co- 
piata parola per parola da Duver- 
dier nella sua Biblioteca . Caylus 
ne pubblioò un nuovo ragguaglio 
(Alem. dell' accad. delle iscrizioni, 
tom. XXI ) ; e Legrand d’ Aussy 
uno più particolarizzato (Mss. del- 
la biblioteca del re tomo V ). Quan- 
tunque, dice Legrand, lo stile di 
Guyot non abbia un merito parti- 
colare, si osserva in esso un nume- 
ro grande di espressioni metafisi- 
che e di proverb), che passarono 
dappoi nella lingua, è sussistono 
ancora . 11 poema incomincia con 
un rimprovero ai principi perchè 

(0 L’aotare delie Oittrvauioni sul Dizio- 
nario delPArc-idemia, pretende cl>e la parola 
BlbU sia tri il nome d'nna macchina di gucr- 
ra in uso a quell'epoca. 
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cessarono di dar feste e d’incorag- 
giare ■ nacellieri. Fa in segniti) un 
quadro della corte di Roma, di cui 
i disordini, secondo ch’ei dice, so- 
no sì grandi, eh altro rimedio non 
vede che una crociata di cui fosse 
scopo il distruggere la cupidigia, 
l’orgoglio, la fellonia e la frode che 
vi fermarono il loro soggiorno. Do- 
po ciò passa a rassegna i iarj ordi- 
ni religiosi, e termina con un’ in- 
vettiva violenta contro gli avvocati 
ed i fìsici o medici. Legr-vnd osser- 
va che Guyot non fa guerra che ai 
vizj ed agli abusi, e che, in tutto 
il corso dell’opera, non si permet- 
te nessuna personalità; che. se e- 
gli usa talvolta il frizzo e l’ invet- 
tiva, non si sen e il più delle volte 
che dell'arme della derisione o del 
motteggio; e che finalmente mo- 
stra dappertutto un’anima onesta, 
ed un cuore retto che vuole il be- 
ne e desidera riforme salutari. Un 
passo del poema di Guyot destò 
particolarmente 1’ attenzione de’ 
curiosi, ed è quello in cui parla 
della proprietà della calamita e 
dell’ uso cui ne fanno i naviganti ; 
eccolo quale si legge nel mano- 
scritto di Fauchet : 

lentie estoilr (1» nell* polare ) ne ae 
mael (i) 

I (i naviganti) arta font qui mentir oe 
pnet 

Par verta de la marinette(a') 

Une pierre laide et noirette (3) 

On li fera volentiera ae joint, ec. (4) 

Si possono consultare, per più par- 
ticolari, gli autori citati più sopra. 

W- — s. 

GUYOT o GYOT, V. Desfon- 

TAINES. 

GUY8 (Giuseffe), nato a laCio- 
tat nel i6t i, vesti l’abito dell’O- 

(l) Ifon ai muove. 

(*) Fauchet apiega tale parola per mari - 
nlère ■ ti legge nel manoscritto di la Vallare: 
mane tu, da magne* calamita. 

(3) La Vallière, brunette, 

(4) t rèi la foce Gioia. 
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ratorio nel 1622. Per sessantadtta 
anni <la lui vissuti in essa congre- 
gazione, fu sempre considerato co- 
me un prete dotto, laborioso e coin* 
tne.udevole per le sue virtù ed o- 
pere buone. Si rese specialmente 
utile per le missioni cui fece nella 
diocesi d’ Arles ed in altri cantoni 
della sua provincia. Dedicava ad 
esse due o tre mesi di ciascun an- 
no , e piacendo più che i suoi con- 
fratelli. il vantaggio cui aveva so- 
pra essi di parlare perfettamente 
il dialetto provenzale faceva sì che 
le sue istruzioni, piene di sentenze 
o di proverbj del paese, fossero per- 
fettamente comprese dai suoi udi- 
tori, e lasciassero un’ impressione 
straordinaria nell'animo loro. Que- 
sto rispettabile missionario mori in 
concetto di santità il giorno 3o di 
gennajo del 1694. Pubblicato avea, 
nel 1 Éiy 5 , una Descriviate delle Are- 
ne 0 dell’ Anfiteatro tf Arles: tale o- 
pera, considerata come la migliore 
cui si abbia sopra il prefato antico 
monumento de’ Romani, stampata 
venne in 4 -to> in Arles, presso Mei* 
nier con le figure dell’anfiteatro, 
quale era altrevolte e quale è oggi- 
giorno. — Giovanni Battista Gors, 
nativo di Marsiglia, membra del- 
l'accademia di Caen, pubblicò la 
Verga mieter iota-, Tereo. tragedia in 
cinqne atti ed in versi (lytja), m 
cui si riuvenne facilità e talvolta 
calore; Abelardo ed Eloisa, dramma 
in versi sciolti (iy 5 a), ristampata 
nel 1 ^55 con altre tre composizioni 
dal libraio Duchesne, in una rac- 
colta pubblicata col titolo di Teatro 
cittadino. Tale dramma di cui la 
versificazione meritò le medesima 
lodi che la tragedia di Tereo, è nna 
composizione bizzarra. Abelardo è 
condotto in una seggiola a brac- 
cinoii dopo l’operazione violenta a 
cui soggiacque ; e comincia tra E- 
loisa ed il suo amante Una conver- 
sazione ridicola. La situazione è 
talmente assurda, che fa stupore di 
trovarla in un autore il quale aveva 
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già composto una tragedia. Del ri- 
manente, nè l'una uè I altra del- 
le prefate due composizioni ten- 
nero rappresentate. 

F A. 

GUYS ( Pietro Agostino), ne- 
goziante, dapprima a Costantino- 
poli ed a Suiirne. indi a Marsiglia 
sua patria, socio della classe di let 
teraiura e belle arti nell’ Istituto, 
membro dell'accademia degli Ar- 
cadi di Roma, eo., nacque nel inai 
e viaggiò molto per tempo. La sua 
prima opera è in Lettere scrii te nel 
1^44- * u no esse il giornale d' un 
viaggio da Costant.uopoli a Sofia, 
attualmente capitale della Bulga- 
ria ; vi si leggono tratto tratto dei 
bellissimi versi, misti con prosa. Il 
suo secondo Piaggio è quello da 
Marsiglia a Smirne, e da Smirne a 
Costantinopoli, descritto altresì in 
parecchie lettere dell’anno 1-48. 
Ma il Piaggio letterari o della Grecia, 
in 46 lettere, di cui la prima è in 
data di Costantinopoli dei 10 di 
gennajo del i^ 5 o, è l’opera princi- 
pale a cui deve la sua riputazione. 
L’autore il quale onorato avea la 
professione del commercio con la 
sua probità e con la semplicità dei 
suoi costumi, non si rese meno ce- 
lebre per cognizioni e lavori let'e- 
rarj. Concepì la felice idea di por- 
re a profitto le osservazioni cui lat- 
te avea per comparare ì Greci an- 
tichi ai Greci moderni; ricercò tra 
questi ultimi le tracce di grandez- 
za, il genere di spirilo le istruzio- 
ni e gli usi de’ loro antenati. Con 
Omero e Patuania in mano Guys 
corse più volte tutto l'Arcipelago 
onde rivedere e perfezionare l’ope- 
ra sua Avanti però di pubblicar- 
la, volle dapprima formarsi Dell'ar- 
te di scrivere componendo alcuni 
discorsi accademici. Essendo a Mar 
sigli». nel iy55, ne recitò uno in 
una pubblica tornata , coma diret- 
tore dell’accademia di essa città, 
nel quale provò benissimo i van- 
taggi del commercio, non che I’ u- 
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tilità della coltura delle scienze e 
delie lettere onde ottenere in esse 
una grande voga. Non è desso che 
uno sctiizzo nmi poco diffuso d on 
soggetto cui l’autore prometteva di 
trattare più a lungo; ma l’opera 
cui annunziava, non venne in lu- 
ce. Guys si produsse in seguito so- 
pra un maggior teatro e concorse, 
nel 1761, pel premio nell’accade- 
mia francese con l'elogio del cele- 
bre Duguay-Trouin Thomas ot- 
tenne la corona Ma i due rivali 
scrissero l’uno all’altro in quell'oc- 
casioue iu un modochc fa onore ad 
ambedue ; e l’opera di Guys non e- 
ra senza merito. Fece, l’anno sus- 
seguente, un viaggio in Olanda ed 
in Danimarca , durante il quale 
perdè la sua moglie, dopo di aver 
avuto di tale morte un presenti- 
mento singolarissimo cui tenne di 
doi er pubblicare, non che le let- 
tere in cui paria rapidissimamente 
di quella specie di corsa Si diffusa 
alquanto più in quelle cui scrisse 
dall’Italia nel 1772: nondimeno 
ciò elle narra in esse si riduce a 
pochissima cosa. In Napoli, com- 
pose un poema sopra le stagioni, 
scritto in versi brevi del genere di 
quei dì Gresiet ma ue’quali egli 
è lungi dall’adeguare il suo mo- 
dello. Nel 1776 Guys decise final- 
mente di stampare, per la prima 
volta, il suo Piaggio nella Grecia, 
che gli meritò de’bei versi da Vol- 
taire. Alcune osservazioni in cui 
cercava di provare che la pronun- 
zia de' Greci moderni fosse la mi- 
gliore, criticate vennero dal dotto 
ellenista Larcher, al quale Guys 
rispose, nel 1777,0011 mia lettera a 
suo figlio, che in tale punto non è 
dimostrativa. L’autore si sollevava 
da’ suoi lavori con una traduzione 
di alcune elegie di Tibullo: vi man- 
ca però mollo perchè sia perfetta. 
Ve il testoa fronte della tra *• io- 
ne. della quale è agevole l'immagi- 
nare che non l’adegui in bellez- 
za; nondimeno ella esprime con 
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bastante leggiadria le idee graziose 
del poeta latino Guy: tradusse pa- 
rimente un' Elegia d’ Ov idio sulla 
morte ai Tibullo. Le pretate di- 
verse opere tennero tutte raccolte 
nella seconda edizione del Piaggio 
nella Grecia, nel 1 ^ 85. 4 voi. inB.vo, 
con molto numero di ligure benis- 
simo intagliate. E' desso il veroti- 
tolo letterario di Guys ; è prodigo 
di citazioni ; ma ci ricordano esse 
i passi di autori eccellenti, cui spie- 
gano, descrivendo i costumi e gli 
usi attuali degli abitatori dell'Ar- 
cipelago e della Morea. i Greci 
moderni, lusingati che dipinti gli 
avesse in tale opera come popoli 
spiritosi e non inviliti, gli conteri- 
rono, con un diploma, il titolo di 
cittadino d' Atene. Egli non obbliò 
per altro la sua vera patria ; e pub- 
blicò nel 1788, in un volume in 
8.vo, Marsiglia antica e moderna , o- 
pera in cui mostra un zelo vivo, ma 
illuminato per la sua patria. Com- 
pose ancora, il Buon vecchio tempo , 
in cui sostiene, con ragione, essere 
una chimera quella che i vecchi si 
rammarichino di non più godere i 
piaceri della loro gioventù; una 
Memoria sul «ornine rei» d Angora, 
ed un'altra intorno agli ospitali ( i ). 
Ma il suo genio dominante lo ri- 
conduceva nella Grecia. Stava rac- 
cogliendo, da dodici anni, nuovi 
materiali per fare una terza e- 
dizìone del suo Piaggio letterario, 
quando morì a Z&nte , nel 1799, 
nel suo 79 m ° anno. Lasciò in ol- 
tre diverse opere manoscritte, di 
cui parecchie mandate vennero al- 
l’ Istituto, come per esempio T E- 
logio storico dell inglese Siùlhrap ed 
una Memoria intorno agli scrittori 
della Grecia. La raccolta delle sne 
opere inedite esiste tra le mani di 
un dotto celebre, il quale ne sta 
preparando la pubblicazione. — 

Ì i) L’ultima è inaurila in an’op^ra *o- 
[araiglia, propone in rasa la Trmiita de- 
gli oapitali pei b#>nr de* poveri , e cerca di 
prorare il vantaggio di tale misura. 
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Pietro Alfonso Gtnrs, secondo figlio 
del precedente, nato a Marsiglia 
nel 17ÒÓ, si taceva distinguere per 
una singolarità fisica notabile. Gli 
mancava un orecchia, di eòi il luo- 
go era assolutamente voto. Ma il 
suo spirito non si risentiva di tale 
imperfezione. Fu addetto alle am- 
bascerie di Francia a Costantino- 
poli ed a Vienna. Inviato segreta- 
rio d' ambasceria a Lisbona, in se- 
guito oousole in Sardegna, e final- 
mente console generale ed incari- 
cato di affari a Tripoli di Barberi» 
ed a Tripoli di Siria, mori iti que- 
st'ultima città il giorno i 3 di set- 
tembre del iSia: pubblicato aveva 
due Letrere sopra i Turchi , scritte 
da Costautinopoli nel 1778, onde 
mostrare come essi acquistarono e 
perderono la loro potenza . ma tale 
grande materia è trattata alquanto 
superficialmente . Pubblicò, nel 
1787, un Elogio d' Antonino Pio, di 
cui nelle note confuta uu'e»Yore 
importante di Gibbon , il quale 
tenne, sopra la fede di medàglie 
male interpretate, eh’ esso impe- 
ratore preterito avesse Marco Au- 
relio al proprio suo figlio. Pietro 
Alfonso Guys è il vero autore del- 
la commedia intitolata la Cosa di 
Molikre, in 4 atti, ad imitazione di 
quella di Goldoni , rappresentata 
sul teatro della commedia france- 
se nel 1787, ool nome di Mercier, 
e mentovata nell’ Almanacco degli 
spettacoli sotto quello di M, de la 
H- . . . Lasciò diversi manoscritti, 
e tra gli altri, delle lettere intorno 
alla Cirenaica ed altri paesi cui vi- 
sitati aveva. I suoi figli si propon- 
gono di darle ai pubblico con le 
opere inedite del loro avo. 

F — A. 

GUYSE (Giacomo di), france- 
scano, nato a Mons nel secolo XIV, 
d’un’autica famiglia dell’Hainaut, 
professò, per venticinque anni iu 
circa, la teologia, la filosofia e le 
matematiche, in varie case del suo 
ordine. Si applicò nel medesimo 
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tempo a trarre dagli archivj gli 
scritti e documenti che servire po- 
tevano per la storia della sua pa- 
tria, « ne compose una Cronaca. 
Mori a Valenciennes, ai 6 di feb- 
braio del iSuq, e sepolto venne 
nella chiesa dei tuo convento, con 
nn epitaffio rammentato da I-'op- 
pens ( BMiotheca Belgica). Bayle 
dice che il manoscritto autografo 
della Cronaca di Giacomo di Gny- 
se conservato veniva nella bibliote- 
ca de' francescani di Mons, e che 
peri col conveuto il quale rimase 
distrutto nell’assedio d’essa città, 
nel 1691 : ma si sa che tale mano- 
scritto fu allora trasportato nella 
biblioteca del re; e se ne conosco- 
no delle copie quasi del pari anti- 
che. Ne esiste una traduzione fran 
rese(i), intrapresa per istanza di 
Simone Norkart, consigliere di Fi- 
lippo il Buono, da Giovanni Wa- 
ding ( Calai, icript. Minar, ) , o più 
tosto Giacomo Lessahè (Prospero 
Marchand, Pizion. critico). E’ inti- 
tolata; Le illustrazioni della Cai Un 
belgica, antichità del jm ie ifHainaut 
e della grande città de * Belgi , presen 
temente detta Barar , ec. , Parigi, 
l 53 t- 3 a, 3 parti in foglio. Si rim- 
provera all’autore che manchi di 
critica, difetto comune agli storici 
del medesimo tempo, gli si deve 
però la cognizione d’un grande nu 
mero di fatti interessanti. Prospero 
Marchand cita una Cronaca de con- 
ti di Fiandra , che venne attribuita 
a Gnyse, e di cui v’era una copia 
nella biblioteca de’ Petits- Angu- 
stins in Lione. Vedi il suo Dizio- 
nario storico, all* voce Giacomo de 
Guv se. 

W— s 

GUYTON DI MORVE \ U (In 
01 Bebivabdo) , chimico erudito e 
laborioso, nacque a Digione il gior- 

(l) P Itfsrrhand (irosa benissimo che la 
Crcnerc» di Gujt* venite tradotta per intero , 
e ebe ia parola «/trarrà, usata per tradotto , 
nella sottoarriaiune del primo voluti*? fece 
credete che non vi fotae che il compendio 

a 7- 
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no 4 di gennajo del 1737, da An- 
tonio Guyton, professore di legge, 
e si destinò per tempo alla magi- 
stratura. Provveduto venne, net 
1 ^ 53 , di diciotto anni, e come ot- 
tenuto ebbe le dispense d’età, del- 
la carica d’ avvocato generale nel 
parlamento di Digione cui esercitò 
fino al 1782. Le sue aringhe ed al- 
tre orazioni per occasioni d’impor- 
tanza, in cui tratta parecchie gran- 
di questioni di legislazione, di mo- 
rale, e d’istruzione pubblica, fu- 
rono stampate nel 17Ó5, e sono pro- 
va che privo non era de’ talenti i 
quali formano l’oratore, nè delle 
cognizioni che tono necessarie al 
giureconsulto, nè tampoco delle vi- 
ste elevate che caratterizzano il 
magistrato. Alcuni versi della sua 
rima gioventù, e tre volumi di 
iscorti e di elogi pubblicati nel 
177.3, mostrano altresì che non gli 
sa rebbi- riuscito impossibile di far- 
li distinguere pei suoi talenti let- 
terari . Nondimeno la fisica e la 
chimica furono sempre i suoi studj 
di predilezione. Membro e cancel- 
liere dell’accademia di Digione, 
sollecitò ed ottenne nel 1774 dagli 
stati di Borgogna, l’istituzione di 
pubbliche lezioni di chimica, di 
mineralogia, e di materia medica; 
e quantunque non fosse allora in 
uso il combinare I’ uffizio di pro- 
fessore con quello di magistrato, si 
assunte la cattedra di chimica 
Lesse dalla medesima con lode per 
tredici anni, e contribuì molto a 
propagare, nella sua provincia, il 
gusto per le scienze e per le loro 
utili applicazioni. Pubblicò, nel 
1776 e 1777. l’epilogo delle sue 
lezioni, in comune con Maret e 
Durando, col titolo di Elementi di 
Chimica teorica e pratica , 3 voi. in 
13. Vennero essi tradotti in tede- 
sco ed in ispagnuolo II suo zelo 
per la chimica fitto gli avea studia- 
re parecchie lingue vive; ed istitui- 
to aveva un commercio di lettera 
re attivissimo coi primari chimici 
i 5 
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stranièri. Tradusse e diffuse in 
Francia più opere di Bergman, di 
Scbeel- e di Black, coi redandole 
di note. I suoi proprj latori anno- 
verar presto il fecero fra essi uo- 
mini celebri Fino dal 177®. pub- 
blicò le sue Digressioni accademiche , 
Digiune, un volume in ta. in otti 
esjiose lesile idee sopra il flogisto 
e sulla cristallizzazione, idee delle 
quali alle più egli rinunciò più 
tardi, ma cui sostenne., per lo me- 
no allora, con ingegnosi sperimen- 
ti. Nel 1 7*- 3 . fece In preziosa sco- 
perta della potenza delle aflùmi- 
gazioni acide contro i miasmi con- 
tagiosi. L’aprimento d’ttna sepol- 
tura nella cattedrale di Digione 
prodotto aveva un tifo mortale, il 
quale non potè esser vinto rhe dal- 
l’acido muriatico ossigenato. L'an- 
no susseguente, le prigioni di essa 
città purgate vennero dall'infezio- 
ne con la stessa maniera, la quale, 
perfezionata dappoi dall’ autore, 
divenne di uso generale negli ospi- 
tali, nelle prigioni, ne’ vascelli, ed 
in qualunque luogo iti cui l'accu- 
mulamento degli esseri viventi pro- 
duce germi di motte. Si può dire 
die le sue maniere di purgare dal- 
l’infezione, di cui pubblicò la de- 
scrizione compiuta nel 1801, in un 
voi. in 8.vo, e, per l’ultima volta, 
nel i 8 o 5 , annichilarono pressoché 
la lebbre d’ospitale , e ch’esse prin- 
cipalmente precisero i progressi 
della terribile epidemia di tale ge- 
nere etti eserciti battuti e mancan- 
ti di tutto, geco addussero nel 181 5 
e 1814. Non ostante l'importanza 
di tali meriti, e la riputazione cui 
per tempo procacciarono a Gnyton, 
sembra che i suoi confratelli nel 
parlamento, per una combinazio- 
ne bizzarra di vanità e di gelosia 
di cui v’hanno altri esempi, non 
potessero avvezzarsi a vedere un 
nomo di toga come essi coltivare le 
scieuzesì pubblicamente, erhe ciò 
.^psse in parte cagione ch’egli onde 
porre fine ad alcuni dispiaceri che 
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da essi gli venivano, rinunciò la 
sua carica dopo ventisette anni d’e- 
sercizio. Ottenne il titolo d avvo- 
cato generale onorario, e divise il 
suo soggiorno tra Digione e Parigi, 
al fine di darsi con più attività al- 
la sua passione favorita. Il primo 
frutto degli ozj cui gli procurò il 
suo ritiro, fu un progetto di no- 
menclatura metodica per la chi- 
mica, cui propose ai dotti nel 1783, 
e che prodotto venne nel Giornata 
di fiiicn di maggio dell’anno mede- 
simo Egli noti l’applicava per an- 
co che alla teoria di Stalli: ■ van- 
taggi però di tale i ti tra j 'rendimen- 
to erano troppo sensibili perché 
qualunque inventore d’nna teoria 
nuova premuroso divenisse di trar- 
ne profitto. Ciò persuase Lavoisier 
ad unirsi con Guyton, e con alcu- 
ni altri chimici e fisici, onde creare 
■ina nomenclatura appropriata al- 
la teoria pneumatica; nomencla- 
tura di cui la facilità contribuì in- 
finitamente a propagare tale teoria, 
ed anche a spargere il gusto della 
chimica in generale. E-sa venne in 
luce nel 1787 ed il nome di Gny- 
ton fu posto primo, fra quei degli 
autori, siccome quello che primo 
concepita aveva l’ idea di sì fatta 
riforma. Un’impresa che suppone- 
va un lavoro assai più grande, fu 
quello del Dizionario di chimica 
nell' Enciclopedia metodica Guy- 
ton ne diede in luce il primo tomo 
nel 1786, e raccolse in esso, con 
vasta erudizione e di-cernimento 
finissimo, tutto ciò che gli esteri 
fatto avevano che più recente fosse 
e più esatto. L’articolo Acido in 
tale volume fu sempre tenuto per 
un capolavoro. L’accademia drllo 
scienze diede a Gnyton, in qrtel- 
I ocea-ione. il premio cui ogni an- 
no conferiva per l’opera più utile. 
1 ale dizionario tradotto venne iti 
tedesco, in inglese ed in ispagnuo- 
lo Intanto ebbe principio fa rivo- 
luzione francese, ed o fosse stato 
inaspi ilo dal lecon Irarie tà cui aveva 
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provole, n per tult’ altro motivo, 
Guyton si pose sotto le bandiere 
degli uomini ohe rovesciare vole- 
vano l' antico ordine delle rose. Si 
legò talmente con essi, che i loro 
eccessi più gravi non gli fecero ab- 
bandonare il loro partito Dopo è 
anche confessare rh'essendo sfato 
eletto deputato dalla fosla-d’-oro 
alla legislatura del i i . ed in se- 
guilo alla (ionvenrione, il sito voto 
fu sempre conforme a quello dei 
meni fin più esagerati di esse due 
adunanze; parlo egli in ogni occa- 
sione I’ ignobile loro linguaggio, 
ed ebbe anche parte nel più gran* 
de de loro delitii (la morte di Dili- 
gi XVI ) . Si dura fatica a spiegare 
tanto avvilimento in nn uomo uà* 
turalmente dolce, ed a cui il gra* 
do che tenuto aveva, I’ uffizio che 
aveva esercitato, avrebbero do* nto 
inspirare onore più che ad ogni 
altro, per atti in cui i principi più 
evidenti della giustizia naturale ad 
ogni momento violati erano nel 
modo più i ilnpererole e più atroce. 
Ma si deve aggiungere il suo rsem 
pio a tanti altri, che provano qiran 
io è pericoloso il mettersi, in tempi 
di dissensioni, a correre l'arringo 
degli affari, prima d’ essersi bene 
assicurato della forza del suo ca- 
rattere. Se Gnyton uscito non fos- 
se dal suo laboratorio, il sno nome 
rimasto sarebbe rispettabile; la sua 
vita privala era tanto srmplice, 
tanto patriarcale, quanto i tuoi la- 
vori furono utili e numerosi. An- 
che nella t lonvenzione, ebbe occa- 
sioni di giovare alle scienze, e di 
salvare i giorni di alcuni di quelli 
che le coltivavano. Dires-e una 
parte delle ricerche che latte ven- 
nero perchè il genio della guerta 
secondato fosse da quello delle 
scienze, e la chimica, come tutte 
le arti utili, trassero molto profitto 
dalle grandi operazioni cui pro- 
vocò. Fino dal e tyfJ4, tatto 

aveva, a Gigione, alcuni sperimenti 
arrossatici . inviato, nel t^ivj com- 
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m issano presso al l'esercito del Nord, 
tentò d'adoperare i palloni volami, 
per iscoprire nelle guerre le dispo- 
sizioni del nemico: ed ascese e-‘ 
gli stesso in una di esse macchine, 
il di che combattuta venne la bat- 
taglia di Fleurus. Era stata organiz- 
zata secondo il disegno da lui da- 
tone un' apposita soldatesca per si 
fatto genere di militar servigio : ma 
uopo è credere che i militari tro- 
vassero di poca utilità tale inven- 
zione ; però che non tardarono a 
trascurarla. Una creazione più im- 
portante di quell’epoca, ed alla 
quale Guytou eblie grande parte, 
fi» quella della scuola politecnica, 
hi quale somministrò tanti dotti, 
eli ingegneri celebri. Egli ottenne 
in essa una cattedra cui tenne per 
undici anni. Contribuì pure, come 
amministratore della Zecca, all’i- 
stituzione del sistema monetario 
francese, di cni i vantaggi furono’ 
tanto riconosciuti, che auune-so 
venne in parecchi pae*i stranieri 
Guyton era membro della -ooietà 
reale di Londra e d" nn numero 
grande di accademie reali e stra- 
niere. Fatto membro dell Istituto 
di Francia, nell’epoca della sua 
formazione ( t *p6 ), uno fu de’ la- 
voratori più operosi di essa compa- 
gnia; e. ciascun anno, presentava 
alcune Memorie, ebeasevano tut- 
te tino scopo utile per le arti o per 
la scienza, ed appoggiate per la più 
parte ad es|ierìineiiti difficili, rie 
fece stampare nn numero conside- 
rabile nella grande raccolta degli 
Annoti di i tumico , di cui era uno 
de primarj compilatori. Uopo è ci- 
tare. tra gli altri. I suoi sperimen- 
ti sopra la combustione del dia- 
mante ; le sue ricerche sopra i cal- 
cestruzzi opportuni per fabbricare 
sotto acqua ; quelle cui fece in di- 
verse riprese sulle affinità, sulla 
composizione de' sali sopra quella 
di certi gaz; il suo pirometro o stru- 
mento che serve per misurare i 
gradi elevatissimi «lei calore ; la sua 
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scoperta d* nn minerale, composto al «no Fecondo marito. Fecondate 
unicamente di magliaia e d acido l*avea <ia lungo tempo ne' suoi la- 
carbonico; i suoi lavori sopra la veri, e specialmente belle sue Ira- 
fabbrica /.ione del rosso per pulire du/ioni de’ chimici stranieri. A lei 
i cristalli e l* acciajo, ec. I suoi è dovuta la traduzione delle Ope- 
scriiti sono troppo numerosi perchè re di Scheele. Oltre le opere pre- 
ahhi.itto lutti quel carattere di e- citate, Guyton ha scritto: I. Me- 
»at tozza severa, che si richiede og- morie tuli* educazione pu.bbli<,a, 
gigiorno negli sperimenti chimici in (3; Il Il Sorcio iconoclasta^ poe- 
e fisici: perciò, non ostante il suo nia, i^ò 3 , in B.voj III Difesa della 
zelo e la sua erudizione, Guy tori volatilità del flogisto, 177$, in 8.vo; 
non si è collocato fra i primi chi- IV Istruzione sul calcestruzzo di Lo - 
mici. Parecchi de suoi risultameli- zio*, 1776, in 8.vo, V Memoria sui- 
ti couihat tuli vennero giuntameli- V ut ili* à d' una scuola di chimica nel- 
le ;e, tra le sue Memorie, molte ve ù» città di Digiune , 1775, in 4 -*°i 
ne sono che non condussero a co*e VI De emione dell' arrostato di Di - 
bastantemente nuove o positive, g ione, con un saggio sopra T upplu a- 
per meritare un’attenzione dure- zioue di tale scoperta all' estrazione 
volo. Ma por non si debbono in ta- delle acque tlnlle miniere , 1784, in 
le numero » suoi metodi per disili- 8.vo; VII Opinione nella faccenda di 
fettare, i quali si praticano costa n- Luigi XV /, 1793; Vili Trattato < lei 
temente con un buon successo, di mezzi per disinfettar l'aria, ec., 1801, 
cui i racconti consolarono sovente a e 5 , in H.vo, tradotto in tedesco 
la sua vecchiaia, e poterono talvol- ed in inglese; IX Rapporto sulla ri- 
fa fargli porre in ooblio gli avvo- stnumzione del quadro di Riffiele, 
nimenti ne' quali avuto aveva una conosciuto sotto il nome della Beata 
parte troppo colpevole. Gli otten- Vergine di Foligno , 1803. in 4 to — 
nero altresì pro\e particolari della Gurrow ( N.. suo fratello, pub- 
clemenza reale: e quando il ritor* blicò, col finto nome di Brumore : 
do della casa di Borbone più non I Trattato curioso delle attrattive deL 
permise che conservasse il suo im- l'amore coniugale , tradotto o anzi 
piego d’ amministratore delle zec- tratto dal latino di Swedenborg, 
che, risarcito ne venne con una Berlino, 1 784, >" 8 vo ; Il Ft/o ^ri- 
pensione equivalente al suostipen - vaia d’ un principe celebre, o Otton- 
àio. Ottenuto area prima, e per lo sione pnrticobi rizzata degli ozi del 
stesso motivo, il titolo di barone, e principe Enrico di Prussia , 1584, in 
la decorazione d' ufficiale della Le- 8.vo ed in 18. 
gione d'onore. Un indebolimento C — v — a. 

graduale , a cui la rimembranza GUZMAN ( Alfonso Pebkz di ), 
del passato, ed il sentimento della famoso oapitanospas-iuolo, nacque 
posizione in cui era probabilmente a Vagliadolid nel i» 58 . «otto il re- 
avevano parte consumò insensibil- gno d’ Alfonso X, detto il Senio. A- 
mente le sue forze, ed il condusse cquistò molta gloria nelle gnerre 
alla tomba dopo più anni di lan- contro gl’ infedeli : ma collegato es- 
guore, il giorno 2 di gennajo del sendosi Alfonso, alcun tempo do- 
1816, di settantanni^ anni. Sposa- po, con essi, onde reprimere la ri- 
to avea. nel >798, Clandina Poni- bellione di don Sancio suo figlio, 
let, vedova in prime nozze di Pi- Guzman non volle ingerirsi nelle 
cardet. membro dell’ accademia di contese del padre e del figlio ; ae- 
Digione. ed anticoconsigliere del- cettò le proibizioni vantaggiose di 
la tavola di marmo in essa città. La Muley, re di M «rocco (allora in 
prefata dama, la quale sopravvisse pace col re di Castiglia ), e passò a 
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militare ai suoi stipendj in qualità 
di generale delle sue truppe. Scori* 
fisse in parecchi incontri 1 sovrani 
di Tripoli e di Fez. Come morì 
Alfonso X, Guzman ritornò in pa- 
tria. colmo di onori e di ricchezze, 
ed accolto venne con particolari o- 
nori da Sancio IV. il quale gli af- 
fidò gl* impieghi più eminenti 
nel suo esercito. Esso monarca e- 
ra allora in gnerra cor» I* infinte 
don Giovanni ano fratello, il quale 
voleva del roderlo dal trono, come 
detrnso ne aveva suo padre, il re 
Alfonso. Guzman era governatore 
di Tariffa nel momento in mi ta- 
le piazza importante assediava ven- 
ne dall’ infante don Giovanni. Il 
principe si era impadronito per 
sorpresa, d* un figlio di Guzman: 
valendosi di t\ fatto prezioso pegno 
fece chiamare il padre sui baluar- 
di della città assediata e mostran- 
dogli il figlio ( in età di sette anni 
appena ), mezzo nudo, con le ma- 
ni legate ed in mezzo de’ soldati, 
il minacciò di scannarlo se in^quel 
punto non gli venisse consegnata 
la piazza, li bravo Guzman dis- 
prezzando le sue minacele, rispo- 
se a don Giovanni come, pili tosto 
che commettere un infame tradimen- 
to gli darebbe egli stetto un pugnale 
pnehb uccideste tuo figliò. Dette ta- 
li parole, gli gittò la sua daga, ed 
andò tranquillamente a desinare 
con donna Marta Corone!, sua mo- 
glie, astenendosi dal dirle qnanlo 
era avvenuto. Li utente, somma- 
mente irritato dalla costanza di 
Guzman ordinò subito che si tron- 
casse il capo all* infelice suo figlio. 

L atroce spettacolo svelse delle 
grida agli assediati testimoni di ta- 
le azione. Gnr.man le udì : creden- 
do che il nemico desse un asfalto 
improvviso, velocemente corse sui 
baluardi ; ina udita avendo la vera 
cagione di quelle grilla «i conten- 
tò di dire ai soldati : b finita . amici 
miei; vegliate primo di tutto allo si- 
curezza della piuzza. (Quantunque 
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cou diligenza nascondeste alla sua 
sposa la trista fine del diletto suo 
figlio, ella non la conoblie che trop- 
po presto, e ne morì di dolore al- 
cun tempo dopo L* infante fu co- 
stretto a levarsi dall* assedio, e pe- 
rì in una battaglia a cui venne con 
suo tratei o don Sancio. L'a/Jone 
eroica di Guzman gli meritò il so- 
prannome di el Bueuo ; il che. in 
tale senso, significa uomo superio- 
re a tutto soprannome cui sempre 
cons rvaiono i suoi discendenti. Es- 
si presero per isteuima. nelle loro 
armi, una torre, in cui stassi un 
cavaliere armato in aito di gittate 
nn pugnale con le seguenti paro- 
le : Mas pesa el rey que la san gre. 
(Il re prevale a) sangue). Sancio IV 
colmo di henefizj Guzman. ed il 
fece rico home ( grande di Casti- 
lia ). Guzman servì pure, con le- 
cita e gloria il successore di San- 
cio. Ferdinando IV detto /' aggior- 
nato; coni Imi te 1 Mori di Granata, 
ed uno fu de’ principali strumenti 
della presa di Gibilterra che lolla 
venne ai Maomettani Fu altresì 
uno de' consiglieri dì Maria, la re- 
gina madre, e l’ajutò a raffermare 
suo figlio sopra un trono vacillan- 
te. (Questo eroe inori, coperto di 
allori, nel uiAggio del iSìo. Da 
Guzman discendeva l’illustre casa 
dei duchi di Medina Sidonia estin- 
ta versoi! <772. — V’ ebbero parec- 
chi illustri guerrieri di tale nome, 
ed appartenente alla medesim 1 casa 
di M’-dina Sidonia : come per e- 
setn pio Enrico, il quale s* immor- 
talò nella guerra di Granata ( 1 4 ^ 4 ) > 
ed Enrico figlio del precedente, il 
quale s’impadronì ( 1^07 ) di Me- 
lilla in Africi: al medésimo En- 
rico fu, da Ferdinando, tolto il 
possesso della città di Gibilterra, 
cui gli antenati suoi avevano con- 
quistata ( V . Ferdinando V ) . Si 
ribellò, e tentò in 'ano di ricupe- 
rare Gibilterra Mini in disgra- 
zia nel ifio8. — Enr Co, suo hglio, 

•i mantenne ribelle, e devastò la 
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Andalusia. Rifuggilo essendo in 
Portogallo, tornò in Ispagna, nel 
1 5 1 4 > l^oi che ottenuto ebbe il per- 
dono dal reFerdinando — alfonso, 
fratello del precedente, cavaliere 
dell'ordine d'Alcantara, si rese ce- 
lebre uelle armi e nelle lettere. 
Scrisse parecchie poesie eh' esisto- 
no ne' Romane no spagnuoli, ec. , 
ec. , ec — Si contano altresì più 
poeti di tale cognome Guzma«, 
tutti del secolo XVIoXVU.— Fer- 
nando Pere?, di Guzman ( dei du- 
elli di Medina Sidonia ), godeva 
grande considerazione nella corto 
let'eraria di Giovanni 11 ( i4 r >°). « 
compose delle poesie inorali e re- 
ligiose, e tra le altre, una Detcti- 
Z'iinl dulie quattro virtù cardinali, in 
sessantaipiattio stanze. Verseggiò 
altresi il Poter mister, e I' Ace Mo- 
no, ec. Esistono le prefate po isie 
in parecchi Condonerai spiguuo- 
|i. — Fra i pittori di tale nome di- 
stinti vengono due Pibtbi: il primo 
addetto al servigio di Filippo 111, 
ed il secondo, a quello di Filippo 
V. Ambedue sono stimati per l'e- 
sattezza del disegno e l' espressione 
nelle ligure. 

B — s. 

GUZMAN (Luigia di), reggen- 
te di Portogallo figlia maggiore di 
Giovanni Emanuele Perez, duca 
di Medina Sidonia. era Spaglinola 
di nascita. Il padre suo adoperò 
con solerzia particolare a coltivare 
l' indole sua l'elice, e ne affidò l' e- 
ducazione a persone d’abilità. Lui»- 
gia (li Guzman mostrò, per tem- 
po, ingegno perspicace e riflessivo. 
Trascurava ella i piaceri doli’ età 
sua, uè pareva occupata, anche nello 
ore di oz o, che di cose capaci di a- 
doruarle lo spirito e di renderle 
più solido il giudizio. Unita a Gio- 
vanni di Braganza, il quale aveva 
diritti legittimi «Ha corona di Por- 
togallo, allora sotto il giogo della 
Spagna, assunse tutte le maniere 
de’ Portoghesi con tan'a facilità 
che sembrava itala a LbboWi- S,Ì 
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applicò soprattutto a cattivarsi la 
Confidenza del suo sposo, il quale 
limila cosa intraprendeva mai seu- 
za consultarla Egli le scoperse tut- 
to il disegno della congiura che 
porlo doveva sul nono, e di cui P 
idea inspirava a lui stesso una spe- 
cie di terrore, che teneva in bilan- 
cia nell'anima sua la passioue cui 
aveva di regnare. L' aspetto d’ una 
impresa tanto ardita non lece die 
eccitare il coraggio e desiare desi- 
derj di grandezza iu Luigia di 
Guzman, di cui l anima era più 
furie, e l' ambizione più operosa, 
l}’ informò ella di tulio il disegna 
della congiura, ralferuiò iu essa il 
duca, e iu lece risolversi, n Vccet- 
n tu, accetta, gli disse, la corona 
» che ti è pioterl* . è bello il mo- 
li nre re, qnaudu anche tale stato 
n non Si tusse che un quarto d o— 
ir ra ’. Contribuì ella sommamen- 
te a porgli sul capo la cui una. Riu- 
scita pieuameute iu bene la con- 
giura, Giovarmi ili Biagauza accla- 
mato venne re nel 1 0 )o ( Pai, Gio- 
vanni IV, re di Portogallo ). in ta- 
le cambiamento di tòrtuna, il per- 
sonaggio di regiua non riuscì dif- 
ficile a Luigia ni Guzman. Ella so- 
stenne la sua nuova diguità come 
se fosse stata allevata sul trono. 
Senza esseie nato monarca nè guer- 
riero, il uuovo re si mantenne su 
di esso per 1 abilità e pei sav j con- 
sigli di sua mog ie. Morendo la e- 
lesse reggente (il giorno 6 di novem- 
bre del itiàb ), persuaso che quella 
la quale col suo coraggio, alzato 
aveva lui stesso sul trono, avrebbe 
saputo maiitenervisi durante l'età 
minore de' suoi figli. Il maggiore, 
chiamato don Alfonso mostrato al 
popolo, dichiarato veune re. La 
regina prese il giorno medesimo le 
redini dello Stato. Fece presto ri- 
spondere la capacità sua nella 
grand'arte di governare, durante 
una reggenza tumultuosa ed agi- 
talaaucora più per le brighe di cor- 
tò cbg per le armi de'Gastigliani. 
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I primarj signori mettevano in ne grandezze della terra, più non 
campo delle preoccupazioni con parse occupata che di quelle cui 
tra la reggente, e contrariavano al gli uomini non possono riterrò, 
suo governo; tua 1 occhio pene- Visse appena uu anno nei ritiro; 
Haute della principessa, e la sua sembrava che ohbliato ai esse d'a- 
comiutta ierina e misurata, fecero vere mai regnato. Il giorno ttì di 
tornar vuote tutte le loro Haute, febbiajo del i(>GG. ella cessò di vi- 
li sollievo della nazione, e la ritur- vere, lasciando una memoria cui 
ma degli abusi, astrinsero i suoi la rimembranza degli uomini non 
nemici stessi ad ammirarla e ri- sapiehbe troppo onorare. Grande 
spettarla, il conte d Odeintia ajo e nobile, dotata d una fortezza d’ 
del giovane re, e Luigi de Mene- anima superiore, ebbe le virtù del- 
sé», coiste di Gast.iuiiedo in un viro l’imo e l’altro sesso; le sue ma- 
labunoso e distuleressalo, possedè- ttiere erano disinvolte, e piene di 
vano tutta la fiducia della re^gett- una dolcezza maestosa, che ispira- 
te, alla quale finalmente latto ven- va amore e rispetto. * 
ne di fermare il governo sopra so- il— p. 

Iole Itasi. La sua ammiuistrazioue GY Vedi Ciusologo. 
savia e moderata non a, erse un ta- 
llo campo agli eventi delia guez- GYAC. Vedi GtAC . 
za: la monarchia era S| insala, e la 
pace diveniva un beuetizio per GYE Vedi Già. 
tutte le classi del regno. Uopo lun- 
ghe e penose negoziazioni, ron- GYLLENBOKG (Cablo, conte 
chiusa venne uu trattato tua l’Io- di), senatore di Svezia, e canee I- 
gh, iteri a, e finalmente la pace del bere dell’ università d Upsal na- 
itrtio confermò la casa di liraganza eque nel t67f|- Poiché seguito ebbe 
nel possesso del brasile, di cui I O- Ciarlo XII nelle sue prime guerre, 
landa invaso avea parecchie prò- fatto venne segretario di legazio- 
viuci» Tutta l'America portoghese ite, ed in seguito ministro della 
riconobbe l'autorità di Luigia di corte di Svezia nell' Inghilterra. 
Gurman. La regina, giudicando Entrato essendo a parte de’ pro- 
che l'alleanza con I Inghilterra getti del barone di Goertz contro 
dovesse far parte della politica del la casa d Annover, fu arrestato a 
Portogallo diede I’ unica sua figlia Londra, e sequestrate vennero tut 
in matrimonio a Carlo 11 , quan- te le sue carte. In capo a tre mesi, 
t utopie di religione differente. Sì ricovrii la libertà, e partì per Sto- 
fatta alleanza fu vantaggiosa al coltri patto segretario di stato nel 
Portogallo, pel soccorso cui gii pre- 1718, intervenite al congresso d’A- 
stò la corte di Londra, nella gtu-r- land. Dopo la morte di Carlo XII, 
ra contro la Spagna. Appressando- fu preposto al dipartimento della 
si Alfonso VI all' età maggiore, la cancelleria, e divenne primo rapo 
veggenza di Luigia toccava al suo del partito de’ Cappelli. Univa ai 
termine. Ella cunsegnò le redini talenti d' noma di stato, profonde 
del governo nelle inani di suo fi- cognizioni in istoria, ed in lette- 
gito, di cui la vita dissoluta le car- ratina Egli scrisse parecchie pue- 
gionava gravi abbaioni. Drgl'in- ile stimate nel ano paese. Morì nel 
degni favoriti la fecero abbeverar — I suoi fratelli, Giovanni ed 

di disgusti. Luigia, naturalmente < mone Gtllf.miorg, si resero cele» 
altera ed orgogliosa , non li potè bri, un come militare, nelle gi»er- 
tofferire; quindi si chiuse in un re di Carlo XLi, e l’altro come let. 
chiostro. Ivi, disingannata delle va- tarato e poeta. — Un alti» fratello^ 
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di nome I ldehico, ti fece distin- 
guere pel suo zelo per le cognizio- 
ni utili; e nella sna casa tenute 
vennero le prime adunanze dell’ 
accademia delle scienze di Sto- 
colni, fondata nel 1740. 

C — AU. 

GYLLENBORG (Gustavo Fe- 
der .co. conte 01 ), della famiglia 
medesima de’ precedenti , entrò 
giovane nell’ arringo degl’ impie- 
ghi civili, e ginnse al grado di con- 
sigliere nella cancelleria reale; ma 
gli affari poche attrattive avevano 
per lui: jan’ immaginazione viva, 
ed un’ anima dolce e tenera, lo 
traevano alle lettere e soprattutto 
alla poesia Si legò intimamente col 
conte di Creutz, il quale aveva le 
medesime disposizioni e gli stessi 
gusti ( V. Creutz); ed essi due al- 
lievi delle Muse, Inugi dalla corte 
e dalla città, perfezionarono i loro 
talenti nel seno dell’ amicizia. Le 
loro opere formarono epoca nella 
letteratura nazionale, e servirono 
per modelli come le virtù loro ed 
1 loro nobili sentimenti. Il conte 
di Creutz inviato venne in qualità 
di ministro e d'àmhasciatore a Ma- 
drid ed a Parigi. Il conte di Gyl- 
lenborg rimase inlsvezia. Un com- 
mercio continuato di lettere man- 
tenne l’amicizia di tali due uomi- 
ni rapprossimati dal loro merito e 
dai loro talenti quanto dalla loro 
nascita. Il conte di Gyllenborg 
cessato non area di coltivare la poe- 
sia svedese col più grande ardore ; 
e lusinghiere lodi corooato aveva- 
no i suoi sforzi. Quando Gustavo 
III fondò, nel 1786, l’accademia 
svedese, nominò egli stesso il Ne- 
store de’ poeti della nazione come 
nno de’ primi membri di quella 
società, il giorno in cui ne fece I’ 
inaugurazione, in presenza di un’ 
adunanza tanto numerosa quanto 
brillante. Il conte di Gyllenborg 
moti ai 3 o di marzo del iHoq, in 
etàdi8oarni incirca, conservato 
avendo, in tal età avanzata, tutta 
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l'attività del suo talento. Lasciò 
parecchie produzioni poetiche, le 
quali, in Isvezia, hanno grande ysy 
ga, e di cui le principali tradotte 
vennero in danese ed intedesco. 
Sono specialmente stimati i suoi 
Poemi del Perno e della Primaeera ; 
quelli che hanno questi titoli, / 
piaceri e le mitene dell' uomo ; le Sa- 
tire intitolate. Amici miei, ed il De- 
trattore del momio , le sue O li, e Fit- 
tole, di cui parecchie sono imita- 
zioni di Lafontaine . Compose in 
oltre delle elegie, ed un poema e- 
pico topra il fumalo passaggio ilei 
tìelt , spedizione per cui il re di 
Svezia, Carlo X, stupir fece I’ Eu- 
ropa. Si condannano in tale poema 
delle lungherie e delle ripetizioni. 
Il conte Gyllenborg incominciata 
aveva altresì sin’ Arte poetica, di cui 
gli abbiamo sentito leggere, nelle 
tornate dell’accademia svedese.de' 
brani pieni di brio e di buon gu- 
sto. L'Arte poetica di Boileau gli 
era stata modello. Aveva, in gene- 
rale, della predilezione per la let- 
teratura francese, di cui si diletta- 
va di studiare i capolavori. Oltre 
le sue poesie, lasciò de' Discorsi so- 
pra diversi soggetti di letteratura 
e di morale. 

C — AB. 

GYLLENHIELM (Carlo, baro- 
ne di ), senatore e grande ammira- 
glio di Svezia, era figlio naturale 
del re Carlo IX. e nacque nel s 5 ^ 4 - 
Poi che militato ebbe alcun tempo 
in Francia, fece con l'esercito sve- 
dese le guerre di Polonia e di Li- 
vonia. Caduto essendo nelle mani 
de' Polacchi, posto venne in una 
prigione carico di catene. Rimase 
per dodici anni iu tale triste situa- 
zione. Riavrò la libertà l’anno 
161 5 e tornò in Isvezia, portando 
seco le sue catene, che si vedono 
tuttora sopra la sua tomba, nella 
chiesa di Strengnes. Grandi onori 
l’attendevano in patria: divenne 
senatore del regno, comandante di 
tutte le forze navali, ed uno de’ 
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tutoli della regina Cristina. Mori 
senta figli, nel i 65 o. Fatto avendo 
in gioventù ottimi stud], compose 
parecchie opere, di cui la più no- 
tabile è quella con questo titolo : 
Schola caplivitatii, in latino o sve- 
dese, Stocolm, ifi 5 i, in . to ed in 
8.vo. Gyllenhielm istituì pure del 
proprio una pensione nell 1 uni' er- 
rila d’ Upsal. L'accademia svedese 
propose, alcuni anni sono, il suo 
Elogio pel premio d’ eloquenza. 
Lehnlierg. dappoi vescovo di Lin- 
kaepmg, riportò tale premio ; ed 
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il suo discorso è tenuto per uua 
delle produzioni meglio scritte m 
lingua svedese. 

C — AU. 

GYLL 1 US. F. Ghxes(P). (1). 

GYRALDUS. Fedi Girardi e 
Barbi 


( O Onde conformarsi all* aso lasciato gli 
tenne il nome di Gilles ; ai chiamata real- 
mente tiylli. y. la BibUogr, agronomica di 
De Muuet, |iag. 128. 
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Haas (Giovàbbi Mattia ), in 

latino Hasius, geografo tedesco mol- 
to stimabile, nato in Augusta il 
giorno <4 di gennajo del 1684, 
tenne con molto pnore la cattedra 
di matematiche nell’ università di 
Wiltemberg, e morì il giorno a 4 
di settembre del tnfo. Si conosco- 
no i seguenti suoi scritti : I. Regni 
Davidici et Sul ormimi dncriptio geo- 
grapfùca et historica , Norimberga, 
1739,10 fogl., con carte colorate ; 
opera di grand’ erudizione, e ne- 
cessaria, dice Lenglet per lo stu- 
dio della Storia sacra. L’ autore 
corregge in essa molti errori sfug- 
giti ai suoi piedecessori. ed appog- 
gia sempre il suo sentimento ad 
autorità rispi-tt.iliili. Se ne trove- 
rà un buon compendio negli Acta 
erwìUor. Li p lem. , anno 1 -.Jo > II 
Phoipho eoi historiarom ve I prudmmui 
theatri mmmortim imperiorum. Li- 
psia, 174*- in fogl. Comunicato a- 
veva 1’ idea ed il disegno di tale 
opera in un discorso recitato nel 
1718. Iucominciuta n‘ era la stam- 
pa, quando il suo suture rapito 
venne alle scienze, e Gledit-ch 
tol«e a rivedere e terminare il suo 
lavoro; ILI Iliitunue un. ver, uln pu- 


ntiate idea, tractationem mmmorum 
imperiorum exhi/ient, Norimberga, 
1743, in 4 .to. Quest’ ultima opera 
fu pubblicata per cura di G M. 
Franz ed’AugusloGottlob. Boehm; 
è composta di sedici tavole crono- 
logiche di cui si loda I’ esattezza , 
di diciotto carte benissimo inta- 
gliale, e per ultimo d una parte 
intitolata, Sciagraph'ia dicendorum, 
la quale contiene tutte le spiega- 
zioni necessarie per agevolare l’in- 
telligenza delle tavole e delle car- 
te. Tra le carte. si distingue quelle 
in cui è rappresentato l’ impero di 
Carlomagno col ripartimeli!» die 
ne fu fatto dai figli di Luigi il Buo- 
no; ella è molto dotta non ostante 
la poca sua estensione : aggiungen- 
dovi le sette carte susseguenti, le 
quali contengono le divisioni suc- 
cessive dell’ impero fino alla morie 
di Carlo VI si lia il quadro com- 
piuto delle differenti circoscrizioni 
nella Germani 1 dal medio evo in 
poi Le prefate diverse opere rac- 
colte vennero nel 17.00001 titolo di 
A'Iunte storico, e furono pubblicate 
a Norimberga dagli Homann. Ta- 
le Atlante termina con una 1 accol- 
ta al sommo curiosa ( iu 8 togli ) 
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delle piante delle più grandi città 
antiche e moderne, ridotte ad una 
medesima scala, onde confrontarne 
l’estensione. Fatti ne vennero dap 
poi di più esatti, ma cbe però sono 
meno compiuti. Le carte del pro- 
fessore Haas si fanno specialmente 
distinguere per F esattezza delia 
projezione, e sono molto superiori 
a tutte quel.» che v’erano allora in 
Germania. — Giovanni Sebastiano 
Haas, segretario di gab. netto, ar- 
chivista e bibliotecario del langra- 
vio d’ Assia Cassai , nato a Berna 
nel ibjt. inviato venne come se- 
gretario d'ambasceria, nel 1689, al 
congresso di Nimega, e morì nel 
gcnnajo del 1691, poi che pubbli- 
calo ebbe, sopra l'arte di scrivere 
in cifre, un’opera divenuta rara, 
intitolata: Sttganografin rumai in 
cui tuie aria, sommamente imp-rf-lta 
finora , à messo in maggior fazione. 

Cassai, i(kj5, in 4 lo Parecchi me- 
todi segreti cui indica non sono 
svelati che in parie, e si ri serbava 
d'aggiungere a penna le lettere o 
parole cbe ne sono la chiave. Gli 
esemplari, in tale guisa perfezio- 
nali, sono molto ricercati dai cu- 
riosi. 

W— s. 

HAAS ( Guolielmo ), ce lei ire 
fonditore di caratteri, stampatore 
• geografo nac pie a Basi leali gior- 
no lì d'agosto del ijit. Si occupò 
del perfezionamento de’ caratteri, 
procurò di dare loro forme più gra- 
ziose, ed inventò pure un nuovo 
torchio al quale applicò il bilan- 
ciere. Cittadino della repubblica 
elvetica, si acquistò verso la patria 
sua meriti non meno importanti: 
fatto venne, nel 17*19, direttore del 
la scuola d'artiglieria ed i-peltore 
generale di tale arma, e fece, in sì 
falla qualità, la campagna della 
Svizzera orientale sotto il mare- 
scialln Massana : fu inseguito elet- 
to membro del gran senato elvetico 
in Berna La goografii deve agli 
(forzi d llaa, il perfoziuiMWttiitQ 
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dell’arte di comporre carte geogra- 
fiche in caratteri mobili. Preuschen 
a Carisruhe, na aveva già concepi- 
ta l’ idea; map>co esperto nell’ar- 
te tipografica, comunicò il metodo, 
ai quale dava nome di tipometria, 
allo stampa Iure Haas; e questo ri- 
mosse tutte le difficoltà cbe occor- 
revano in tale metodo nuovo. Egli 
fuse tutti i caratici i e gli spazi so- 
pra paralellepipedi i quali secondo 
certe proporzioni matematiche, (jo- 
te; ano essere rapprossimati : per 
le parole scritte in una direziono 
diagonale, Haas si valse di quadra- 
ti triangolari, di cui due formano 
sempre un paralellepipedo . Lo 
stampatore Breitkopf contese tale 
invenzione ad Haas ed a Preus- 
chen, citando i varj saggi in tale 
genere di cui si sta< a occupando da 
venti anni ( V, Breitkopf, tom. V, 
pag. 537 ), ma indovinato non a- 
veva il metodo di Haas, siccome 
risulta dalia critica cui ne fece 
nelle Notizia ebl ■madana <U Bùi- 
ching, 1776, nella quale pretende 
cbe impossibile zia di lavorare in 
tale modo con esattezza matema- 
tica (lì. Dotato di grand» attività 
di spirito, Haas coltivò pure oca 
lode alcuni rami dell'economia po- 
litica. Terminò la sua vita laborio- 
sa nell’abbazia di sant Urbano, nel 
cautuue di Lucerna, il giorno 8 di 

(i) Il principale merito di Haas, coma 
stampatore, fc Pinveutione delie interlinee e 
de' fi. etti proportionali e progressivi, me Haute 
i quali si compongono con la piti grami* fa' 
cititi» k con Iti* esiticela geometrica, de’qua- 
dri dì cui la romposifìone imbaraxia ordina* 
riamente gii stampatori. Veduto abbiamo, nel' 
le piii granili stamperie di Parigi, i enmpoaitori 
incaricati di quadri, lavorar*; con lu ara pclio 
alla mano per aggiustate gli spati * V linee* 
mentre secondo il metodo di Haas si adoprra 
il solo compasso. 

Jf. B. Citi intender si devi» dello tun* 
gitene ; ciaerlif quanto alle spesseate, la di» 
visione di tutto il sistema per punti, dovuta a 
F. A. Didot* ha so a rimedialo, uè' quavlri 
ingombri di caratteri, alla mancatila di uirit* 
tura ne' diversi corpi disposti nelle medesima 
liner nelle varie colonne. 

G — V. 
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giugno del idoo. Ecco la descri- 
zione Ielle carte geografiche che 
tale dotto stampatore pubblicò per 
me a u della sua nuova maniera: 

1 . Carta del cantone ih B utirra, l 7 7(1. 
Tale carta, primo saggio cui II un 
e-egmlo abbia iu grande, e-iste 
nell’opera di Preusehcn intitola* 
ta : Storia Compendiosa della tipome- 
tri », Basilea. 177H, in Sto Gu- 
glielmo Haas, suo figlio, pubblicò 
una nuova edizione di tale carta 
Basilea, 1 Il Carta della Sici- 
lia, 1777- Biisching indotto aveva 
Haas padre e Breukopi' ad occu- 
parsi di questa carta perchè le si- 
nuosità de' lidi e dello riviere, non 
che le onde del mare presentano 
le maggiori difficoltà: Breiikopf 
non 1 ’ esegui; ma la carta di Haas 
fu generalmente giudicata degna 
dei più grandi elogi. L’autore, il 
quale provata aveva la possibilità 
di stampare secondo il nuovo siste 
tua tipouietrico. non solamente le 
linee curve con tutte le possibili 
variazioni, riva le parole altresì con 
caratteri maj uscoii, ed anzi di slam 
parie con eleganza e senza che uo- 
po fosse di forzare il meccanismo 
o di usar il parangone, riceveva 
Contrassegni di I tener utenza dalla 
Or-trina e dal re di Napoli; III 
Due carie della Francia, le quali 
tanno parte del Conto reso al re da 
Jiecktr : una di tali carte è impres- 
sa con tipi francesi, e l’altra con 
caratteri tedeschi. Haas padre si 
fece noto altresì come autore. E' a 
lui dovuta uua Nuora distribuzione 
degli spazi e de quadrati, con quadri 
esplicativi, Basilea, 177» — una 
Descrizione d un nuovo torchio da 
stampa, inventato a Bau tea nel 177» 
(in tedesco ed in francese) ivi, 
I 790, e— Dissertazione sopra la scien- 
za delle (meste ivi, t"qq, in 8.VO; — 
e nelle Memorie della società eco- 
nomica di Basilea, voi niim.1. 171-7, 
Una Dissertazione sulla penuria della 
legna da abbruciare, e de’ meati di 
prevenirla nel cantone di Basilea cu- 
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diante una coltivazione meglio intesa. 
Hdvvi un ragguaglio molto parti- 
colarizzatu intorno al tnelodotipo- 
metrico di stampare ed intorno ai 
lavori di Haas nelle Effemeridi geo- 
grafiche pubblicai da A. C. Gas/nri 
e F. G. Ber tucli, Weimar, ottobre 
del 1800, toni. II uag 5 -o- 7 >n' 5 . — 
Guglielmo li va-, figlio del prece- 
dente, una fece delle Carte rlella 
Francia, pubblicate da suo padre. 
Egli fece altresì nel medesimo ge- 
nere : 1 .ino Corra della linea di nr .e- 
tralità tris tu Frani- a eia Fra ma, 
i-q 5 , in francese ed in tedesco. — 

3. do. Carta delle divisioni della Polo- 
nia nel 1771, 1795, e 1795 (in co- 
mune con G. Decker); — 5 .zo. Due 
carte rappresentanti la uh» che tenne- 
ro le truppe francesi sotto Moreau , as- 
s il lembi la Baviera, e la loro ritirata 
nel 1796, in francese, conformane ra- 
te al disegno del generale Regnier ; — 

4 to. i.’ Italia rlopo la pace di Cam- 
po Formio . 1797; — S to La Svizze- 
ra dopo la nuova sua divisione, 1 798 ; 

- — 6. lo. H cantane di Basilea col 
Frickthal. 1799. Haas padre tras- 
portava il disegno (Ielle sue carte 
per mezzo del compasso; il figlio 
immaginò di renderlo con più e- 
sattez.za calcolandolo direttamen- 
te sopra i tipi. 

B — 11 — ». 

HaBDARRAHMAN ( V. Abdf 

RAMO e SoVOL'y. 

IIABERT (Francesco), sopran- 
nominato U Bandito di Lieise, poe- 
ta francese, nato a lssoudun verso 
il 1 5 ao non ebbe argomento di lo- 
darsi della fortuna, siccome l'in- 
dica il soprannome cui scelto avea. 
f ece i pruni stndj a Parigi; ed es- 
sendosi ivi legato con alcuni gio- 
vani partecipi del suo gusto per la 
poesia dissipò in loro compagnia 
un tempo destinato alla sua istru- 
zione. Il padre suo, informato del- 
la sua condotta, lo richiamò presso 
di sè, ed il mandò inseguito a stu- 
diare la legge in Tolosa : ma la 
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morte di tale buon padre lo privò 
del stilo mezzo di sussistere, per 
cui fu ridotto a tale stato di mise- 
ria, che in un'epistola indiritta al 
vescovo d'Aroiens (Francesco de 
Pisseleuj, chiedete una somma on 
de pagare i suoi debiti e ritornare 
in patria Deterrai nò allora di met- 
tersi nello studio d’ un procurato- 
re, al Kne d'imparare la pratica; 
e si pose in seguito agli stipendj di 
alcuni signori, di cui la protezione 
fu per lui meno utile che onore- 
sole. Finalmente, il duca di Ne- 
vers, di cui era divenuto segreta- 
rio, lo presentò alla corte, dote ot- 
tenne un’ accoglienza più favore- 
vole che non isperava. Il re Enri- 
co (I gli commise di tradurre in 
versi le Metamorfosi d’Ovidio, e lo 
ricompensò di tale lavoro con una 
pensione. Sembra però che a lun- 
go non godesse de benefizj di esso 
monarca Si colloca la sua morte 
poco dopo l’anno i r : Oolletet 
la ritarda fino al 1 574- L’abate Sa- 
batier dice che dopo Marot, Habert 
è di tutti i poeti de’ suoi tempi 
quello che meglio combinò la gra- 
zia ed il vigore nelle sue opere ; ed 
assicura che occorrono in e«se de’ 
brani superiori per forza ed imma- 
ginazione al più grande nntnero di 
quelle che figurano nelle Raccolte 
di versi scelti; ma sembra che di 
si fatto giudizio sia stato motivo 1’ 
umiliare i suoi contemporanei; e 
l’abate Goujet. critico nifi impar- 
ziale, mette le ojiere d’Hsbert nel- 
la classe di quelleche caddero giu- 
stamente in ohblio II numero del- 
le produzioni di tale poeta è con- 
siderabile; se ne troverò il catalo- 
go nelle Biblioteche di La croix-dn- 
Maine e Duverdier. nelle Memorie 
di Niceron, tomo XXXIII e per 
ultimo nella B’hliot francese di 
Gmijet tomo XIV. Oltre alle sue 
traduzioni de' Dittici di Catone, 
delle Satire d'Oraz.io (di Olii pub- 
blicò in seguito una Parafriti) del- 
le Metamorfosi c (li alcune Elegie di 
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Ovidio, si possono altresì citare le 
opere seguenti d'Habert , perchè 
sono ricercate da alcuni curiosi : I. 
La Gioventù del Bandito di Liesse, 
Parigi, i\4»s *" 8 .vo — La conti- 
nuazione del Bandito di Lieste , ivi, 
■ 54i,in8.vo Tale Raccolta con- 
tiene delle epistole. de' rondò, de- 
gli epigrammi, le Visioni fantasti- 
che, ed il Giudizio di Paride, cat- 
tiva amplificazione della favola di 
Ovidio; lo stile è più ancora difet- 
toso che quello delle altre sue pro- 
duzioni ; Il Combattimento di Cupi- 
do e della Morte, in prosa ; più , le 
Epistole di Cupido, in rima, Parigi, 
i '4 1 , in 8 .vo, rara. Le Epistole di 
Cupido, in numero di quattordici, 
non sono esenti da oscenità; III Le 
tre nuoce dee, Pollarle, Giunone e Ce- 
nere, Parigi, I , )i( 6 , in la; IV II tem- 
pio della castità , con parecchi epi- 
grammi, tanto inventati dalT autore , 
che tradotti o imitati da Marziale ed 
altri, ivi, i^q, in 8 .vo; V Storia di 
Tito e d’ Egesippo , ed altre operette 
latine, di rii. Beroaldo, interpreta- 
te in rime Parigi , i55i , in 8 .vo; 
VI Emidi salutarissime , onde servire 
per esempio ad ogni anima fedele con 
alcuni epigrammi cantici spiritosi, ec. , 
ivi ■ 55 c , in 8 .vo. La miglior rosa 
di tale volume è l'Epistola a Mei- 
lin-de-Saint-Gelais sopra l'immor- 
talità de’ poeti francesi; ristampata 
ella fu nelle Memorie di Niréron 
( tomo XXXIII , pag. iqi-q^); e 
Goujet ne citò parecchi frammen- 
ti. Si distingue altresì l'Epistola al 
conte di Pfevert di cui è soggetto che 
la virtù forma la vera nobiltà; VII 
V eccellenza della poesia, contenente 
epistole, ball ite, stanze di dieci versi , 
epitnfì ed epigrammi, Lione, I '*'> 6 , 
in ta; Vili / divini oracoli di Zo- 
roattro, interpretati in rima francete , 
con un commento morale in poesìa 
francese e latina : più la commedia 
del Monarca ed altre operette, Pa- 
rigi, 1 SS 8 , in 8 .vo; rarissima; IX 
Le Metamorfosi di Cupido , che si 
mutò in diverte forme , trad. dal 
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latino eli Nicola Brizard d’Àltigny, 
ivi, i56i, in 8.vo. Si possono con- 
sultare, per più particolari , oltre 
gli autori citati, gli Annali poetici, 
tomo V. Habert è dinotato in essi 
come favoleggiatore, ed anche di 
non poco merito pel suo tempo (V. 
Acci seuo, e Tiussino). — Pietro 
Habert, fratello del precedente, 
nato a Issoudun, diede lezioni di 
scrittura a Parigi, ed ebbe la ven- 
tura di meritare la grazia di alcuni 
grandi signori, cheli presentarono 
alla corte, in cui rapidissimamente 
avanzò. Assume egli in fronte alla 
principale sua opera, i titoli di con- 
sigliere del re, segretario di came- 
ra, bali e guardasigilli dell'arti- 
glieria. Mori verso il tiiqo. Egli 
scrìsse : Lo tpe, eh io di virtù e via di 
ben vivere, contenente parecchie belle 
itone, in quartine e dittici morali • con 
lo itile per co mporre qualunque torta 
di lettere . più , l istruzione ed il se- 
greto dell’ Urte della scrittur i, Pari- 
gi, 11159 , *5l | 9> ‘^74 e ' 58y, in 16 . 
Tutti i prelati opuscoli sono in 
versi, tranne lo Specchio della virtù. 
Scrisse in oltre un Trattato del be- 
ne e dell' utilità delia fiace. e de’ ma- 
li provenienti dalla guerra, in versi 
alessandrini, i568, in 8.vo ; ed al- 
cune altre cose di poca importan- 
za. Egli ebbe due figli : Susanna 
Habert, maritata a Carlo Dujar- 
din, cameriere d’Enrico HI. Ella 
fa celebre per pietà e per ingegno 
( Vedi la Biblioteca di Lacroix-du- 
Slaine ). Morì nel |653 nel mona- 
stero delle benedettine di Vii le- 1’ 
Etéque, in cui ritirata si era dopo 
che rimase vedova. Lasciò mano- 
scritte parecchie opere. la più par- 
te ascetiche. — Isacco Habert, fra- 
tello di Susanna, pubblicò, uon a- 
vendo die ventidue anni, nn volu- 
me rii O/iere poetiche, Parigi, i58s , 
in 4 to; e nel i585, tre libri delle 
M-teore, in versi eroici, opera cu- 
riosa, la qual è prova di cognizio- 
ne profonda della fisica d’Aristote- 
ie. Questi è padre d’Isaocv Habert, 
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vescovo di Vabres ( V. qui insegui- 
to). — Un altro Pieno Habehi , 
scudiere, signore d'Orgemont. me- 
dico ordinario di Monsignore, du- 
ca ’d'Orléans, e governature delle 
acque d’Auteuil, pubblicò. 1. La 
caccia del lepre coi te, rieri , 1 5gt), in 
4<to; II Lu caccia del lupo , in versi, 
Parigi, i0i4, in 4 to ; III Delle vir- 
tù e proprietà delle acque minerali ti* 
Au'tniil, presso a Parigi, ivi, 1628 , 
in 8 .vo. 

W-3 

HABERT (Filippo!, imo de 'pri- 
mi membri dell’accademia france- 
se, nacque a Parigi, verso il i6o5. 
Studiò con somma lode, e, quan- 
tunque poi militasse continuò per 
tutta la vita a coltivare le lettere. 
Faceva parie della società He' belli 
ingegni che si aHnnavano in casa 
di (ionrart , ed uno fn de' membri 
incaricati d'esarhinare il progetto 
presentato al cardinale di Kii he- 
lien per l'organizzazione dell’ac- 
cademia. Eletto dal maresciallo di 
la Meilleraye commissario dell'ar- 
tiglieria, si segnalò in diverse spe- 
dizioni, intervenne a più battaglie, 
e rimase schiacciato, nel t63y, nel- 
l’assedio d’Emerick nell'Hainaut, 
sotto le rovine d una muraglia, at- 
terrata dallo scoppio d’nna botte di 
polvere, alla quale un soldato da- 
to aveva fuoco per imprudenza. 
Egli era allora in età di soli tren- 
tadue anni. L’accademia incaricò 
Gombaud di comporre il suo Elo- 
gio, e Cbapelain il suo epitaffio. 
Gli fu successore Giacomo Esprit . 
Egli scrisse, Il Tempio della morte, 
poema di 3oo versi in circa ( Pari- 
gi, i65j, in 8 .vo ), che inserito ten- 
ne in parecchie Raccolte di com- 
posizioni scelte. Occorrono in esso 
de’bei passi e magnifiche imagini. 
Pelisson dice che impiegato avea 
tre anni a correggere i suoi versi ed 
a pulirli. Lasciò manoscritte, alcu- 
ne rose molto inferiori al suo poe- 
ma, ed una Relazione di quanto av- 
venne in Italia, tatto il manJiete di 
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Vxellei, generale del l’esercito man- 
dato in soccorso del dura di Mau- 
tora. — Germano Habebt, tralello 
cadetto del |>reeedente, e , com’e- 
gli, uno de belli ingegni del suo 
tempo. In altresì uno de’ primi 
membri dell’accademia francese: 
recitò in essa, nel i65ti, un Ducer- 
lo contro la pluralità dell- /segue. 
Incaricato venne d'esaminare la 
versificazione del Cid, e di compi- 
lare le osservazioni dell’accademia 
sopra quel primo capolavoro di 
Curueille (i); ma il suo lavoro ap- 
provato non venne dal cardinale ili 
Kicbelieu, il quale indusse Sir- 
inond e Cbapelain a farne uno 
nuovo. Habert si era (atto ecclesia- 
stico; ed è sovente dinotato, nella 
Storia dell' accademia, col nome d’ 
abate di Ceriiy, dal titolo d’un sno 
benefizio Morì nel i6‘5, in età di 
quaranta anni in circa, a detta d’ 
Olivet (Storia drll’ accademia france- 
te ); ma gji ultimi editori del Di- 
zionario di Moreri collocano la sua 
morte nell’anno 1 654, e dicono che 
avvenne a Manca, presso ad Ar- 
gentai dove era stato esiliato. Egli 
scrisse: I. La Metamorfosi degli oc- 
chi di Filitele in astri (poema di set- 
tecento versi incirca), Parigi i65g, 
m 8.10. Fu essa tenuta a quel tem- 
po per superiore a tutte le Meta- 
morfosi d Ovidio, e cessò di essere 
stimata, da che si tornò ai veri 
principi del buon gneto; II La Vi- 
ta del cardinale di Berulle , Parigi , 
l646, in 4-to. Non è die un pane- 
girico: III Poesie dicerie nelle Rac- 
colte di quel tempo; IV Vu Ora- 
zione funebre del cardinale di Ru'he- 
lieu recitata in un’adunanza par- 
ticolare dell’accademia . Si sa che 


(f) era ano rif&li ammiratori rifi- 

la tragedia cui ora alato incaricalo di critica- 
t* ; c quando chicco gli tonno il »»io »*?nii- 
fi.mtu sopra falf opera : „ Vorrei, rispose, a- 
tcrla falla io**: confe»*iou« piena di Fra*»- 
rlieiia, ma »u cui non »i sarà murato sema 
nubbio di fare de' com/nen'i rapportandola al 
cardinale di Miciiclieu. 
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l’autore stava lavorando ad una 
traduzione della Morale d' Aritrote* 
le ; ma ella non venne stampata. 

W— s. 

habert (Isacco), vescovo dì 

Vabres, disreso da jvarenti origi- 
nar)' del Berri, ai quali acquistò 
grido la {«sesia, nacque a Parigi. 
Eutrò nella casa e società di Sorbo- 
na, ed in essa ottenne la lanrea di 
•dottore. Prov veduto in segnilo d'un 
canonicato e della teologale della 
chiesa di Parigi attese al ministe- 
ro del pulpito, e divenne predica- 
tore del re. Viveva ne’ tempi delle 
dispute sul giansen -mo . già pro- 
scritto con bolla d'C’rb.mo VII! 
nel lt>4>. Approvato aveva il libro 
de Libertate, ec., vici padre Gibieuf, 
in cui esso oratore sostiene lo gra- 
zia efficace contro Lessio; ed aveva 
avute, intorno a ciò, alcune conte- 
se col padie Annat e Teofilo Rny- 
naud, gesuiti , il che poteva farlo 
supporre favorevole allfc causa di 
Porto-Reale : ma si mostrò presto 
' uno de’ più ardenti snoi avversar). 
Fino dall’avvento del i64*> predi- 
cò contro il libro di Gianaenin, in- 
dotto a ciò, dicesi, dal cardinale di 
Richelieu, il qnale non amava il 
vescovo d’Ypres affezionato al par 
tito della Spagna di cui era suddi- 
to. Ne’ suoi sermoni, Habert affer- 
mava elle Giansenio avea male com- 
preso sant’ Agostino, e che stabilito 
avea nella sua opera de’ principi i 
quali non erano quei in niuna gui- 
sa del santo dottore. Contava fino 
a quaranta eresie, cui pretendeva 
d’ avervi trovale, numero che non- 
dimeno in seguilo minorò. Il cele- 
bre Arnaldo tenne che dovesse in- 
sorgere coni ro le asserzioni d’Ha- 
bert Compose, col titolo A' Apolo- 
gia, un libro, in cui sostenne che 
la dottrina sulla grazia, come ap- 
punto era stata esposta da Gianse- 
nio, era veramente quella di iati- 
l'Agostino. Tale conflitto tra i due 
dottori, fu origine ad alcuni altri 
scritti. Si attribuisce ad Habert la 
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compilazione della famosa Lettera 
del iÒ 5 i. ad Innocenzo X, sotto- 
scritta da oltantacinqne vescovi , 
onde predare esso papa a giudicare 
la questione. Fino ilal i 64 I >, il ze- 
lo ed il merito d'Habert erano stati 
ricompensati col vescovado di Va- 
bres. Per ventitré anni che gover- 
nò essa diocesi, si rese commende- 
vole per pietà, per carità e per tut- 
te le viriti episcopali. Non si pos- 
sono negargli i titoli di teologo prò 
fondo, d’uomo istruttissimo nelle 
belle lettere, e di prelato esempla- 
re. Egli mori colpito d’ apoplessia , 
a Pont-de-Salars. presso a Rliodez, 
il giorno i 5 di settembre del 1668. 
Il suo corpo, trasportato a Vabres, 
venne sepolto nella sua cattedrale 
cni avea rifabbricata. Olire i ser- 
moni e gli scritti relativi al gian- 
senismo, egli scrisse: I. Libie pon- 
tificali! graece et latine cum notis , 
Parigi, i 643 , in foglio. E' la tra- 
duzione latina del Pontificale de’ 
Greci ;» opera comune, dice I)e- 
» bure; altra però non ven'hacbe 
ss sia migliore ”. li libro è nondi- 
meno arricchito di note che mo- 
strano grand* erudizione ; Il De ju- 
stitia cannuhinlit edicti . Hahert vi 
dimostra che nelle ordinanze di 
Luigi XIII non v' ha cosa che sia 
contraria al concilio di Trento; IH 
De consentii hierarchiae et monar- 
chiae, contro V Optatili pallai d’Her- 
sent, i64o; tradotto in franceseeoi 
(itolo d’ Unione della Chiesa non lo 
Stato ; IV De cathedra teu primula 
S. Petti. 16 j 5 ; V Difesa della teolo- 
gia de’ Padri greci intorno alla gra- 
tin, rtà<ti ; VI In B. Pauli apostoli 
epistili, Il tres episcopo les (ad Timo- 
theucn , Tilum et Philnmonem ) 
Em/sotifio perpetua. Parigi, ttì'ifi, in 
8.vo; VII Una Rincolla di poesie 
latine. di cui parecchie in lode di 
Luigi XIII col titolo di Pietas re- 
gia, dedicate al cardinale di Riche- 
lieu; Sehe; la parafrasi di alcuni 
salmi ; e degl’ Inni per gli uffizj 
della Chiasa, e spinalmente per 
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la festa di s. Luigi, usati nel Bre- 
viario di Parigi. 

L— r. 

H ABERT ( Niccolò ) , religioso 
benedettino dell’ abbazia di M011- 
eoti. nella diocesi di Reims. eletto 
venne priore claustrale di essa ab- 
bazia nel itìo8. Vi mori, nel i€ 58 , 
poro tempo prima che introdotta 
vi fosse la riforma dì san Vannes. 
Egli é autore d’ una Cronaca latina 
dell’ abbazia di JUouzon , Charlevil- 
le, 1628, un voi. inS.vo. — Hvazivr 
(....), premonstratense della ri- 
forpia di esso ordine, religioso ver- 
satissimo nella 9 toria, viveva nella 
prima metà del secolo XVTH. Srris. 
se un’opera in due tomi, intrapre- 
sa specialmente per rischiarare cho 
cosa fossero, sotto la prima e la se- 
conda stirpe, i inatriinonj de’prin- 
cipi Fran, Iti, de’quali si vede cito 
hanno più mogli in una volta. Il 
padre Habert sostiene in tale ope- 
ra che Alpaide, fonte materna del- 
la seconda stirpe, madre di Carlo 
Martello, e bisavola di Carlomagno, 
era sposa legittima, quantunque 
presa da Pipino d’ Ileristal, men- 
tre era ancora vita Plettruda , di 
cui aveva de’ tìgli. Tale sentimen- 
to è pme quello di Fredegario, 
d’Aimuiti e di parecchi moderni . 
Habert tratta da favola quanto si 
narra delle vive rimostranze di san 
Lamberto, vescovo di Maéstrurht, 
a Pipino, intorno al sno commer- 
cio con Alpaide, e dell’assassinio 
di esso vescovo commesso dal fra- 
tello della principessa, onde ven- 
dicarla di ciò ch'ella considerava 
coinè oltraggio. Certo è che parec- 
chi scrittori attribuiscono tale o- 
micidio ad altro motivo. -Secondo 
il padre Habert, l’uso di quel tem- 
po permetteva ai principi il cam- 
biamento di mogli o la loro plura- 
lità; 11 ed insulla, egli dice, ai co- 
li stumi di que’ secoli, ed ai prin- 
n dpi discesi da tali unioni, chi li 
11 considera come illegittimi V. 
Alpaide). Comunque sia di tale 
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opinione, lieve rincrescere ohe il 
libro dei padre (labori sia rimasto 
inedito, a cagione della morte di 
e>so religioso, avi entità prima clie 
potesse pubblicarlo, però che Ma- 
billon ed altri dotti, i ipiali presa 
ne avevano cognizione, lo giudica- 
rono degno della loro approvazio- 
ne. Si suppone che il manoscritto 
Cosse rimasto nella biblioteca di s. 
Paolo ip Verdun, dispersa nell'e- 
poca della rivoluzione. 

L-y 

HUBERT (Luiot), dottore di 
Sorboua, nato a Blois nel IÒ 55 , fu 
dapprima canonico e teologale di 
s. Luroiì , indi canonico e grande 
vicario di Auxerre . l'asso di là a 
Verdun dove ai prefati due titoli 
unì quello d’ ufliziale, e si assun- 
se in oltre la direzione del semi- 
nario, e dell’ insegnamento della 
teologia in quell istituto ; uffizio 
cui esercitò per venti anni, a Ver- 
dun, ed in seguito nel seminario 
di Chàlons. Per altre prestazioni 
cooperava ad un grande numero di 
prelati, secondo i bisogni delle lo- 
ro diocesi. Poi ch’ebbe per lungo 
tempo continuato sì falla vita la- 
boriosa, si ritirò nella Sorbona, in 
cui attendeva a decidere i casi di 
coscienza , e ris|>oiideva a quelli 
che andavano o mandavano a con- 
sultarlo. Ivi non trovò la tranquil- 
lità cui sperata aveva , riguardato 
da alcuni come giansenista mitiga- 
to, e, da un altro canto, malvadalo 
da quei di esso parlilo, perchè non 
ne sosteneva la dottrina a loro pia- 
cere. Esiliato venne, nel i ■j 1 4 - a 
motivo delU sua opposizione alla 
bolla Vnigenitut . Èssendo morto 
Luigi XIV, nell'anno susseguente, 
gli iti permesso di tornare nella ca- 
sa della Sorbona, di cui era uno 
de’ membri più ragguardevoli. Nel 
1716, in un’ adunanza della facol- 
tà di teologia, eletto venne pr'mo 
dei diciassette dottori scelti per la- 
vorare ad un corpo di dottrina, che 
si doveva senza indugio pubblica- 
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re. ad esempio di ciò che l’era fat- 
to al tempo dell’ eresia di Lutero. 
Habert era allora moltissimo avan- 
zato in età, però che morì il giorno 
7 d aprile dei 171B, di ottantadue 
anni e nove mesi. Laborioso, incor- 
rotto ne’ costumi, esemplare nella 
condotta, dediualo aveva la sua vi- 
ta intera al servigio della Chiesa. 
Le opere cui lasciò sono I La sua 
teologia, col titolo di Theologia dog- 
matica et montili ad uium teminarii 
Cutalnuneniu . Lione , 1 709, 6 voi. 
in 8.vo ; ne venne in luce nn 7.010 
nel 1711. Quantunque da lungo 
tempo egli usasse tale sua teologia 
nell iusegnamento, pure non ap- 
pena fu stampata, combattuta ella 
venne come infetta di gì ani nònio, 
e fu diininziata al cardinale de 
Noailles ed al vescoio di Chàlons. 
Habert rispose agli accusatori con 
uno soritto intitolato : Difmn de' 'a 
teologia del seminario di Chd/ont. Ri- 
batte in esso I imputazione di gian- 
senismo . Il dottore Pastel , gran 
maestro nel collegio Mazarini , il 
quale approvato avea la teologia 
d’ Habert, scrisse nel medesimo 
senso. Tale difesa, in cui messi ve- 
nivano in compromesso alcuni teo- 
logi del partito de giansenisti, loro 
non piacque. Uno di essi l’abate 
Pet'U-Pi&l, pubblicò, contro Habert, 
uno scritto intitolato: V ingiunta 
arcata di gianteniimo , nella quale 
rimprovera ai due dottori di giu- 
stificarsi a spese altrui, e d’accu- 
sare de’ teologi di fede pura, per 

È rovare la loro propria innocenza. 

èl rimanente, quantunque nella 
prefata teologia quanto appartiene 
al dogma ed alla morale sia tratta- 
to con diligenza e solidità, uopo è 
elle tutto non sia in essa irrepren- 
sibile, poiché Fénélon . in un’i- 
struzione pastorale del giorno pri- 
mo di marzo del 1711, la censura 
con severità, e riprende l' autore 
che ostenti una morale austera, 
mentre stabilisce massime che ten- 
dono a scusare i delitti; Il UÀ 
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Trottato drlln penitenza , stampalo 
piu •grolle, col titolo di Pratica di 
Verdun ; 111 Una lliipostn alla quar 
ta Lettera d' un dottore della Sorbona 
ad un uomo di qualità , intorno alle 
eresie del recalo XV fi , ec. , Parigi 
IT 14 . in &.vo. 

L— r. 

HaBINGTON (Gucmelmo), 
poeta e storico inglese, nato nel 
itìo5, da una buona famiglia cat- 
tolica, a Hindlip nella contea di 
Worcester, allevato renne presso 
ai gesuiti, a saint-Omer a Pari- 
i, e morì il giorno |5 di novem- 
re del i6^5. Pubblicò: I. Delle 
Pilerie, i635, in fi.vo; seconda edi- 
zione, col titolo di Cartara, nome 
sotto cui dinotava sua moglie, che 
di esse è argomento: un’altra edi- 
zione , molto più corretta, venne 
in ture nel tf>4o; W La Regina d A • 
Trigona, tragicommedia, l64°> ri* 
stampata dappoi fra le opere tea- 
trali antiche raccolte da Dodsley ; 
in Osservazioni sulla storia t I li 4 1 - io 
8 vo : IV Storia d’ Eduardo IV, i < j/J ° , 
in foglio. Quest’ ultima opera, rom 
posta per domanda di Carlo I. è 
scritta con uno stile fiorito e caldo. 
X.e sue poesie, inserite nella Kac- 
colta de’ poeti inglesi fatta da John 
son, ristampata da Chalmers, si 
fanno distinguere per la purezza 
della morale ed anche per quella 
del buon gusto, relativamente al 
suo tempo. — Suo padre Tomma- 
so Habuvctois, nato nel lòfio e mor 
to nel ifi,{y. fu implicato nella co- 
spirazione delle polveri sotto Gia- 
como 1, ma ottenne grazia. Lasciò 
alcune raccolte manoscritte le qua- 
li furono base alla storia della con- 
tea di Worcester, pubblicata dal 
dottore Nash. Fece una traduzione 
in inglese della lettera di Gugliel- 
mo il Bretone, De excidio et con- 
ijuestu JBritanniue, Londra, 16 S 8 , 
in 8 .vo. 

X— 8. 

HAQAN ben ALHAOAN ( A- 
Botr Alt. ) V. Ai.haz zia. 

27. 
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HACAN-ben-SABBAH o Ha- 
cau, figlio d’Alì, capo della setta 
degli Ismaeliti conosciuti nella sto- 
ria delle Crociate sotto il nome di 
jUsnstini, pretendeva di essere di- 
sceso da Ali, genero di Maometto, 
per parte d' Ismaele figlio di Dja- 
tar-el-sa lic La verità è questa : 
egli vide la luce iti una villa del 
territorio di Rey, città della Per- 
sia, in cui la sua famiglia da lun— 
go tempo in poi risiedeva. Il padre 
suo professava la dottrina delia set- 
ta degli Siiti, e gliene insegnò per 
tempo i principi . nondimeno, vo- 
lendo rimuovere i dubbj, eh’ era- 
no sorti sulla purità della sua cre- 
denza, il collocò a Nirliapur, pres- 
so all’ itnano Movraffrk-eddin. Ha- 
enn ivi fece conoscenza col celebre 
Nizam-elmulk il quale divenne in 
seguito visire di Melik-Chah, econ 
l’astronomo Ornar Khayyim. A- 
vendo la conformità d’ età e di stu- 
dio strette tra essi intime relazio- 
ni, convennero un giorno, che la 
fortuna la quale avvenisse ad uno 
di essi comune esser dovesse agli 
altri due. Compiuti gli stitdj. si 
separarono; é ciascuno di essi en- 
trò in un aringo differente. La for- 
tuna si mostrò favorevole a Nizaui- 
etmulk, conferito avendogli, sotto 
il regno del sultano Alp- Arslan, la 
secondi dignità dell’ impero, cui 
conservò sotto Melik-Chah Ha- 
can, di etti passata era fino allora 
la vita nell’ oscurità, andò da lui, 
e ne ottenne I accoglienza la più 
affettuosa : nondimeno i buoni trat- 
tamenti di Nizam-elmulk non ap- 
pagavano P ambizione d’Hacan: 
un giorno, questi rammemorò al 
ministro l‘ obbligazione cui aveva- 
no contratta in casa dell’ intano 
Morra (fek-eddin intimandogli, in 
certa guisa, d' eseguirla. Nizam- 
elmulk. fedele alla sita parola, in- 
trodusse Hacan presso al sultano, 
gli assegnò una dignità e titoli con- 
venevoli, e, per l’elogio cut fesse 
delle sue belle qualità, gli ottenne 
■ 6 
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il grado di ministro. Haran non 
contraccambiò tale condotta gene- 
rosa che lavorando alla ruiua del 
suo benefattore ; e qualunque fos- 
se il talento cui manifestò, la sua 
condotta ispirò tanto disprezzo per 
la sua persona, che fu obbligato a 
vergognosamente partire dalla cor- 
te. Prima o dopo di tale disavven- 
tura , Haran, avendo avuto fre- 
quenti trattenimenti con un I- 
smaelita, si converti alla sua setta, 
e la propagò con tanto ardore e 
buon successo, che potrebbe quasi 
venirne considerate come il fonda- 
tore nella Persia. Dobbiamo qui 
dire che uno de’ principali caratte- 
ri di tale setta era lo spiegare in 
maniera allegorica tutti i precetti 
della legge musulmaua ; in guisa 
che tendeva a distruggere ogni cul- 
to pubblico, e formare una dottri- 
na puramente filosofica sopra le 
mine della rivelazione e dell’au- 
torità Quanto al nome di Ismae'i- 
ti, que settarj erano cosi chiama- 
ti, perché prefendevano che la di- 
nità d'itnano fosse stata traman- 
ata per una serie non interrotta 
di discendenti da Ali fino ad un 
principe chiamato {smaele, e che 
dopo di lui, tale dignità sussistesse 
iu personaggi sconosciuti agli uo- 
mini, fino af momento in cui la po- 
sterità d* All doveva ricovrire la 
sovranità assoluta. I califfi latiini- 
ti erano ismaeliti; ed Haqan con 
la sua conversione s’ impegnò di 
propagare la loropotenza Avendo- 
lo i suoi talenti fatto distinguere, 
il cheykh Abd-elmelik, dai o mis- 
sionario principale degl’ Ismaeliti 
nell’ frac, gli affidò la cura di fer- 
mare nuovi proseliti, e lo mandò 
in Egitto all’ intano Mostanser-bil- 
lah. La fama d' 11, icari Cavea colà 
preceduto; ed accolto venne sulla 
frontiera da parecchi personaggi 
ragguardevoli, cui l’ invano inviato 
gli aveva incontro. Hagan si acqui- 
stò la grazia di Mostanser, e giun- 
se presso di Ini a tanto credito, che 


il generalissimo delle truppe d’ E- 
gitto ne prese sospetto, e volle nuoe 
c-rgli. Avendo il principe, ricusato 
d’ allontanarlo dalla corte, Uaqin 
venne all’ improvviso arrestato dai 
suoi pernici, e posto in un vascello, 
che navigava verso l'Africa. Poi 
eh’ errato ebbe alcun tempo pel 
Mediterraneo, fu spiotosulle «piag- 
gia di Siria. Sbarcatovi si recò m 
Aleppo, passò di là nella Persia, 
di cui visitò parecchia provin- 
cia, predicando la sua dottrina, au- 
mentando, il numero de’ prose- 
liti, tanto con le sue insinuazioni 
e per la sua eloquenza che per 
quella de’ suoi missionari : s'itnpa- 
dronì finalmente, nel toqi, del ca- 
stello d’Alamout, ne’ dintorni di 
Casbin, nell’ Irao-adjemy. Narrasi 
nella seguente guisa si latto avve- 
nimento straordinario : Ilaqan si 
era ritirato nel castello d'Alamout, 
ed ivi attendeva agli esercizj di 
pietà; un giorno disse a Mehdy, 
che in esso comandava: » Vendi- 
mi, per 3ooo danari, la porzione 
» di terreno in questo castello cui 
» potrà ricingercimapelledibue ”, 
Mehdy accettò la proposizione. Ha- 
?an, prendendo allora la pelle, na 
lece delle strisce legate le une con 
le altre, con le quali cinse tutto il 
castello; ed avendo assicurato il 
pagamento di tremila danari, co- 
strinse Mehdy ad uscire dal castel- 
lo. Allorché Haran fu padrone 
d’Alamout, si fortificò, ed estete di 
là il tuo potere ne’ distretti vicini, 
facendo fabbricare delle castella 
ne’ luoghi che gli parevano oppor- 
tuni, Gli emiri di Melik-Chah, 
sgomentati dai progressi della set- 
ta degl’ Ismaeliti, temerono per sò 
stessi. (| sultaoo, istrutto dello sta- 
to delle cose, mandò truppe ad as- 
sediare Alamout ; Haqan pesò sep- 
pe ispirare tanto entusiasmo nei 
suoi partigiani, che sopportarono 
le più crudeli privazioni anzi elio 
«srendersi, « trionfarono degfi as- 
sediami tanto par la costanza eh» 
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pel coraggio loro. Nizam-elraulk 
perì a,sa-sinalo <ia un emissario di 
Haqan. Melik-Chah seguì da pret- 
to il tuo ministro nella tomba. Le 
discordie che sopravvennero tubilo 
dopo tale morte, favorirono la pro- 
pagazione della dottrina degl' i- 
aiuaeliti. Mohammed, figlio di Bar- 
kiaiok, essendosi innalzato al tro- 
no, ordino all' atabek Nouchtegin 
di attalire gl’ Ismaeliti, e d’ impa- 
dronirsi de castelli importanti d’A- 
lduioot e di Houdbar. L atabek 
obbedì ai sultano, ed assediò i due 
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Haran ordinò la sua morte. Un al- 
tro suo figlio esseudo stato accusa- 
to di bere uno, il fece pure mori- 
re. Suo scopo, operando in tale 
guisa, era di provare al popolo che 
invitando gli uomini a professare 
la sua dottrina, non avea per og- 
getto di tramandare I’ autorità ai 
figli suoi. Diceti che, in trentacin- 
<j uè anni, durante • quali Ha^an 
abitò Alamout, non uscì che due 
volte dal tuo appartamento per a- 
scendere sul terrazzo del palazzo, 
e che non si trasferì mai fuori di 


castelli Si combattè dall’ una par- quel luogo, essendo continuamen- 
te e dall’ altra per un annoi e nel te occupato a regolare gli atiari del 
momento in cui f atabek stava per governo, o a comporre trattati dom- 
raccorie i frutti della sua spedi- matici, contòrtili alla tua dottrina, 
rione, il sultano Mobammed morì, Adoperava coti tale solerzia a con- 
e le truppe si sbandarono. Siudjar servare la purità esterna della re- 
teutò nuovamente di distruggere ligioue musulmana, che scacciò, 
gl’ Ismaeliti. Haran , prevedendo dicesi, dal castello, una persona 
che non potrebbe resistere a tale che suonato aveva il flauto. Delio 
nuova oppugnazione ricorse all’ a- abbiamo, nel principio del presen- 
stuzia. Sedusse uno schiavo, il qua- te articolo, che gl’ Ismaeliti aveva- 
te, mentre il principe era addor- no altresì il nome di Assassini, 
mentato, conficcò in terra, presso Dopo Ha<;an probabilmente rice- 
vi suo capo, uno stileaffilato, Guari- veruno sì fatta denominazione. Ar- 
do Siudjar, come si destò, vide il lanini è corruzione della voce araba 
pugnale, fu preso da spavento. Al- Hnchyciiy o Huchychyna : daloven 
cuoi giorni dopo sì fatta avventa- ne agl’ismaeliti tale nome amo 
ru, Hagau gli scrisse : »» Se non si tivo dell'uso cui facevano della bo- 


ss avessero buone intenzioni pel 
multano, sarebbe stato immerso 
zi nel suo seno il pugnale che ven- 
ti uè conficcato in terra presso al 
» suo capo ”. Sindjar fece pace con 
Hagan, ed anche gli assegnò delle 
rendite sopra Coutuis. Tale tratta- 
to 000 servì che per dilatare il po- 
tere del capo degl* Ismaeliti. Ha- 
giui morì il giorno ab di djuumadi 
i-tnòi 5*8 dell' egira ( 1 1*4 di Ge- 
sù Cristo ), lasciando a Buzurka- 


vandacbiamata hachychali. Median- 
te tale bevanda, il capo degl' Ismae- 
liti, procurando ai suoi giovani i- 
niziati visioni gradite, li trasporta- 
va in luoghi incantati, n’ esaltava il 
fanatismo e la sconnessione a segno- 
tale, che la morte sembrava loro 
il primo grado della felicità, e per 
ultimo li ronduceva a sottometter 
ai ciecamente a tutti gli ordini dei 
loro capi. Valendosi de* medesimi 
uomini, conosciuti sotto il nome di 


mid il potere di cui godeva fra i 
«noi fettarj . Citeremo un tratto 
eh» farà meglio conoscere questo 
peraounggio. Il dai. missionario 
dei Couiiestan, essendo perito as- 
sassinato, alcune persone attribui- 
rono tale uccisione al figlio d Ha- 
9«ti j e por tale semplice sospetto, 


J'd ». Hiiran si liberò, col pugnale, 
de' personaggi de' quali dov eva più 
temere. I suoi successori ne imita- 
rono I’ esempio -, • presto gli Assas- 
sini divennero. nell'Occidente, un 
soggetto di terrore, quanto I’ erano 
nell Oriente. Guanto alla denomi- 
nazione di beccàio della montagna, 
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(Ula «lagl i storici francesi ai suc- 
cessori d' Il ac m, ella è la tradu- 
zione delle parole arabe cheykh el 
djebel , signore della montagna. Il 
capo degl Ismaeliti veniva in tale 
guisa chiamato, perchè abitava il 
castello d’AIamout, situato sopra 
una montagna e circondato di al- 
beri. L’ autore del presente Jrtieo 
lo pubblicò la storia degl’ Ismaeli- 
ti di Persia, nel tomo IX de* Rug- 
gii ipli e compendi de* manoscritti. Si 
può ad essa aggiungere la Memora 
eh Silvestre de Saoy, tuli* origine d-l* 
hi parola Asnisiiwi ed un’ altra Me- 
moria di Stefano Qiutremere, in- 
serita nel 5.to quaderno delle Mi- 
niere dell' Oriente. 

J— If. 

HAQ VN, soprannominato i?u- 
zurk (il Grande ), capo della casa 
degl' I llrha mani, era uno degene- 
rali Aldjyaptou, e discendeva da 
A bica- Khan. Sposò Bagdad Kha- 
toun, figlia di Djouban ( V. Djov- 
B\!v); e tale unione fu origine in 
parte alla sua fortuna. Possessore 
d'ima delle più belle donne del- 
l’Asia fu obbligato a cederla a Be- 
hadur-Khan, il quale n’era dive- 
nulo amante. Favore e credito sen* 
ra limiti furono il premio di sì fat- 
ta condesreiidcnza Ma egli ne go- 
dè poca»; però che il principe, a- 
venno udito che continuava pur 
sempre ad avere relazioni con Bag 
dad-Khatonn, lo privò della sua 
grazia. Poco dopo l'innocenza di 
Ha^an verme riconosciuta; egli 
rientrò in favore, ed ottenne il go- 
verno deli’ Asia minore . Quando 
B'*hadur mori, sollevò Hacan il 
pensiero aU’indopendenza, innalzò 
due principi mogoli sul trono fu 
battuto da Ha^an Kntchuk ( Ved. 
DjorrnAiv ) , e da Achraf: finalmen- 
te dopo la morte di quest' ultimo, 
si rese padrone di Bagdad, e fu il 
fondatore d'nn nuovo impero. Non 
ebbe per altro autorità assoluta ; ed 
uopo fu che sempre la disputasse 
agii altri emiri. Morì verso l’anno 
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lasciando la corona a suo fi- 
glio Avcyj» 1 ( V. Aveys). 

J — re. 

HACAN f Kennouw ) , uh imo 
principe della famiglia degli F.d ris- 
siti, i quali regnarono in (Maurita- 
nia, ascese al trono, nel c)54, dopo 
la morte di suo padre, ucciso in I- 
spagna in una guerra contro i cri- 
stiani. La potenza degli Edrissiti 
si era talmente scemata a quell’e- 
poca. che di tutta la Mauritania, 
lla^an non possedera che la città 
di Bosra, distante ottanta miglia 
da Fez ; e non era altresì -che luo- 
gotenente de’ principi Oturniadi di 
Spagna, in nome de’ quali faceva 
dire le preci nelle sue moschee. 
Quest’ ultima circostanza espose il 
suo paese a tutti gli orrori «Iella 
guerra: Maad I' Obaidita di cui 
la dinastia metteva radice nel- 
1’ Africa, mandò nella Mauritania 
Dj «•wher, il più valente de** noi ge- 
nerali. Hacan si sottomise; ma le 
truppe oliai dire non appena si fu- 
rono allontanate, che ritorn<> sotto 
il dominio degli Oinmiadi . Non 
per inclinazione adoperava così pe- 
rò che gli Ommntdi èrano sempre 
stati i più grandi nemici della fa- 
miglia d Ali, alla quale apparte- 
nevano gli Edrissiti : ma per la sua 
debolezza, cedeva al nemico di cui 
doveva più temere Un generale di 
Maad entrò nella Mauritania, e la 
devastò nuovamente. Haoan rico- 
nobbe con sollecitudine i nuo- 
vi mioì signori. Hakkam, califfo di 
Spagna istrutto della sua condot- 
ta, mandò dii#» eserciti consecutivi 
in Africa: il primo fu battuto; ed 
il secondo, condotto da Ghaleb, ot- 
tenne una compiuta vittoria. Ha- 
can si diede nelle mani del vinci- 
tore e fu condotto a Cordova, do- 
ve il califfo gli fece molta acco- 
glienza, e gli assegnò rendite con- 
siderabili. Avendo parò questi «Io- 
mandato ad Hacan un pezzo d’am- 
bra di rara bellezza cui possede- 
va , e provato avendo uu rifiuto. 


Digitized by Google 


H A C 

spoglio il primipe edrissita di tatti 
i “iitii beni. e lo braccio da (À>rdova. 
H.ican essendo riuscito a fuggire 
da Spagna, rifuggì in Egitto, dove 
trovò un protettore nei califfo là- 
timita eli ivi regnava. Esso cullilo 
(Newar), gli diede delle truppe 
con le quali riconquistò la Mauri- 
tania. ma oppresso di nuovo dalle 
truppe spaglinole, fu obbligato ad 
affidarsi una seconda volta alla ge- 
nerosità del vincitore e perì assas- 
sinato per ordine del principe di 
Cordova. mentre condotto veniva 
prigioniero in essa città, nel q85. 

J— N. 

HA^AN K.IJTCHUK. V. Djou- 

BAN . 

HACHEN BEN HASCHEN. V. 
Harem. 

HA GHETTE (Giovanna), di 
Beauvais, si rese celebre. pel corag- 
gio cui mostrò nell’assedio che il 
duca di Borgogna fece di essa città 
nel giugno del 1472 Fu veduta sa- 
lire sulle mura, svellere io sten- 
dardo dalle Ulani d un soldato bor- 
gognone e portarlo nella chiesa dei 
domenicani, in cui fu sempre con- 
servato dappoi (1). Altre dorme dei- 
la città diedero pure, dinante quel- 
l'assedio, prove di gran lise ima e- 
uergia. Onde mostrar ad esse la sua 
soddisfazione, Luigi Ai accordò 
loro, con lettere patenti in data di 
Amimi se nel il diritto di 

precedere gli nomini nella proces- 
sione e nel l'offerta, il giorno di $. 

A g ad rema, protettrice della città. 
Kegna la massima incertezza sul 
vero nome della principale eroina 
di Feauvais ed è cos . degna d'os- 
servazione che ni uno storico con- 
teujporamo le dia il nctne «lì Gio- 
vanna Hachette. Commes I voi III 
prove, pag. 208, edizione, di Leo» 
glet-Dnfresiioy ) la chiama Giovane 

(»l Tal- *'*n'?3r<fo ai *•«]* nei 

Cetiumcs di Wiiienuu. 
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uà Fourquet. P. Mithieu (Storia «li 
Luigi Al ) la dinota sotto il nome 
«ji Giovanna Fouquet. Gli autori 
dell’ Arte di verificare le «late la 
chiamano Giovanna Lamé, d’accor- 
do in tale punto non Antonio Loi- 
sel ( Memorie del Beauvaisis ) . Esiste 
nella biblioteca del re una trage- 
dia manoscritta d’ un signore de 
Bousset, custode della Manica, in- 
titolata, Trionjo del bel tesso , Gio- 
vanna Hachette, o V attedio di Brau- 
taU. In fronte ad essa tragedia, 

I autore pose delle nuove lettere 
patenti di Luigi XI, cui copiò egli 
stesso negli archi vj di Beauvais. 
Tali lettere patenti, in datad’A- 
len^on del giorno 9 d’agosto del 
*47^, sono una ripetizione di quel- 
le di cui parlato abbiamo più in 
allo: siccome le altre, non fanno 
esse menzione di niuna donna in 
particolare. Secondo parecchi bio- 
grafi, Giovanna Hachette fu mari- 
tata a Colin Pillon , ed esentata 
dalle imposizioni, ella ed i suoi di- 
scendenti. La Biblioteca del teatro 
francese, compilata dal duca di la 
Valliere, tomo HI, pag. 225, fa 
menzione d una cornme«lia che 
ha per ritolo V Assedio di Beaurait, 
composta da Aiaignon, stampata 
nel latiti. 

®T. P — R. 

FIACRI, abate di Colbatz, fu 
coadjntore d" Oliva, grande elemo- 
siniere e segretario d«ìl re «li Polo- 
nia, verso la fine de! secolo XVI I. 
Fondata egli aveva nella sua abba- 
zia una bellissima stamperia die 
gli servì onde pubblicare, nel 1681 : 
Orda equestri» infarinili Anfirfinu 
aurea t ui. Constar/ tinian ut t. Georgi*, 

1 yol. in o vo Tale opera contiene 
la st«>iia «fel più auti«*o ordine «li 
cavallena.se vero è. siccome Fau- 
tore assicura, che {'imperatore Co- 
stantino ne fu fomlatore, e primo 
g nn maestro. 

C — AU. 

IIACKLCYT. V Hakluit. 

t 
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HACQUET (Baldassare), na- 
turalista nato nel I'j4 0 a Conquet 
in Bretagna, passò giovanissimo ne- 
gli «tati austriaci, di cui visitò le 
parti più remote , divenne profes- 
,ore di chirurgia uel liceo ai Lay- 
bacli, in Carinola, e segretario per- 
petuo della società imperiale d'a- 
fricoltura e delle arti di essa città. 
L’imperatore il fece, nel 1788, 
professore di storia naturale nel- 
l'università di Lembere, e, per ri- 
compensare i suoi lunghi e nume- 
rosi lavori, l’innalzò ai grado di 
membro del consiglio delle minie- 
re in Vienna. Hacquet mori in es- 
sa città il giorno io di gennajo del 
t 8 i 5 . Acquistato area una cogni- 
aione profonda delle lingue schia- 
vona e tedesca; le più delle sue o- 
pere sono scritte nell' ultima. Sono 
esse: l OiyCtographia Carmi, lira, o 
Geografia finca tirila Cannula , del- 
V Lina e d' una par e d 'paesi vicini, 
Lipsia, 1778, 1781, 1784, e 1780, 4 
voi. in 4 »o, con carte e figure. Ta- 
le opera comprende quattio viaggi 
fatti dal 157Ì al 1787, e cui l’au- 
tore effettuo nonostante difficoltà 
d’ ogni genere, ed onninamente a 
sue spese. Dedicava in tali corse 
tre mesi di vacanza cui gli lasciava 
il suo ufficio. Indipendentemente 
dagli ostacoli che gli opponeva la 
natura del paese , l’ ignoranza ed 
il fanatismo gli facevano provare 
{molte inquietudini: più d’una vol- 
ta accusato venne come eretico, e 
per sua buona sorte. Van Swieten 
il protesse. Tali cattivi trattamen- 
ti non ispirarono per altro ad Ha- 
cquet risentimeuto contro gli abi- 
tatori della Carniola ; però che, leg- 
gendo il tuo libro, ti crederebbe 
che nativo fosse di quel paese, cui 
sempre chiama suo. Aveva in esso 
dimorato venti anni. Alle ricerche 
relative alla storia naturale, altre 

ne aggiunse di curiosissime intor- 
no alla nazione slava, li Viaggio fi-, 
tico politico nelle Alpi dinarie , giu- 
be, cardie, retiche e Miriche, /alio nel 
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1781 e 1785, Lipsia, 1785-1787, 4 
voi. in 8.vo, con fig. e carte, III 
Viaggio nelle Alpi natiche, relativo 
alla fisica , ec. , fatto dal 1784 al 
1786, Norimberga, 1791, a voi. in 
8.vo: esso forma continuazione ai 
precedenti. L’autore visitò quasi 
interamente a piedi la rrgimie 
montuosa che si esteude dalle fron- 
tiere selvagge della Bosnia fino al- 
le sorgenti del Reno; IV Nuova 
viaggio fisico politico fatto nel 1 788 
e 1 789 ne' monti Carpazi, Daci o set- 
tentrionali, Norimberga, 1790 1701, 

1794, 1796, 4 v ®*- * n ® 40 6g- Ha» 

eque! terminato avendo, nel 1787, 
la geografia fisica della Croazia, 
peusò d’ intraprendere quella dei 
Carparj . Chiamalo l'anno susse- 
guente in Galizia, cominciò a visi- 
tare quella catena di montagna 
meno frequentala dai naturalisti: 
imparò il dialetto cui parlano gli 
abitatiti, e che molto è differente 
dallo schiavone Si servi, per tale 
studio, della lingua salacca cui, 
non avendone fatto uso da venti- 
cinque anni in poi, avea presso che 
obbliata. Spinse le sue corse tino 
alle rive dei Prulh, in un'epoca in 
cui la guerra le desolava ; ina gli 
eserciti turchi e tartari gl’ impedi- 
rono di andare huo a Ja-sy . Più 
fortunato nel 1781) vide essa città, 
e tornò in Galizia per Choesim, la 
Podolia, la Bnkovrioa e la Transil- 
vania, non abbandonando che di 
rado le montagne: il suo viaggio fi- 
ni a Vienna. Tutte le opere d’Ha- 
cquet somministrano ragguagli as- 
sai preziosi sui numerosi paesi da 
lui visitati. Si riconosce in Ini un 
buon osservatore, un uomo istrut- 
to e dotato di bell’anima : rincresce 
che non sia stata fatto un compen- 
dio almeno in francese delle pre- 
fate opere; V Un numero grande 
di Memorie in raccolte di società 
dotte ed in giornali : le più sono in 
tedesco; ma ve ne sono altresi in 
italiano ed in francese. Quasi tut- 
te concernono la storia naturale, 
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v’ h arine in ette alcune relazioni 
di viaggi, e tra le altre la seguente : 
Piaggio mineralogico e botanico dui 
monte 7 erghn in Corniola al monte 
Glockner in Titolo, futto nel i j jg e 
1581 ; 'la seconda edizione, corretta» 
ed aumentata , Venne in luce a 
Vienna, 1-84, 1 voi. in 8.\o, con 
figi m. Haiijuet, comunque Iras- 
piantaVó lungi dalia Francia, vi 
taceva talvolta delle gite: vi andò, 
tra le altre, nel i~H 5 : egli era le- 
gato con parecchi dotti suoi coro- 
nai riotti. 

E— a. 

HADDIK ( Atvdhf.a, conte d ’ ) , 
generale austriaco di grande meri- 
to, nav qoe, nel i-io.in Futak nel- 
i’ Ungheria. Era figlio d'uo capo 
di squadrone. 1 11 gioventù, studiò 
dapprima la legge ; ma in seguito 
preferì di correre l'arringo delle 
armi. Si produsse con prove di gran- 
de coraggio nella guerra contro i 
Turchi, ed in quella contro la Fran- 
cia per la successione della Bavie- 
ra ; ma nella guerra de’ sette anni 

5 iemalmente si segnalò contro la 
russia, come feld-maresciallo luo 
golenente, alla guida d’un reggi- 
mento di ussari ungheresi . Nel 
i^5j, comandava Un corpo di trup- 
pe austriache nel famoso combat- 
timento dato ai Prussiani presso a 
Goerlitz, in cui il generale Win» 
terield perdè la vita, ed nna parte 
dei l’esercito di Federico 11 rimate 
distrutta. Poco tempo dopo, il ge- 
nerale Haddik sorprese Beri ino con 
quattro mila uomini, e vi raccolse, 
il medesimo giorno, una contribu- 
zione d"8do,ooo franchi. Prese in 
settembre del 15 58, nel circolo di 
Meissru in Sassonia, la città di Pie- 
na e la fortezza di Sonnenstein. 
Verso la fine dell'anno medesimo, 
fatto venne generale della cavai fe- 
ria austrìaca. Dopo la gnerra l’ im- 
peratore gli affidò il governo mili- 
tare «Iella Transilvania, e, nel i-;65, 
quello della Galizia, ch'era allor 
•Itera passata ietto il dominio del 
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l’Austria. H conte d’ Haddik go- 
vernò quelle dne ricche provincia 
con molta saviezza ; e la sua con- 
dotta, «teli’ amministrazione civile 
e militare, affezionò gli abitanti di 
quei paesi al nuovo loro signore^ 
Dal 17-4 in poi, presiedè al consi- 
glio di guerra in Vienna, col titolo 
di feld maresciallo. Nel 1789, co- 
mandò, per la seconda volta , un 
esercito «xmlro gli Ottomani: ma 
la sua grand' età più non permet- 
teva che sopportasse le fatiche del- 
la guerra; cadde ammalato e mori 

C tempo dopo il suo ritorno a 
ina, il giorno 1 a di marzo del 
t^g*. Il conte d’ Haddik aveva fa- 
ma d'uno de’migliori com odanti 
di vanguardia e<l uno de' più ra- 
lenti ulfiziali di cavalleria. 

B — h— n. 

HADDON ( Waltct), dotto in- 
glese, nato nel i5i6. di nna buona 
famiglia del contado di Bnckin- 
gham. molto contribuì a ravvivare, 
nel tuo paese, lo Stadio delle lin- 
gue dotte. Fatto venne nel i55o 
professore di diritto civile nell’ 11. 
Diversità di Cambridge, ed in se- 
guito professore di rei lorica ed o- 
ratore nell'università. Il zelo cui 
manifestò per la riforma sotto il re- 
gno d’ Eduardo Vl,gli meritò l'im- 
piego di principale nel collegio del- 
la Trinità di Cambridge, poi che 
fu tolto al vescovo Gardiner, e nel 
1 55a quello di presidente nel col- 
legio della Maddalena in Oxford , 
«ui prudentemente rinunciò I’ an- 
no susseguente, quando innalzata 
venne Maria al trono. Dopo di es- 
sere stato nascosto durante tutto 
quel regno, comparve con onore 
nella corte di Elisabetta, la quale 
il fece referendario, e nel 1 5fit> uno 
dei tre commissionati mandati • 
Bruges onde ristabilissero il com- 
mercio tra l’ Inghilterra ed i Pae- 
si Bassi. Mori il giorno ai di gen- 
najo del i5ja, stimato per la sua 
pietà, e pe’suoi lumi e talenti. Lo 
studio costante di Cicerone data 
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gli avera uni grande facilità di 
scrivere in latino e con uno stile 
elegante, ma non ini rissi ino. e giu- 
dirio del dottore Warton. Unita- 
mente con sir John t. Indie, egli tra- 
dusse in tale lingua il Codice di 
diritto ecclesiastico pubblicato da 
John Foh nel i 5 ^t, in 4 -to. col ti- 
tolo di Keformal io lagoni eccb sunti - 
carum. Gli altri suoi scritti, furono 
raccolti e pubblicati nel i5t>3, in 
4-to. col titolo di Ou ubrationes, che 
comprendono de’ discorsi latini , 
delle lettere e delle poesie. Giano, 
in una dissertazione erudita ed in- 
gegnosa De nomo lohnitotn sturi, a. 
pone Haddon fra quei dotti qui 
genium atqu" indolenti styli Cireronit 
adsecuti felu;Uer sunt. Elisabetta, in 
una discussione ch’era stata mossa 
sul merito di Bncltanan e d' Had- 
don, come scrittori Ialini, diceva : 
Burhananum omnibus antepone ; Hatl- 
donum nettuni post porlo. I suoi Poemi 
stampati vennero separatamente 
nel ójtì, acuì precede la suaVita. 

X— s. 

HADJY KHALFA, o più cor- 
rettamente KHALYFAH, di cui 
il vero nome è Mtulafa figlio d’Ab - 
titillali, ma il quale è altresì dino- 
tato con quello di Cutib-TcheUbi, 
storico e dotto bibliografo, era na- 
tivo di Costantinopoli. Fu primo 
segretario e ministro delle finanze 
d'. Amarai h IV, e mori nella sua 
città nativa, in dronlheJ)ali i oliti 
dell’egira! settembre del itì 58 del- 
la nostra era ). Dotato di grande 
attività, delle disposizioni le più 
felici, ed appassionato per lo stu- 
dio. pubblicò successivamente pa- 
recclneoperecbe attestano dell ec- 
cellente sua critica, e dell immen- 
sa sua erudizione. La più conside- 
rabile di tutte è la sua Biblioteca 
orientale, intitolata Kechf eldlio- 
noun fy altrui Koutouh onalfonoun, 
cioè, Scoperta de’ pensamenti intor- 
no ai libri ed ni generi. Ella contie- 
ne, con l’ordine dell'alfabeto ara- 
bo, il ragguaglio di dicioUomila 
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cento cinquanta opere, arabe, per- 
siane, e turche, cui nomi degli au- 
tori di ciascuna, e cou l’ indicazio- 
ne delle principali circostanze del- 
la loro vita, dall'epoca dell’ egira , 
fino all anno ios8 di essa era E’ il 
libro classico il più compiuto cui 
si abbiano, in tale materia, gli A- 
rabi ed i Maomettani. Fu modello 
e guida a d' Herbelot, per la com- 
pilazione della sua Biblioteca orien- 
tale L’opera d" Iiadjy-Klialfa e~ 
siste manoscritta nella biblioteca 
del re, sotto i numeri j 53 ed 8 j 5 . 
Altre due copie ve ne sono a Bo- 
logna presso al conte Marsigli, ed 
a lloina nel Vaticano. Pétis de la 
Croi* ne fece una traduzione fran- 
cese ch'esiste nella biblioteca rea- 
le. De Hauimer ne pubblicò un 
compendio ampio a bastanza nel 
Saggio enciclipedicu delle scienze del- 
l’Oriente, stampato in tedesco a Li- 
psia, uel i8o4ì ma tale compendio 
non è sempre fedele Ad esso pre- 
cede una biografia d’Hadjy-Khal- 
fa, scritta da lui stesso. — La se- 
conda opera di esso autore consiste 
nelle sue Tavole cronologiche (Tu- 
c onym altncorykh ), scritte in turco, 
ina siccome dice egli stesso, com- 
poste dapprima in persiano. Inco- 
minciano dalla creazione d'Adamo 
cui l'autore colloca baili anni pri- 
ma dell egira; ma l'argomento spe- 
ciale cui trattano sono i fasti dei 
Maomettani, ed arrivano fino al- 
l’anno io 5 o dell' egira ( 1 6;o della 
nostraeraj. Stampati vennero a Co- 
stantinopoli, nel i 3 53, in fogl, pie. 
di 1 4y fogli, a cui precede la vita 
dell’autore, già indicata qui sopra. 
S linone A '«emani pubblicò un bra- 
no non poco lungo di tale cronaca 
nel Catalogo de’ manoscritti della 
biblioteca Nani, in cui ve n’era un 
esemplare, Padova. 1383, a voi. in 
4,to Koehler ne fece una copia e- 
sattissiina da un manoscritto di 
Dresda, e vi aggiunse una versione 
latina ed un commento. Reìske, il 
quale faceva grandissimo conto del 
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lavoro di Khalfà, compose de’ Pro- 'Venne a Costantinopoli, nel 1728,111 
dtdagmata ad linei librata memo - fogl. di 7 5 fogli con cinque carte o 
riolem rerum a Muhammednnis ge- figure, Il Toh/eh ttlakbar (Avverti* 
starata. Tati istruzioni ai leggono nienti dilettevoli); III Constanti - 
iti fine dell'edizione cui Reiske nyth Tarykh ( Storia di Costanti- 
pubblicò delle Tavole della Siria uopoli ). U'Herbelot non la couo- 
cotnposle da Aboul-Feda, Lipsia, sceva. mentre disse ( Art. Tarikli ) 
17OO. ( V. Annui,- Feua ). Mense! che i Musulmani non avevano niu- 
le inserì aneli’ esso nella sua edi- nu storia o descrizione d’essa ci Ita, 
l'ione della Biblioteca -lorica di da die oliera caduta iu loro po- 
Struvio, volume 2, parte 1 , p. 107. lece ; IV Tarykh- Kebyr ( Grande 
Le Tavole d’ IIudjy-Khalfa veti- storia ) dalla creazione fino all’an- 
«ero allievi tradotte in italiano ria 110 io 65 ( « G 1 4 ) ed altre opere non 
,G. U. Ciarli, dragomanno di Capo islanipate, di cui Tuderini ila I e- 
à' Istria, e furono pubblicate a Ve- jenro nella sua Letteratura de’T ur* 
nezia nel 1697- SI latta tradurlo- ,cli 1 ( tomo III, pag 5 o della tradu- 
ne è rarissima, e v' hanno delle ag- zione francese). Si possono consulta- 
giunte ebe noti vi sono nel testo -re, intorno ad Hadjy-Klialfa, Asse- 
stampato dap|>oi ; Tnderini ne ci- mani nella sua Biblioteca orienta- 
ta alcuni esempi. Galland pure ne le. Sttirmer nella sua Letteratura 
fece una versione francese coni- turca, Koeli ler nel suo Repertorio 
pendiosa ( V. Gai LAivn ). — La (li letteratura orientale, le lettere 
terza opera d’ Hadjy-Khalfa è una di Biornstaehl, e le Cose memora- 
Geognifta , compo.-ta in arabo, e bili della biblioteca di Noritnber- 
tradotta in turco da Ibrahim-Ef- ga, scritte da de Murr. 
fendi, il quale la stampò a Costan* , J — pi. 

tinopoli. nel 1 1 45 (1752) ; ella rou- - HADl.EY (sir.ToHN), dotto a- 
tiene 698 fogli e 09 carte incise ; è stronomo inglese del secolo XVIII, 
intitolata Djihan-ttuma (Specchio e membro della società reale, ili 
o teatro del mondo). Notherg la cui divenne vice-presiileiite, è au- 
tradnsse in latino; e ne pubblicò tore di pareccbieMeinorie inserite 
due frammenti in turco ed in la- nelle Transazioni filosofu.he. Presen- 
tino, n e’ Saggi tiecademici, Lip.-ia, tò nel i^St , in essa società, un 
«784. Una versione francese di tale Quarto di riflessione a settore, stru- 
atlante turco esiste a Parigi nella mebto che serve per osservare gli 
biblioteca del re. La parte geogra- astri in mare, al fine di dirigere il 
fica di si fatta oliera è tratta, in cammino ile’ navigli, e che misura 
grande parte, dall'Atlante di Mec- gli angoli non ostante il movimento 
catore : ma ella è di molta impor- del vascello inconveniente che nuu 
tanza per l'ortografia de' nomi o- era stalo tolto per anco fino allora 
sdentali, e per nti numero grande almeno nella pratica; pervi die 
di aggiunte e correzioni uè’ paesi Hooke aveva già trovato, fino dal 
sottoposti all’ Impero ottomano La ih <>4 o i 665 , il mezzo proposto da 
parte storica, eh’ è assai più consi- Iladley, efattoareva nnostruitiert» 
derabile, contiene aneli’ essa delle . to che fu in segnilo perfezionato e 
particolarità che non si leggono al- descritto da Newton nel l66r). Per- 
trove Hadjy-Khalfa scrisse altre- ciò Ilalley reclamò il merito della 
si: I. Una storia delle guerre ma- priorità in favore di quest' ultimo, 
pittime degli Ottomani col titolo quando sir John Hadley produsse 
di 1 ohfeh alkobbar />- msfar el hnhhnr .la descrizione del suo strumento in 
(cioè Dono ai gratuli ), di Calili- cui, per un fenomeno di catottrica, 
.Tcbelebi Essa storia pubblicata la stabilità della soprapposizione 
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di dne immagini vedale in Un 
medesimo cannocchiale era sosti- 
tuita alla stabilità di manutenzio- 
ne di esse sopra gli assi ottici di 
due cannocchiali ditferenri. La so- 
cietà rea!» elesse de commissari on- 
de uè tacessero un saggio, che riu- 
scì compiutamente ; e tale buon 
successo confermato venne dappoi. 

L a tortone di tale metodo cambiò 
•spetto airastronouiia nautica pra- 
tica. tl rettore d’Hadley fu esse n - 
eial mente perfezionato da Mayi-r e 
Borda ; e si può servirsene in terra 
col medesimo buon successo per 
misurare degli angoli tiaggtsndo a 
cavallo o in carrozza. Niuna parti- 
colari là si conosce della vita d’tla- 
dley , nè l'epoca della tua morte: 
giacché niuna dette biografie in- 
glesi cui conosciamo fa menzione 
di esso aulore. Adunque non pub- 
blicheremo qui che i titoli di al- 
cune sue Memorie scientifiche'. I. 
Detenzione d un telescopio catadiot- 
trica, Trans. Filai , ly»3 ; Il Descri- 
zione <T un nuora linimento per mi - 
turare gli angoli. Tran. Filus, iy>i ; 
III Osservazioni fatte a bordo del ya 
cht il Cbataro, i giorni 5o« 3t d a- 
goito e primo di settembre del l-3a, 
per eiperimentare il nuovo strumen- 
to, ivi, tjSa; IV Descrizione d’ un 
lineilo a spirito di vino, attaccato ad 
un quarto di circolo, ec., ivi, 1 y55 ; 
V Sulla cauta de' v mti regolari, ivi, 

I j55; VI Sulla combinazione delle len- 
ti trai parenti con piani che riflettono 
la luce. Trans. Filot., ir 56. 

Z. 

HADORPH (Giovswm), an- 
tiquario svedese, nato net t63o a 
Haddorp, presso a Liukoping. mo- 
ri il giorno iz di luglio del 1695. 
Avendo Carlo XI istituito un uffizio 
in cui tutto ciò che apparteneva 
alle antichità del paese doveva es- 
sere raccolto e discusso. Hadorph 
eletto ne fu segretario. Il re, che 
ne stimava il carattere e le cogni- 
zioni, l’ incoraggiò ne’ suoi lavori; 
ed Hadorph accompagnò esso prin- 
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eipe ne' suoi viaggi in Isvezia, on- 
de indicargli i monumenti più no- 
tabili. Formò di tati monumenti il 
principale soggetto de’ suoi studi , 
e si oo upò alternativamente delle 
pietre runiche, delle antiche leggi, 
delle cronache del medio evo, e 
delle produzioni islandesi dinotate 
col nome di Saga ( racconto storico). 
Pubblicò in latino ed in svedese, 
un Catalogo da' libri relativi alla 
storia o alle antichità della Svezia, 
venuti in luce sottoii regno di Car- 
lo XI, o pronti per essere dati alla 
stam|>a dal collegio delle antichità. 
Sfoco ini, 1670, in t'ogl. ET a lui do- 
vuta un'edizione d’ una Cronaca 
in rime, con parecchi scritti curio- 
si! 16^4 ); un' edizione, con note ed 
aggiunte storiche del Suge di san- 
t Olao in versi svedesi { 1673). in 
8.vo; un'edizióne delle 1-ggi della 
Dalecariia, della Scania, della Got- 
iandia, e del codice marittimo di 
Visby | 167^6-89). Fece, nel 1680, 
una Descrizione delle ventitré i- 
scrizioiri o monumenti runici cui 
aveva osservati ne' suoi viaggi ; e 
pubblicò parecchie dissertazioni 
sopra gii usi degli antichi abitato- 
ri della Svezia. 

C— ÀO. 

HADWIOE, HADWIGC o A- 
VOIE. V. Eoe roz. 


HADY ( M0Ù9A), quarto Califfo 
della casa degli A bassi di, era nipo- 
te del celebre Almausor f V. M as- 
soci! ), e succe-se a Mehdi tuo pa- 
dre, in moharrem ittq dell'egira 
( 786 di G C. ). Come ciò avverino 
guerreggiavano nel Djordjan: Ha- 
roun Errachyd suo fratello il fece 
riconoscere califfo, e ricevè in suo 
nome il ginramento del popolo, 
Haily, innalzato al trono per dirit- 
to di nascita, niuna mostrò delle 
grandi qualità che avevano su di 
esso condotto l’avo suo, e mante- 
nutovi suo fratello. Senza esperien- 
za negli affari, ma capace ai con- 
cepire e d’ eseguire il delitto, mori 
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verso il mezzo di rebi i mo 170 
dell'egira, di>|>o mi regno di quin- 
dici mesi, ed in età di veotiiei an- 
ni. Attribuita viene la tua fine im- 
matura a Khàizerah, stia madre, 
che l'avvelenii per prevenire istmi 
rei disegni Contro Harnun suo fra- 
tèllo. Nel regno d’ Hady non v’ha 
di notabile che In Sconfitta e la 
morte dell’alida Hooem ben Aly, 
Che fatto si era poteute nell’ A- 
Tibia. 

J — w. 

HAEBERLIN ( Francesco Do- 
menico ), storico e pubblicista te- 
desco riputatiisiinn, nacque il gior- 
no 5 t di gennajo del ijioaGriin- 
meliìngen presso ad Dima. Termi- 
nato avendogli stndj nell’univer- 
sità di Gottinga, insegnò in essa la 
Storia nel 1742. Did t "46 in poi, 
fu professore di stona in Helrn- 
staedt, e successivamente professo- 
re di logge, bibliotecario dell’ uni- 
versità, e finalmente consigliere in- 
timo di giustizia nel 1771. poi che 
ricusato ebbe l’uffizio di vioe-can- 
Celliere tiell’università di Giessen. 
Tale dotto professore morì il gior- 
no 10 d" aprile del 1787. La Ger- 
mania l’annovera, a giusto titolo , 
fra i suoi pii mar j storici. Le sue 
opere sono prova di grand’ erudi- 
zione, e di tale applicazione alle 
ricerche, che non si trova se non se 
di rado assai fra gli storici. Il suo 
stile non brilla per eleganza , ed 
Haeberliti non avea l’abilità di da- 
re un Colore grarioso ad mia ma- 
teria arida tanto quanto quel la del- 
le transazioni diplomatiche; ma, 
in cambio, si rese indispensabile ai 
diplomati nel suo sapere: la sua 
lingua medesima può concorrere 
all' istruzione de’suoi lettori addo- 
mesticandoli con lo stile de’ diplo- 
mi del basso tempo, sul qnale for- 
mò il suo. De’ numerosi scritti cui 
pubblicò, ci limiteremo a citare: 1. 
De J amili* augusta Wilhelmi con - 
questori», regi 1 A agirne, diplumalibut 
et optimi» icriptoribut inaila, Gotti»- 


H A E s 5 t 

ga, 1745 , in 4 *0 1 II Fenerandum 
vetustatis monumentarli , sistenr sta- 
tura Susatemia latina, sentilo XII in 
literas redacta, diu erpedita, ex ori- 
ginali summa < um fiieatqae curii de- 
scripta, et aditilo specimine annota — 
tionum juridicarum , hisloricarum , 
etjmologicarum , sei» prodromo proli- 
xioris commentarli primnm in lu cent 
edita, Helmstaedt , 1748, in 4 -to; 
HI De A nitritegli genemtim, necnon 
de iure Amtraegarum S. R I. libera « 
cicit. Ulmnnae speda tim , Helm- 
staedt, 1739, in 4 -tO, IV De privi- 
legio elec'ionis fóri augustae doma» 
Bninsvico-Luneburg , ivi, 1760, in 
4 -to ; V A r ut Ucia medii aeoi ad illu- 
strando jura et re» germanica», edidit, 
praefatus est, et notula» adsprrsit, 
Norimberga e Lipsia, 1764, in 8.vo. 
VI Compendio della Storia unu risa- 
le, Hall a, 176*7-1773, 12 voi. in 8.vo. 
Contiene la storia dell’impero Ger- 
manico fino al i 546 . L’editore in- 
caricato aveva di tale lev oro nn oer- 
to professore Hanten nell’ univer- 
sità di Francfort tnll’Oder: que- 
sti , di fatto, compose i 12 primi 
fogli dell’opera ; tua il rimanente 
ò d'Haeberlin, il quale ne pubbli- 
cò la continuazione col seguente ti- 
tolo; VII Storia moderna dell'impe- 
ro di Germania dal principio della 
guerra di Smalkalden fino ai nostri 
giorni , Hatla. 1775-1791. ai voi in 
8.vo. Un’ erudizione profonda, del- 
le cognizioni sul, diritto pubblico 
di Germania che indarno si cer- 
cherebbero in ogni altro pubblici- 
sta, ed un’ esattezza scrupolosa nel 
racconto degli avvenimenti, rendo- 
no classica la prefata opera. Il ven- 
tesimo volume, I’ ultimo che uscì 
dalla penna del dotto professore, 
venne in luce nel 1786; il barone 
di Senkenberg, consigliere a Gies- 
sen, pubblicò, nel 1791 ; con ap- 
plauso, il 2i.">e volume già inco- 
minciato da Haeberlìn: è da desi- 
derarsi che un’ impresa letteraria 
di sì grande rilievo si continui e si 
termini , YUi di conclave romano, 
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o Ri igguaglio •‘nulo di quanto sue - ino per secondare i »uoi disegni. 
c«/r « Ruma nell' intervallo dalla mor- Riuscì ad attirarlo ed a fargli tòr- 
te d’ un papa /ino u//' e/exione ed in- inare stanza in Vienna, nel tj 54 , 
coronazione del suo successore, Lipsia a patti i più vantaggiosi e piùono- 
ed lieluistaedt, iq(k), in 8 vo; IX revoli. De Haen fatto venne primo 
Raccolta di Memorie succinte sopra professore di medicina pratica ; e 
vur/ soggetti telativi alla storia ed al l'insegnò dalla cattedra ed al letto 
dir Ito pubblico dell' Impeto germani- degli ammalati, a numerosi disce- 
co, Heluistaedt, 1775-1778,4 parti poli, per una lunga serie di anni, 
in tt.vo Tale dotto pubblicista le- mostrando sagacità e cognizioni che 
oe inserire molte memorie in di- gli meritarono la riputazione della 
verse opere periodiche, ma le più. quale godè, e cui parecchi de’soui 
importanti sono comprese nella rac scritti non cesseranno d’assicurar- 
colta cui abbiamo 01 ora indicata . gli . Come mori Van Swietcn, De 
— Suo tiglio, Giovanni Federico llaen gli successe, come primo me- 
IIafberlin, giureconsulto, nacque dico; ed in tale impiego eminente 
a Helrnstaedt il giorno 10 di gen- e diffìcile continuò a sostenere e 
najo del 1755, ed insegnò laiegee ad accrescere l’impulsione con Un- 
iti quell’università dal 1774 'u poi. ta utilità data negli stati della ca- 
Esso professore non pubblicò che sa d'Austria, all’ insegnamento, ai- 
due dissertazioni latine sopra ma- la pratica ed ai progressi dell’arte 
terie di diritto pubblico, ed alcune di guarire. Si sdebitava, in certa 
memorie le quali furono inserite guisa cosi, verso la sua professione, 
sella Raccolta di Memorie lucriate, di quanto le doveva per gli onori e 
ec., pubblicata da suo padre. Egli per la fortuna oui procurati gli a- 
umrì nel giugno del i-no. veva. Non praticava la medicina 

B — h — ». soltanto in corte e nell’ospitale 
HAEMMERLF.IN. V . Mai.leo- maggiore di Vienna, ma aveva an- 
lo e Kempis. Cora numerosi clienti in tutte le 

classi della società. Privo delle gra- 
IIAEN ( Antowio de), nato all’ zie e del le forme che tanto piacciono 
Aja in Olanda nel 1704, e morto a e ne-cono. specialmente nella gran- 
Vietina in Austria il giorno 5 di de società. D” Haen debitore non 
settembre del 1776, uno fu de’ più fu della sua fama che al suo meri- 
illustri medici pratici del secolo to come medico Rimproverato gli 
XVIII. Fu allievo di Bocrhaave, il venne che usasse poca misura in 
quale s’interessò efficacemente al- parecchie discussioni cui ebbe con 
la sua sorte e preparò, pei contras- altri medici celebri, nelle quali il 
segni che gli diede d'affetto e di suo spirilo severo sacrificava tulio 
stima, la fama in cui venne De a ciò die teneva per verità . senza 
Haen , dapprima all’Afa , in cui ritegni ed anche senza osservanza 
praticò venti anni la medicina, ed pei suoi avver-arj per quanto los- 
in seguito sopra un altro teatro più sero commendevoli. Nè possedeva 
vasto e più degno de’ suoi talenti, meno, in grado eminente, tutte le 
Van Swieten , il quale god' va a qualità d’ uomo buono e benefico, 
Vienna di tutta la fiducia delfina- e d'eccellente cittadino; quindi fu 
peratrice regina Maria Teresa, e pianto universalmente, quando ter- 
formato aveva un progetto generale minò la sita lunga e laboriosa vita, 
per lo studio, l’esercizio ed il per- De Haen pubblicò un grandissimo 
fezionamento di tutti i rami della numerò di x ritti ■ alcuni si debbono 
medicina, pose gli occhi sopra De considerare coinè compilazioni tal- 
Haen, siccome uomo opporlunissi- volta alquanto prolisse, ma sempre 
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giudiziose , e gli altri tome pro- 
di! inni oiiuiiidineute originali : 1. 
Untarvi anatomico-medi. u morbi in- 
curabilis rurfi'Cus pwam JnlleniU , 
Aja, 11344, intt.vo; II Deioliea pi - 
ctor.um, Aja , i' 45 , in 8 vo. la 
le breve ed importante dissertazio- 
ne, indiritta a Yan Swieleu, è di- 
visa in dite capitoli. Nel primo. De 
Haen indica , con molla crudizio-z 
ne, i numerosi autori i ■[ itali . an- 
che nell’antichità, parlarono della 
prefata malattia con nomi differen- 
tissimi ; ed espone le idee generali 
cui ebbero in tale oggetto. Nel se- 
condo capitolo v’ha una descrizio- 
ne della malattia, ed un progetto 
di cura melodica. Sì fatto opusco- 
lo, di cui l’edizione originale di- 
venne sommamente rara, fu ristam- 
pato a Parigi nel 1361, e formi par- 
te del 2 do volume del Ratio me- 
dendi; IH De deglatitione vel cleglu- 
titorum in camm ventricoli descensu 
impedir 0 , A j a , 17Ì0, in 8. io; IV 
Qunestiones super rneth ilo vurialat 
inoculandi, Vienna, 17*17 ; V Con- 
Jutazione dell ’ inoculazione , che ter - 
ce per risposta ai signori de la Cottela - 
7 nme e Tissot , Vienna, 1 7‘>9- De 
Haen, siccoinesi pnò giudicare dal- 
la lettura delle ultime due opere , 
tino fu degli avversarj più formi- 
dabili e più perseveranti dell’in- 
nesto del vajnolo. Ma uopo è con- 
fessare che i ndepe udentemente da 
una condcscendenza alquanto so- 
verchia, di cui fu accusato esso pro- 
fessore in favore dell’ opinione a- 
pertissima di Van Swieten, vi fu 
un’epoca in etti era permesso di 
muovere dubbj e proporre, in tale 
materia, obbiezioni bastantemente 
fondate. L’aritmetica applicata al- 
l’amministrazione fu quella che 
più tardi ed irrevocabilmente ha 
decisa la questione; ed uopo è dire 
altresì, per essere giusti , che tutti 
i medici i quali godevano in quel 
tempo in Europa di una celebrità 
meritata, si sottomisero con fran- 
chezza, e che parecchi divennero 
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apostoli' zelanti dell’ inoculazione. 
Non rimproveriamo dunque alla 
memoria d Haen un’ opposizione 
nella quale, raccogliendo e pubbli- 
cando falli di rilievo, altro torto 
non ebbe che di trarre soverchia- 
mente le cose a generalità, dedu- 
cendo da alcuni avvenimenti infau- 
sti, conclusioni troppo rigorose e 
troppo estese ; VI Thcses pathologi- 
cae de hoem urrluniiibn t, V ien ita, 1 7 5 q, 
in H. vo ; VII Ratio meeb*ndi . tu 11(1- 
tocomio proci irò. Ciascnna distribu- 
zione di tale opera, la quale comin- 
ciò ad uscire in luce a Vienna nel 
ve " ne terminata che nel 
1774. è indiritta a Maria Teresa, 
con altrettante dedicatorie le quali 
fanno conoscere l’ inesauribile be- 
neficenza dell’anglista sovrana. La 
Ratio mede odi. ristampata più vol- 
te per intero o in parte , iri diversi 
'paesi, è il più bel titolo d’ttaen .i!- 
ia ricordanza della posterità. Tale 
raccolta icn|ionente ili discussioni e 
di fatti, e divisa in quindici-parti 
ed una continuazione induevoln- 
mi ; V II I Theses sistentes febrmm Si- 
visiona, Vienna, 1760. in 8.V0; IX 
Diffieultates circa rnoilernortim ey. te- 
ma de sensibilità te et irritnhUitnre cor- 
pnris humuni Vienna e Leida, 1761, 
in 8.vo; X C indie irte difficuhatùm 
circa modernorum syetenut , Vienna , 
176». De Haen Combatte iti e,se , 
con molto più dispetto che ragione, 
gli sperimenti e le osservazioni di 
Mailer. Del rimanente, sì fatta con- 
tesa, nella quale questi procedè con 
nobiltà e candore quanto l'avver- 
sario suo adoperato vi aveva con 
durezza . nesso da che Haen rice- 
vuta ebbe l'assicurazione che si 
trattava soltanto di fisiologia, e <-bs 
ninna’ applicazione alla patologia 
ed alla terapeutica astringerebbe il 
pratico a cingiare l’ ordine delle 
sue idee ; Xf Lettera ari nn <u n ami- 
co intorno alla lettera di Tmot ad 
Hirzel, Vienna 17W. in S.vo XH 
Dissertati o medica sistens ernmen tri- 
stissimi proverbia : Medicina tarpit 
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diictp/in<i,Leida,i^65.È una ristata- essi primo di tutti Haller, teceto 
pa ; XIII Rnpontio ad npoloffrticnm una luminosa giustiria al merito di 
eputohm BaUhmaris Ludovici Trai - tale medico. Uq lavoro esteso, cui 
lei, circa variolarum inoc.ulatiom-m , lasciato avea sopra le istituzioni 
sanguini! misuonem , et apium, Vien- (Mitologiche di Boerhaave , fu, se- 
na, 1^64, in 8.vo; XIV Epistola de condo I' ultima sua volontà, rac- 
cicuta rum alethoph'dorum Viennen- colto e pubblicato con aumenti dal 
cium elwidatione necessaria, Vienna, dottore de Wasserberg, 2 sol. m 
i^bS. I medici francesi attribuirò- 4 to > Vienna, 1579. L’opera mede* 
no la vittoria a De Haen , in tale sitna ristampata tu nella medesima 
contesa vivissima col barone Storck, forma, a Ginevra, per cura di Gio- 
apostolo zelante della cicuta, in ca- vanni Emanuele Gilibert , il qua- 
si ne* quali non riuscì in Francia, le, conosciuloavendo personaltnen* 
quantunque si fossero fatte venire te De Haen , ne fece nn ritratto 
da Vienna le preparazioni medici- non poco piccante. Il dottore Gio- 
nalipLVJMagiaeexamen,mngia* tiber, vanni Michele Schosulan pubblicò 
Vienna, 1774 ; de miracuiis, 1775 ; nel 1778, a Vienna, un cotm>endio 
ristampati l’uno e l'altro a Frane- delle opere d'Haen ; ed Eyerel , 
fort eo a Lipsia nel 1776, ed a Pa- nel 1790, ne fece altresì conoscere 
rigi nel 17^7 e 1778. Le prefate alcuni frammenti. Infausto evento 
due produzioni, giudicate proba- fu per la memoria d'Haen che ri- 
biimente sul semplice titolo toro e rnanesse inedito on elogio cui Vi- 
senz’ altro esame , fecero trattare co d’Aryr aveva di Ini scritto, e cui 
De Haen, come uomo dappoco e lesse in una delle ultime adunan- 
superttizioso, in quell’ epoca alme- *e particolari della società di me- 
no della sua vita. Non è tale il giu- dicina, nel febbrajo del 1795. L’it- 
dizio cui bisogna fare di lui. Forse lustre scrittore, tratto senza dubbio 
non mostrò mai più sagacità ebe dall’ascendente delle circostanze, 
descrivendo ed ordinando in tale proponeva nella prefazione, di u>o- 
occasione.una quantità di malattie dificare le forme troppo lqsiugatri- 
protei-formi, vagamente dinotate ci degli elogi accademici; e si con- 
sotto il nome di mali di nervi. Non formava, con ammirabileflessibili- 
ai volle ricordarsi che tale vecchio là a si fatto principio, in tale pro- 
ri spettabile era nato nella religio- dazione, una delle più originala fra 
ne cattolica, ed in nn paese in cui quante uscirono dalla sua penna, 
molestata ella fra da un’intolleran- D — c — s. 

ca non poco operosa : pieno di fede HAFNDEL (Gioaoio Federico), 
se’dommi della snaohiesa, si li- compositore celebre, soprannomi- 
mitò a dichiarare oh’egli credeva nato il Sditone, nacque a Italia, nel 
all’esistenza della magia e de’ mi- paese di Magdeburgo ai 24 di feb- 
racoli, ma che riconosciuta non a- brajo del tbttj. Gl imparò ivi la 
veva ninna traccia d'ossessione in musica l’organista Zachau, ed egli 
nessuno de' casi che occorsi gli era- fece de’ progressi oltreraodo t or- 
no durante la sua pratica medica, prendenti nell’arte alla quale si 
quantunque avesse sotto la Ma di- era dedicato. Fino dall’età di 10 
recione un ospitale speciale per J’ anni, compose una serie di sonate, 
esame e la cura de’ pretesi ossessi che conservate vennero nel gabi- 
( V. Gassueb ). Didot pubblicò un’ netto del re d’ Inghilterra . Nel 
edizione presso ohe compiuta del- 1703, andò in Amburgo, dove fece 
le opere ai Haen, in undici volti- la sua prima opera { l 'Almeria ). At- 
rai che vennero alla luce dal 1761 tese, in essa città, ali’ insegnainen- 
al 1774. Parecchi scrittori, e fra to della musica, v’ ebbe molte 
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numero di scolari, ni ciò tolse che 
pubblicaste tre altre opere, «en- 
ea contare molti componimenti da 
clavicembalo. Nel 1708, si recò in 
Italia. 0 fece a Firenze lasua prima 
opera italiana, Rodrigo. A Venezia 
mise in iscena quella d’ Agrippina, 
di cui furono l'atto ventisette rap- 
presentazioni consecutive. Egli par- 
ti dall’ Italia nel 1710, e passò nel- 
rAmiover, dova l’elettore lo fece 
suo maestro di cappella. Non ostan- 
te tale nuovo uBizio, abbandonò 
poco dopo Annover, e »i recò in 
Inghilterra. In Londra compose, in 
quindici giorni, la sua opera di Ri- 
naldo, che forma le delizie della 
nazione inglese. Naturalmente in- 
costante, Haendel tornò in seguito 
a viaggiare, indi andò nuovamente 
a Londra, in cui Giorgio I, antico 
suo sovrano, il qual era allor allo- 
ra asceso al trono d’Inghilterra, gli 
assegnò uno stipendio di quattro- 
cento lire di steriini. Da quell’e- 
poca in poi, non cessò di lavorarvi 
pel teatro, nou ostante i numerosi 
dispiaceri coi provò per parte dei 
direttori ; però che Haendel ebbe 
ciò comune coi più dei grandi uo- 
mini, che la sua riputazione, sì u- 
niversale oggigiorno, rafferma non 
fu che dopo la sua morte. Nel 1751, 
divenne cieco, senza che si meno- 
masse il fuoco del suo ingegno, e 
continuò a suonare l’ organo ed il 
clavicembalo, con la superiorità che 
gli era particolare; dettava io oltre 
le sue lezioni a Smith. Sei giorni 
prima di morire diresse ancora l’e- 
secuzione d’ un suo oratorio. Spirò 
il giorno 17 d’ aprile del 1759. 
Haendel è, senza che fare gli si pos- 
sa ninna comparazione, il musico 
più stimato dalia nazione inglese, 
la quale, considerandolo come na- 
turato presto di lei, lo tratta con 
quella parzialità che la caratteriz- 
za Le sue composizioni, è vero, so- 
no ad. una volta brillanti, espressi- 
ve e profonde. Ciò che le fa di»Un- 
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guere eminentemente, è il bell’or- 
dine nelle parti, che concorrono 
tutleal medesimo scopo senza nuo- 
cersi, senza presentare all’orecchio 
quella confusione che si osserva so- 
vente uelle opere de' più grandi 
tnuestri. 1 suoi ora 'or/ specialip en ~ 
te resero ferma la, alga riputazione: 
fatii sono tutti sopra parole ingle- 
si. Haendel era dj statizza, impo- 
nente. aveva una fisonomia nobile 
e piena di fuoco. Gl’ Inglesi pos- 
siedono un bel ritratto di Haendel, 
dipinto da Tischbein. Uomo fu di 
umore brusco e mordace : si adira- 
va ad ogni momeptq; ed a ciò ag- 
giungendosi la maniera ridicola con 
cui pronunziava l’ inglese, ne av- 
veniva che talvolta riusciva affatto 
burlesco. Minacciò un giorno la ce- 
lebre Cozzoni, la quale ricusava di 
cantare, di gittarli dalla finestra. 
Haendel portava un’ enorme par- 
rucca bianca, di cui i movimenti 
vibratori avvertivano se egli era 
pago o malcontento dell’ esecuzio- 
ne de’ musici. Allorché faceva ese- 
guire per la prima volta alcu,n o- 
ratorio a Cari tori- House, dimostra- 
va altamente il suo dispetto quan- 
do il principe o la principessa di 
Galle* mancavano a’ esservi pre- 
senti ; e, se alcuna dama della cor- 
te si permetteva di parlare duran- 
te l’ esecuzione, le (liceva delle in- 
giurie. Piaceva ad Haendel la bqo- 
na mensa, nè componeva mai me- 
glio che quando era alla terza bot- 
tiglia. Lasciò alla ma famiglia una 
successione di ventimila lira di 
steriini. Lasciate nq aveva mille io. 
legato all’istituto de’ soccorsi, io. 
Londra. Non si conosce musico al- 
cuno di cui la vita sia stata scritta 
tanto spesso quanto quella d’Ha car- 
de 1 Egli somministrò materia ad 
undici biografie. Walther, nel suo 
Lexicon mwicum; Mattbesou.in una, 
biografia speciale in tedesco, pub- 
blicata in Amburgo, nel 47$!, « 
nel Uutikaliacfm Shreftpfvtx ; U 
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autore del Gentleman’ t Magatine 
del i^6o;Hallér, nelle Nadir, chien, 
ec. e nella Lebenrbetclu eibungen be- 
ruhmter muiikgrlrhrten ; Heichardt, 
in un opuscolo intitolato laGtwen- 
tù d’ Haendel, cui pubblicò inte- 
desco, nel 1785, Burney, nel suo 
Ragguaglio intorno alla Jesta fune- 
ire ut onore <l’ Haerulel ; Ravvivili» e 
Eurney, nelle loro Storie della mu- 
lina; e finalmente Esr.henburg, 
li lla traduzione tedesca cui lece 
nel 178:1, della storia di Burney, 
trattarono di lui. (Quest’ultimo 
ragguaglio è più compiuto e più 
p irticolarizzato. V’ha ir esso l' in- 
taglio del monumento eretto in o- 
nore d Haendel, nella chiesa di 
Westmiri9ter Independen temente 
d i tali omaggi letterari, gl’ Inglesi 
vollero, nel 1784, celebrare i cen- 
to anni d’ Haendel, con un giubi- 
leo che durò quattro giorni. Cin- 
quecento musici, diretti dal cele- 
bie Cramers, furono raccolti nella 
chiesa di Westminster, ed esegui- 
rono le composizioni sacre d’ esso 
maestro. Tale pompa funebre fu 
rinnovata nel 1775; il numero dei 
musici era di seicentosette. Cele- 
brata venne di nuovo nel 1786; e 
finalmente, nel 1887, il numero 
de’ musici eh’ erano stati raccolti, 
giungeva agli ottocento. L’anno 
medesimo, un’orchestra di trecen- 
to musici, suonò in Berlino il suo 
oratorio del Metiia. La raccolta del- 
le opere d’ Haendel fu pubblicata 
per sottoscrizione a Londra, nel 
1786. Vi ai distinguono quaranta- 
cinque opere, di cni le più notabi- 
li sono : Agrippina, Rinaldo , Muzio 
Semola, Alei, rimiro e Scipione, Ric- 
cardo !, Partenope, Ariodante , Armi- 
nio, e Berenice, ventisei oratori , dei 
quali il Aleuia, Giuda Maccabeo, 
Moie in Egitto, Suule, Santone, Gio- 
suè, Salomone, Jefte, ed Ercole ; otto 
volumi di Mottetti, quattro di Can- 
tate, e molta altra musica da chie- 
sa ; e per ultimo de’cotnponimen- 
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ti da organo, da clavicembalo, del- 
le fughe che sono 'considerate co- 
me opere classiche, e delle Sonate 
per diversi istrunienti. 

n. l. 

H AER ( Ter ). V. Mario». 

H \FFNER { Enrico), pittore 
di prospettiva, nacque a Bologna 
nel 1 h.jo, da un soldato della guar- 
dia svizzera del seuato. Il padre 
suo, scorgendo in lui disposizioni 
per la pittura, il lasciò padroue di 
seguire la sua inclinazione per le 
arti. Enrico, poi ohe con frullo ri- 
cevuto elibe delle lezioni in Bolo- 
gna, andò a Savona, dove fu impie- 
gato a dipingetegli ornamenti nel- 
la chiesa dello Spirilo Santo, e quel- 
li d una sala in cui Gmdobono di- 
segnò le figure. ( /'. Guioobono. ) 
Enrico Hatincr, chiamalo a Geno- 
va, intraprese i lavori ordinati nel 
palazzo Brignoli. (Quella volta, le 
figure furono fatte da Piola e da 
Gregorio de’ Ferrari . Tornato a 
Bologna, Enrico vi lavorò ancora 
più anni, e mori nel 1703. Sepolto 
venne con pompa nella chiesa dei 
Celestini. — Haffwer ( Antonio ), 
fratello del precedente, n ito ugual- 
mente a Bologna, e pittore di pro- 
spettiva, dimorò lungo tempo a Ge- 
nova. Ivi fece le famose pitture a 
fresco della chiesa di s. Luca, e 
quelle del presbiterio de’ padri del- 
la Congregazione di Lucca. I suoi 
ornati in Santa Maria del Rifugio 
sono di tanta dilicatezza. che con- 
siderati vengono come uno de’ mi- 
gliori lavori in tale genere. Anto- 
nio si arrischiò pure a compor fi- 
gure. e lasciò, per la scuola degli 
orfani, un dipinto di sua mano, 
rappresentante la Beata Vergine, il 
bambino Gesù, ed i ritratti di due 
orfani di quella casa. Nel 1704 fu 
incaricato di dipingere la cappella 
dis. Francesco di Sales nella chiesa 
di s. Filippo Neri. Il padre Garba- 
rino, prefetto della congregazione. 
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Invitò anzi Antonio ad abitare nei 
convento, fino a che terminato a- 
vesse il suo lavoro, ed a mangiare 
alla mensa stessa de’ religiosi. Ri- 
saltò dal commercio abituale di es- 
so pittore coi monaci, e dalla cura 
con cui tutti adoperarono di riu- 
scirgli grati, ch’egli presto concepì 
inclinazione per la vita tranquilla 
di quei frati : richiese con istanza 
di vestire l’abito, l'ottenne, ma 
con esenzione da tutti gli uffizj ciré 
assegnati venivano agli altri reli- 
giosi. Da quel momento, Antonio 
}>iù non pensò che ad abbellire la 
chiesa di s. Filippo. L’eleganza e 
la verità del disegno, l’armonia e 
soavità delle tinte, la freschezza 
de’ lavori gli attirarono un grande 
numero di ammiratori. Assai dif- 
ferente dal pittore Bernardo Stroz- 
zi, detto il Prete genovese ( V. Smoz- 
zi ), il quale, fatto avendo profes- 
sione nel convento de’ cappuccini 
di Genova, aveva in seguito cerca- 
to tutti i mezzi di fuggire e libe- 
rarsi da suoi doveri, Antonio Haf- 
fner tenne e provò che la vita mo- 
nastica combinar si poteva coi la- 
vori della pittnra. Il gran duca 
Gian Gastone scrisse al padre Haf- 
uer , pregandolo ad assumersi di 
fare gli ornati dell’ altare da fab- 
bricarsi nella cappella delle tombe 
de’ Medici ; e, come arrivò a Fi- 
renze, lo colmò di onori e di ric- 
chezze. Antonio llatfuer mori nel 
iy5a, e lasciò la sua fortuna, cui i 
benefizj sempre iterati di Gastone 
resa avevano considerabile, al con- 
servatorio della Madonna della Mi- 
sericordia, che osservava le regole 
di San Filippo Neri. 

A — D. 

HAFIZ ( Mohammed - Chems- 
Eddttv), uno de’ più celebri e più 
graziosi poeti della Persia, nacque 
a Chyraz, nel principio del secolo 
Vili dell’egira, e del XIV dell'e- 
ra volgare, sotto la dinastia de’Mo- 
dafferj, i qnali avcano momenta- 
neamente diviso il bel regno di 
2 3* 
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Persia in qnattio parti. Ammesso 
per tempo in un collegio fondato 
dal visir Hadjy-Couwam , attesa 
particolarmente allo studio della 
teologia e della giurisprudenza, 
scienze le quali, secondo i principj 
della religione musulmana, hanno 
un’intima analogia. Il suo sopran- 
nome ( Hafiz ) indica che sapeva 
tutto l'Alcorano. Si attribuisce la 
sua vocazione poetica ad un’ av- 
ventura degna di figurare nelle 
Mille ed uno notte, raccolta origi- 
naria della Persia, siccome osser- 
vato abbiamo, altrove . Del rima- 
nente, alle visite assidue cui fece 
al vecchio Verde, distante diciotto 
leghe da Chyraz. debitore egli fn 
non solo dell’abilità di comporre 
belli versi, ma della conoscenza 
ancora di una maravigliosa bellez- 
za, chiamata Chakhi-Nfebat (pez- 
zo di zucchero ) : fu, presso di lei, 
rivale del sovrano di Chyraz, e ri- 
vale fortunato; però che ogni ar- 
gomento abbiamo di credere che 
ottenne la mano di quella giovane 
di Chyraz, che gl* inspirò ad un 
tratto la più viva passione, e versi 
teneri quanto armoniosi. Ma l’ in- 
flessibile destino gli strappò dalle 
mani la coppa della felicità. La 
compagna, cui si era scelta, merita- 
va una sorte ancora più felice che 
quella di cni godeva presso al suo 
sposo. » Spiccò ella il volo, sono 
» parole di Hafiz, verso la società 
» degli esseri celesti, da cui traeva 
«origine”. Presso che ne’ mede- 
simi termini, il poeta melanconico 
di Valchiusa deplorava la perdita 
dell’ incomparabile Lanra. Come 
mai all’amore legittimo ad un tem- 
po ed appassionato, espresso da sì 
tenero compianto, hanno potato 
succedere i deplorabili traviamen- 
ti della pasùone la più depravata? 
E' questo un quesito cui sottopo- 
niamo ai filosofi che osservano e 
studiano le numerose incongnien- 
ze dello spirito ntnano. Qualunque 
sia la divergenza de’ loro tutelili, 
‘3 
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terranno essi certamente che i bei 
versi, dedicati al giovane Battilo, 
al liell’Alessio, ed ai negri mustac- 
chi del gióvane Tartaro di Chy- 
raz, non giustificheranno mai Ana- 
creonte, Virgilio, ed Hafiz, agli oc- 
chi de’ lettori pudici, Insterò an- 
che musulmani - Questi ultimi 
scandalezza ancora più il gnsto del 
nostro poeta pel vino di Chyraz. 
Non possono perdonargli i suoi nu- 
merosi versi in lode di tale liquo- 
re, cui nomina senza circonlocu- 
zione e perifrasi, s» Un nappo ri- 
si colmo di vino, egli dice, de’ fiori 
si sul mio seno, e l'amica mia do- 
si Cile ai miei desideri !” L’ilare 
vecchio di Téos nè più spontanei- 
tà aveva nè più voluttà ne’ suoi 
canti: è vero che il succo della vi- 
te proibito non gli era dalla sua 
religione. Hafiz aveva si poco fer- 
vore per la sua, che venne in so- 
spetto d’essere cristiano nel fondo 
dell’anima, e d'avere fatto ne’ suoi 
versi l’elogio tacito di essa religio 
ne, indnlgente per l’uso del vino, 
oui preferiva senza scrupolo all'a- 
cqua del Kaauzer ( è questo il fiu- 
me del paradiso de' musulmani ). 
Aggiungiamo che i colli di Chyraz 
inferiori non sono a quelli dell’Ar- 
cipelago, e che ai Guebri ed agli 
Armeni non manca l’arte di colti- 
varli Quali motivi onde rompere la 
penitenza, secondo I* espressione d’ 
Hafiz, il quale trattava, con ugual 
leggerezza, la religione e la fortu- 
na ! » Coppiere, egli esclama, reca 
» quanto vino rimane; però che in 
» Paradiso, non troveremo uè il 
j» ruscello di Rokn- Abad, nè i bo- 
li schetti di Mossella”. Ed altrove, 
si dà vanto d’essere povero, per- 
chè » la povertà è compagna de’ 
ss talenti”. Nondimeno parecchi 
sovrani il chiamarono indarno al- 
le loro corti; dopo di essere an- 
dato fino al porlo d Ormutz onde 
tragittare nell’ India, egli tornò a 
Chyraz, non cesse realmente che 
alle istanze sovente reiterategli del 
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principe di Yezd, da cui non ebbe 
nessun dono. Le lagnanze in cui 
esce intorno a ciò, debbono essere 
attribuite all’ amor pro;irio offeso, 
anzi che all’ avidità delnsa;e>l Hai 
fiz giurò di non abbandonare più 
la cara sua città nativa. Quando 
essa città cadde in potere do’ Mu- 
goli, il giorno i."“ di dhoul-hedjah 
789 ( ai di dicembre del i 58 j ) , 
Tymour-ienk, più conosciuto sotto 
il nomadi Tn merlane (è r . Ttmour), 
chiamò il poeta di Chyraz, e gli 
rimproverò che avesse, ne'siioi v<-r- 
si promesso di dare Samarcanda e 
Bokhara. residenze del conquista- 
tore, ad un leggiadro giovane, per 
premio de’ suoi favori, ss Sono ap- 
punto le generosi tà di tal fatta che 
11 mi resero povero quaqto mi ve- 
li di ”, rispose Hafiz senza scon- 
certarsi Quantunque i biografi o- 
rientali discordino tra essi dal 791 
al 795, circa l’epoca della morte 
del nostro poeta, crediamo di po- 
tere determinare si fatto avveni- 
mento nell' anno 791 dell’ egira 
( *589 di G. C. ), secondo Dauiet- 
Chah, ed nn’ iscrizione mezzo e- 
nimmatica, posta sulla sua topibs. 
Tale monumento, descritto da la 
Valle. Chardin, le Bruyn, ec., di- 
segnalo da Kaempfer (Amaenitates 
exoticae , pag. 5 oi ), e di cui esiste 
un bell’ intaglio nel secondo volu- 
me della Raccolta da torca di viag* 
gì, tradotti da varie lingue orientali, 
ec., eretto venne da Memai, pre- 
cettore d’ Abotil-Cacem-Babnur , 
sultano di Chyraz, nell’epoca della 
morte del poeta; è situato nel Mos- 
sella. ossia oratorio campestre, vi- 
cino a Chyraz, non lungi dal de- 
lizioso ruscello di Rokn-Abad , 
tanto spesso celebrato, non che il 
Mossella stesso, nelle Odi dell’A- 
nacreonte persiano. E 1 desso il luo- 
go in cui la gioventù de’ dintorni 
di Chyraz va a cantare i versi di 
Hafiz, ed a ber vino. De’ divoti 
chiesero, morendo, la grazia d’ es- 
sere sepolti presso a quello a cu\ 
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era stato conteso il diritto d’otte- 
nere una sepoltura. I dottori ed i 
mollai ( o preti ) di Chyraz oppose- 
ro di fatto grandissime difficoltà ad 
accordare gli ultimi uffizj al no- 
stro poeta, cui accasavano d’essere 
incredulo, ed anche cristiano. Gli 
amici suoi ottennero che si traesse 
almeno un augurio preso a caso 
nelle ine odi: occorsero successi- 
vamente due passi, in cui il poeta 
francamente confessa le sue colpe, 
e pertanto assicura a sè stesso il 
Paradiso. Tali passi, prodotti dalla 
sorte, parvero deoisivi ; e gli ouori 
della sepoltura furono concedati 
senza più difficoltà ad un poeta e- 
videntemente predestinato. Ansi 
fin d’allora considerati vennero i 
tuoi versi più licenziosi e più ap- 
passionati come ispirati dall'amore 
divino: i devoti Musulmani li leg- 
gono tuttavia per eccitarsi alla pie- 
tà, e sono per essi preci sublimi 
indiritte all'Ente supremo, in una 
lingua mistica ( linan ghatbj. In ta 
le senso sono scritti i Commenti di 
Ferydoun, di Sonroury , di Soudy, 
di Larney, ec., i quali si assunsero, 
non solo di appianare le difficoltà 
grammaticali e di spiegare il senso 
proprio, ma di scoprire ancora le 
allegorie, ingegnosissime di fatto, 
delle odi che compongono il Dica- 
no (raccolta) d'Hafiz, nel quale 
esse odi sono disposte secondo l’or- 
dine per alfabeto della loro rima 
( essendo invariabile la medesima 
rima nel corso di ciascun’ ode ). Il 
prefato Divano fu messo insieme, 
dopo la morte dell’autore, daSeid- 
Cacem-Anvary . autore dell' Enys 
ul ààchtqyn ( il confidente degli a- 
mauti ): è composto, secondo i mi- 
gliori manoscritti, di cinquecento 
settantuna odi, o gitatei ; non ve 
n’ ha per altro che cinquecento 
cinquautasctte. e selle ctuyleh o 
elegie, nell’edizione compiuta pu- 
ramente persiana , pubblicata a 
Calcutta, pel 1791, “11 voi, in fogli. 
Il primo orientalista ebe «iasi e- 
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sercitato sopra le poesie d’ Hafiz, è 
il dotto e celebre dottore Hyde. 
Tradusse egli la prima ghazel d'Ha- 
fiz, in latino, col commento tu r co 
di Ferydoun. Tale saggio fu stam- 
pato nel secondo volume del sno 
Syntagmi dùiortationum ( V. Hvde); 
e la medesima ode fu tradotta ed 
inserita, con un commento gram- 
maticale, da Meninski, nelle due 
edizioni della sua Grammo taxi tur- 
cica ( V Mijvinski ). Verso l’epoca 
medesima, D H-rbelot stava com- 
ponendo, seguendo i biografi per- 
siani, un breve raggnaglio sopra la 
vita d'Hafiz, e traduceva alcuni 
frammenti delle sne odi inserite 
nella sua Biblioteca orientale , Pari- 
gi, 1697, in foglio ( V. Herbflot ) 
Da qnasi ottanta anni, il nome del 
poeta persiano sembrava condan- 
nato all'obblioin Europa, allorché 
due orientalisti, ignoti fino allora, 
il barone di Kevrnsky, antico am- 
basciatore d’Austria in Costanti- 
nopoli, e W. Jones , membro del- 
I’ università d’ Oxford, in età di 
venti anni appena, si produssero 
nell’arringo delle lettere con un 
lavoro sopra Hafiz, che palesava in 
ambedue una cognizione profonda 
della lingua e letteratura persiana 
e turca- un gnsto raffinato ed un 
vero talento poetico. Il dotto di- 
plomatico pubblicò, senza nomi- 
narsi, l’opera seguente: Specimen 
poeieot ori aliene, live .... fjnphyti 
ghatelae live odor lexdecim "X initio 
Dycani depromptae, ec. , Vienna , 
1771, in ta. Quantunque il titolo 
annunzi sedici odi, il volarne non 
ne contiene che quindici, di cui 
quattordici con una traduzione in 
versi latini, a fronte del testo per- 
siano, una traduzione letterale del 
testo persiano e del commento tur- 
co di Soudy, ed una chiosa gram- 
maticale: la quindicesima ode é 
soltanto tradotta in versi latini, a 
fronte del testo originale. L’ ele- 
gante traduttore pose, in fronte 
dell’opera, varie particolarità sopra 
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Iljtij’, sopra la storia di Persia, ai ci odi, culi una parafrasi' iti pMs» 
tempi d esso poeta, ed un trattato ed in ver«i inglesi, col tegnenti] li - 
eccellerne ed assolutamente nuoto toio: Penian lyrcct.orscattered poemi 
sulle raccolte |>oeliche chiamate from thè dimani Hafiz, evith a cala— 
Divani, come pure intorno al le g/io- lagne of ih* evorki of Hafrz, ec., in 
fi ( odi o canzoni). Tale prezioso 4 *° Parecchie odi del nostro poe- 
opuscolo divenne presto sì raro, ta. alcune già pubblicate, ed altre 
die G. Kichardson, conosciuto in inedite, fnrono inserito in vari» 
seguito pel suo bel dizionario per- raccolte, cioè 1 Una nel tomo I., e 
siano, intraprese di tradurlo in in- tre con ima traduzione inglese nel 
glese.cd il pubblicò col seguente ti- tomo II dell’ Atiatic Mucellany , 
tolo a Londra, nel 1 774 - A ‘pecimen Calcutta, 1785-6, in 4 -to. Trenta- 
of peritali poetry or Odei »f Hafiz, ovuli nove, senza traduzione, nella Neue 
an Englnh tran fiatimi ami paruphra- arabiche anthologie di Cimiero 
se, chUfly from thè Specimen poeteos Wahl, Lipsia, 1591- Sei, ristnm- 
asiaticae 0/ baron Revruski. ‘l’ale vo- paté nel Penian inlerprpter di Mo- 
lumelto, in 4 - to » è parimente ra- ses, Londra, 1791 Alcuni fram- 
rissimo. Il giovane W. .lones si oc- menti, nel Penian Miscellany di 
capava d’ Hafiz a Londra, siccome Ouseley, Londra, 1795, in 4 -'°- 
faceva il barone de Rewnski in Quindici, nelle Orientai collectioni 
Vienna; e sì fatta comunanza di del medesimo dotto, Londra,i7«)e- 
lavoro formò tra essi un’intima a- 1800, 3 voi. in 4 -*o. Ventiquattro, 
mìcizia. Jones pubblicò fino dal ristampate ne’ Flovcen o f penian 
J770, in seguito alla sua traduzió- poetry di Rousseau, Londra, 1801. 
ne francese della Storia di Nadir- La Vita d’ Hafiz, che forma parte 
Chah, un trattato della poesia asia- del Tezkeret ulchoara, o Binerà fin 
tica, una traduzione in prosa ed in de’ poeti persiani, di Danlet. diali , 
veisi di dieci odi d‘ Hafiz, di cui fu stampata con mia versione luti- 
stampò in seguito il testo con una na. nella Chreitom ithia penna di 
versione latina, nel suo Poeteos a- Wilkcn. Lipsia, 1 80 ed esiste nel 
siaticae cummentariorum libri tex , compendio di essa Biografia, cui 
Londra, 1704, inS.vo; Lipsia, 1777, Silvestro de Sacy inserì nel tomo 
in 8.vo Esistono due delle pretate IV de* Ragguagli e comprai; de' ma- 
culi nelle edizioni inglesi e nell’ e- nosrritti della biblioteca del re. Dal 
dizione francese della sua grnm- Tezkeret ulchoam, da varj commen- 
malica persiana. Me tradusse un’ ti sopra Hafiz e da storie moder- 
altra, con osservazioni curiosissime ne, composto venne il ragguaglio 
sopra Hafiz, nel suo Trattato della in persiano, che si legge in prin- 
ponia mistica de' Pendini e degl’ In- cipio dell’edizione ben poco esatta 
diani, tomo III delle Aiustic Re- delle opere compì lite d‘ Hafiz, in- 
seanhet ( o Afemorte rb lui weietà a- terameute in persiano, stampata a 
natica di Calcutta). Un orientalista Calcutta, nel 1791, 1 volume info- 
troppo poco conosciuto, e ragguar- glio, già citata, eli cui l’autore del 
devote specialmente per la sua ino- presente articolo possiede il solo 
destia, Noti, tradusse in bei tersi esemplare che passato sia inFran- 
inglesi, e pubblicò col testo per- eia. Nel ragguaglio di cui si tratta, 
fiano e con note di molto rilievo, s’ intese principalmente a discol- 
diciassette odi col titolo di Select pare Hafiz dulie accuse troppo fon- 
ode j from thè persìan pnet Hafiz trans- date a cui è soggetto tale poeta, 
laled, eo. Londra, 1787, in 4 -to Lo ad allegorizzare e spiritualizzare 
stimabile dotto Haddon-Hindley le idee e le espressioni più che e- 
pubblicò a Londra, nel 1800, die- roti che, usate nelle sue «di, e per 
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ultimo a citare i principali presagì 
traiti dal suo Divano. Thahmas- 
Cuuly Khan, più di tutti, adoperò, 
in parecchie circostante, tale mes- 
so potentissimo sopra lospirito dei 
Musulmani in generale, e princi- 
palmente sopra quello de’loro sol- 
dati. Lo stimabile e dotto viaggia- 
tore Scott-Warin», pubblicò una 
bella esposizione del Divano d'Ha- 
£z, varj sommarj delle sue odi in 
persiano ed in inglese nel quinto 
cap. del Tour lo Scheeraz, pubbli- 
cato a Bombay in ottobre del 1804 
in 4 -to> e ristampato in Londra, 

molto scorrettamente quanto ai pas 

si persiani, nel 1807, con la mede- 
aiata forma. In tale opera v' hanno 
inoltre particolarità non meno e- 
stese che interessanti sopra Fer- 
doacy e sopra il suo Chah nameh. 
Parecchi altri poeti, oscuri quanto 
questi è celebre, ebbero il sopran- 
nome d’ Hafiz ; uno tli essi, sopran- 
nominato Hakcodiy ( il confettie- 
re ), fioriva sotto il regno del sul- 
tano Chah-Rokh, figlio e successo- 
re di Tamerlatto sul Irono di Per- 
sia. — Dn altro, soprannominato 
pure Adjfin eZ Ritumy . è autore 
d’ un’ opera intitolata Erdjit ul ilm. 
— Finalmente Hafiz di Tanryz, 
sopì annoini nato Tatacdjy. è auto- 
re d’ una g/eizeZ che giudicata ven- 
ne non indegna d’ appartenere al 
poeta di Chyraz. Un certo critico 
a Ini l’ attribuisce. Hafiz è altresì 
soprannome di No ur ed dyn Louthf 
liliali al Dourzntvy, di Rouronqah 
( o Prusia ), il quale scrisse, in lin- 
gua persiana, una storia universa- 
le de’ popoli che abitano le qnat- 
Iro regioni o punti cardinali della 
terra. Tale storia, che ha il dop- 
pio titolo di Zoubdet ul-Tewarykh 
| fiore delle storie ), o Karykhi Ha- 
fiz- Abrou ( Annali d’ AÌafiz-Ah- 
rou (1), principia con la creazione 
del mondo, e termina nell’ anno 


fr) Qunt* ultima parola lignifica capo , 
principe, primo. . 
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8 aq dell’egira ( i 4 a 5 di G. C. f, 
cioè nell’epoca in cui viveva l’au- 
tore, il quale inori nell ’834 (i 43 o-i). 
Termineremo il presente articolo 
osservando che la voce Hafiz è la 
pronuncia persiana dell’araba Ha- 
Jedh ( conservatore, custode ) , e, 
per eccellenza, siccome detto ven- 
ne d' Hafiz, quegli che sa tutto 
1 ’ Alcorano a mente. £ finalmen- 
te il soprannome di parecchi scrit- 
tori arabi, ma di troppo poca im- 
portanza perchè abbiano qui sede. 

L — s. 

HAGEDORN ( Federico de ) , 
uno de’ migliori poeti tedeschi , 
nacque, il giorno a 5 d’aprile del 
1708, in Airvburgo, dove suo padre 
era residente del re di Danimarca 
presso al circolo della Bassa Sasso- 
nia. Affidato ai più abili maestri, 
mostrò per tempo disposizioni pe» 
la poesia; e la predilezione del pa- 
dre suo per le lettere, la sua rac- 
colta non poco considerabile delle 
migliori opere francesi, a la socie- 
tà, che si teneva in sua casa, de* 
poeti ohe allora più piacevano in 
Germania, come per esempio Ha- 
nold, Teind, Amthnr. Wernike e 
Richey, molto contribuirono a svi- 
luppare i talenti del giovane poe- 
ta. Ma egli aveva i 5 anni appena, 
quando il rispettabile padre sno 
rapito gli venne. Sciagure d’ogni 
specie avevano, negli ultimi cin- 
que anni della sna vita, disordina- 
ta totalmente la fortuna del padre 
di Hagedorn ; di modo che non la- 
sciò per retaggio ai suoi tìgli ohe 
un’ eccellente educazione, la me- 
moria delle ricchezze di cui godu- 
to aveva, e le sue virtù siccome 
modello. Nonostante le ristrettez- 
ze in cni si trovò la vedova, com- 
pieva ella tutti i doveri di buona 
madre: Federico Hagedorn fu man- 
dato, nel ginnasio d 1 Amburgo, in 
eui approfittò delle lezioni di G. 
A. Fabricio e di Volfio. Fino da 
quell’ epoca vennero in luce i suoi 
primi saggi politici nel Patrioti» 
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amburghese, giornale d’ogni setti- 
mana, molto stimato in Germania. 
Si applicò egli specialmente allo 
studio degli antichi e delle lingue 
moderne ; il suo genio per la poe- 
sia il trasse fino a comporre alcuni 
poemetti in francese ed in italia- 
no. Come studiata ebbe la legge a 
lena, per tre anni, tornò ad Am- 
burgo nel 1739,0 parti poco tempo 
dopo per Londra. L’ambasciatore 
danese, in essa corte, barone di 
Soehlenthal, l’ accolse ed il fece 
suo segretario particolare. La sua 
condotta e le sue cognizioni gli 
procacciarono molti amici in In- 
ghilterra. Tanto ti addomesticò e- 
gli con la lingua e la letteratura 
di tale paese che pubblicò, duran- 
te il suo soggiorno, due operette in 
inglese. Essendo il ministro danese 
stato richiamato nel 17)1, il suo 
segretario I’ accoro pag nò ad Am- 
burgo, sperando invano d'ottenere 
impiego agli stipendi del re di Da- 
nimarca. Senza rendite e senza im- 
piego Hagedorn fu allora sovente 
in gravi imbarazzi per sussistere : 
perdeva egli la madre nel 1753, 
prima che il suo fratello termina- 
to avesse gli studj accademici, e 
tale perdita aumentò le angustie 
della sua condizione. Tante disgra- 
zie non poterono comprimere I e- 
stro suo poetico. Il buon gusto in 
Germania rotto non aveva per an- 
co la densa nebbia che copriva la 
letteratura: non v’ erano in qnel 
tempo, buoni modelli, nè critici 
illuminati. Hagedorn, dice liodmer, 
è soprattutto debitore, al suo sog- 
giorno in Inghilterra, ed all istru- 
«ione cui aveva in essa acquistata, 
della voga in cui venne come poe- 
ta. Pope fu, dopo Orazio, il suo 
autore favorito ed il suo modello. 
Nel 1755, la fortuna si stancò di 
perseguitare Hagedorn. Una so- 
cietà di negozianti postasi in Am- 
burgo dal secolo XIII in poi, sotto 
il noma di Tlie english court, Io e- 
lesse suo segretario, con lo stipen- 
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dio di cento lire di steriini, e l’al- 
loggio nel palazzo di essa compa- 
gnia. Tale impiego gli lasciava tan- 
to tempo da potere attendere ai 
suoi studj favoriti. Avvezzo fino 
dall’inlànz.ia a dedicare tutti i suoi 
ozj alla lettura, mori, con un libro 
iu mano, il giorno 38 d’ottobre del 
1754. Il cuore e lo spirito di que- 
sto poeta sono dipinti in tutte le 
sue opera. Egli era nato per l'ami- 
cizia: la probità, la dolcezza, la 
beneficenza e la generosità furono 
i primi tratti del tno carattere . 
Un'ilarità perenne, l’abitudine 
degli usi della baona società, ed 
un discorrere istruttivo qnanto spi- 
ritoso, davano al suo conversare 
un’attrattiva particolare. Usò gran- 
dissima cara di non pubblicare 
mai le sue opere, se prima purgate 
bene non le aveva dal lato del- 
lo stile e da quello della purità 
in fatto di morale. Il primo li- 
bro delle sue favole non venne in 
luce che nel inSS, dieci anni do- 
po che composte I’ ebbe . Perciò 
il celebre Wieland, nella prefa- 
zione cui fece all’ edizione delle 
opere poetiche d’ Hagerdon, non e- 
sita a chiamarlo vero Orazio delia 
Germania . Per ben giudicare il 
merito reale di esso poeta, uepo i 
risalire all’ epoca della letteratura 
tedesca, iu cni compose le sne ope- 
re. Ai progressi cui fatti avea la 
poesia in Germania, nel secolo 
XVII, in grazia del poeta OpitZ, 
susseguito una decadenza totale 
del buon gusto: il merito d 'esserne 
stati i restauratori appartiene in 
modo speciale ad Hagedorn e ad 
Haller. Uopo fu di molto discerni- 
mento, di molto gusto, e più di 
tutto di un coraggio grande per 
rinunziare alla vietta usanza dei 
poeti enfatici ed ampollosi, e dei 
cattivi rimatori senza estro Si do- 
veva combattere la tirannide della 
scuola di Gottscbed ( E. Gorractrtoj, 
la quale pretendeva d'erigersi a 
sovrana assoluta della letteratura 
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t desta. La guerra letteraria che 
ai ruppe tra «»e due scuole, durò 
luugu tempo, con la rabbia ordi- 
naria aile contese di partito: ma i 
dardi lanciati contro Hagedora 
spuntati furono sovente dalla sua 
placidezza e civiltà. Le più antiche 
produzioni letterarie di questo poe- 
ta sono due Lettere scritte nel teui|io 
in cui era per anco a scuola, lo 
quali inserite vennero nel Patriol- 
ta d’ Amburgo , giornale pubblicato 
a quel tempo dai letterati più ce- 
lebri di essa città. La Matrona, 
giornale ebdomadario, compilato 
da G. G. Haitiano , accolse pure, 
in seguito, parecchie sue cose. Bre- 
ve tempo dopo che parli dall’ Uni- 
versità, pubblicò le sue poesìe con 
questo titolo: Saggi poetici, a Saggi 
Scelti degli ozi poetici, Amburgo, 
ijaq, iu 8. voi Tale raooolta conte- 
neva delle odi, delle satire, un 
poema didascalico, de brevi compo- 
nimenti, ec. Tutte le prefate poe- 
sie sapevano ancora troppo del gu- 
sto territoriale. Nelle varie raccol- 
te cui Hagedorn fece stampare più 
tardi, non produsse nuovamente di 
esse che pochissime. Il suo Saggio 
di favole e novelle poetiche, Ambur- 
go, in 8 vo, conteneva i pri- 

mi buoni apologhi presentati al 
pubblico tedesco. Hagedorn ne ave- 
va già pubblicati alcuni nella rac- 
colta intitolata : La Poesia della Bas- 
ta Sattonia, compilata daWeioh- 
tninn, ed in seguito da K-obl (1). 

(l) lobi era Stato professore a Pietro- 
bnr*n «otto il regno ti' KlUabrtla I, e con* 
r pilo aera per e»«a sovrana un’ intensa!» |»av 
tioue. Un giorno in odi I' autocrata, adorna 
di tfctta la pompi imperiale. Si recata all» 
chiesa metropolitana, Kohl *i proatrb alle tua 
ginocchia, e le fece una dlrhiaraaione d’amo- 
re dittanti • tetta I» corte. Lungi dal*’ «Mere 
irritata |*»r tale atto di follia, la sovrana fre- 
ni» le •ciabole pronte a fare in |*ui 1’ audace 
amatore, e disse al tuoi cortigiani : „ fk> fac- 
„ eiaruo morire quelli che ci amano, die co» 
,, sa dunque ferrino a quelli che ci odiano ? M 
Poco <>opo, KolU mandato venne ad Atnburgo 
per ordino dell' imperatrice, con annua pen- 
atone di suo rubli, che gli lu tempre eailla* 
iiteule pacala- 
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Il gusto o tostile dell’untore mi- 
gliorato avevano infinitamente dopo 
la pubblicazione della sua prima 
opera. Conosceva già tutte le ric- 
chezze delia sna lingua: la sua 
poesia è più sonora e più armonio- 
sa nelle novelle: nondimeno fatto 
non gii venne di vincere la grande 
dilficoltà della lingua tedesca quel- 
la di dipingere un soggetto elo- 
quentemente con la scelta delle e- 
spressioni, senza riuscire triviali 
ne’ particolari . 1 più de* soggetti 
delle sue favole son tratti dagli an- 
tichi, senza che per altro gl’ imiti 
servilmente. Il secondo libro di ta- 
li fatole non venne in luce che nel 
175», quando pubblicò la seoonda 
edizione delle sue Poesie morati . 
Non citeremo delle sue novelle, 
che quella di Giovanni ciabattino di 
bell'umore, ec, , eo . , la quale è d’u- 
na bellissima originalità. Fra ìe va- 
rie composizioni d’ Hagedorn, fra 
cui alcune meritano di essere an- 
noverate tra i capolavori, distinte 
vengono: 1 ino 11 Savio, composto 
nel 1741.— a.do La Preghiera uni- 
versale, imitata da Pope, composta 
nel 1742- 5 .zo. Il suo poema si ce- 
lebre, Sopra la felicità, cui scrisse 
nel 1745.— -4 *0 Le me Riflessioni 
sopra alcuni attributi della Divinità, 
scritte nel 1 744- "elle quali inserì 
con mirabile artifizio i passi più 
sublimi delia Scrittura. — 5 .to. Il 
suo poema Sopra l’ amicizia, pub- 
blicato nel f 748. — 6.to. Il Dotto, 
couqiosto nel (740, è una delle più 
beile satire di cui si possa gloriare 
la poesia tedesca. — 7.010. Il Ciar- 
liero (1744) dipinge, mediante un 
dialogo vivo quanto spiritoso, con 
la più grande verità, diverse scene 
della vita umana. Nelle odi e can- 
zoni di Cui esso poeta, veramente 
socratico pubblicò, uel 1751, una 
raccolta.ocoorrons dappertutto sem- 
plicità, faciiilà, e specialmente ar- 
monia. Meister, nel suo Ragguaglio 
sopra Hagedorn, lo paragona, per la 
leggerezza degli scherzi e la nsaniera 
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d 'esporre le sue ideo, a Prior, 
celebre poeta inglese. Hagedorn 
pose una prefazione in fronte del- 
ia sua raccolta di odi e di canzoni; 
l’ indichiamo perchè contiene una 
critica sommamente sensata dello 
stato della poesia tedesca, fino a 
quell'epoca i suoi Epigrammi, pie- 
ni di sali e di senno, a cui anzi 
uopo sarebbe di dare il nome d’£. 
psgrafì, però che lo spirito d’Hage- 
dorn non poteva mai offendere n i li- 
no, caratterizzano in modo sorpren- 
dente alcuni autori celebri, come 
per esempio, Montaigne, La Fon- 
taine. Goldoni, Wermcke, ec. L’e- 
dizione del 1 ^ 54 , della Raccolta 
delle me canzoni, contiene altresì 
una traduzione dei due Discorsi di 
la Nauze sopra le canzoni de’ Greci , 
fatta da Ebert. Dopo la morte di 
Hagedorn, conformemente alla sua 
volontà, il lihrajo Bohn pubblicò 
un’edizione compiuta delle sue Ca- 
pere poetiche, Amburgo, 1 ^ 56 , in 5 
voi. in 8. vo; la quarta edizione ven- 
ne in Ince nel 1771 : il primo vo- 
lume contiene le Poesie morali e 
gli Epigrammi -, il secondo, le Faoo - 
le e le Nocelle-, ed il terzo, le Odi 
e le Canzoni, non che le due dis- 
sertazioni fatte da la Nauze sopra 
le Canzoni de' Greci. G. G. Eschen- 
burg pubblicò, dappoi, le Opere 
poetiche di F. de Hagedorn, con un 
Ragguaglio sopra la vita ed il ca- 
rattere di esso poeta e de' brani del 
suo commercio epistolare, Amburgo, 
1800, cinque volumi in 8.vo. L’e- 
ditore conservò ne' primi tre volu- 
mi la distribuzione delle poesie, 
quale ella era nelle edizioni pre- 
cedenti. Nel quarto volume, v’ha 
il Ragguaglio sopra Hagedorn ; al- 
cune P sesie inedite di Hagedorn ; u- 
na Dissertazione, curiosa intorno - ai 
brindisi ed alle tazze da bere, in uso 
presso agli antichi -, sulle poesie com- 
poste da H sgedorn, in gioventù; sul 
di lui amico Pietro Carpser ( 1 ) ; tulle 

(*") Vaiolile chirurgo, di coi una contra- 
da d Amburgo ha per anco il nome. Era rie* 
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sue poesie, lidia sua morte, sui sussi 
monumenti e sopra i suoi ritratti. Il 
quinto volume contiene de’ brani 
del sua Carteggio, con suo fratello, 
con Weichmann, Ebert, Gleim, 
Bodmer, Gaertner, Gellert, Rabe- 
ner, Gisecke, G. E. Schlegel, Je- 
rusalem , ec. Hagedorn pubblicò 
altresì un Sunto delle poesie di Brokc 
(suo amico), Amburgo 1736-1738, 
in 8.vo. Il poeta che si discorre non 
è conosciuto in Francia, che sicco- 
me favoleggiatore, per la Scelta di 
poesie tedesche, cui Huber pubbli- 
cò, Lipsia 1766. in 8.vo (1). Igno- 
riamo se la Germania, e special- 
mente i Danesi e gli Amburghesi, 
onorato abbiano la memoria di esso 
grande poeta, occupandosi della 
sorte de’suoi discendenti , ma i ne- 
gozianti inglesi, pieni di venera- 
zione pei suoi talenti, assegnarono 
una pensione non poco generosa 
alla sua vedova, e le conservarono 
l'alloggio cui abitato aveva con suo 
marito. Eschenburg, Meister, Lea- 
sing, Huber, e molti altri letterati, 
scrissero la vita del poeta Hage- 
dorn. Klopstock, nel suo Wingolf, 
fa cantarne l’elogio da Ebert. La 
dama Unzere Gerstenberg il cele- 
brarono del pari snlla poetica lor 
lira. Si vede il ritratto d'Hagedom 
in fronte al primo volume della 
Biblioteca di belle lettere , disegnato 
da Canale ed inciso da Denner, ed 
in fronte all 'Iride diG. G. Giacobi, 
1806, da Lip9. 

B — h— n. 

HAGEDORN ( CfusTiauo Lut- 
ei de), fratello del precedente na- 
cque in Ambnrgo, nel 1713 Ebbe, 
come suo fratello, il vantaggio di 

y 

co, ed srroglieza nell* sua rata la migliore 
compagnia ; Hagedorn, il quale non area che 
un modestissimo alloggio, riceverà presto al 
suo amico Carpser gii stranieri di molta roo- 
sideraiione che desideravano di fare seco co* 
noseenta. 

(1) Huber inseri nella sua raccolta una 
tradmione del poema intitolato II Dotto, e di 
tolte le favole che sono d' invenzione d’ Ha- 
gedora • 
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ricevere un’eccellente educazione : 
il suo gusto si decise principalmen- 
te per le belle arti. Federico e Cri 
stiano Hagedorn ai amai ano tene- 
ramente ; ma, separati dalla sorte, 
vissero sempre lontani uno dall'al- 
tro. Federico fermò stanaa in Am- 
burgo ; e Cristiano fu per lunghi 
anni, dal 1737 in poi, impiegato, 
dall’elettore di Sassonia, come se- 
gretario di legazione in varie corti, 
•d, in ultimo luogo, come residen- 
te presso all’elettore di Colonia. 
Non si conoscono le particolarità 
della sna vita edelfarringo diplo- 
matico cui corse. Senza dubbio, I’ 
opera cni pubblicò intitolata, Ri- 
flessioni sopra la pittura , pubblicata 
nel 1963, fu quella che persuase I’ 
elettore di Sassonia a conferirgli, 
nel 1 ^ 63 , l'uffizio di direttore ge- 
nerale delle accademie di belle ar- 
ti, di Dresda e di Lipsia. Vinckel- 
mann dice che la Sassonia non potrà 
mai rimeritare abbastanza quanto 
Hagedorn fece per le arti nel tem- 
po in cni fu direttore delle accade- 
mie, ed egli dà ad Hagedorn pom- 
pose, ed anche alquanto enfatiche 
Iodi, ma fossero anche esagerale , 
ciò non toglierà che Iiagedorn fos- 
se nomo di grande merito e coltis- 
simo in fatto di belle arti. Morì a 
Dresda, il giorno ?4 digennajodel 
1780, in età di sessantasette anni. 
La sua applicazione troppo costan- 
te allo stndfp privato Faveti della 
vista negli ultimi anni della sua 
vecchiaia. Hagedorn non si limita- 
va a proteggere le arti da dilettan- 
te ; pubblicò col titolo modesto di 
Saggio (Versuch), una serie di te- 
ste o di pacsetti intagliati ad acqua 
forte, e non si rivelò come autore 
che per le sue lettere iniziali . Il 
titolo, Versuch, fu cagione di un 
ridicolo abbaglio; Basan, nel Cata- 
logo ragionalo del gabinetto dei 
conte di Tence, pag. $7, nntn. 109, 
cita la prefata raccolta d’Hagedorn, 
col titolo seguente : Cento patititi, 
Jra cui una serie di cinquantuno , i si- 
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tagliali ad acqua forte, da Vtrnsrh . 
Non conosciamo degli scritti di Cri- 
stiano Hagedorn, che i seguenti ; I. 
Lettera ari un dilettante di pittura , 
con gli Schiarimenti storici sopro un 
gabinetto e gli autori de' dipinti che 
lo : compongono : opera frammista di 
digressioni sopra la vita di parecchi 
psttori moderni (in francese), Dres- 
da, Ij 55 , ir/ 8. vo. Si attribuisce la 
Lettera a F. C. Janneck, dell’acca- 
demia di Vienna, e gli schiarimen- 
ti ad Hagedorn ; Il Riflessioni sopra 
la pittura (in tedescoj,Lipsia, 1062,3 
voi. in 8.VO-. E’ un libro classico ;tna 
richiede lettori che abbiano già co- 
gnizioni profonde nelle aiti. Chi 
non conosce i principali gabinetti 
dell’Europa, non comprenderà le 
allusioni ai lavori di più artisti ce- 
lebri; troverà gretto ed oscuro lo 
stile della suddetta opera, lluber 
ne fece stampare una buona tradii- 
ziene in francese , Lipsia , 1775 , 3 
voi. in 8.VO; III Raccolta di lettere 
sopra le arti, scritte da C. L. Hage- 
dorn, o chea lui vennero indinne , 
pubblicata da T. Badtn , Lipsia, 
179 7. 2 voi. in 8.vo. Tale raccolta 
contiene ventidue lettere. Le più 
di quelle che furono indiritte ad 
Hagedorn, sono di Bausse , Brau- 
des, Boetius, Ernesti, Gessner, Sul- 
zer, Preissler, Winckelmann, Wil- 
le. tutti uomini di merito distinto. 
V’ ha nel primo volume de’ Carat- 
teri de' poeti tedeschi, di Leonardo 
Meister , pag. 553 , un Ragguaglio 
sulla vita di tale dotto dilettante 
delle belle arti. 

A — h — r>. 

HAGEN (Giovawi»i Giorgio Fe- 
peeico), dotto dilettante, nato a 
Bayrenth nel 1725, esercitò I’ uffi- 
zio di tesoriere e di consigliere de’ 
conti pel circolo di Franconia a 
Norimberga. Studiava le arti e le 
scienze ; e la fortuna gli concesse i 
mezzi di essere utile ad un nume- 
ro grande di artisti noriinberghe- 
si . L’inclinazione sua il traeva 
specialmente ad impiegare la sua 
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ibrtiina nella compera de’quadri, di 17678 1 769 nelle Notizie storiche 
strumenti, di oggetti di storia na- ebdomadarie di Bayreuth ; IV Gubi- 
turale, e principalmente di meda- netto or gm'ile di medaglie, ivi, 1 769, 
glie Possedeva una rioca raccolta ivi, 1771, in 8-vo, fig. 
di dipinti de’ più grandi artisti, B— H — d. 

cbe occupava tre case ; e vi si di- HAGEN (Giovawiti Vax dui),' 
stingueva particolarmente uba se- teologo olandese e ministro del sau- 
ne ili ritratti del celebre Gioì auni to Vangelo in Amsterdam , nato a 
Knpozky. Murr, nella sua De seri- Leida nel IÒ 65 , morto nel 1739, 
tione delle cose notabili nella città di molto ti occupò di rioerche relati- 
Norimberga , fa, pag. Soo- 5 ia,un ve alla stona ed alia cronologìa; e 
ragguaglio intorno al prefato gabi- pubblicò anonime I. Obsenationes 
netto, Hagen aveva in esso unita in Pro peri Aquilani chrouicon, ec. f 
una raccolta d’ oltre a 5 ,ooo intagli Amsterdam, ij 34 , in 4 -to; il Ob- 
iti fogli, senza contare le numero- senationei in veterum Palrum et pone 
se opere ebe rappresentano le gal- tificum prolugos et epistolas pascha- 
ierie, o cita formano serie. I suoi ies, ec., ivi, 1724, in 4-t°; IH 06 - 
gabinetti di storia naturale, e di seroationes in Theonis fattoi Giaecos 
strumenti di fisica, di matematica, priore», et in ejusdem frammentimi in 
e d'ottica, erano altresì di grande expeditos canones, ec., ivi, 1735, iti 
ricchezza; quello delle medaglie e- 4 -to; IV Observationes in lieraclii 
ra composto, oltre ad una grande imperatori» methodum paschalem, ut 
quantità di medaglie e di monete et in Maximi monachi compatititi 
moderne, d’nn’ unione di 3 o.ooo paschalem, eo. , ivi, 1756, in 4 - to > 
medaglie modellate in istagno. Nel- V Dissertationes de cyclit paschali - 
la sua biblioteca, di i 5 ,ooo volumi bus, ec., ivi, 1756, in 4 - to - Orislo- 
in circa, raccoltoavea tutto oiò elle foro Sax, buon giudice, dimostrava 
ha relaziona alla storia, alla genea- molta stima partali ricerche, ed 
logia ed allo studio delle antichi- esprimeva il desiderio di vedere 
tà. Per mala sorte tale magnifica impresse altresì le osservazioni Cui 
raccolta andò dispersa come awen Van der Hagen lasciate area sopra 
ne la sua morte, il giorno So di di- Giorgio Siucelle e sulla cronaca d’ 
cetnbre del 1 783. Hagen si era prin- Eusebio. 

cipahnente occupato della numi- M — otr. 

smatica; e le opere cui compose in HAGEN BUCH (Gtovanm Ga- 

tale scienza, sono classiche nel lo- beare), nacque a Zurigo nel 1700, 
re genere. Egli pubblicò in tedesco: e vi morì il giorno 5 di giugno del 
I. Descrizione degli scudi della casa ijbì. Si applicò alla teologia: la 
de’ conti e principi di Mun feld. No- letteratura antica, le lingue e le 
rimberga, 1758, in 4-*0; '778, in antichità, furono gli oggetti pria* 
4 -to, fig.; II Descrizione delle monete cipali de’ tuoi studj continuati . 
d’argento della città imperiale di No- Visitato avea più volta I’ Elvezia t 
rimberga, tomo I, Norimberga, 1766, come antiquario; sì lece preslo co- 
ìn 4 .to, fig. ; ivi, 1778, in 4 -to- La noscere siccome tale, • I ottenne ac- 
continuazione non venne in luce; coglienze onorifiche: l’accademia 
HI Gabinetto delle monete di cornea- delle iscrizioni e belle lettere di 
alone, o Descrizione degli scudi, de’ Parigi l’ onorò d’ un diploma di 
fiorini e di altre picciole monete d' ar- corrispondente nel 1762. Dal 1730 
gerito, che furono coniate fino al pre- in poi, occupò varie cattedre nel 
sente, secondo la convenzione del 1753, ginnasio di Zurigo, e nel >719, 
ivi, 1769, in 8. vo, con fig. Tale o- vi ottenne nn canonicato Legato 
pera è altresì inserita negli anni coi dotti più celebri nelle scienze 
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cui coltivava, ai piaceva di coope- 
rare al perfezionamento delle loro 
opere. Ecco l'enumerazione diquel 
le principali cui diede in luce: un 
giornale pubblicato a Zurigo nel 
I 718, contiene le sue Rif leuioni io- 

S u i dadi romani trovati a Baden . 

el Ija 5 , comparve la sua Exeroi- 
tatio de Asciburgio Ulix'u, ex Tacito 
de Morib. Geriti. L’edizione d’Elia 
no ( De natura animihum ), fatta da 
Gronovio nel i ^ 3 1 , contiene delle 
note d'Hagenbuch. Nel ij 44 < con- 
dusse un’ edizione del Glossarium 
Novi Testamenti di Suicer. Pubbli- 
cò in seguito: I. De Graeci Thesauri 
novi Murato rumi marmoribus qu i- 
busdam metricis diatriba, Zurrgo, 

1 7 44 , in 8.vo; II Tesseracostologion 
Turilente, live nucriptio antiqua, ex 
qua Turici tub imperato'ibus romanit 
ilatìonem quadragesinute Galliarwn 
fuiue, primum innoteicit, commenta- 
rio illustrata, 1747, * n 4 'o; HI Epi- 
stolae epigraphicae in quibut plurìmae 
antiquae inscriptiones g raecae et lati- 
noe Thesauri 1 mprimis Muratoriani 
emendantur et explicanlur, 1 -47, in 
4 -to ; opera curiosa estimata: IV 
0 rat ione s duce, una de itatu litterarum 
humaniorum saec.lX ine un te, ah era de 
stata litterarum sacransm et eccleiiae 
tare. Vili exeunte, 1763, in 4 -to;V De 
iiptychoBrixiano Burtkii consulti, jus- 
su et sumptibus Cardinal is Quirinì Zu- 
rigo, ■ in fingi. fig. Altri mano- 
scritti d’Hagenbuch, relativi,] più, 
alla storia antica della Svizzera, so- 
no conservati da che mori suo ge- 
nero ( il dotto Steinbruickel ), con 
la ricca raccolta de’ loro libri, nel- 
la biblioteca pubblica di Znrigo. — 
Giovanni Enrico de HaoeMbuch, 
altro antiquario, contemporaneo 
del precedente, pubblicò, sopra ai- 
enne antichità del paese di Clòtes, 
un’ opera intitolata : Sacrarti prin- 
cipi s, irl est, antii/uitatum Clicensiism, 
leu inscriptianum Bergendaleruium 
invesrigatio de Hercisle Satana, Soest, 
<e 3 i, in S.vo. 

W-r. 
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HAGER ( Giovanni Giorgio ) , 
dotto professore tedesco, nacque 
nel 1710, ad Oberkotzau, nel pae- 
se di Bayreuth. Poi che fatto ebbe 
buoni stadj nel ginnasio d’Hof, ed 
in seguito nell’università di Li- 
psia, Hager fatto venne, nei Ij4‘ • 
rettore della scuola di Chemnitz , 
in cui gli acquistarono molto gri- 
do tanto le sue lezioni che le ope- 
re cui pubblicò. Mori il giorno 17 
d’agosto del 1777- Questo dotto 
fece un’edizione d’Omero, non po- 
co stimata, per uso delle scuole: 
ma i suoi lavori geografici letterari 
specialmente gli meritarono una 
sede onorevole tra i bibliografi. Ec- 
co i titoli delle sue opere principa- 
li: I. deir arte della stampa e di fon- 
dere i caratteri, Lipsia, 1 740, 1745, 

4 voi. in 8.V0 : II Homeri llias, gras- 
ce et latine, Chemnitz, 1745-1767, 

1 voi. in 8.vo; III Geografia ragio- 
nata, Chemnitz, 1746-1751, 3 voi. 
in 8.vo: ivi, 1775-1774, in8.vo. Di 
questo libro fu grande la voga, rin- 
cresce per altro che l’autore retti- 
ficato non abbia tutti gli errori' 
che occorrono nelle carte geogra- 
fiche d’Homann, le quali gli ser- 
virono per base ; IV Elemrnta or - 
tis disputandi, ivi, 1749, in 8.vo; 

V Commenlat'mnes V de Alexandro 
ab A /riandrò, ivi, leSo- 175 1, in 4.tO» 

VI Picciolo geografia pei principianti, 
ivi, 1755, in 8.so; VII Introduzione 
alla mitologia de'Greci e de’ Romani , 
ivi, 176», in8.vo, con fig.; Vili 
Biblioteca geografica ( Buchersaal J 
per utilità e passatempo , ivi , 1766- 
1778, trenta numeri, che formano 
3 voi. in 8 vo. Essa opera periodica 
accolta venne ottimamente non o- 
stante la critica del dotto Bvisching, 
il quale traviare si lasciò alquanto, 
in quell’occasione, da gelosia let- 
teraria . Esiste in tale raccolta un 
ragguaglio esatto, ed nn giudizio 
imparziale, di diverse opere ero- 
grafiche antiche e moderne e del- 
le migliori carte geografiche, con 
osservazioni che le spiegano e le 
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correggono, e con note aopra' le 
persone cbe contribuirono al pro- 
gresso delle scienr.e geografiche: in 
fine di ciascun volume esiste un in- 
dice delle materie per alfabeto. La 
morte del laborioso rettore sospese 
tale importante lavoro, ohe non fu 
continuato; IX Homeri Odyssea, Bis- 
trachomyomachia et hytnr.i. graece et 
latine, ivi, 1-76-1777,2 voi. in8.vo. 
Hager pubblicò pure un numero 
grande di programmi : quelli che 
trattano d’aleuti geografo ant.no 
furono inseriti nella sua Biblioteca 
geografica. 

B K-B. 

HAGUENOT ( E muco), nato a 
Monpellier il giorno 26 di gennaio, 
del 1687, successe al padre suo, 
professore di medicina. Insegnò con 
la massima lode; i suoi trattati er- 
rano ricercati: quello delle Malat- 
tie del capa fu stampato in un vo- 
lume in ta. Non istudiava , nelle 
sue lezioni, d’ abbagliare con idee 
singolari, ardite, e straordinarie; 
teneva le vie frequentale, presen- 
tava ai suoi uditori verità utili, e 
principi fondati sull' osservazione 
e consacrali dalla tradizione. V’ac- 
coppiava il merito d una latinità 
pura, chiara ed elegante, molto or- 
dine e metodo. Divenuto membro 
della società reale di Monpellier, 
pagò il tributo di essa società all’ac- 
cademia del le scienze di Parigi, con 
una Memoria tal moto degl’ intestini 
nella passione iliaca, conosciuta sot- 
to il nome di miseiere : ella è inse- 
rita nel volume dell’accademia pel 
1715. L’ autore trattò, due anni 
dopo, il medesimo soggetto con più 
diffusione in una dissertazione la- 
tina . pubblicata in forma di tesi. 
L’ osservazione ò base a tali due 
scritti stimati . Vi sono nelle Me- 
morie 'Iella società reale di Monpel- 
lier, parecchie altre sne Memorie 
sopra materie importanti, e tratta- 
te in una maniera iuteressante. Si 
cita, tra le altre, quella cni scrisse, 
nel 1 74 5 , sopra i pericoli delle sepol- 
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ture nelle chiese, e di cui si può ve- 
dere il compendio nel Giornale de ’ 
dotti del 1748 ( p. àio e susseg. ). 
Formato aveva un gabinetto non- 
poco considerabile di libri, princi- 
palmente della sua professione. La- 
sciati da lui in legato all’ospitale 
sant’ Eligio di Monpellier, diven- 
nero una biblioteca pubblica. Avea 
per più anni raccolta la società rea- 
le in una casa dilettevole e como- 
da, cui fatta aveva fabbricare pres- 
so alla magnifica piazza del Peyron. 
Lasciò in legato 1 suoi beni agli o~ 
spitali, e mori il giorno 11 di. di- 
cembre del 1775, in età di quasi 
ottaotanove anni. Era uomo di una 
pietà sincera, e versava abbondanti, 
limosino, nei seno di più famiglie 
indigenti. Haguenot godeva altresì 
della riputazione di magistrato in- 
tegro eo illuminato nella corte de’ 
conti della sua patria, in cui prov- 
veduto venne d’ una carica di con- 
sigliere. Vedi il suo Elogio compo- 
sto da De Ratte, ristampato presso 
ohe per intero negli Elogidegli ac- 
cademici di Monpellier, da Desge- 
nettes, 1811, in 8.vo. 

T— E. 

HAHN ( S imo he Federico ), pub- 
blicista e storico tedesco, nacque, 
nel 1692, a Klosterbergen , presso 
a Magdoburgo. Hahn avea gii, fino 
dall’età di- dieci anni, acquistato 
una specie di celebiitè per cogni- 
zioni primaticce nella storia, geo- 
grafia , genealogia e matematica : 
sapeva altresì il latino, il greco, il 
francese, l'italiano e conosceva i più 
degli autori classici. Di dodici an- 
ni, fatto avea già, negli stndj, pro- 
gressi tali che poteva prendere par* 
te ad ogni conversazione di dotti , 
ed anche sostenere una discussione 
in latino. Di quattordici anni, par- 
ti dall’ eccellente scuola di Rlo- 
sterbergen, in cui suo padre era 
decano del ministero (iviuor), onde 
studiare la legge nell’università di 
Halla. Il discorso latino De ortu, 
inceemmtis et Jatis caenobli Bergensis, 
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cui il giovano Haliti recitò, se- 
condo 1' uso, prima della sua par- 
tenza dalla scuola, fu giudicato de- 
gno d essere inserito nell' Album 
Bergeiue continualum , Klosterber- 
geu, 1503, 111 foglio. 1 dotti proles- 
tori Lnuewig e Gundling turono, 
nell* università d* Malia, proiettori 
ed amici d Uahn. Egli non parti- 
va quasi inai dalla ricca biblioteca 
del consigliti e Ludewig, nè cessava 
il occuparsi, con ardore instanca- 
bile, nello studio della storia e del 
diritto pubblico. Ottenuto avendo, 
Bei 1711, la permissióne di aprire 
una scuola pubbiioa, diede lezioni 
sulia stona dell’ impero germani- 
co, apriva pure un corso «li lezioni 
sepia, la lettura delle gazzette, e 
pubblicò aneli’ egli, ogni settima- 
na, due numeri d’ un giornale po- 
litico. Il suo amore per le scienze 
non gli lece soltanto prodnrre mia 
quantità di scritti biologici e di di 
ntlo pubblico; compose altresì pa- 
recchie Dissertazioni sopra soggetti 
storici ; quella cui pubblicò De re- 
gno A retatemi, accolta venne con 
grande favore, e gli meritò somma 
riputazione. Eletto in età di venti- 
quattro anni, a succedere al dotto 
Eckart, professore di storia nell’u- 
Diversità d’Helmstaedt, insegnò in 
essa, per sette anni, la storia ed il 
diritto pubblico. Nel 17245 >1 re 
d Inghdterra lo fece suo consiglie- 
re storiograio, e bibliotecario in 
Annui er. Ea biblioteca reale di es- 
sa città è ad Uahn debitrice di un 
ordine eccellente nella tua distri- 
buzione, 'e del suo ingrandimento 
per l’acquisto della ricca biblio- 
teca die per suo consiglio fu com- 
perata. ltifinito dalle veglie e dal- 
l'eccesso de’ suoi lavori, morì in età 
di trentasette anni, il giorno 18 di 
febbrajo del 1729. Questo laborio- 
so pubblicista scrisse! 1 . De orlu, 
incrementi 1 et jutu coenobii Bergeiuis. 
Iole dissertazione fu aggiunta all* 
Album Bergense continuatimi. 1707,6 
fu ristampata nel Chronicon Bergen- 
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ie, da Meibomio, 1708, in foglio, 
eli’ esiste altresì nel Fasciculus npu- 
sculorum hutoricorum lelectus, Hai- 
berstadt, 1721, in loglio; il Diplo- 
ma Jundutiunis Bergeiuis ad album 
coenobu cam not. limar. , Magdebur- 
go, 1710, ìu 4 -to. Haliti pubblicò 
tale diploma, accordato a Kloster- 
bei geli , dall’ imperatore Ottone 
il Grande, quando compiuto ebbe 
gli studj nell’ università d llalla. 
Le uotecbe lo corredano, sono prova 
di grand’erudizione; III De putii 
regni Burguudici novi vel Arelatem'u 
regni limitibus, Hai la, 1716, in 4 -to; 
IV De medi 1 atei geugraphm per Ger- 
immo; uberius excolenda, He! instaedt, 
1717, in 4 .to ; V De genuino ac Sa- 
lico Conradi II inip. orlu et vera /al - 
saque Salkae itirpit cum Guelphit 
concententia , Heimstaedt, 1717, in 
8,vo; VI De expectaticis in Feudo, 
impera, Lipsia, 1719, in 4 -to; VII 
Jus imperii in Florentiam Malia, 
1722, in 4-to; ivi, 1772, in 4-*°- 
tua ilemoria, pubblicata in fran- 
cese, intorno alla libertà di Firenze, 
indusse il pubblicista Hahn a com- 
porre un’opera sul medesimo sog- 
getto. Egli cita, nel suo trattato la- 
tino. parecchi ■ diplomi e secchie 
carte cui trovale aveva nella biblio- 
teca di Wolfenbnttel ; Vili Storia 
del diritto pubblico e degl’ imperatori 
(intedesco). Malia, 1721-1724. 4 
voi. in 4 -to. Tale storia è un’ opera 
veramente prammatica; ella inco- 
mincia da Carlomagno; Hahn, per 
inala sorte, non la scrisse che tino 
all'epoca di Guglielmo d Olanda. 
Tutti gli avvenimenti pubblici ed 
ecclesiastici sono ricordati e spie- 
gali con grandissima diligenza, e 
lo storico indica sempre le autorità 
e gli scritti originali da lui consul- 
tati. Il professore Ko-sinann pub- 
blicò un quinto volume della pre- 
fata opera ( Halla, 1742, in 4 -to), 
nel quale continua la storia fino a 
Luigi IV ; esso autore )>erò non a- 
veva l’ erudiziene, nè l’applica- 
zione rara d’ Hahn; IX Collectio 
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momsmentorum velrrum et recmtiism 
inedtturum, ad codictvn fidem restii u- 
tortim , selectiorum et rarsorum diplo- 
m slum, riempe sigUtorssm, litterarum, 
chromcorum , aliorumquc insigmum 
ter ip forum antiquitalu, geogrophiam, 
h'utoruim o mnem, or. nnbiliores ju ru 
parte i hai sd mediocriter iUustranfium, 
Brunswick, 1714-1736, a voi. in 
8 vo ; X Coti spretai bibliothecae re - 
giae Hunooeranae, in ordinem juitum 
r edactae, Annover, 1737, int’ogl.So- 
praiutendendo alla biblioteca d’An- 
novcr condotta si era Ilaha ad oc- 
cuparsi d* una distribuzione biblio- 
grafica, suscettiva d’essere conti- 
nuata indeterminatamente, senza 
che uopo fosse di ricominciare un 
catalogo, quando una biblioteca ri- 
ceve accrescimenti considerabili. 
La Gazzetta letteraria di Lipsia del 
174°, pag 547 , fa una descrizione 
particolari zzata del suo metodo. La 
vita di tale dotto pubblicista ' fu 
scritta in latino dal suo fratello G. 
F.C. Hahn, Magdeburgo, 1750, in 
4 to-— Luigi Filippo Hahn. poe- 
ta tragico, nacque a Trippstadt, 
nel Palatinato, nel 1746. Fu segre- 
tario di finanza e referendario de' 
conti a Due Ponti, e mori nel 1787. 
Esso noeta, non ostante l’ irregola- 
rità di tessitura nelle sne tragedie, 
ai acquisti grido d’ uomo d' inge- 

f no per la robustezza dello stile, 
ardire nelle pitture, e la subli- 
mità da' pensieri. Hahn pubblicò: 
I. La ribellione di Pisa, tragedia in 
5 atti, Ulma, 1776. in B.vo. L’au- 
tore presentò in essa, sotto un nuo- 
vo aspetto, la nota storia dell’infe- 
lice conte Ugolino ( V. GuKUAnr-r.- 
»ca). Tale soggetto, eminentemen- 
te tragico, era suscettivo d’un di- 
segno più regolare; è im|>ossibile 
però di trattarlo con più forza e 
con cognizione più prulbnda del 
cuore umano; II II conte Carlo d’ A- 
delsberp. tragedia in 5 atti, Lipsia, 
1778; III Roberto de Hehenr-kon , 
tragedia Lipsia, 1778, in 8.vo: sog- 
getto tratto dalla storia de’ tempi 
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cavallereschi. Hahn si mostra in 
essa rivale fortunato del celebre 
Goethe; però ebe la sua tragedia 
nel teatro tedesco è collocata nel 
medesimo grado della famosa tra- 
gedia intitolata : Goetz di Berli- 
chinpeo ; IV Walrad ei Eoa, o La 
caccia, opera buffa Due Ponti, 178», 
in 8.vo; V Poesie liriche, ivi, 1788, 
in8.ro. K.och, nel primo volume, 
pag. ìi>5 , del suo Compendio della 
storia letteraria della Germania, Ber- 
lino. 1795, in 8,vo, dà nn raggua- 
lio biografico e letterario intorno 
i questo autore. — Augusto Gio- 
vanni de Hahn, nomo di stato, rag- 
guardevolissimo per talenti e pro- 
bità, nacque a Meinungen, il gior- 
no ai di febbra jo del I7aa. Poiché 
studiato ebbe a Jena , frequentò 
parecchie corti di Germania, e si 
fermò finalmente, nel 1740, a Car- 
slrube. Il margravio lo feco dap- 
prima consigliere di corte e nel 
1769, presidente del governo nel 
margraviato. Ivi mori il giorno 18 
d’ aprile del 1788. Il popolo di 
Badeu pronunzia anoora oggigiorno 
il suo noma con venerazione. Egli 
professava questo principio, che 
un ministro diviene traditore al suo 
principe ed al suo paese, dall'istan- 
te in cui crede di poter transigere 
con la verità e la sua coscienza. In 
vece di considerare la sua carica e 
la fiducia intima del suo principe 
come nn mezzo d’arriochir-i. Hahn 
impiegava le sue rendite in sollie- 
vo della classe degl' indigenti . Le 
scuole nel paese di Badeu, special- 
mente, a lui debbono il loro per- 
fezionamento. Fu, nel 1768, fon- 
datore d’un seminario, al quale ag- 
giunse una scuola (1) pei sordi-mu- 
ti. Il presidente de Hahn non ar- 
ricchì la letteratura con opere; ma 
le sue istituzioni f che diffusero i 
lumi per tutte leolassi de’sooi am- 
mi ni si rat i, produssero senza dubbio 

(0 Si contavano in quel tempo uri mar- 
graviato di Badcn olire cento infelici cordi- 
muli. 
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pii» beni cbe fallo non avrebbe 
yu numero grande di volumi . 11 
consigliere barone de Drai» descris- 
se , in un Ragguaglio che merita 
d’essere citalo come un modellò di 
stile lapidario, la vita di quest’ uo- 
mo di stato, il suo carattere ed il 
suo merito. Duriseli, 1788. iuj.to, 
h— H— o. 

HAHN (Giovanni Davide), me- 
dico e chimico celebre, nato in Ei- 
deiberg, nel 1719, professò la me- 
dicina e la chimica successivamen- 
te ad Utrecht ed a Leida, e mori 
nell’ ultima città nel 1784 L’uni- 
versità di Gottinga fatto gli avea, 
verso il 1763, delle proposizioni 
onde attirarlo a sè. E -li scrisse: 1. 
Discorsi accademici. De vera logica , 
Utrecht , 17J6. — De chem'iae curri 
bollini ca canjunctinne, ivi, 1 7 jq. — « 
De mutuo mnlheteos et chtmiae au- 
xilio, ivi, 1768 . — De urli venewirum 
in m-dicina, ivi, 177J — • De medico 
speculatore, Lrida. 1775; stampati 

tutti in 4 -l°l II Dissertazioni, De 
efficacia mixtionis in mu/anda cor- 
porum volumimbui, Leida, 1 7 r > t . — 
De consuetudine, ivi, 1751. — De po- 
tentili oblique agentibus , Utrecht , 
1*55. — De igne, ivi, 1765-, tutte 
ugualmente in 4 t0 ! III Ecpl'ica- 
tio quaestinnum mathematicarum de 
maxima et minimo in scientui muchi - 
noli, Utrecht, 1761. in 4 -to , IV La 
traduzione latina della Logica di 
Wats, Utrecht, 1754, in 8 vo 
>1 — 01». 

HAHN ( Fiuppo Matteo ), meo- 
oanico tedesco, doiato d'ingegno 
straordinario, nacque nel 1759 pres- 
so a Stuttgard, a Scharnhausen, iq 
cui tuo padre era ministro prote- 
stante. Fino dall’ età di otto anni, 
il giovane Hahn mostrò ditposizio- 
ni per I* astronomia e la pittura. 
Studiò, senz’ alcun soccorso, un 
lanisfrro osti trovato avea fra i li- 
ri di suo padre: ed, in età di die- 
ci anni, sapeva indicare, in modo 
bastantemente preciso, l’ora del 
levare e del tramontare delle stel- 
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le fisse. Un trattato di gnomonica, 
cui trovò presso ad un artigliere, 
il pose in grado di costruire degli 
orologi da sole. Continuò, senza 
maestro, a perfezionarsi nella pit- 
tura: i suoi ritratti, non ostante i 
difetti nel colorito, giudicati ven- 
nero somigliantissimi ; ma non an- 
dò guari che la preparazione dei 
colori e delle vernici gli fu cagio- 
ne di grave malattia. In età di di* 
ciassette snni,Hahn parti dalla ca- 
sa paterna onde studiare la teolo- 
gia nell’ nniversità diTubinga, ed 
ivi formò stretta amicitia con uno 
di nome Scbaudt : tutti i momen- 
ti di cui i due giovani disporre po- 
tevano, erano impiegati nel fabbri- 
care strumenti astronomici ed ot- 
tici. Il padre d’ Hahn avendo otto 
figli ed una picciolissiraa rendita, 
non era in grado di secondare le 
felici disposizioni di suo figlio. 

S inasti . volendo assolutamente stn- 
iare le opero matematiche di Vol- 
fio. fu obbligato di copiarle , non 
avendo denaro per comperarle. Im- 
paziente di conoscere la meccanica 
d’un orinolo da tassa, si condannò 
volontariamente a pane ed acqua 
piar alcuni mesi, al fine di rispar- 
miare i danari necessari a si fatta 
pomperà Da che gli riuscì di met- 
terli Insieme, non cessò di disfare 
e rifare il suo orinolo, fino a chela 
meccanica di essa gli fu perfetta- 
mente conosciuta. Preso da viva 
passiono per una giovane ricca e di 
buona famiglia, la speranza d’ ot- 
tenerne la mano fu per lui un nno 
YO stimolo. Risolse di farsi distin- 
guere, e di divenire, ad ogni costo, 
artista di primq ordine ; e se l’ ap- 
plicazione ricompensata non venne 
dai biion successo cui sperava, fu 
nondimeno dehitore a tale passio- 
ne dello svilupparsi in esso de’sen- 
timenti più nobili, e della riputa- 
zione cui l’abilità tua gli acquistò 
in progresso. Attese lungo tempo 
alla ricerca del moto perpetuo; e 
senza trascurare gli studj teologici 
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toglieva alle ore del tonno il tem- 
{io cui dedicava a tale oggetto fa- 
vorito, Durante tre settimane di 
meditazione sul moto perpetuo, 
non si coricò una sola volta. Fatto 
venne finalmente vicario successi-» 
vamcule iu varj luoghi; e nell' in- 
tervallo, si occupò dell'invenzione 
d tino strumento per trovare le 
longitudini in mare, e d un carro 
posto in movimento da nna mac- 
china a vapore: ma non aveva i 
denari neoessarj onde sperimen- 
tare le sue invenzioni. .Nel 17(11, 
in una bella notte, la vista del eie 
hi stellato gl’ ispirò l'idea di co- 
struire una macchina che rappre- 
sentasse il movimento de’ corpi ce- 
lesti. Senza conoscere quanto era 
stato intorno a ciò immaginato pri- 
ma di lui, incominciò i suoi calco- 
li , e quando fu eletto pastore di 
©nsmetlingeu nel 1 7<>4 > invitò un 
tessitore, che abile era nel costrui- 
re orologi di legno, ad andare pres- 
so di lui, e gli fece eseguire, secon- 
do i suoi calcoli, un orologio, di cui 
il moto si comunicava ad un disco 
sul quale il sole, la luna e le prin- 
cipali stei le fuse levavano etramon- 
tavano, durante tutto l’anno, nel- 
l’ora indicata dalle osservazioni a- 
stronomiche: in pari tempo il sole 
e la lana facevano il loro cammino 
nel zodiaco, e vi si scorgevano esat- 
tamente il nascere e le diverse fasi 
di quest'ultimo astro. Desideroso 
per altro di esercitare il suo inge- 
gno in una materia suscettiva di 
più precisione che un orologio di 
legno, e bisogno avendo per ciò di 
un operajo destro il quale lo se- 
condasse , persuase I’ amico suo 
Schaudt a recarsi presso di Ini. egli 
proferse l’uffizio di maestrndi scuo- 
la nella sua parrocchia. Schaudt 
imparato area da alcuni operai vir- 
temberghesi, sordi e muti, a lavo- 
rare il rame e l’acciajo, ed era in 
ciò ottimamente riuscito. Esegui, 
sotto la direzione d" Maini . una 
picciola macchina astronomica non 
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poco complicata : nn zoccolo cubie 
co, ne’ lati del qnafe si vedevano 
diverse specie di orologi a sole, una 
sfera diritta, ed un calendario per 
ottomila anni, era sormontato da 
un globo celeste mobile, sul quale 
si eseguivano i movimenti appa- 
renti di tutti i pianeti e stelle fis- 
se. Il duca di Wùrtemberg, Carlo 
Eugenio, si fece presentare tale 
macchina, la rese al suo autore, 
sulla promessa che fatta ne avreb- 
be un’altra perfezionata e più gran- 
de, e gli fece un dono di trecento 
fiorini. Di fatto, Hahn compose , 
nello spazio di sei mesi, una nuo- 
va macchina, più perfetta, la qua- 
le si vede per anco nella bibliote- 
ca pubblica di Louisburg, e che fu 
descritta, per ordine del duca, dal 
professore e bibliotecario Viseher. 
Poi che terminato ebbe si fatta 
macchina. Hahn distrusse l’antica. 
Il duca colmò di benefizj il mec- 
canico, e volle farlo professore ; 
Hahn però preferì la condizione 
sua di ministro di villaggio, e fu 
chiamato ad una parrocchia più 
vantaggiosa. Affidata gli venne la 
chiesa di Kornvrestheiin, in vici- 
nanza di Stuttgard. Egli ricom- 
pensò generosamente il suo coope- 
ratore Schaudt, non avendo questi 
potuto risolversi ad abbandonare 
il suo villaggio. Hahn ebbe allora 
in ajuto i suoi fratelli, chirurghi 
di professione, ai quali però inse- 
gnato aveva ad eseguire lavori in 
rame ed in ^cciajo. Gl’ impiegava 
nell’esecuzione d’ un nuovo orolo- 
gio astronomico , quando ad un 
tratto volle occuparsi d’ una mac- 
china aritmetica sul disegno fatto 
da Leibnizio, ma cui contava di 
perfezionare ( V. Gebstrw ). Si as- 
sociò di nuovo con Schaudt ilqua- 
le, avendo bene iute-a la sua idea, 
ritornò nel suo villaggio, fece due 
macchine in tale genere, ne conser- 
vò una per sò, e mandò l’altra al- 
l’amico. Eccitato dal duca, Hahn la 
prescutò sdì’ imperatore Giuseppe 
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II, durante il soggiorno d’ esse 

f irincipe a Stutgarda. Il monarca 
a trovò ingegnosissima, e persuase 
t autore a tarla conoscere alle va- 
rie accademie. Hahn però imma- 
ginati aveva nuovi perfezionamen- 
ti ; disfece quindi e distrusse in 
parte la sua prima macchina, e dif- 
ferì lungo tempo a pubblicarne la 
descrizione; e ad eseguirne i mi- 
glioramenti, essendo stato distratto 
da si fatta occupazione dalla com- 
posizione delle sue opere teologi- 
che. Finalmente pressato dal ce- 
lebre poeta Wieland, pubblicò, 
Del Mercurio tedesco del 1 7 " 4 - una 
storia ed una descrizione molto 
pariicoiarizzata della sua inven- 
zione . Fece in seguito eseguire 
delle macchine per sommare i nn- 
meri, assai meno dispendiose che 
le grandi macchine aritmetiche, 
per mezzo delle quali si faceva in 
un istante l’addizione delle più 
grandi somme. Non possiamo in- 
dicare tutti i perfezionamenti mec- 
canici , e specialmente nell’arte 
dell’orinolajo , elie dovati furono 
all’ ingegno di Hahn. Coni’ egli 
mori, tutti gli strumenti di sua 
composizione furono trasportati a 
Londra, e venduti da un suo ami- 
co con grande profitto Una vita 
molto sobria e regolarissima con- 
servò lungamente a quest’ uomo 
straordinario una salute perfetta ; 
da nltiiuo però l'eccesso delia me- 
ditazione del lavoro gli cagionò 
una malattia alla quale uopo gli fu 
di soccombere per gradi. Si crede- 
rà onninamente guarito, ed atten- 
deva al lavoro col consueto ardore; 
ma un sonno apparente lo rapi ai 
a di maggio del 1790. La pietà di 
tale predicatore aveva un carattere 
di puerilità, e manifestava ne’ suoi 
sermoni e ne’ tuoi scritti teologici 
una tendenza alle opinioni misti- 
che. Non ostante l’alta venerazio- 
ne che generalmente si aveva per 
le site qualità morali, il concistoro 
di Wùrtemberg lo biasimò pub- 
a 7 - 
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liticamente che si fosse allontanato 
nella sua dottrina dai dogmi della 
religione protestante. Schubart , 
nella sua Cronaca patTuittica, il chia- 
ma l’orgoglio del ducato di Wùr- 
temberg e l’onore della Germania. 
Indicheremo desuoi scritti: 1 . De- 
scrizione duna picciolo macchina a- 
stronamica. fatta pel principe d’He- 
rfungtn , Costanza, 1769, in 4 -to ; 
li Ragguaglio delle sue macelline, 
fabbricate da' tuoi operai da sei anni 
in poi, Stutgarda, 1 7^4 * 3 numeri 
in H.vo ; Ili Tabula chronulugtca, 
qua aetai mundi teptern chronu ‘li- 
ti meta àsti tur, 1774: IV Miscellanee 
teologiche, Winterthur, 1780-1781, 
4 voi. in 8.vo; V Raccolta di sermo- 
ni per tutto 1 ‘ anno, ivi, 1780, in 8 vo; 
V I Osservazioni sopra gli orologi da 
iole, Lrfiirt, 1784, in §.vo ; VII 11 
nitoco Testamento, tradottola tedesco 
* commentato, Winterthur, 1777, a 
voi. in ta. In fronte al tomo I. v’ 
ha il ritratto d’ Hahn. Negli Acta 
arad. elect. Mogunt. scient. quae 
Er furti est ad annos 178» e 83 si 
legge di questo autore una Memo- 
ria molto istruttiva sul perfeziona- 
mento degli orinoli da tasca. I pro- 
fessori Meiuers e Spittler pubbli- 
carono nel Nuovo magazzino storico 
di Gottinga, voi. I, num. 1, pagina 
173-190 de’ ragguagli molto parti- 
colarizzati di alcune circostanze 
della vita di tale dotto meccanico. 

E— h — 0. 

HAHN (Francesco Giuseppe ) 
V Besskl. 

HAIDER-ALY. V. Hioer-Aej*. 

HAIG è considerato dagli Ar- 
meni come il loro primo re, ed il 
capo della loro razza Secondo Mo- 
sè di Kborene egli era Babilonese 
e figlio rl’nn certo Galblas, il qua- 
le è lo stesso che il patriarca Tho- 
gonna, nipote di Noè Viveva in 
Babilonia quando fabbricato ven- 
ne la torre di Babele; ed abitò an- 
cora lungo tempo dopo essa città , 
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cui abbandonò inseguito onde sot- 
trarsi alia tirannia <ii Belo. Seoo 
condusse i suoi figli , Armenag, 
Manavaz, Khorh. ed i suoi nipo- 
ti di cui il numero ascendeva a 
trecento: i suoi servi, e molte al- 
tre persone si unirono ad essi. Mi- 
grò dalla parte del settentrione, 
onde fermare stanza nel paese d’ A. 
rarad, che attualmente si chiama 
Armenia. Haig visse sulle prime 
nelle montagne de’Curdi, che for- 
mano la parte meridionale di quel 
paese. La sua residenza era un pic- 
ciolo cantone situato verso le sor- 
genti del Tigri, che conservò il no- 
me di Haiots-dsor, cioè, valle de- 
li Armeni. Haig parti in seguito 
a quel soggiorno, cui lasciò a suo 
nipote Gatmos, figlio d’Armenag, 
il quale, dal suo nome, lo chiamò 
Gatmeagan , denominazione cui 
conservava per anco nel secolo V. 
Da esto paese volse i passi verso il 
nord-ovest, dalla parte delle sor- 
genti dell’Éufrate,dove si fermò in 
un paese chiamato K.srk'h, ed ivi 
fondò una città delta Haigaschen, 
cioè fabbrica d’ Haig. Belo fu as- 
sai malcontento della fuga d’ Haig; 
gli spedi un suo figlio, onde l' in- 
ducesse a tornare a Babilonia ; Haig 
però lo licenziò oon dispregio. Al- 
lora Belo, raccoltomi numeroso e- 
sereito, mosse verso l'Armenia, on- 
de combattere il ribelle Haig; en- 
trò dapprima nelle possessioni di 
Gatmos, il quale spaventato dalle 
forze del re d’ Assiria, rifuggi pres- 
so all’avo suo. Questi, poco sbigot- 
tito dalla presenza del formidabi- 
le suo nemico, si avanzò con tutti 
vjuelli della sua famiglia eh erano 
in grado di portare le armi, fino 
alle rive del lago di Van, chiama- 
to attualmente mare de’ Peznunj. 
Ivi presentò battaglia a Belo, il 
uale vi fu rompiutamente sron- 
Mo, ed anche vi perì per mano di 
Haig Gli Armeni mostrano ancora 
il Inogo in cni Belo cadde, che si 
chiama Ktrezmank'h (Tomba), io 
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memoria di tale scoufitta. Haig fo- 
gnò in seguito in pace, e governò 
per lunghissimo tempo Mori, se- 
condo i cronologisti armeni, nel- 
l'anno aoa6 avanti G. C., dopo un 
regno d’ottantun’ anno. Suo figlio 
Armenag gli successe. Datale per- 
sonaggio. vero o favoloso, viene il 
nome d' Haiasdau, cui gli Armeni 
dannosi loro paese, eqùello d’Hai- 
gica,o Haiganiana dato alla lingna 
armena antica e letterale. Havvi 
di essa lingua una grammatica , 
non poco stimata nel tempo in cui 
comparve, intitolata: Purità* Hay- 
gi<M, di G. Agop, Roma , i6e5, in 
4'.to. 

S — M — ir. 

HAI GAON, figlio di Rav Se- 
bi»*, rallino egiziano, fu l’ultimo 
della classe de dottori, cui gli E- 
brei chiamano gheonim o eccellen- 
ti ; ma è considerato come il più 
dotto ed il più celebre di tutti, fi- 
gli era giovine ancora, quando fu 
eletto presidente del l’accademia di 
Pombedita nella Caldea ; e poiché 
occupato ebbe con lode, per qua- 
ranta anni, tale carica onorevole, 
mori nel io38 dell’era cristiana, in 
età di aessantanove anni. Compose 
diverse opere in arabo, fra le quali 
ai distingue il suo Trattato de con- 
tratti di compera e vendita; un altro 
sopra i Gir-: amenti, uno sull’ Inter- 
prefazione de’ lagni; ed una bellis- 
sima Istruzione morale, io versi. Le 
prefate opere furono tradotte in 
ebraico, e stampate vennero più 
volte. Egli è inoltre autore d’nna 
Grammatica ebraica, intitolala: Se- 
fer ammeasó ( Libro che raccoglie ). 
Ahen fiera la loda. De Rossi pos— 
siedeva de’ manoscritti ebraici di 
Hai Gaon e tra gli altri alcune sue 
Questioni inedite ( V. il Catalogo 
de’ suoi manoscritti ed il suo Di- 
zionario degli autori ebrei, tono. I, 
pagine i5a e i55). Khananel, il 
quale fu, secondo alcuni bibliogra- 
fi, discepolo d' Hai. e rabino di 
Cairouan nel regno di Tuuiti, nei 
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to8o. scriveva parimente in arabo 
le sue «pere, fra Je quali si cita iP 
sito Commento sopra il Pentateuco 
e sul Talmud. Si videro fiorire, nel- 
lo stesso tempo, parecchi altri dot- 
ti rabiui. i quali composero le loro 
opere nella medesima lingua. 

z. 

H.AlLL.AN ( Behivardo de Gi- 
rard, signore n’ }, storico medio- 
cre, uato a Bordeaux verso il i535, 
era figlio d’un antico luogotenente 
neH’ammiragliatu diGuienna. Fu 
presentato alla corte in età di 20 
anni, abjurò subito dopo i princi- 
pi della riforma ne’ quali era stato 
allevato, e scelto venne per accom- 
pagnare, come* segretario, France- 
sco di Noailles, vescovo d’Acqs , 
nelle sue ambascerie di Londra e 
di Venezia. Non gli mancaiano 
nè spirito nè istruzione, ma aveia 
ancora più ambizione ed avarizia. 
Pubblicò dapprima alcune poesie 
e traduzioni che poco piacquero ; 
ma il suo libro degli Affari di Fran- 
cia. fu meglio accolto e gli meritò 
1’ impiego di segretario delle fi- 
nanze del duca d’Angiò ( dappoi 
Eurico III ). Tale opera, di cui le 
edizioni successero le une alle al- 
tre con una rapidità incredibile, 
fu molto gradita da Carlo IX, il 
quale ricompensò l'autore col tito- 
lo di storiografo, ad il persuase a 
raccorre e compilare gli Annali di 
Francia. Enrico III lo confermò 
in tale carica e lo gratificò con una 
pensione di milleduecento scudi. 
Nel 1 5 q 5 , fatto venne genealogista 
dell’ordine dello Spirito Santo, e- 
gli morì a Parigi, il giorno a 5 di 
novembre del ifito, nel suo 
anno. Oltre i Versi Ialini e france- 
si, e le Ti oduzioni d’ Entropio, di 
Cornelio Nipote e de Officili di Ci- 
cerone, cadute giustamente in eb- 
bi io, egli scrisse: I. Regum gallo- 
rum iconei a Pharamundo ad Frati « 
ci scura II ; itera Ducum Lotharingo - 
rum ìcones, Parigi, t559, inijto. E 1 
una raccolta di ritratti passabil- 
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mente intagliati con appiè d’ognu- 
na, una terzina di D’ Uail!an ; II 
Quattro libri dello stato e de * successi 
degli affari in Francia, ivi, l 5 eo, 
tpji, in 8,vo. Tali due prime edi- 
zioni contengono. una ò tona som- 
maria de’ duchi d’Angiò, cui i’ au- 
tore tolse dalle susseguenti onde 
pubblicarla separatamente; uopo 
è nondimeno dare la preferenza 
alle edizioni posteriori ail’ anno 
1609,' siccome più corrette o più 
compiute: l’opera è curiosa, e con- 
tiene molte particolarità di rilie- 
vo ; III Storia generale dei re di Fran- 
cia, da Farssmondo fino a Carlo VII , 
Parigi 1576, 1584, in fogt. , conti- 
nuato /ino a Luigi XI, da un ano- 
nimo, e sino alla fine del regno di 
Francese o I , da Arnoldo du Ferrou, 
Parigi, i6i5. 1627, 3 voi. in foglio. 
Lo edizioni in 8.vo sono meno oom- 
piute (1). Egli avea dapprima di- 
chiarato che estesa uon avrebbe la 
prefata opera più lungi che a Car- 
\H, però che v’erano già delle 
storie de’regni posteriori, ed in ol» 
tre perchè tradire non voleva la ve- 
rità, nè correre rischio , dicendola, 
d offendere persone potenti; ma 
subito dopo mutò linguaggio, e 
promise di continuare il suo lavoro 
fino ad Enrico IV. Per altro non 
si trovò nelle sue carte, dopo la 
sua morie, ebe il Regno di Luigi XI, 
ed i nuovi editori non giudicarono 
opportnuo di pubblicarlo. L’opera 
di <1 Haillan è notabile, in quan- 
to eli’ e il primo corpo di storia 
della Francia che uscito sia ip lu- 
ce in lingua francese: giacche non 
si può dar tale numealle Cronache 
di San Dionigi o a quelle di Nico- 
la Gilles. Egli mostrò poca critica, 
ammettendo! racconti de’ suoi pre- 
decessori, intorno ai primi re Fran- 
chi; egli suppone, con aiouni di 


(f) La prefata stori* tradotta venne In la. 
!m° da Pietro Buoianger, professore nel coL 
iegio .li Loodua ; ma Va tritinone nop fa 
at«mp4U. , 
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e, si, eli# Fammondo palrone del- 
le Gallie per la forza delle armi, 
convocasse un adunanza de suoi 
primarj officiali, onde consultarli 
aulla forma di governo cui fosse 
opportuno ' di statuire, e che, per 
loro avviso, decise per la monar- 
chia. Era destra per D Hailtan 
tale occasione di far mostra delle 
cognizioni cui credeva di possede- 
re nella politica, ed egli era troppo 
vano per perderla. Interpose alla 
narrazione noiose aringhe, tradot- 
te dal latino di Paolo Binili ( Pedi 
Esuli), il quale tenuto aveva di 
dovere, ad esempio di Tito Livio, 
mettere de’ discorsi in bocca (fi tut- 
ti i suoi personaggi. T «li gravi di- 
fetti attirarono a 1) Hiillau giusti 
rimproveri, ai quali rispose con 
versi pieni d’asprezza, che si leg- 
gono nel principio delle edizioni 
susseguenti della sua opera. Ma 
poi che ne sono stati indicati i di- 
letti, uopo è convenire eh’ essa con- 
tiene particolarità le quali inva- 
no si cercherebbero altrove ; che 
D’Haillan confuta in essa con co- 
raggio parecchie tradizioni gene- 
ralmente ammesse, e per ultimo 
che si spiega liberamente sopra 
materie dilicate ( Pedi Giovanna 
n’Aac ), Le sue prefazioni del ri- 
manente palesano la sua vanita o 
l'avido suo carattere. Parla in esse 
costantemente de’ suoi lavori , del- 
le lodi avute, e delle ricompense 
meritate Scriveva al primo mare- 
iciallo di Biron, >» che Enrico III 
» neppure ringraziato I’ avea del- 
» l’omaggio cui gli avea fatto della 
» sua Storia di Francia, spiantan- 
ti que fosse il più bel dono in libri 
s» ch'esso monarca avesse mai rice- 
ss vuto quindi contava per nul- 
la la conferma del suo uffizio di 
storiografo ed una pensione di i aoo 
scudi. Ottenne, dappoi, il titolo di 
consigliere di stato, l’ abbazia di 
Ruys in commenda, e delle grati- 
ficazioni, senza che ne fosse sod- 
disfo. Si troverà il catalogo delle 
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altre sue opere nelle Memorie di 
Nicéron, tomo XIV. Si può con 
sul tare, per più particolare, la stia 
Vita . composta dal P. le Long 
( Bibliot. storica di Francia , tomo 
III ), e soprattutto il curioso arti- 
colo cui Bayle gli fece nel suo Di- 
zionario. 

W— s 

H AIN AUT ( Giovaste*., contes- 
sa d’), era figlia di Baldovino, con- 
te di Fiandra, e primo imperatore 
francese di Costantinopoli (P . Bal— 
Dovuto I ). Sparsa essendosi la nuo- 
va che suo padre, fatto prigioniere 
da Gioannice, re de’ Bulgari , era 
morto in ferri, Giovanna fu con- 
dotta con sua sorella Margherita 
nella corte di Francia, in cui di- 
morarono fino alla loro maggiorità. 
Filippo Augusto sposò Giovanna, 
nel iati, a Ferdinando o Fernan- 
do, figlio di Sancio I. , re di Por- 
togallo; ma richiese in pari tempo 
che gli cedesse le città d Aire e di 
saint-Omer. Tale condizione mos- 
se a sdegno i Fiamminghi; e Gio- 
vanna durò molta fatica a calmar- 
li, La buon’armonia non durò gua- 
ri tra i due sposi ; e sia che Gio- 
vanna usasse verso il marito con 
maniere poco gradevoli, o che per 
lo contrario, siccome assicura un 
autore contemporaneo, Ferdinan- 
do maltrattasse sua moglie senza 
motivo (r), la loro disunione diven- 
ne si pubblica che il re fu obbli- 
gato ad intromettersi per riconci- 
liarli. L’ anno susseguente, Filip- 
po Augusto convocò un’adunanza 
a Soissons, e chiese soccorsi ai suoi 

fl> JlirJser di Seni ( 1 UebeeiuM 
th). citato digli autori doli Arti di sericeo- 
re it date, dico eh* on» delle cause de* catti- 
si trattamenti cui ferdinando prosare flessi 
alla tua sposa. I la superiorità eh' eli' arresa 
sopra dì lui nel giuoco degli scacchi. Ecco i 
termini eni adopera t Snl quidam eoi»*/ in 
Flandria , Femonduf nomine, qu I neorem tmom, 
quue re/r 1 ’ Fronda* coutobrinn trai, quom ora 
Indo teoccborum quo rum ipso axor saepe mu- 
turerai, Ipearn uerberabal et behonette tradu- 
rmi . 
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vassalli, per far guerra agl’ Ingle- 
si. Ferdiuan do dichiaròin essa che 
non somministrerebbe il suo con- 
tingente se non dopo che restitui- 
te gli fossero le sue due città; e 
quantunque il re gli esibisse qua- 
lunque altro compenso, [tei rifiuto 
di consegnargli nell’ istante quelle 
piazze, Ferdinando si collegò coi 
nemici della Fraucia . La littoria 
di Bovinet ( V. Filippo Augusto), 
pose fine a tale lega. Ferdinando, 
fatto prigioniero, e condotto in 
trionfo a Parigi, chiuso venne nel- 
la torre del Louvre , uni Gioiauna 
conservò i suoi stati , con la sola 
Condizione di spianare le fortifica- 
zioni di alcune città di frontiera. 
Ella dunque ne godeva tranquil- 
lamente da dodici anni, quando 
nel 1335 corse voce che Baldovino, 
il quale era stato creduto morto, 
fosse riuscito, dopo venti anni , ad 
ingannare la vigilanza de’ suoi cu- 
stodi, e che in breve ricomparso 
sarebbe in mezzo ai supi sudditi . 
A tale nuova, una moltitudine di 
nobili fu sollecita di andare incon- 
tro al conte di Fiandra; ma Gio- 
vanna sgomentata partì in fretta 
da Quesnoi e rifuggì a Moiis: di 
là scrisse al re. per informarlo del- 
l'apparizione di Baldovino, e chie- 
dergli consiglio sulla condotta cui 
doveva tenere. Il re fece invitare il 
conte di Fiandra a recarsi presso 
di lui, alcuni dicono a Compiégne, 
altri a Perorine, dove gli fece un’ 
doglianza degna ilei suo grado. 

Il preteso Baldovino rispose sulle 

Ì nfime, in modo soddisfacente, alle 
oraande che fatte gli vennero, e già 
nessuno più dubitava che fosse real- 
mente il personaggio pel quale si 
Qualificava , quando il vescovo di 
Beanvais, o il re stesso domandate 
avendogli alcune nuove particola- 
rità, si sconcertò, ed essendo n-cito 
dalla sala, prese un cavallo e fuggi 
fino nella contea di Borgogna. Ivi 
‘n arrestato da Arcambaldo di 
Chappes, ricondotto in Fiaudra , 
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ed impiccato a Lilla, per sentenza 
de baroni, nel iaa6. Giovanna in- 
tervenne, l’anno medesimo. alla 
consacrazione dei re San Luigi ; e 
disputò alla contessa di Champa- 
gne, di cui il marito era pure as- 
sente, il diritto di portare la spada 
dinanzi al re in quella cerimonia . 
Ferdinando, dopo tredici anni di 
prigionia , posto venne in libertà 
dallaregina Bianca, la quale ridus- 
se a 30,000 franchi invece che a 
4o, la somma prefissa pel suo ri- 
scatto . Fu accusata Giovanna .di 
non avere fatto tutto ciò che da lei 
dipendeva per abbrei iare la pena 
di suo marito; nondimeno bavv) pro- 
va che presi ella avesse a prestito 
da un ebreo, ad enorme interesse, 
39,000 franchi, onde impiegargli in 
tale oggetto { Vedi il Thenmr. ancc- 
dotar., di Martène , tinnii I. , col 
8dti) Dopo la morte di Ferdinan- 
do, Giovanna si rimaritò, nel taS^, 
a Tommaso di Savoja. Ella inori 
senza posterità, il giorno 5 di di- 
cembre del w 44; nell’abbazia di 
la Marquettc, presso a Lilla, in cui 
fu sepolta nella tomba del primo 
suo sposo. Gli stati suoi passarono 
alla di lei sorella Margherita. La 
morte del personaggio che apparso 
era in Francia sotto il nome di Bal- 
dovino, fece cadere sulla memoria 
di Giovanna il sospetto più odioso. 

Il popolo accasò, in quel tempo, 
la principessa, e Matteo Paris af- 
ferma cu ella si fece scientemente 
rea di parricidio. Tutti gli storici 
fiamminghi senza eccezione, ed i 
più degli scrittori moderni, confu- 
tarono tale spaventevole calunnia 
Nondimeno un anonimo, in una 
lettera al duca di Brissac ( Giornale 
de' dotti, marzo e maggio del i^t ), 
cercò di movere nuovi duhbj sopra 
tale avventura. Sarebbe stato desi- 
derabile che l’autore della prefa- 
ta lettera mostrato avesse tanta im- 
parzialità quanta mostrò erudizio- 
ne e critica: ma i rimproveri cui 
fa a Giovanna, uon sono in niuna 
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nisa fondati ; nè le ragioni eni ad- 
ure in prova del parricidio sem- 
brano convincenti. 

W— s. 

HAINZELMAN (Etra), inciso- 
re a bulino, nacque in Angusta , 
nel it> 4 «. Eoi che imparato ebbe i 
principi dell’arte sua nella città 
nativa, si recò a Parigi , dove stu- 
diò, per più anni, «ella scuola di 
Francesco de Poilly, ed acquistò in 
certa guisa un’ identità di manie- 
ra con quell’artista, cui non ade- 
uò mai nondimeno nella purezza 
el di.-egno. De’ «noi la'ori quello 
che più si stima, è una Verg ne col 
bambino Gesù dormente ed un 
san Giovanni di Annibale Carrac- 
ci è il qnadro conosciuto col titolo 
del Siìrnc.ìi t ; soggetto che fu pure 
intagliato da Michele Lame, Ste- 
fano Picart e Bartolozzi. Egli fece 
varie Sacre Famiglie, di cui una 
di Raffaele, e quattro del Bordone, 
non che parecchi altri soggetti trat- 
ti dalla Storia sacra. Tale artista 
incise altresì nti grandi-sitno nu- 
mero di ritratti. Egli mori in An- 
gusta, nel i 6 p 3 . — Giovanni Haim- 
zei.ma:». nato in Augusta nel 1 1 > 4 1 > 
andò a Parigi con suo fratello, a 
studiare parimente sotto la direzio- 
ne di Francesco de Poilljr. Essen- 
dosi ammogliato in essa città, e di- 
venuto vedovo, si recò a Berlino, e 
fu fatto incisore dì corte. Intagliò 
in essa città nn numero non poco 
grande di ritratti, e tra gli altri 

f uelli di Giovanni Sohieski, re di 
’ulonia. e del grand’elettore Fe- 
derico Guglielmo. Questo incisore, 
ad esempio di Nanteuil, disegnava 
anch’egli, dal naturale, i ritratti 
cui intagliava . Egli incise altresì 
alcuni soggetti di Storia sacra, di 
Annibale Carracci , di Sebastiano 
Bordone, ec. Giovanni Hainzelman 
mori a Berlino , nel principio del 
secolo XVIII. 

P— K 

flAITON. V Hattow 
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HA 1 TZE (Piktbo Giuseppe de), 
letterato, volgarmente conosciuto 
sotto il nome d ’ffache, nacque a Ca- 
vaillon, verso il 1648, d’ una fami- 
glia nobile , originaria del Béarn . 
Si applicò particolarmente alla sto- 
ria di Provenza, e procurò di ri- 
schiararne alcuni punti con dis- 
sertazioni speciali . Quantunque 
non avesse che un’erudizione co- 
mune e superficiale, aveva un fare 
reciso, e desolò, con ingiuste criti- 
che, uomini, come per esempio P. 
Galaup di Chastenii, dì cui l’ istru- 
zione era assai superiore alla sua. 
Egli mori a Tretz, presso ad Aix , 
in casa di Gaufridi lo storico , suo 
zio materno,lia 6 di luglio del i^ 5 G. 
Si conoscono come sue le opere se- 
guenti : I. Ir Curiosità più notabili 
Mia città <t Air, 1 (ì-g in 8 .vo; II 
Relazione delle feste celebrate a A ix 
nel 1 tiSy. in occasione della convale- 
scenza di Luigi XIV, in 4 to. E' scrit- 
ta in forma di lettere, indiritte a 
Ruffi, figlio dello storico dì Marsi- 
glia ; III I Monaci usurpati, in cui si 
rendono alla loro vera condizione i 
grandi uomini de’ qtlnìi si volle fare 
de’ monaci dopo la loro morte (sotto 
nome di Pietro Giuseppe ) , Colonia 
(Rouen), 1896, 2 voi. in :s. Tale 
opera fece molto rumore quando 
fu pubblicata . i carmelitani ed i 
gesuiti risposero con calore; e l’au- 
tore il quale saviamente era rima- 
sto anonimo, usò la prudenza di 
non replicare ai suoi avversar) ; IV 
I Monaci trai estiti , 1698, 2 voi. in 
12. In quest’opera, cui non biso- 
gna confondere con la precedente , 
l’antorp. sotto i medesimi nomi di 
Pietro Giuseppe, cerca di fare co- 
noscere i personaggi, » cui i mona- 
ci si tolsero scambievolmente gli 
uni agli altri, per accrescere il nu- 
mero dei loro grandi uomini ”. ; V 
Lettere enti he di Sestio il Salio ad 
F.ussena il Marsigliese, intorno il Di- 
scorso sopra gli archi trionfali al- 
zati nella città d’Aix. in occasione 
del fausto arrivo dei duchi di Bor- 
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gogna a di Berri. Tale lettera , in- 
dirizzata a Rulli, è in data dal 
giorno primo di gennajo del 1701, 
e contiene una critica poco decen- 
te d'un Discorso di Pietro Galanp 
di Chasteuil, letterato c'ie merita- 
va di essere trattato con più misu- 
ra. Questi pubblicò delle Rifleuio- 
m giudiziose intorno alla prel'ata 
lettera ( sotto nome di Remerville 
di saint- Quintin ) , Colonia, 170», 
in 12; VI Dmertazioni ( in numero 
di dodici ), topra divini punii della 
storia di Provenza, Anversa, ( Aix ), 
1704, in 12. Galanp de Chasteuil 
ne corresse i numerosi errori, nel- 
la sua Apologia degli antichi storici 
» de’ trovatori o poeti provenzali ; V 1 1 
Spirito del cerimoniale d'Aus nella 
celebrazione della Fetta del Corpus 
Domini (sotto il nomedi Pietro Giu- 
sejipe), Aix, 1708, in 12. E' una 
risposta ad un’opera nella quale 
Maturino di Neurè ( Lorenzo Mes- 
raes) si lagnava della bizzarria di 
tali cerimonie. Dnpin la criticò vi- 
vamente nel Supplimento al Giorna 
le de’ dotti, dell’anno medesimo (1). 
Fu essa ristampata nel 17)0; VII! 
Storia di san Benexet, intraprenditore 
del pente d’ Avignone , contenente 
quella de’ religiosi pontefici (sotto il 
nome di Magno Agricola ) , Aix , 
1708, in ia; opera curiosa perle 
ricerche cui contiene su tale asso- 
ciazione, utile e poco nota ; IX A- 
pologetica della religione de' Protenda- 
ti per santa Maddalena, ivi , 171 1 , 

(l) Ls iMddma rdision* ricompine cim 
un namo frontespizio nel 1758; percib quella 
del 17G6 non è che la terta. Si pnb consulta- 
re interna a rib la Spiegotione delle etri mo- 
ni a nella Festa del Corpus Domini in Prorwn- 
*4, Aix, 1777, in la ; opera piena di ricer- 
che curiose. L’autore (G. S. Grcgoire d'Aix), 
di cui le iniziali so no appiè della dedicatoria, 
dice e he De Halite era un uomo dabbene il 
quale spiegare voleva religiosamente cib che 
non potava comprendere ne spiegare. L’opera 
di Gremire è corredata di >4 stampe, com- 
preso il ritratto del re Renato d’ Augia, cou- 
te di Provento, rhe adorna il frontespizi# ; so. 
no esse disegnate da Paolo Gregolre, sordo o 
muto, figlio dell'autore, ed ietagliate da tuo 
fratello Gaspare Gregei re. 
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in ia. Haitre cerca di provare che 
tale santa andò in Provenza, e che 
le sue reliquie vi sono realmente 
conservate ; X Vita di Michele No- 
stradamo , ivi, 171 1, in *i -, XI Dis- 
sertazione sopra il simbolo caratteri- 
stico di santa Marta (la Tarasque), 
senza nome d'autore, Aix, 1711, 
in 16; XU Vita d'Arnaldo di Villa - 
nuova , medico, ivi, 1720, in 12 So- 
stiene iu e#sa che Arnaldo era pro- 
venzale ; XIII Storia di santa Roso- 
lina di Villanuova , dell'ordine de' cer- 
tosini, ivi, 1720, in 12; XIV Dis- 
ser fazione sopra lo stato cronologico 
ed araldico dell 1 illustre e singolare 
consolato della città d'Aix, ivi. 1726, 
in 12; XV Stona della vita e del 
culto del B. Geranio Tenque , fonda- 
tore dell'ordine di san Giovanni di 
Gerusalemme , ivi, 1750, in 12; XVI 
Storia della città d' Aix. Moreri di- 
ce che la prete ta Storia fu stam- 
pata in ij.to ; ina che non ven- 
ne pubblicata. Gli autori della Bi - 
bliot. di Francia la pongono nella 
classe de’ manoscritti (1). Haitze 
lasciò altresì due manoscritti: Ca- 
talogo de ’ manoscritti di Petrose ; 
Storia letteraria di Provenza ; Bibliot. 
degli autori <U Provenza (terminata 
nel 1718) (2); gli Elogi de primi 
presidenti del parlamento di Provenza } 

(1) La parte pih curiosa di tale mano, 
scritto, che forma a voi. iu fogl. è il racconto 
delle dissensioni avvenute sotto il governo del 
conte d’Alais, nipote di Carlo IX, nella casa 
del quale Halite pa«sa’a area la sua prima in- 
famia. Il conte d’ Alai», uno degli nomini piti 
istrutti e pih civili del suo tempo, siccome prò- 
vb nel suo commercio di lettere, scritte iu latino, 
con Gasscndi, fu obbligato, perle calamiti di 
quei tempi, di usare, nella sua amministrazione, 
di violenti provvisioni, sommamente opposte, 
senta debbio, ai suo carattere. Tale parte «iella 
Storia i j 4 ìx si trova talvolta separata, col ti. 
tolo dì Storia di Provento sotto il governo del 
famoso conte d Alais : ella deve essere corre- 
data di scritti giustificanti. 

■ — c. D — L. 

(a) I prelati manoscritti raccolti nella bi- 
blioteca degli in addietro minimi d' Aix , o 
comperati dal marchese di Méjane, sono og- 
gigiorno deposti nella biblioteca pubblica fon- 
data a Aia da quel generoso amico delle (at- 
tere 

H— c, D 
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ed una Vi tu >li Giulio Raimondo 
Soliers storico. Si oppone alle pre- 
fate diverse onere, scritte in ge- 
nerale con uuo stile chiaro, facile 
ed anche talvolta bastantemente 
accurato, che pecchino in fatto di 
critica e che di rado si si citino 
ie fonti cui l’autore ha consultate. 

\V — Sf.d E — c D — d. 

HAREM (Biaiub-Allah), Ahau. 
Aly Mansour, terzo califfo fatimita 
d’ Egitto, successe al padre suo A - 
ziz-hillah nel 586 dell’egira ( 996 ), 
essendo in età d'undici anni sol- 
tanto. Esso personaggio è celebre 
nella storia per la serie non inter- 
rotta di crudeltà e di stravaganze 
che empiono il suo regno Despota 
capriccioso e feroce, non seppe me- 
ritare l’amore dt nessuno de' suoi 
sudditi, e si fece da tutti detesta- 
re. Incapace di rimunerare il me- 
rito, ed in preda agl'impeH del 
suo carattere, formò, delle prime 
dignità dello stato e degl impieghi 
pubblici altrettanti ospizj da ca- 
rovane, ne'qnali le persone entra- 
vano la sera e ne partivano il mat- 
tino, fortunate ancora quando non 
vi lanciai ano i beni e la vita. Pro- 
cedendo con la medesima leggerez- 
za ed incostanza nelle «uè prescri- 
zioni religio-e, ora faceva maledire 
i primi compagni del profeta, ed 
ora proibiva che si pronunziasse 
contro essi ninna maledizione; ora, 
finalmente, lasciava a ciascuno la 
cura d'interpretare astio modo i 
precetti della religione musulma- 
na, e d' adempierne, secondo che 
gli piacesse, le pratiche esterne. 
Nello stesso tempo in cui ti mo- 
strava liberale, o prodigo per par- 
lare più giustamente, confiscava i 
beni e condannava a morte gli uo- 
mini che con più fedeltà servite 
l’aveano. La capitale d’Egitto il 
vide correre, di notte, le vie e gli 
angoli della città, e moltiplicare, 
di giorno, sopra un cavallo, le sue 
passeggiate, con de’semplici zoccoli 
ne’piedi ed una pezza di, mussoli- 
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na sul capo. Passeggiava, talvolta 
sopra un asino, non avendo sulla 
testa che una picciola berretta sen- 
za turbante. Vietò alle femmine di 
andare a diporto durante la notte, 
o di l'arsi vedere per le vie col vol- 
to scoperto, neppure dietro a con- 
vogli funebri; agii uomini, di sta- 
re nelle loro botteghe; agli abitan- 
ti del Cairo, di vendere o compe- 
rare dopo il tramontar del sole . 
Proibì d’uccidere ninn bue, se non 
nella festa de’sacrifizj, a meno che 
esso animale attaccato non fosse da 
malattia, e fece ammazzare tutti i 
cani. Non permise a chiunque fos- 
se di passare cavalcando per le por- 
te del Cairo, o presso al suo palaz- 
zo, anche a piedi. Passiamo sotto 
silenzio molte altre stravaganze, 
onde fermarci sopra un punto di 
maggiore importanza. I cristiani 
molto soffrirono sotto il regno di 
Haltem: egli ordinò, loro dappri- 
ma. non che agli ebrei, di portare 
delle cinture attorno alle reni. • 
de’ contrassegni particolari nella 
maniera di vestire; poscia fece di- 
struggere e saccheggiare le chiese 
del Cairo e dei contorni: la chiesa 
della Uisurrezione, a Gerusalem- 
me, provò la stessa sorte. Nel 4o5, 
non si contentò d’ obbligare i cri- 
stiani ad avere indosso de’segni di- 
stintivi; volle che portassero croci 
di legno d’un cubito di lunghezza, 
larghe altrettanto , e dei peso di 
cinque libbre, sospese al collo, sco- 
perte, ed in modo che da ognuno 
fossero vedute . che si servissero per 
cavalcatura di muli o di asini sol- 
tanto; che usassero selle di legno 
con cuojo nero senza il più piccolo 
ornamento: alla fine H ikem vietò 
loro di tenere nessun Mu ulmano 
al loro servigio; riè di comperare 
schiavi dell’ano o dell’ altro sesso. 
Poco tempo dopo, costrinse i Giu- 
dei a portare de’ sonagli attaccati 
al collo, quando entrassero’ nel ba- 
gno; ed i cristiani, a tenervi la lo- 
ro croce di legno : da ultimo bandì 
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gli uni e gli altri dall’Egitto. L’oc 
cesto dei mali a cui erano in pre- 
da, determinò i cristiani d’Orien- 
te ad implorare il soccorso dei loro 
fratelli a Occidente, e fu questo il 
primo motivo che suscitò le cro- 
ciate: perciò i papi non ohbliarono 
la pittura eloquente e vera di tali 
calamitò, negli argomenti che ado- 
pararono per lar risolvere la guerra 
Santa. Hakem scomparve verso la 
line del mese di choual t (mar- 
eo 1011 di G. C.), dopo un regno 
di aó anni ed un mese Corse voce 
che sua sorella l'avesse fi.* lo mori- 
re; ma gli storici più degni di fede 
dicono che fu assassinato da un 
uomo del Said. Costui confessò il 
sno delitto lungo tempo dopo; gli 
venne chiesto per qnale cagione ed 
in qual modo aveva ucciso il califfo: 
t) Gli ho dato morte disse, per re- 
si lo della gloria di Dio e dell isla- 
•i minino; quanto al modo, eccolo”: 
in pari tempo trasse tm pugnale, e 
ferendosi il cuore, spirò. Macrizy 
fa questo ritratto di Hakem: u E- 
» ra principe liberale, ma somma- 
ti mente prodigo di sangue; non si 
n potrebbero numerare le vittime 
*> della sua crudeltà: in tutta la 
ti sua condotta fu il più singoiar 
n uomo che immaginare si possa... 
« Dicesi che avesse un disordine 
«nel cervello, che lo faceva dare 
si in accessi di follia, e che ciò fos- 
*> se la causa delle tue variazioni 
•> continue. Detta non venne mai 
" ninna cosa intorno a Ini migliore 
•• che questo verso: Tutte le tue a- 
>i aioni erano tenta ragione, e tutti i 
» sogni che gli suggerirà la tua fol- 
li ha, non erano sorrettili di nessuna 
» ' ensata interpretazione ”. Lo stesso 
scrittore aggiunge che esso princi- 
pe si occupava molto delle cogni- 
zioni filosofiche degli antichi, ed 
osservava gli astri. Di fatto sotto il 
•no regno il celebre Ihn-Yonnis 
fece le sue osservazioni astronomi- 
che snl monte Mokattam, e pub- 
blicò le sue Tavole, dette Uakemite, 
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dal nome del principe a cui erano 
dedicate ( Ved. le Notizie ed estratti 
dei manoscritti, tom. VII, e gli arti- 
coli Bouvard e Causein nella Bio- 
grafia degli uomini viventi). Chi cre- 
derebbe che un mostro come Ha- 
kem avesse potuto diventare l’og- 
getto d un culto divino? Hanira- 
ben-Aly affermò che il califfo era 
stato portato in cielo, e che ritor- 
nerebbe un giorno per regnare su 
tutta la terra : di tale dogma egli 
fece la pietra fondamentale della 
setta dei Drusi, di cui esiste anco- 
ra in oggi alcun avanzo in Siria. 
Si leggeranno preziose notizie so- 
pra Hakem ea i principali tratti 
di tale setta, nel tomo II, della 
Crestomazia arala, di Silvestro de 
Sacy. 

J— *. 

HAKLUYT iRiccabdo) , storico 
inglese, nacque, verso il t 555 , in 
■Eyton o Yatton, nell’ Hereford- 
shire. Essendo alla scuola di West- 
minster, andava spesso da un sno 
parente, uomo di somma conside- 
razione, il quale impiegava ogni 
suo tempo ad incoraggiar la navi- 
gazione. ed il commercio, le arti e 
le manifatture. L’ispezione delie 
carte e dei libri di viaggi, destò 
nel giovane Hakluyt, un vivo desi- 
derio di applicarsi tutto alla geo- 
grafìa: il suo parente animò il suo 
disegno. Nell’università d’ Oxford, 
Hakluyt studiò a fondo le lingue 
-antiche e le moderne, e lesse in se- 
guito. in originale, tutte le rela- 
zioni di viaggi, stampate e mano- 
scritte, cui potè procacciarsi. Le 
profonde cognizioni che acquistò, 
gli ottennero il diploma di profes- 
sore di storia navale. Egli intro- 
dusse nelle scuole inglesi l’uso dei 
globi, delle sfere e degli altri slro- 
menli di geografia In breve strin- 
se relazioni con gli uffiziali della 
marineria, coi navigatori più di- 
stinti, e coi principali negozianti. 
Manteneva un carteggio attivissi- 
mo fuori, segnatamente con Ostello, 
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Mercatore, eo. Le sue fatiche fu- 
rono incoraggiate da Oralte, e da 
WaUinghara, segretario di stato. 
La considerazione di cui godeva 
divenne tale, che de’ privati, delle 
compagnie, delle città il consti Ita- 
vano intorno a marittime spedi- 
zioni. Nel 1384, si recò a Parigi, 
come cappellano d’arabaaoiata , e 
vi si occupò di ricerche pertinenti 
alla tua scienza favorita. Vi trovò 
il manoscritto della storia della sco- 
perta della Florida per Laudon- 
nieré, cui lece stampare a sue spe- 
se, siccome afferma l'editore Ma- 
sanier nella tua epistola dedicato- 
ria indiritta a sir Walter Raleigh. 
Reduce in patria, attese a mettere 
in ordine quanto concerneva la sto- 
ria navale d'Inghilterra. Raleigh 
l’ajutò nel suo lavoro. Verso la line 
del t 58 g, Hakluyt pubblicò, in un 
volume in foglio, quanto aveva re- 
lazione con le navigazioni degl’in- 
glesi, e dedicò tale libro a Waltiu- 
ghatn, suo protettore. Si ammogliò 
nel i 5 q 4 - Nel i 6 o 5 , il governo ri- 
compensò Hakluyt, col dargli una 
prebenda nella collegiale di West- 
minster, ed il rettorato di We- 
theringset nel Suffolk. Egli mori 
ai a 5 d’ottobre 1616. e fu sepolto 
nella chiesa di Westminster. Le 
sue opere in lingua inglese sono: I. 
Le principali noi ignzioni e 1 coperte, 
ed i principali viaggi e traffichi della 
nozione inglese, per terra e per mare , 
nei paesi della tetra più lontani e più- 
remoti, fatti in un periodo di 1600 
anni, divisi in tre volami, secondo la 
posizione dei paesi nei quali furono 

fatti, Londra, 1S98, t 5 qq, 1600, 5 
voi. in foglio. Si parlò più sopra 
della prima edizione pubblicata 
nel 1589. Nella seconda, il primo 
volume è dedicato a Carlo Howard, 
eonte di Nottingham, vincitore de- 
gli Spagnuoli, e gli ultimi due a 
sir Roberto Cecif, poi conte di Sa- 
lisbury. Il i.mo volume contiene i 
viaggi al nord ed al nord-est: il 
a. do è diviso in due pa^ti; nella 
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prima si trovano i viaggi in Orien- 
te e nell' India, incominciati dal 
Mediterraneo: nella seconda quel- 
li fatti per l’oceano Atlantico: il 
3 . eo volume contiene i viaggi in A- 
inerica, dalla Groenlandia fino al- 
lo stretto di Magellano per ultimo 
i viaggi intorno- al mondo. Il titolo 
d’ogni volume presenta, somma- 
mente particolarizzato, il compen- 
dio di quanto vi si trova, e ciascu- 
no ha una tavola delle materie: ma 
essa non è per ordine d'alfabeto, e 
vi manca la tavola generale dell’o- 
pera. si Oeesi esaminare, dice Ca- 
si mus, negli esemplari che si pos- 
» sono avere, se il ragguaglio della 
>• spedizione di Cadice, che fu sop- 
ii presso allora, perchè il conte di 
11 Essex cadde in disgrazia della 
» regina, vi si trovi, sia di prima e- 
» dizione, sia d’ una ristampa di 
>1 questa parte sola, ohe è stata fat- 
ti ta per compiere gli esemplari 
» mutilati ”. L’esemplare della bi- 
blioteca del re è perfetto. La rac- 
colta d’Haklnyt è sempre stata sti- 
mata come una dolle migliori che 
esistano in tale genere . Essa ha 
conservato una moltitudine di scrit- 
ti che si sarebbero probabilmente 
perduti. Ve ne sono alouni di poco 
momento, e de’quali l’autenticità 
non è appieno provata; ma non di- 
minuiscono il merito generale del- 
l’opera. Hakluyt ebbe per iscopo 
principale di salvare dall’obblio 
de’ monumenti fatti per illustrare 
la nazione inglese, e (li formare un 
corpo delle navigazioni antiche e 
moderne effettuate da’ suoi compa- 
trioti!: egli le ha disposte cronolo- 
gicamente. A ciascuna relazione 
ebbe cura di aggiungere i docu- 
menti ufficiali che le sono relativi, 
siccome lettere patenti, carte. Iet- 
tare dei ministri, ec La qnal co-a 
rende la sua raccolta tanto più pre- 
ziosa ; ed è certamente pieliti ebe 
contiene maggior copia di docu- 
menti originali. lndr|»enHenlemeu- 
te dai viaggi fatti dagl'inglesi, ha 
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pubblicato altresì quelli di parec- 
chi stranieri, e specialmente rie) 
terzo volume. Thevenot ha inserito 
nella sua raccolta diversi scritti di 
quella d’Hak'uyt. La rarità di 
questa indusse a ristamparla in 5 
volumi in 4 -to ; II Una traduzione 
della .Storia delle scoperte di Galpam, 
i voi. in 4 -to; IH Una traduzione 
d’una storia della Virginia, scritta 
ani-h’essa originariamente in por- 
toghese; ella è intitolata; La Vir- 
ginia riccamente apprezzata per la 
descrizione del continente della Flo- 
rida, sua prossima vicina, Londra, 
1609. Hakluyt dedicò tale versione 
ai membri della società formata 
per l’ introduzione del cristiane- 
simo e della coltura in Virginia. 
Pubblicò a Parigi, nel 1587. un’e- 
dizione del libro di Pietro Martire 
(J’Atighiera, intitolato De noco orbe, 
e Parricchì di note in margine, 
nonché d’una tavola delle materie: 
lo fece poi tradurre in lingua in- 
glese, del pari che l’opera di Gio- 
vanni Léon sull’Africa, ifioo, 1 voi. 
in foglio. Tale versione é di Gio- 
vanni Purry. Hakluyt lasciò de’roa- 
terìaii che avrebbero potuto for- 
mare un quarto volume della sua 
raccolta : Purchass, nelle mani del 
quale pervennero, gl’ inserì nella 
sna raccolta. I vantaggi di cui Ha- 
kluyt giovò la geografia, gli hanno 
meritato più distinzioni per parte 
di varj navigatyri. Bylot, che ave- 
va Baffin per pilota, diede il nome 
di Raklnyt ad un’isola della haja di 
Baffin, situata al 77. 0 a 5 ' nord, e 
64 *. ao' ovest. Hudson nominò del 



e 6 o.« 5i' est. Finalmente alcnni 


navigatori inglesi diedero il ano 
nome ad un nome cui scopersero, 
nel 161 1, presso Petschora. 

E— ». 

HALAGI ( Costanti™ ), religio- 
so piarista e poeta latino, nato nel 
1698 a Unghvar in Ungheria, mor- 
to a Privitz nel 1 era d una fa- 
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miglia nobile del sno paese, e fece 
una figura importante tra i piari- 
sti, di cui venne provinciale a Pri- 
vitz. Aveva una tale facilità per far 
versi latini, che ne improvvisò pa- 
recchi nel momento stesso della 
sua morte. Vennero stampate le 
seguenti sueopere : Myriai versiti im 
sine ellipsi et tynalephe editorum, Tyr 
nau, 1^58; Oiarum libri III, ivi, 

1 ; Epìgrammatum moralium, ae- 

mpmatum ac tumulorum libri FU, 
ivi, 1744 ; Apologomm moralium li- 
bri FI ; Elegiarum unicus, ivi, Iy47- 
C— ai». 

H ALOE (»o). F. Duhai.de. 

H ALE (sir Matteo), dotto giu- 
reconsulto inglese nato nel 1609 in 
Alderley, nella contea di Giocester, 
studiò con profitto nell’università 
d’Oxford. Ad un primo fervore per 
I’ istruzione successe in lui una 
tendenza al piacere che lo trasse a 
qualche stravaganza; ei stava per 
nrrolarsi nell’ esercito del princi- 
pe d’ Grange, allorché, seguendo il 
consiglio d’un magistrato, decise 
alla fine di correre l'aringo delle 
leggi. Il suo carattere espresse fin 
allora subito una certa gravità ; 
impiegava nello studio sedici ore 
al giorno, e vi sagrificnva non solo 
ogni specie di distrazione, ma fino 
la cura del sno esteriore, talmente 
negletto, che essendo di bella sta- 
tura e di forte complessione, Hate 
venne un giorno preso dagli uffi- 
ziali raccoglitori a forza di marina] 
pel servigio della marineria. Fece 
egli conoscenza con l’ attorney-ge- 
nerale Noy, che lo ammise nella 
sna più grande intimità, per oni 
veniva chiamato il picciolo Noy : e 
si legò ugualmente con Selden, che 
lo consigliò ad estendere i suoi stu- 
di pressoché a tntte le parli della 
aoienza. Si mostrò con distinzione 
nel foro, poco prima che insorgesse 
la guerra civile; e, in qne’ tempi 
burrascosi, seppe, senza bassezza . 
cattivarsi la stima dei due partiti 
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Quantunque puritana, soccorse so- 
vente ai partigiani del re nelle la- 
ro angustie. Serti per avvocata al 
conte di Strafford, all’ arcivescovo 
Laud, a Carlo 1 . ancli’essu. Aggiun- 
to come avvocalo ai commissari e- 
letti dal parlamento per trattare 
ool re chiuso in Oxford, divenite 
molto benemerito dell’università, 
di cui prevenne forse l’ intera di- 
struzione mercè il suo credito pres- 
so al generale Fairfax. Cromwell, 
bramoso di averlo nel suo partito, 
lo forzò in alcun modo con le sue 
importunità ad accettare una cari- 
ca di giudice del commuti bum, in 
cni mostrò molto coraggio e molta 
integrità; ma, quando fu morto il 

« irotettore, non solo Hate non vol- 
e accettare la gramagiia che gli fu 
mandata, ma rifiutò altresì la nuo- 
va commissione che -gli proferiva 
Biccardo Cromwell, dicendo ch’egli 
» non poteva servire più a lungo 
» sotto nna tale autorità La con- 
tea di Glooester, lo creò suo rap- 
presentante nel parlamento che ri- 
chiamò Carlo II nel 1660 ; e que- 
sto principe, ristabilito sul trono.lo 
creò tosto primo barone dello Scac- 
chiere . Il cancelliere Clarendon 
gli disse, nel conferirgli la commis- 
sione: » Se il re avesse potuto sco- 
li prire un nomo più virtuoso e più 
11 idoneo per tale impiego, non Ta- 
li vrebbe dato a voi . Male il ten- 
ne con onore per undici anni, e 
l’abbandonò, nel i6ji, solo per ac- 
cettare il grado eminente di capo 
della giustizia d'Inghilterra. Morì 
il giorno a 5 di dicembre 1676. Il 
cavaliere romano Attico era il mo- 
dello che si era proposto nella con- 
dotta della sua vita; ed aveva adot- 
tato da Ini queste due massime: 
11 di non impegnarsi con nessuna 
>! fazione, nè d’ ingerirsi negli af- 
» fari pubblici; di favorire edisoc- 
n correre sempre gli oppressi ”. Se 
le circostanze gli fecero ohbliare la 

J irirna, non cessò mai dal praticare 
aseoonda delle sue massime; e per 
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ciò soccorse ai partigiani regj infe- 
lici durante la guerra civile, ed ai 
nou conformisti perseguitati dopo 
la restaurazione. Versato pressoché 
in tutte le scienze umane, lo era so- 
prattutto profoudatneule nella giu- 
risprudenza e nella teologia! Ecco 
i titoli delle sue opere principali: 
I. Saggio sul la grafita- ioni' o nongra- 
inazione ilei corpi fluidi , e sulle tue 
cagioni ; 11 Difficiles mtgae, o Osser- 
vazioni suir esperienza di Torricelli e 
le diverse soluzioni di quel fisico in- 
torno al peso ed all ’ elasticità delt'n- 
ria ; III Osservazioni sui principi del 
muto naturale , e specialmmte sulla 
rarefazione e la coruieusazi otte ; JV 
Contemplazioni morali e divine ; V 
. Cita di Pomponio Attico, tradotta 
dal latino di Cornelio Nipote in 
lingua inglese, con osservazioni mo- 
rali e politiche; VI L’ Origine pri- 
mitiva ilei genere umano comulernta 
e spiegata coi semplici lumi della 1 iti- 
tura ; VII Aringhe per cause della 
corona , <1 Sommario metodico delle 
principali maniere riferibili a tale ar- 
gomento; Vili Giwlizio sulla natu- 
ra della vera religione , sulle cause 
della usa corruzione e sulle disgrazie 
della chiesa per le addizioni e le vio- 
lenze degli uomini, con la guarigione 
bramata ; IX Discorso sulla cognizio- 
ne di Dso e di noi stessi, primamente 
pei lumi della radura, indi per mezzo 
delle sacre carte ; X L’ Istituzione o— 
riginale , il potere e la giurisdizione 
dei parlamenti ; XI Storia dell e cau- 
se della corona, pubblicata nel tjiG, 
con note da Sollorn Etnyln , in 3 
voi. in fogl. Tutti questi scritti so- 
no stati uniti sotto il titolo di Ope- 
re morali e religiose, ec , e pubblica- 
ti da T. Thirlwall, i 8 o 5 , a voi, in 
8 .vo (con la sua Vita per Burnet). 

H VLENIUS ( Lorenzo ) , arci- 
diacono di Saderata nella Svezia , 
nato Tanno i 63 $. morto Tanno 
rjaa, è principalmente conosciuto 
per una Concorsi, suzzi svelese, ebrai- 
ca e greca del DI uovo Tetlamento , 
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stampata a Stoculm dal 1734 al 
1-42, in 2 voi. in foglio. Giac. Le- 
loug dà una notizia sommamente 
vantaggiosa di tale opera nella sua 
Jììbliotheca lucra. ET la soia di tal 
genere che sia comparsa nel la Sve- 
na . — Un altro svedese di nome 
Halknius anch’esso (Engelberto ), 
dottore in teologia, e vescovo di 
fckara, morto nel 1767, ha pubbli- 
cato una traduzione latina del Trat- 
tato di Mosè Maimonide de AJÌ- 
H.-Uii, 1727. 

C AU. 

HaLES ( Johit ), teologo angli- 
cano, nacque a Bath nel 1 584 - Me*, 
so nell’ università d’Oxford. vi fe- 
ce rapidi progressi, e fu fatto ( nel 
161 a) professore di lingua greca. 
Accompagnò, nel 1G1S, in qualità 
di cappellano, sir Dttdley Carle- 
ton, ambasciatore del re Giacomo 
ali’Aja ; ond’è ch’ebbe mezzo d’as- 
sistere al sinodo di Dort. Ottenne, 
nel 1640, un canonicato a Wind- 
sor, di cui godè soltanto lino al 
principiare della guerra civile, nel 
1G42, nel qual anno fu congedato, 
Come refrattario, dal collegio d’ E- 
ton di citi era socio. Mori a Eton 
in estrema miseria, ai tq di mag- 
gio iti ib, in età di settantadue an- 
ni. Gli scrittori di tutti i partiti 
1' hanno dipinto come nomo di ge- 
ni-rosa ed egregia indole, pieno di 
«.-.pere, di spirito e di gentilezza. 
Era fornito di talenti letterarj ; ma 
non volle quasi mai pubblicare egli 
«tesso le sue opere. Solamente nel 
1 G’q ne comparve una raccolta col 
titolo di Reliquie d'oro di Giovanni 
Hales, mai wmpre memorabile , ec. 
Tale raccolta, ristampata con ag- 
giunte nel 1675, è composta daSer-, 
moni, da Lettere e da Miscellanee. 
L T na nuova raccolta di Scritti di 
Hales comparve nel 1677, col (ito— 

* lo di Trattati diversi, ec. 

L 

HALES (Stefano), fisico ingle- 
se , nato ai 7 di settembre «677 , 
d' una famiglia nobile a Becke- 
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boom, nella contea di Kcnt, stu- 
diò a Cambridge, e mostrò di buo- 
nissim’ ora molto genio per lo stu- 
dio delle scienze naturali, ed uno 
spirito d’ invenzione cui manifestò 
fin d' allora mercè la costruzione 
di diverse ma. eh ine utili ed inge- 
gnose. Si cita particolarmente una 
macchina di rame per dimostrare 
i movimenti dei pianeti, e che a- 
veva molta relazione con quella che 
fu inventata dopo da Rowley e la 
quale ha preso il nome del suo pro- 
tettore Orrery. Ricevuti avendo gli 
ordini sacri, Hules ottenne alcuni 
piccioli benefizj ecclesia. tici . La 
società reale di Londra l’ammise 
nel numero de’ suoi membri l'anno 
1717 ; ed i più degli scritti di Ha- 
les sopra argomenti di Storia na- 
turale, d’agricoltura, di fisica, di 
medicina e d'economia domestica, 
si trovano nella raccolta rielle Me- 
morie di qnella società . Nel 1741 
egli pubblicò la sua invenzione dei 
ventilatori destinati a rinnovare 
Paria nelle miniere, negli ospitali, 
nelle prigioni e nelle parti infe- 
riori dei vascelli. E’ cosa non poco 
notabile che diede in luce tale tro- 
vato nel tempo stesso in cui nn in- 
gegnere, che aveva nome Martino 
Triewald, al servigio del re di Sve- 
zia , inventò una macchina dello 
stesso genero, ed un inglese, di no- 
me Sntton, inventò nn altro venti- 
latore, più vantaggioso ancora che 
quello di Hales, ma cui egli non 
ebbe credito bastante per far adot- 
tare nella pratica. Il ventilatore di 
Hales fu quasi immediatamente 
posto in opera, soprattutto in Fran- 
cia, per la conservazione dei grani, 
mercè le cure e sotto la direzione 
di Duhamel. Verso il 1747, fu po- 
sto uno di tali ventilatori nella pri. 
gione detta The Savoy , a Londra j 
e fu provato che in vece di cento 
cinquanta persone le quali, prima 
di tale innovazione , vi moriva- 
no annualmente di febbre delle 
carceri, quattro persone soltanto 
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morirono nel corto di due anni. Fin 
da quel momento 1’ uro dei venti- 
latori divenne generale, nelle pri- 
gioni, negli ospizj e nei vascelli. 
Durante una delle guerre contro 
la Francia, Hales , dopo lunghe 
sollecitazioni, ebbe, dicesi, da Lui- 
gi xv, r ordine di far collocare dei 
ventilatori nei depositi in cui si te- 
nevano i prigionieri inglesi. Nar- 
rasi che dicesse, ridendo, in tale 
occasione, che sperala che ninno ac- 
vusator il vorrebbe come corrispon- 
dente eoi nemico. Egli non cessò di 
perfezionare tale macchina sino al 
termine della sua vita: i suoi lavo- 
ri, di cui la Francia aveva appro- 
fittato, gli meritarono, nel 1^53, 
l’onore ai essere creato socio stra- 
niero dell'accademia delle scienze 
di Parigi, in sostituzione di sir 
Hans Sloane. Sembrava piò vago 
di simili distinzioni ohe dellavan- 
za mento che avrehbe potuto facil- 
mente ottenere nella chiesa. Riti- 
rato nella sua modesta pieve di Ted- 
dington, vi riceveva con una sem- 
plicità veramente patriarcale i per- 
sonaggi più considerabili della na- 
zione, e particolarmente il princi- 
pe Federico di Galles, il quale si 
piaceva di sorprenderlo nel suo la- 
boratorio. Dopo la morte del prin- 
cipe, Hales fu creato, in alcun mo- 
do suo malgrado, cappellano della 
rincipessa vedova, indi canonico 
i Windsor. Morì a Teddington, 
ai 4 di gennaio 1761, dopo una vi- 
ta lunga , ma felice ed utilmente 
impiegata. Le più conosciate delle 
sue opere sono la Statica vegetale , 
pubblicata nel 1737, ristampata 
nel 1 73 1 ; ed i suoi Saggi statici , 
che ne sono la continuazione, >733, 
in 8.vo, sovente ristampati. Essi 
vennero tradotti in diverse lingue. 
Sau rase ne ha pubblicato una par- 
te in francese, col titolo di Statica 
degli animali, Ginevra, 1744 * ' Q 
4 -to. La Statica dei vegetali, con l’a- 
nalisi dell'aria, fu tradotta da Buf- 
fon, 1735, in 4 -to: la traduzione i- 
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taliana è d’ una dama napoletana, 
per nome Ardinghelli, e comparve 
nel 1736. Si distinguono tra gli al- 
tri snoi scritti, l’arte di rendere po- 
tabile l'acqua del mare, 1 voi? in la, 
ed una Memoria sui mezzi ds scio- 
gliere la pietra nella vessici e n*lle 
reni, e di conservare la rame nei viag- 
gi di lungo corso, memoria che ot- 
tenne la medaglia d’ oro fondata 
da sir Godtrey Copley. L’esattezza 
dell' esperienza figurata in una 
delle tavole della statica di Halles 
era stata messa in dubbio: è quella 
in cni, di tre alberi uniti per l’an- 
nesso dei loro rami , I’ albero di 
mezzo, dopo ohe si è levata la ter- 
ra dalle sue radici , e che si è la- 
sciato sospeso in aria, continua non 
ostante ad approfittarne : ma sem- 
bra che un’ esperienza del fu Ho- 
pe di Edimburgo abbia conferma- 
to interamente tale fatto. 

L. 

HALFDAN -EINARSON . V. 
Emani . 

HALI-BACHA. V. Alì-Pacha. 
HALI-BEIGH. V. Alì-Bet. 

HALIFAX (Carlo Mohtaicuj, 
conto d’ ). uomo di stato e poeta 
inglese, nacque nel 1661 a Horfon, 
nella contea di Northampton. Era 
nipote del conte di Manchester. 
Messo nella scuola dì Westminster, 
il suo talento primaticcio per im- 
provvisare epigrammi lo fece di- 
stinguere dal celebre dottore Bus- 
by ( V. Bosbt). Passò in seguito al- 
l’ università di Cambridge, dove 
incominciò col grande Newton nna 
relazione d’amicizia la quale fu in- 
terrotta dalla sola morte. Alcuni 
versi da lui composti nel 168 5 sul 
trapasso di Carlo II, gli guadagna- 
rono un protettore nel conte di 
Dorset. che avendolo invitato a re- 
carsi a Londra, lo mise in relazio- 
ne coi begl’ ingegni di quel tempo. 
Egli non tardò ad entrare nello 
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aringo politico, sottoscrisse l'invito 
fallo al principe di Orange, ed in- 
tervenne all’attemblea che dichia- 
rò il trono vacante. Avendo sposa- 
to la contessa vedova di Manche- 
ster. comprò un imp ego di segre- 
tario del consiglio Dopo la vitto- 
ria della Bayne, Montaign scrisse 
un’epistola sopra tale avvenimen- 
to; e Dorso t, lord-ciambellano, lo 
presentò al re Oligliela»), che gli 
assegno tosto una pensione di 5 oo 
lire di sieri. La sua abilità per 
condurre gli affari lo rendeva op- 
portunissimo per coadjuvare al 
nuovo governo. In marzo itkn, do- 
vendo appoggiare nella camera dei 
comuni, di cui era membro, un 
bill del quale era uno degli ogget- 
ti l'accordare un difensore (coun- 
j ri) ai prigionieri incolpati d alto 
tradimento, Montaigu aveva appe- 
na dette alenile frasi, che smarrì 
ad un trailo il irlo delle idee, e non 
potè per varj istanti rannodare il 
suo discorso Ala approfittando de- 
straucnle di tale incidente, prese 
di là occasione per insistere vie 
maggiormente sulla sua opinione, 
poiché egli, che non era nò colpe- 
vole. nè accusato, ina membro del- 
la camera, si trovava tanto imba- 
razzato nel momento di dover par- 
lare al cospetto di qaelt' illustre a. 
dunanza . Montaigu divenne, lo 
stesso anno, uno dei commissari 
della tesoreria, e fu chiamato nel 
consiglio privato. Nel ifip4 I» fat- 
to secondo commissario e cancel- 
liere dello Scacchiere, e sotto te- 
soriere. In due anni venne a capo 
di far coniare di nuovo tutta la 
moneta inglese allora in circola- 
zione, e che era divenuta somma- 
mente difettosa. Nel ifinfi concepì 
il progetto d’ un fondo generale , 
che diede origine al fondo d’ am- 
mortizzazione istituito in seguito 
da tir Roberto Walpole ; e, nel 
*697, prevenne gl’inconvenienti 
prodotti dalla rarità del danaro, 
tran do, pel servigi* del governo, 
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più di due milioni in biglietti del* 
lo Scacchiere, il che talvolta lo ha 
fatto soprannominare il Machiavel- 
lo i nglei*. In un’epoca politica som- 
mamente difficile, non avendo piu 
che 36 anni, seppe ottenere, per la 
sua abilità e pe’ suoi servigi, 1 ap— 

S rovazione formale della camera 
ei comuni, la quale dichiarò, pri- 
ma che terminasse quella tornata, 
che oC. Montaigu meritava il fa- 
vore di S. M.” Nel 1698 fu creato 
primo commissario del tesoro, ed 
uno dei membri della reggeuza [“ 
assenza del re ; nel it'99, fu audi- 
tore dello Scacchiere, e nel 1700 
passi) nella camera dei lord col ti- 
tolo di barone Halifax; ma, come 
avvenne l’esaltazione della regina 
Anna, fu allontanato dal consiglio. 
Nel 1706 propose e negoziò l’u- 
nione della Scozia all’ Inghilterra. 
Mostrò molto zelo per assicurare 
la successione alla casa di Brun- 
swick ; e dopo la morte della regi- 
na fu disegnato uno dei reggenti 
durante I’ assenza del nuovo re. 
Fino dall’ assunzione di Giorgio 
1 . , il barone Halifax fu creato 
conte, cavaliere della Giarrettiera, 
e di nuovo crimo commissario del 
tesoro. Tuttavia, siccome non ave- 
va sperato meno che di essere lord 
gran tesoriere, il dispetto di veder- 
si deluso, gli fece tenere le parti 
dei Toris, coi appoggiò fin d’ allo- 
ra co’ suoi talenti e co’ suoi raggi- 
ri; ma la sua morte, av venuta ai 
19 di maggio 1715, gli risparmiò 
una parte dei tormenti d’ un’ am- 
bizione delusa. Come letterato, ha 
goduto, durante lasna vita, di gran 
nome, dovuto alle lodi dei begl’ in- 
gegni coi sapeva distinguere ed in- 
coraggiare, piuttosto che al merito 
de’ suoi scritti. Fu toprsltutto uno 
de’ più utili protettori di Addison, 
il quale in ricambio diede ad una 
folla d'aspiranti alla glorie lattee 
l'aria ed agl’ impieghi l’esempio di 
celebrarlo. Pope e Swift non fa- 
rvi» degli aitimi ed imitarlo ; ma, 
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Censura dei viaggi che sogliono fa- 
re gl’ Inglesi sul Continente; V 
Centuria di meditazioni ; V I il .Se- 
neca cristiano. Oltre le sue satire, 
le opere di Hall formano insieme 
5 voi. in togl. ed in 4 *0. Bayle ne 
parla con molta lode Giosia Fratt 
ha unito e pubblicato le Opere 
compiute del Vescovo Hall, messe 
in ordine e rivedute, con un am- 
pio indice, Londra, 1810, io voi. 
in 8.vo. 

L. 

HALL ( Giovanni ), autore in- 
glese, nato a Durhain nel 1627, e- 
ra appena entrato nell’aringo del 
foro allorché alcuni scritti ch’egli 
compose sugli affari politici di quel 
tempo, fermarono sopra di lui l'at- 
teuzione del parlamento, il qua- 
le lo mandò nella Scoria al segui- 
to di Oliviero Cromwel : ma la in- 
clinazione ai piaceri gli divenne 
funesta ; ritornò ammalato nel suo 
paese natio, e vi morì il 1 mo d' a- 
gosto i656, in età di rentinove an- 
ni, dopo aver dato soltanto la mi- 
sura de’ suoi talenti con alcune o- 
pere, tra le altre. I- Home «acino*, 
o Saggi, it> 46 ; U Poesie di Giovan- 
ni Hall, tti 4 £; seguite da un se- 
condo volume nel 1647; IH L’al- 
lessa dell' eloquenza, Londra, i63a, 
in U.vo; è la prima traduzione in- 
glese che sia. comparsa del Tratta- 
to del Sublime di Longino : IV Je- 
rocle sui versi aurei di Pitagora, tra- 
duzione dal greco, preceduta da 
una notizia sopra la V ita e gli scrit- 
ti del traduttore, per G. Davis di 
Kidwelly, 1657. in 8 vo — Un al- 
tro John Hall, chirurgo nato ver- 
so il t 5 ag, si fece un nome abba- 
stanza grande nella sua professio- 
ne, sottu la regina Elisabetta; ave- 
va tradotto e composto alcune ope- 
re presentemente obbliate. 

HALLER ( Alberto de ) anato- 
mico, botanico, poeta tedesco, dot- 
to quasi universale, nacque a Ber- 
na in ottobre 1708, d’ una famiglia 
* 7 - 
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patrizia, che aveva sovente eserci- 
tato gl’ impieghi principali di quel- 
la repubblica. Suo padre era avvo- 
cato e cancelliere della contea di 
Baden Alberto delialler fu dello 
scarso numero de’ fanciulli prima- 
ticci di cui il taleuto non é venuto 
meno. Fin dall' età di quattro an- 
ni, spiegava, i giorni di festa, ai- 
domestici di suo padre, varj passi 
della Sacra Scrittura ; di otto anni, 
aveva estratto da Moreri e da Bayle 
2000 articoli di biografia ; di nove, 
doveva scrivere nn componimento 
in latino per essere airi messo a pas- 
sa re alle scitele superiori, ma in- 
vece lo presentò in greco. Di dieci 
anni, si formò, per proprio uso dei 
vocabolari greco ed ebraico, e del- 
le grammatiche ebraiche e caldea; 
e. di quindici anni, aveva già tat- 
to delle tragedie, delle commedie, 
ed anche uu poema epico di 4<>oo 
versi, in cui aveva cercato d’ imita- 
re Virgilio II giovane poeta stima- 
va molto da prinoipio tali opere, 
ed espose la sua vita per salvarle 
da nn incendio, ma poco dopo, al- 
lorché il suo gosto fu maturo, le 
arse volontariamente. Occupazioni 
più serie non tardarono ad eserci- 
tare la sua mefite. Un medico di 
Bienne, presso a cui i suoi tutori 
lo avevano collocato per istndiarvi 
la filosofia, gl’ ispirò il gusto della 
medicina, ed egli si recò a Tubi n— 
ga, nel 1723. per incominciarne lo 
studio sotto Elia Camerario, gran- 
de filosofo, e sotto Duvet- ooy, va- 
lente notomista, li primo suo scrit- 
to ebe leggesse in pubblico Ai la 
confutazione o nn errore anatomi- 
co di Coscbwitz, medico di Berli- 
no, concernente un supposto cana- 
le salivare. L* inquietudine natu- 
rale in un giovane che compariva 
pei- la prima volta in pubblico, a- 
veudolo svegliato di assai buon 
mattino, egli uscì di città, e fa sì 
tocco dalla doioezza dell’ aria e 
dalle liel lezze della campagna, che 
compose nel momento stesso la som 
*9 
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Ole ni mattini >, la prima delle sue 
poesie che abbia conservato. Nel 
1715, divenne a Leida uno dei nu 
inerosi allievi di Boerbaave, di 
eui ottenne in breve tutta l'amici- 
zia. Le idee teoriche proprie di 
quel grande professore, e le prepa- 
razioni di Ruisch e d’Albino, ge- 
nerarono nel giovane Haller un a- 
more vivissimo e costante per lo 
studio dell’ organizzazione anima- 
le, ed in pari tempo il giardino ac 
cademico. allora uno dei piti ric- 
chi dell’ Europa, gl’ ispirò la pas- 
sione della botanica. La sua tesi 
dottorale sostenuta nel 17*7 ( la 
prima opera che abbia fatto stam- 
pare ), trattò dello stesso errore di 
Cosehwitz. contro il quale era già 
insorto a Tubinga. Il nuovo dotto- 
re partì alla volta dell’Inghilterra, 
dove si legò inamiciziaconSloane, 
Cheselden, Douglass, e principal- 
mente con Pringle, giovane allo- 
ra, e divenuto poscia uno dei me- 
dici inglesi piò celebri. Winslovr, 
Ledran, Luigi Petit furono in se- 
guito suoi maestri a Parigi ; ed ivi 
ti strinse nella piò intima amicizia 
con Antonio e Bernardo de Jussien. 
Vi sarebbe rimasto piò a lungo, se 
uno de’ suoi vicini al quale le sue 
dissezioni davano incomodo non gli 
avesse fatto temere di essere mole- 
stato dal governo: egli partì per 
Basilea, dove si perfezionò nelle 
matematiche sotto Giovanni Ber- 
noulli Ritornato alla lìnea Berna, 
dopo un’ assenza di cinque anni, 
li fu affidata la custodia della poli- 
tica biblioteca; ed il governo vi 
fece costruire per lui. nel 1754, un 
teatro anatomico. Durante quel 
soggiorno si abbandonò col maggior 
ardore alla sua inclinazione per la 
botanica e per la poesia; ma non 
trascurò per questo gli altri suoi 
studi , e gittò le fondamenta di 
quell’ immensa erudizione che lo 
ha reso tanto distinto tra gli uomi- 
ni occupati nelle scienze fisiche, e 
che ha impresso a tutti i suoi ta- 


li AL 

vori un carattere sì particolare. La 
prima edizione delle sue Poesie 
comparve in quell'epoca; egl’ inserì 
in pari tempo in un giornale lati- 
no di Norimberga alcune descrizio- 
ni di piante ed alcune osservazioni 
d’ anatomia. Praticava altresì la 
medicina, ma, per quanto sembra, 
con mediocre fortuna ; e ti dice 
che non ebbe mai genio per tale 
professione, che troppo grate riti- 
sriva al suo cuore. Dal 17188! 1756 
fece, ogni anno, un viaggio nelle 
Alpi onde raccorvi delle piante. Il 
re d' Inghilterra Giorgio II aven- 
do fondato l'università di Gottin- 
ga nel 1756, conferì ad Haller la 
seconda cattedra di medicina che 
abbracciava l’anatomia, la chirur- 
gia e la botanica. Il suo ingresso in 
quella città avvenne sotto tristi au- 
spizj. Gottinga città altre volte non 
poco florida, era venuta in somma 
decadenza all’epoca in cui si cer- 
cava di rialzarla istituendovi I’ u- 
niversità. Le strade non erano piò 
selciate: la carrozza di Haller si 
ruppe; e la sua prima moglie. Ma- 
rianna Wjrss, cui aveva sposata nel 
1731, e che teneramente amava, fa 
ferita a morte. Egli ha consacrato 
alla sua memoria un' ode che è nel 
novero delle piò belle sue poesie. 
Il lavoro poteva solo distrarlo da 
tale disgrazia ; e vi si applicò con 
un ardore senza pari. II suo sog- 
giorno a Gottinga per dieeisette 
anni, tatti contraddistinti da ricer- 
che, da scoperte e da scritti degni 
della piò alla stima, ha contribui- 
to ugualmente alla celebrità dei 
professore, ed a quella della scuola 
a cui era addetto. Vi eresse il tea- 
tro anatomico evi piantò, nel 17S9, 
il giardino di botanica. La scuola 
dei disegnatori, quella dei parti, 
la chiesa riformata, furono costrut- 
te sotto la sua direzione. Foce cin- 
que viaggi neU - Harz per la bota- 
nica Si dura fatica a concepire la 
rapidità con la quale potè, in mez- 
zo a tali lavori ed al suo triplice 
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insegnamento, far comparire un 
numero sì grande di opere, di com- 
mentar), di edizioni d’ autori con 
prefazioni, darsi a tante discussio- 
ni polemiche) ed in pari tempo 
raccogliere i materiali dioperean- 
cora più considerabili e importan- 
ti le quali ha compilate e pubbli- 
cate dopo il suo ritiro. A Gottinga 
fece Haller stampare tntti i suoi 
Commentar) sulle lezioni di Boer- 
baave, la sua enumerazione delle 
piarne della Svizzera, le sue tavo- 
le d’anatomia, le sue esperienze 
sulla respirazione, i snoi primi e- 
lementi di fisiologia, le sue espe- 
rienze sulla sensibilità, sull’ irrita* 
bilità. e sul moto del sangue, sen- 
za parlare d* una moltitudine sor- 
prendente di Memorie e di Disser- 
tazioni sopra argomenti più pecu- 
liari. Varj allieti di coi si diletta- 
va di dirigere i lavori, loajutarnno 
ne' suoi, e I’ anatomia ha dovuto a 
tale mutua cooperatone, non pu- 
re le opere che portano il suo no- 
me, ma altresì parecchie disserta- 
zioni importanti dì Meckel , di 
Zian, d’ Asoli e d’altri medici te- 
deschi. Cooperò principalmente al- 
I’ istituzione della società reale di 
Gottinga, di cni fu fatto presiden- 
te perpetuo, nonché alla compila- 
zioti r del giornale letterario cui 
pubblica essa società, e che si so- 
stiene ancora con lustro. Affermati 
che Haller vi abbia inserito da ifioo 
articoli sopra opere d’ogni fatta. 
Lavori sì numerosi e sì brillanti 
resero la sna fama universale I 
principi lo colmarono a gara di 
contrassegni di stima. Le univer-- 
si là di Oxford e di Leida cercaro- 
no di averlo. Il re di Prussia, Fe- 
derico li, gli propose di fermare 
stanza a Berlino, alle condizioni 
che l'autore medesimo avesse sta- 
isi lite. L’imperatore Francesco I. 
to Creò nobile nel 1749: ma di 
tatti i prefati onori quello che 
lusingò maggiormente Haller fu 
el» e nelle sua patria venne eletto, 
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quantunque assente, membro del 
consiglio sovrano nel 1^45 Peraltro 
tale eccesso di occupazioni all'ul- 
timo tornò in danno della sna sa- 
ltile; ed egli si vide obbligato di 
pensare al riposo. Essendo andato 
nel 1753 a Berna, i magistrati gli 
proposero occupazioni tali che, pa- 
ragonate a quelle cni sostenete a 
'Gottinga, potevano essere chiama- 
te un ozio onorevole. Gli venne 
affidato successivamente il governo 
del palazzo del senato, la direzio- 
ne delle saline di Roche, e la pre- 
fettura del baliaggio d’Aigle; di- 
venne membro di più tribunali, e 
fu incaricato di commissioni straor- 
dinarie, come quella d’ organizza- 
re I’ università di Losanna, e quel- 
la di terminare le contese che sus- 
sistevano tra la repubblica di Ber- 
na ed il Valese; alla fine egli fu 
creato membro del consiglio segre- 
to, dove si trattavano gli affari di 
stato. Haller si condusse nelle ma- 
gistrature con la stessa attività, con 
lo stesso spirito superiore con cui 
adoperato aveva ne’ snoi lavori 
scientifici. A Roche, agevolò lo sca- 
vo delle saline, e ne diminuì le spe- 
se; fece asciugare paludi e mette- 
re piantagioni ; in Aigle. raccolse 
e compilò gli statuti che reggeva- 
no i diversi cantoni di quel haliag- 
io: a Berna, ebbe parte nella fon- 
azione d* un bello stabilimento 
per gli orfani, e d’una scuola per 
la gioventù patrizia. 1 snoi princi- 
pi di governo eranoqnelli del l’ari- 
stocrazia assoluta ; sagrifieuva ad 
essi fino il suo interesse personale, 
e ne fece prova in una circostanza 
memorabile. Le famiglie patrizie 
di Berna, ed alcune famiglie nobi- 
li del paese di Vaud, avevano sola 
VI diritto di comperar fondi signo- 
rili; la qual cosa, nel contribuirà 
alla conservazione dell’ aristocra- 
zia, abbassava oonsiderahil mente 
il valore delle terre. Haller. eh* 
proprietario era anch’ egli d’ una 
signoria, avrebbe guadagnato con 
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1 alwlizione «K-l privilegia: nondi- 
meno opin i die fos-e mantenuto : 
ui i fu salo di tal parere. Di cesi che 
fos-e la sola occasione in cui la sua 
opinione non prevalse nelle pub- 
bliche delibera/ioni. Del rimanen- 
te mitigava il rigore della sua teo- 
ria politica con quei temperamenti 
di pratica che soli possono prolun- 
gare la durata d un* aristocrazia 
cun esclusiva, una giustizia esatta- 
mente itnpir/.iale, un'affabilità per- 
fetta ed uua liberalità grande. Isuoi 
suliailerni lo amavano molto; ed i 
sudditi di Berua non si sarebbero 
forse mai lagnati del loro governo, 
ove avessero sempre avuto simili 
padroni Le funzioni pubbliche di 
Mailer non lo distrassero menoma- 
mente dalle scienze . e, dopoché 
fu ripalriato pubblicò la sua gran- 
de storia delle piante della Svizze- 
ra la sua grande fisiologia la piti 
celebre delle sue opere, e le sue 
biblioteche l'anatomia di botani- 
ca di incrimina e di chirnrgia, che 
sono nel numero delle più utili. 
Colà pure ha fatto le sue sperien- 
ze più costanti e più istruttive su- 
gli animali vivi in particolare quel- 
le di cui è oggetto la generazione, 
lo svilupparsi del feto equellodel 
pollo nell’uovo Laonde gli sforzi 
per attirarlo in diverse università 
ricominciarono per parte di varj 
sovrani. Una sola di tali propul- 
sioni potevi tentarlo; quella che 
gli fece nel il re Giorgio III, 
di ritornare aGottin-a. Esso prin- 
cipe scrisse anzi, nel 1769, al se- 
nato di Berna per domandarglie- 
lo, ma il senato seppe trattenerlo 
col vincolo più onorevole. Bandì 
un decreto pel quale de trailer fu 
messo in requisizione perpetua pel 
servigio della repubblica; e creò 
una carioa espressamente per Ini, 
con la clausola formale ohe sareb- 
be soppressa dopo la sua morte. 
Lo stato di Berna non aveva mai 
dato un simile esempio. Haller 
passò d’allora in poi la sua vita in 
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uu ritiro studioso, attorniato dai 
suoi tìgli , e da alcuni allievi ai qua- 
li aveva comunicato i suoi gusti, n 
ricevendo gli omaggi di tutte le 
persone di qualità che visitavano 
la Svizzera. Gustavo III gli conferì 
l’ordine della Stella polare Giusep- 
e II gli fece una visita che fu cele- 
re, precisamente perchè esso prin- 
cipe aveva di fresoo ricusato di farne 
una a Voltaire nel passare per Fer- 
ney. Fu volere dell’ imperatrice 
Maria Teresa che suo figlio si con- 
ducesse in tal guisa, a motivo del- 
la diversità dei sentimenti di quei 
due grand' ingegni intorno alla re- 
ligione. Haller, di fatto, era assai 
religioso, e non volle mai amicizia 
che con nomini ligi alla fede cri- 
stiana. Leggeva assiduamente la 
Bibbia, di cui ha fatto un’edizione; 
e non ha solo difeso la religione 
naturale contro la Mettrief V. Met- 
T8tE ). ma scrisse con calore in fa- 
vore della rivelazione contro Vol- 
taire. Quest’ ultimo argomento fu 
trattato in lettere tedesche, di cui 
,1'autore non volle mai permette- 
re che la traduzione francese ve- 
nisse in luce durante la vita dei 
due interessati. Hitler ha termi- 
nato il sno aringo letterario Con 
don romanzi politici : Usang ed Al- 
fredo, in oui cerca di dare un’ idea 
d’ un governo assoluto sono un pa- 
drone virtuoso, ed’ una monarchia 
limitata ; e con un dialogo tra Fa- 
bio e Catone sul paragone doli' a- 
ristoerazia e della democrazia ; 
s’ indovini di leggieri che I' aristo- 
crazia attiene la preferenza. Tali 
opere, scritte in francese, provano, 
del pari che isuoi articoli nel Sup- 
plemento all’ Enciclopedia. che scri- 
veva la lingua francese con un’ e- 
legante precisione, non poco rara 
in nno straniero . Non ennosoeva 
meno bene l’inglese e l'italiano, 
ed intendeva anche varie altre 
lingue viventi. Aveva imparato la 
lingna svedese in età di oltre qna- 
rant’ anni, soltanto discorrendo con 
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alcuni allievi di Svezia, durante le 
operazioni d'anatomia. Il suo lati- 
no ò lauto notabile quanto il suo 
francese, per nitore e concisione. 
La gotta travagliò la vecchiezza di 
Haller, il quale ne calmava alquan- 
to i dolori facendo uso dell’oppio, 
ma senza dissimular a sé stesso 
gl’inconvenienti di tale palliativo, 
tino de’ suoi amici consigliandolo 
a mutar regola, gli rispose : 

Sona vrutitre ore e mfiti. 

Morì, ai udi dicembre 1777, io 
età di settant'anni, studiando (ino 
nll’nltimo istante su se stesso l’an- 
damento della vita, ed indicando 
alla fine, con un segno, il punto in 
cni il suo polso si fermò. Ammo- 
gliato in seconde nozze. nel 1758, 
con Elisabetta Biiber, figlia d’ un 
alfiere di Berna, che gli morì poco 
temjio dopo, prese per terza mo- 
glie, nel 1 ^ 4 * • Sofia-Amalia Teicli- 
mever, figlia d’ nn professore di 
Jeiin, che lo fece padre di undici 
figli, di cni quattro maschi, tutti 
distinti nel loro stato. Quando mo- 
ri, aveva già venti nipoti e due pro- 
nipoti. Da questo compendioso rac- 
conto si è potuto giudicave della 
natura dello spirilo di Haller, e 
soprattutto della sua infaticabile 
attività : ella era tale che, essendo- 
si rotto un giorno il braccio destro, 
il suo chirurgo, giunto per medi- 
carlo, il trovò che già si esercitava 
a scrivere con la mano sinistra. La 
sua memoria era ancora più sor- 
prendente: temendo che non fosse 
indebolita in conseguenza d’ una 
caduta pericolosa cui fatta aveva 
nel 1766. provò to-to di ricordarsi 
e di scrivere i nomi di tutti » fiu- 
mi che si gettano nell’Oceano ed 
allora solo fu onnlento clic si fu 
assicurato con la carta alla mano 
che non ne ateva dimenticato nes- 
suno Sapeva di fatto non «olo il 
gran numero di lingue di cui ab- 
biamo parlato, non solo la roolrì- 
t Lidi ne spaventevole di fatti che 
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compongono li botanica e t’n nato- 
mia, ma altre ì quanto I antichità, 
la storia, la geografia le cn-truzio- 
ni e le legi«lazioni dei popo'i han- 
no di più variato. Sorprese un gior- 
no alcuni stranieri, nominando lo- 
ro tutte le dinastie orientali di cui 
De Gnignes ha pubblicato la s'o- 
ria. ed indicando le date e gli av- 
venimenti dei regni principali. La 
statura di Haller era alta la sua 
Gsonomia nohi le ed imperiosa: l’au- 
sterità de’snoi costumi nulla sce- 
mava alle grafie del sno conversa- 
re. cni sapeva sempre rendere in- 
teiessante e proporzinnato a quelli 
coi quali s’ interteneva. Occorre- 
rebbe molto tempo 0 spazio per 
apprezzare gl’innumerevoli scritti 
dì H.iller. ed anche soltanto per 
farne l'enumerazione. Si può con- 
sultare il catalogo che ne ha pnb- 
bl icafo alla fine delle Epistola? ab 
eruditi» virit ad Hallerum scrinine, 
6 voi. in 8.vo. Berna, ìHni-nS* ca- 
talogo incoi li fa ascendere circa a 
dngento. Noi tenteremo almeno di 
indicarne i caratteri, e di mettere 
in chiaro principalmente le sco- 
perte di cui ha arricchitole scien- 
Le sue poesie sono pressoché le 
prime che abbiano dato alla Ger- 
mania l’esempio del buon costo e 
d’ uno stile scevro da ampollosità ; 
\\ arriccb\ la sua lingna di modi 
vivaci e nuovi :i lampi dell’ imma- 
ginazione vi si fanno meno osser- 
vare che la dolcezza e la verità del 
sentimento e deire«presMone ; ma 
occorrono in e« 4 e sovente de’ tratti 
maschi ed enere'ci Nulla b più 
commovente di più «qnisito sen- 
tire che le «ne odi eleeiache. I 
suoi di«cor«i in versi sull’ eternità 
e fiull’oripìne del tna'e. le sue dn© 
satire. ? pintto : to poemi didattici 
sulla ragion*, la superstizione I* in- 
Crednlifà e la falsità delle virtù 
nmane sono pieni di pen«ieri forti 
e profondi. Il sno poema sulle Al» 
pi fatto nel i"iA, dorante uno 
de* suoi viaggi botanici, è la più 
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estesa delle sue composizioni e la 
più ricca d’immagini. Pubblicate 
in età di venti anni, tali poesie 
annunziano quanto Haller avreb- 
be potuto diventare in tal genere, 
se non ne fosse stato distolto da 
lavori d’ un genere opposto. N’esi- 
stono veutidue edizioni in tedesco: 
la traduzione francese ne ha otto ; 
e ve ne ha altresì una traduzione 
inglese, una italiana ed una lati- 
na Esse gli procacciarono l’onore 
più «ingoiare di quanti abbia ri- 
cevuti . il principe Rad/iwil, co- 
mandante dei confederati polaochi, 
immaginar non seppe miglior e- 
spediente per testificare lasnasod 
disfazione all'autore, ched’inviar- 
gli un diploma di generai maggio- 
re nelle sue truppe. I lavori di Hal- 
ler in botanica sono i più impor- 
tanti che siano stati fatti a mezzo 
il secolo XVIH, dopo quelli di 
Linneo: essi consistono in varie 
monografie, in brevi viaggi, ed al- 
tre dissertazioni . che sono state 
raccolte nel i^9,GottÌDgs,ÌD 4 -* 0, 
col titolo d’ Opulenta botanica ; ma 
soprattutto nella grande Flora del- 
la Svizzera, di cui l’abbozzo fu 
stampato a Gottinga nel 174»* in 
un voi. in foglio, col titolo d 'Enu- 
merati plantnrum Helteliae indige- 
rtarwn, ina che comparve per intie- 
ro a Berna, nel 1 ^tì 8 , col titolo 
troppo modesto d’ Untarla 1 tirpìmn 
Hdvetiae indigenantm inchoata , 5 
voi. in fogl., con quarantotto ta- 
vole EH’ era allora la più ricca 
delle flore dell'Enropa : compren- 
de duemila quattrocento ottanta- 
sei specie di piante, descritte con 
esattezza e chiarezza, di cui più 
d’ un centinajo erano descritto per 
la prima volta. Vi fa principal- 
mente conoscere le orchidee infi- 
nitamente meglio che noi fossero 
prima. I sinonimi vi sono raccolti 
con ima erudizione senza P 3 ” ^ 
metodo di distribuzione, fondato 
principalmente sullo relazioni di 
numero degli stami e dei petali, 
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non è il più comodo ; ma ha il van- 
taggio di perturbare assai poco l’or- 
dine naturale. Haller egli stesso 
diceva che le sue due opere pri- 
marie erano i suoi Icanet anatomia 
ette, e le sue Opera minora. La pri- 
ma, composta di otto fascicoli in 
fogl. , raccolti in 1 voi. , Gottinga, 
1706, con quarantasei tavole, con- 
tiene le figure particolarizzate di 
un numero grande di oggetti ana- 
tomici, e soprattutto delle arterie 
del corpo amano che vi sono com- 
piutamente rappresentate. L’auto- 
re vi diede l'esempio, sempre se- 
guito dappoi di far disegnare ogni 
organo in situazione, e con tntti 
gli organiche l’accompagnano, solo 
mezzo di dare un' idea della sor- 
prendente complicazione dell’or- 
ganizzazione animale . Le Opera 
minora. 5 volumi in Losanna, 
1761-68. sono la raccolta de’ suoi 
soritti particolari d’anatomia e di 
fisiologia, in numero di quaranta, 
tra i quali si osservano segnata- 
mente le sue esperienze sulla mec- 
canica della respirazione, incomin- 
ciate nel 1746, e che gli attirarono 
ima violenta disputa con Hamber. 
ger. professore di Jena; le tue e- 
sporienze sul moto del sangue, e 
sulle parti ilei corpo irritabili e 
sensibili, lette nelle tornata della 
società reale di Gottinga, nel 1753, 
prodotte in seguito in francese con 
aggiunte, e difese contro gli av- 
versar} di tale dottrina. Losanna, 
1707-60, in 4 voi. in 11; le sue 
ricerche sullo svilupparsi dei (volto 
nell’uovo, e sulla formazione dello 
usta, stampate prima in franciose 
a Losanna nel 17^8; sullo svi bin- 
arsi dei feti dei quadrupedi, puh* 
beate prima a Gottinga, nel 1753; 
sui mostri . incominciate fino dal 
173Ó, e racoolte a Gottinga nel 
1751 ; sulla generazione, per con- 
futare il sistema di Buffon ; sul 
cervello e l'occhio degli uccelli e 
dei pesci, e sopra molti altri sog- 
getti peculiari . Tali lavori , in 
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alcnn modo infiniti, erano però sol- 
tanto studj per la grande fisiolo- 

f ia, sulla quale Mailer meditava 
n dall'epoca m che udite aveva le 
lezioni di Boerhaave, ed a cui era 
stato preludio un suo volume in 
8.vo, iutitolato, Primae lineae phy- 
tiologiae, Gottinga, > >47- L’ opera 
compiuta è comparsa tu 8 voi. in 
4-to, col titolo d’ Elemento physio - 
logiae, Losanna, 1757 -(ài, e ne a- 
veva incominciato, quando morì, 
un’ edizione in 8. no, della quale 
comparvero soltanto 8 volumi. Ber 
ua, 1777, col titolo. De parlium cor- 
pori 1 illumini praecipuarum Jabrica et 
junctiombui, opus L annorum. Tale 
opera ha stordito il mondo dei 
dotti, per l’ordine, per la preci- 
sione dello stila, per la minutissi- 
ma descrizione delle parti, per la 
discussione profonda di tutte le o- 
pinifbi pronunciate lino allora sui 
loro nsi, e per rimandi esatti e pro- 
digiosamente numerosi a tutti i 
passi degli autori in cui è parola 
delle piu lievi materie pertinenti 
a sì fatta scienza : essa ha prodotto 
una fausta rivoluzione, ed ha fatto 
bandire le vane ipotesi, delle quali 
pareva che la fisica fosse rimasta in 
dominio. La principale idea che vi 
regua, e che è altresì la principale 
scoperta dell'autore, è quella del- 
l’irritabilità, considerata come una 
forza particolare alla fibra carnosa, 
independeute dalla sensibilitàpro- 
priamente detta, ed in modo onni- 
namente diverso distribuita. Mai- 
ler aveva preso il primo germe di 
tale idea in Glisson ed in Gorter; 
e si vede che già se ne occupava 
nel tjSp. Egli si esprime un poco 
iù nettamente nelle sue Primae 
neae, nel 1747! ,na n °l 1753 pre- 
sentò le sue* esperienze ea i loro 
resultati, per la prima volta, in un 
modo generale e positivo. Nel le sue 
mani, tale forza è divenuta una 
nuova legge, dalla quale egli pres- 
soché tutte deriva le funzioni ani- 
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mali : non gli va forse rimprovera 
to che di averla distinta troppo as- 
solutamente. ed in modo troppo ri- 
ci so, dalia forza nervosa, da cni 
ella sempre dipende. Quanto alla 
generazione, Mailer ha sostenuto 
la dottrina della preesistenza dei 
germi; e le ha dato gli appoggi più 
solidi nelle tue osservazioni sul 
j 10II0, e sui feti dei quadrupedi : 
sostiene anche la preesistenza dei 
germi mostruosi Per altro una 
dottrina essenziale della fisiologia 
moderna gii è mancata totalmente, 
la conoscenza cioè dell’azione chi- 
mica dell'aria sul sangue; non ha 
potuto quindi farsi un'idea giusta 
delia respirazione. In anatomia pro- 
priamente detta gli si deve nna 
conoscenza più esatta della valvola 
detta d' Eustachi, nel cuore; delle 
principali radici del serbatojo del 
chilo; della membrana pupillare 
dell'occhio del feto, della membra- 
na da lui chiamata media del feto; 
delle origini del nervo intercosta- 
le; di certe produzioni dell’epi- 
ploo, ec. Le quattro Biblioteche che 
sono comparse, quella di botanica, 
a Zurigo nel 1771 ; quella di chi- 
rurgia. a Berna, nel 1774; quella 
d'anatomia, a Zurigo, nel 1774 « 
1777, ognuna in a voj. in 4-to, e 
quella di medicina pratiaa, in 3 
voi., a Basilea, nel 1778 ed anni 
seguenti, sono cataloghi, per ordi- 
ne cronologico, di tutte le opere 
sulle materie di cui egli ha potuto 
aver conoscenza, fino alle tesi ed 
alle memorie particolari, con note 
sulla vita degli autori, su quanto 
le opere contengono di nuovo, o- 
gnuna per l'epoca sua, e l'indica- 
zione dei giornali ed altri scritti 
pei quali si può trovarne esami e- 
s tesi. L’antore vi parla di einquan- 
tadue mila opere diverse ; ed ave- 
va preparato i materiali d’nna Bi- 
blioteca fisica, che doveva essere 
ancora più considerabile. DeMnrr 
ha pubblicato un supplemento a 
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tali raeiolle.cou questo titolo: Ad- 
norittionei ad Bibliothecas Halleria- 
nas. rum va rii i ad scripta Mirti Ser- 
veti pertmentibiu. Erlang, i 8 o 5 , in 
4 . io. Fino dal i^t, nel suo com- 
mentario sul M^thodus rtudii medici 
di Boerhaave, Haller aveta fatto 
rova delle sue conoscenze in bi- 
liografia. Egli vi distingueva, con 
una, due o tre stelle, il grado di 
merito delle opere; ma pochi au- 
tori viventi rimasero soddisfatti 
delle stelle che loro aveva accor- 
date; e tale distinzione gli suscitò 
numerosi nemici. Aveva raccolto, 
per proprio suo uso, da ventimila 
volumi, che furono comperati, do- 
po la sua morte, dall’ imperatore 
Giuseppe li, e donati all’univer- 
sità di Pavia. Tra gli utili lavori 
di Haller vanno altresì connume- 
rate le sne raccolte di tesi scelte, 
sull’anatomia, in 8 voi. in 4-to ; 
sulla chirurgia, in 5 voi. ; e sulla 
medicina, in 7 voi., pubblicate dal 
1747 al 17Ó6. Ha dipinto sè stesso 
sotto il nome di Oel-Fu, nel ro- 
manzo A'Utong. I primi anni della 
stia vita sono stati scritti in tede- 
sco, da G. C. Zimmefmann , Zu- 
rigo, 1.755, in 8 .vo. Fu pubblicato 
nn numero grande di Elogj in o- 
nor suo, tra i quali citeremo, in 
tedesco, quello di Tscharner, Ber- 
na, 1778, in 8.vo, in cui Tissot ha 
inserito un'esposizione significante 
dei ineriti di Haller verso la scien- 
za della medicina; in latino, quel- 
lo di Baldinger. Gottinga, 1778, in 
4 -to, e quello di Heyne, nei .Voci 
commentarli di Gottinga, tom. V 1 JF, 
in francese; quelli di Condorcet , 
nelle Memorie dell’accademia del- 
le scienze del 1777; e di Vicq d’A- 
zyr. nel primo volume della socie- 
tà realeni medicina ; finalmente in 
italiano, quello di Targioni-Tuz- 
zetti, nella Raccolta d’ Opuscoli, ec. 
tomo XXII. 

C — v — a. 

HALLER (Teofilo-Emanuels 
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ni), figlio primogenito d’Alberto 
de Haller (del suo primo matri- 
monio con Marianna Wyss) nato a 
Berna nel >735, vi morì ai 9 d'a- 
prile 1786. Destinato alla medici- 
na, studiò sotto suo padre a Got- 
tinga, e pubblicò, dal 1751 al 1755, 
col titolo di Dubbj ( D àiia ) , pa- 
recchie Memorie (1) contro il siste- 
ma botanico di Linneo. Quando 
suo padre ritornò a Berna, tralasciò 
i suoi primi studj, per dedicarsi a 
quelli della giurisprudenza e della 
storia della Svizzera. Le Ietterò 
che aveva scritte a suo padre do- 
rante nn soggiorno cui fece a Pari- 
gi nel 1780, furono stampate. Ser- 
ri lo stato in diversi impieghi, ed 
è morto bailo di Nyon. Ha bene 
meritato della sua patria e del mon- 
do dotto per dne opere, frutto di 
molte cure e di molte veglie; il 
Gabinetto delle monete e meAglie 
«èsser- pubblicato nel 1780(0 voi.); 
e la Biblioteca ragionata delle opere 
reta tire olla storia delta drizzerà, 1 785- 
87, Berna. 6 voi. in 8.ro, in tede- 
sco, e di cui le ultime parti com- 
parvero soltanto dopo la sua mor- 
te, del pari che la Tavola generai, 
pubblicala nel 1788, e che forma il 
volume VII. Tale ricca ed eccel- 
lente Bibliografia contiene, oltre 
le opere stampate, i manoscritti cni 
l’autore, la mercè di ricerche infi- 
nite, ha potuto scoprire nelle bi- 
blioteche e pubbliche e private; ed 

(O Contemporaneo dì Linneo, Alb. de 
Haller era fililo per essere ano rivale ; i doe 
botanici ai stimavano reciprocamente e non li 
amavano. .li professore di Gottinga attaccan- 
dosi alle famiglie delle piante, e ricercando 
pel loro ordinamento 11 sistema fondato «alle 
affiniti naturali coi presenta il loro campiel- 
lo, rigettava il sistema artifisiale fondato eoo 
esclusiva sugli organi sessuali, proposto dal 
professore di Upsal . Quelli, seguendo la pra* 
tira dei riformatori, avera introdotto una nuo- 
va nomenclatura, entro cui il sno rivale, ehr 
noti ne riconosceva il bino "no e 1' urgente, ri- 
tentava di astrìngersi. Si tacevano una guerra 
•orda ; ed Haller giunse ino a fare srei vere 
diatribe contro ii naturalista svedese, da tu'* 
tiglio, allora in eti di i€ anni. 
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il metodo e l’ordine che ha tenuto 
zie fanno un modello in tal genere, 
li compendio della Vita dell’au- 
tore è stato inserito nel principio 
del t. VI, da G. G. Stapfer. 

U-t. 

HALLER oe HALLERSTEIN, 
« HALLBR-K.OE (Giovawhi baro- 
aie de), nato in Transilvania nel 
XVII secolo, era d' una famiglia 
-originaria di Norimberga, ed otten- 
ne varj impieghi importanti . Ma 
essendo incorso nella disgrazia del 
rincipe ApafS, fu arrestato e con- 
otto come prigioniero di stato a 
Pogaras. I turante la sna prigionia, 
tradusse in nngarese i romanzi di 
cavalleria sopra Alessandro Magno 
•e l’assedio di Tioja nonché diver- 
se favole. Tali traduzioni furono 
stampate col titolo di Marmai hi- 
storia , a Clantetnborgo . itìp 5 , in 
4 -to, e ristampate a Preshurgo , 
1760 in 4 -to. — Un altro Haileb 
he Haii fBstein . di cui il preno- 
me era Ladislao, ha tradotto in un- 
ga rese il Telemaco di Fénélon : di 
tale traduzione fatte vennero, in 

r sehi anni, parecchie «dizioni ; la 
za é del 1770. 

C— AU. 

HALLERVORD iGiovanhi), 
nato a Kcnigsherp in Prnssia, fio- 
riva alla metà del XVII secolo , e 
mori , nel 1676, io età di trentun- 
anno. Le sue opere sono: I. Dehi- 
j forieri latitili Sficilegmm, Jena, 1672. 
in K.vo. Tale supplemento all’ope- 
ra di Vossio, avrebbe potuto, dice 
Baillet, essere più ampio e più e- 
satto, II Bibhothcca curioso in qua 
plurimi ninnimi atqur paucis cogniti 
I rriptorei indicantur . Kònigsberg e 
Francfort, 1676, in 4 -to picroio. 
Questa pure é nn supplemento al- 
la Bihìmtheca unicertalu di C. Ges- 
ner: l’autore voleva anzi darle il 
«itolo di Supplemento ; ma Martino 
Hallervord suo fratello, librajo. a 
♦pese del quale l’opera fu stampa- 
ta, temendo che il prefato titolo. 
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scemando importanza al libro ne 
impedisse lo smercio, obbligò Gio- 
vanni ad intitolarlo lìibliotheca cu- 
riosa . Tale volntne non mantiene 
er altro quanto il titolo promette, 
truve e Fahricio lo riguardano 
come sommamente imperfetto. Vi 
trovano però alcune note intei es- 
snnti sopra nu picriolo numero di 
autori moderni Giovanni Pabricio 
ne ha notato alcuni errori nel to- 
mo V del Catalogni BibhotK me Fa- 
bricinnae, pag. 4 "'9 Hallervord di- 
ce, nella sua prefazione, dia'ere 
nn secondo volume della sua Bi- 
blioteca pronto ad essere posto sot- 
to il torchio ( /am affectum). Sem- 
bra che la pubblicazione non abbia 
avuto effetto per la morte dell'au- 
tore. 

A. B— r 

HALLEY(EDMonno), tino de’ 
più grandi astronomi che abbia a- 
vuti l’Inghilterra, nacque in un 
sobborgo di Londra . agli 8 di no- 
vembre r6f>6- Studiò le lingue gre- 
ca, latina, ebraica, e gli clementi 
delle scienze, sotto la direzione del 
dotto Tommaso Gale. In età di 17 
anni, fu ammesso nel collegio del- 
la regina, nell’ Università d’Ox- 
fòrd. Una grande facilità d’ impa- 
rare, ed il suo artiere d’istruirsi, 
fecero che da principiosi applicas- 
se a tutte le parti dello scibile ad 
un tempo; ma l’astronomia preval- 
se in breve sulle altre. Dire egli 
stes*o, ebe i suoi primi passi in ta- 
le aringo gli fecero gnstare de’pia- 
ceri che soltanto da chi gli ha pro- 
vati possono essere concepiti. Ri- 
conoscere, si giovane, le attrattive 
d una scienza, risentirne sì viva- 
mente gli effetti, era mi annunzia- 
re anticipatamente il felice esito 
con etti la doveva coltivare, e quan- 
to fatto si sarebbe di lei beneme- 
rito. Quindi, appena ebbe dician- 
nove anni, che si fece conoscere per 
nn lavoro notabile: è desso il suo 
metodo diretto • trovare gli Afelj « 
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le eccentricità dei pianeti. Halley 
non tardò ad avvedersi come l’a- 
vamamento dell'astronomia dipen- 
desse essenzialmente da una cono- 
scenza perfetta della posizione del- 
le stelle. I cataloghi di Tolomeo e 
di Ticone non potevano, per la lo- 
ro imperfezione, soddisfare ai biso- 
gni degli astronomi. Evelio e Flam- 
steed si occupavano ad empiere ta- 
le vuoto; tna i loro lavori si riferi- 
vano soltanto agli orizzonti di Dan- 
zica e di Londra. Halley conobbe 
dunque la necessità di andare ad 
osservare nell’ altro emisfero , e di 
avanzarsi verso il polo australe, più 
che fatto non aveva Richer nel suo 
viaggio a Caienne. Carlo II aven- 
dogli accordato quanto poteva ab- 
bisognargli per la buona riuscita 
di tato impresa, Halley s’imbarcò, 
nel mese di novembre 1656, per 
sant’ Elena, isola situata sotto il se- 
dicesimo grado di latitudine au- 
strale . Ivi passi) un anno intero, 
durante il quale non potè deter- 
minare la posizione cbe di circa 
trecento cinquanta stelle. Il cielo 
non vi fu cosi sereno come gli si e- 
ra fatto sperare. Preferendo tale 
stazione a quella del capo di lluo- 
na Speranza, che da prima gli era 
stata consigliata, e soprattutto re- 
standovi si poco tempo , lasciò al 
celebre La Caille, il bello assunto 
di descrivere piu tardi la parte 
meridionale del cielo. Halley non 
mutò le costellazioni stabilite dai 
navigatori. Si contentò di crearne 
una allato del Naviglio, come mo- 
numento della sua riconoscenza : è 
la Quercia di Carlo; per allusione 
all’albero che salvò il suo re insa- 
nito da Cromwell , dopo la rotta 
i Worcester. Tale oostol (azione è 
stata rispettata dagli astronomi ; e 
1’ uso raffermò la prefata deno- 
minazione. Durante il sno soggior- 
no nell’isola di sant’ Elena, Halley 
ebbe occasione di osservare nn pas- 
saggio del pianeta Mercurio, sul 
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disco del sole. Tale genere di feno- 
meno. comune ai pianeti inferiori, 
era già stato osservato da Gassendi, 
Horrox, Shakoerleus ed E «elio; 
ma Halley fu il primo cbe ebbe il 
merito di trarne conseguenze della 
massima importanza . Riconobbe 
cbe tali immersioni potevano ser- 
vire, con sommo vantaggio, a de- 
terminare la parallassi del sole, 
dalla quale dipendevano tutte le 
dimensioni del sistema planetario. 

I passaggi di Venere, soprattutto, 
quantunque più rari, gli parvero 
più favorevoli a tali ricerche. Egli 
ne discusse, con una sagacità am- 
mirabile, tutte le circostanze . ed 
imprese a ridurle in metodo . Ri- 
tornato a Londra, verso l’autunno 
del 1678, si occupò di mettere in 
ordine quanto aveva raccolto nel 
suo viaggio, e diede in Ince il suo 
Catalogo delle stelle australi , con 
dotte riflessioni sopra diversi pun- 
ti di astronomia. In tale opera si 
trova il suo metodo per determi- 
nare la parallassi del sole. Da prin- 
cipio non poteva dargli tntta l’e- 
stensione ai cui era suscettivo : ma 
vi ritornò sopra più volte; e nel 
1716, dopo molti calcoli, e mercè 
un’ applicazione ingegnosa della 
sua teoria perfezionata, venne a 
capo d’ annunziare agli astronomi, 
che un passaggio di Venere sul di- 
sco del sole potrebbe far conoscere 
la distanza dei sole dalla terra, 
con un grado di precisione cbe non 
avevasi ancora osato di sperare. Si 
giudichi dell’ impazienza con cui 
si attese un avvenimento ohe do- 
veva condurre ad nn resultalo si 
prezioso. L’ultimo passaggio era 
stato osservato nel t65q; e la na- 
tura dei movimenti del sole e di 
Venere non doveva produrne 11» 
altro che nel 1761 : quasi nn seco- 
lo duveva trascorrere ancora. Hal- 
iey, trop|»> avanzato in età perchè 
sperar potesse di vedere tale nuo- 
vo passaggio, vi appella tatti gli 
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astronomi ohe vireranno allora ; gli 
esorta, gli stimola di mettere in o- 
pera quanto avranno di sagacilà s 
di sapere, onde ben deteruiioare le 
circostanze d un fenomeno sì raro 
e sì decisivo. Possiamo dire che le 
sue brame sono state adempiute: 
il passaggio atteso fu osservalo da 
tutti gli astronomi dell'Europa, i 
quali, d’accordo, si sparsero a tale 
oggetto sulla superficie del globo. 
Il suo metodo ha procurato al se- 
colo presente la conoscenza più 
profonda della vera distanza del 
sole dalla terra ; nè della ricerca 
delle dimensioni assolute nel no- 
stro sistema planetario potrebbero 
più occuparsi gli astronomi senza 
risovvenirsi di Halley (Per tali la- 
vori, si (tossono vedere 'le Trantaz. 
filniof. del 1691, n.“i() 5 ;e del 1716, 
ji. u 548 ). Ripiglieremo ora I' or- 
dine cronologico, e segni remo tale 
valente astronomo in tutti gl' istan- 
-ti d' una vita attiva a tale che si 
Ranno ben pochi limili esempi . 
Reduce dall’ isola di sant’ Elena , 
prese il grado accademico necessa- 
rio onde professare, e fu ricevuto 
membro della società reale. Nel 
1679, coni’ ebbe pubblicato il suo 
Catalogo delle stelle australi, par- 
tì per Danzica, con animo di visi- 
tarvi Evelio. di comunicargli quan- 
to aveva osservato di curioso nell'i 
sola di sant’ Elena , e di fare con 
esso un cambio di cognizioni. Egli 
vi arrivò ai 3t> di maggio; e quan- 
tunque non avesse più di a 3 anni, 
e che Evelio, per l’età sua e per gl' 
immensi suoi lavori, fosse riguar- 
dato come il patriarca degli astro- 
nomi del in» tempo, i due dotti 
si videro come antichi amici : ed 
o» sanarono insieme nella stessa se- 
ra. Guidato sempre dal desiderio 
si’ istruirsi, Halley continuò i suoi 
viaggi, e ricercò quanti mai dotti 
in Italia ed in Francia avevano 
stanza. Ripatriatosi, condusse mo- 
glie nel tb8a, e seguitò, per t 5 an- 
ni ciroa, a combinare il coltiva- 
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mento delle scienze 0011 la tran- 
quillità della vita domestica. Una 
quantità prodigiosa dimeniorie se- 
guò quella bell' epooa della sua 
lunga corsa. La prima da citarsi, è 
quella otti presentò, nel i 683 , alla 
società reale. Sapevasi che l’ago ca- 
lamitato non si volge sempre esat- 
tamente verso il polo, e che la cau- 
sa ignota la quale produce sì fatte 
variazioni. Cangia secondo il tempo 
ed il luogo in cui si osserva. Per 
rintracciare le leggi di tale feno- 
meno importante, Halley raccolse 
migliaja d'osservazioni su tale ar- 
gomento : confrontandole cou una 
rara pazienza , riconobbe la pro- 
gressione dell’ago, dettò una teo- 
ria, nella quale determinò, sulla 
superficie della terra, le linee cur- 
ve in cui I’ ago non declina ; ed as- 
segnò a tali curve un movimento 
periodico intorno a due poli diver- 
si da quelli del globo terrestre. 
Alcun tempo dopo, stampò un'al- 
tra Memoria non mano importante 
pei navigatori, e la quale, come la 
precedente, è il frutto d' un nu- 
mero infinito d’osservazioni e di 
ricerche : è la sua storia dei renti 
regolari detti aliiei * missioni, clic 
regnano nei inari situati fra i tropi- 
ci, con un saggio sulla causa fisica 
che li produce. A queste tennero 
dietro in brave altre Memorie d' o- 
gni fatta, in astronomia, geome- 
tria, algebra, ottica, fisica, artiglie- 
ria, storia naturale, antichità, filo- 
logia e critica Le Transazioni fi- 
losofiche dal 1683 fino al i6qy, so- 
no ricche di tutti i prelati lavori. 
Dovunque si manifesta il grande 
ingegno di Halley ; dovunque si 
trovano idee felici ed utili. Intan- 
to la sua teoria delle variazioni 
della bussola veniva bene accolta. 
I dotti ed i navigatori ne avevano 
fatto parecchi esami che tornava- 
no in suo favore. Il re d'Inghil- 
terra, quegli essendo che, per la 
situazione e la forza marittima de’ 
suoi siati, doveva maggiormente 
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interessarsi nella perfe zione di tale 
teoria, conferì ad Halley il coman- 
do d’ un vascello , con ordine di 
correre l’oceano Atlantico e gli sta- 
bilimenti inglesi, per comprovarvi 
la legge delle variazioni magneti- 
che, e tentare nuove scoperte. Hal- 
ley sciolse ai 5 di novembre itìr|8. 
Appena ebbe passata la Linea, che 
alcuni accidenti nati sul suo va- 
scello, e la sedizione d’un tenente, 
l’obbligarono a retrocedere. Rien- 
trò nell’ Inghilterra ai primi di lu- 
glio susseguente: il tenente ribelle 
In cassato^ ed Halley, lungi dal 
disgustarsi, si rimbarcò dut- mesi 
dopo . Spinse la sua corsa fino al 
cinquantesimo secondo grado di 
latitudine anstrale, dove incontrò 
de’ghiacei; navigò i mari dall’u- 
no all’ altro emisfero, visitando le 
spiagge del Brasile, le Canarie, le 
isole del Capo-Verde, l’ isola Sant’ 
Elena, già celebre pel suo primo 
viaggio per l’astronomia: dapper- 
tutto trovò le variazioni della bus- 
sola conformi alla sua teoria. Hal- 
ley, poich’ebbe traversato quattro 
volte la Linea in meno di due an- 
ni, e poich’ ebbe provato le in- 
fluenze dei climi più opposti per 
la temperatura, ebbe la fortnna di 
rientrare nell’ Inghilterra , ai 18 
di settembre i "oo, senz’ aver per- 
duto un solo marinaio: singolarità 
notabile, dovuta in gran parte alle 
sue cure compassionevoli ed al suo 
spirito d’ umanità. Nel ioni, dopo 
tale grande navigazione, il capita- 
no Halley, cosi era allora nomina- 
to, ebbe ordine d’andare a levare 
la carta della Manica: egli parti, 
avendo il comando di varj basti- 
menti, ed adempì la sna missione 
con pari diligenza ed esattezza. Nel 
170?. la regina Anna gli affidò un’ 
incombenza importante di cni s’i- 
gnorano l’estensione ed i motivi. 
8i sa soltanto che doveva visitare i 
porti del golfo di Ven-zia. e che 
essendo passato per Vienna onde 
recarsi iu Istria, fu accolto dall im- 


H AL 

paratore Leopoldo, che lo rimandò 
poi alla regina, con contrassegni 
di distinzione. Halley non fusi to- 
sto arrivato a Londra, che gli fa 
dato un nuovo ordine di ritornare 
a Vienna. Aveva allora 46 anni; 
accoppiava alla fama di fisico e d'a- 
stronomo, quella di buon mari- 
najo, di' celebre viaggiatore, e di 
valente ingegnere. Ma la sua corsa, 
già si brillante, non aveva aggiun- 
to il suo maggior splendore. Redu- 
.ce in patria dato ad una vita tran- 
quilla e studiosa, doveva ancora 
impiegare per I’ astronomia 4» an- 
ni di fatiche. Grande promotore 
della filosofia di Newton, è dovnta 
alle sue enre ed al suo zelo per I’ 
avanzamento delle scienze, la pri- 
ma edizione del libro immortale 
dei Principi, cui l’illustre suo an- 
fore non si affrettava di dare alle 
stampe. Ella fu pubblicata nel 
1686. La viva lnce che tale opera 
sparse presso tutte le nazioni dell’ 
Europa, fa un colpa di filmine 
per la filosofia di Cartesio. Il siste- 
ma dei vortici si dissipava rapida- 
mente, ed era soltanto so-tenuto 
da alcuni ribelli, i quali già si 
trinceravano nella parte proble- 
matica che opjsonevM la natura del- 
le comete. Halley, onde menare 1 ’ 
ultimo colpo alla loro irresoluzio- 
ne, e compiere lo stabilimento del- 
la nuova filosofia, ebbe l'idea di 
applicare il metodi» di Newton al- 
la determinazione delle orbite pa- 
raboliche delle comete. Il calcolo, 
per ciascuna di esse, era lungo e 
faticoso; ma I’ utilità doveva com- 
pensare della fatica. In tal guisa, 
il ritorno di tali astri era determi- 
nato con certezza ; poteva venir 
fatto di predirlo ed il sistema di 
Newton doveva così acquistare il 
più alto grado di evidenza. Halley 
intraprese dunque tale ricerca. A- 
vendo fatto il calcolo delle i4 co * 
mete osservate fino allora con al- 
cuna diligenza, confrontò insieme 
le loro orbite, e riconobbe che 
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quelle degli anni 1 55 a , 1607 e 
■ 682, avevano elementi limili, e 
che, per conseguente, erano lo stes- 
so astro il quale n’era mostrato in 
tre epoche, separate da intervalli 
di tempo pressoché uguali. La sto* 
ria avvalorò aneli’ essa tale idea, 
indicandogli apparizioni di come- 
te, che avevano avuto effetto negli 
anni t 456 , i 58 o, i 5 o 5 . 'Non vi tu 
più dubbio allora : tale costanza di 
ritorni, tale uguaglianza degl’ in- 
tervalli, confermarono l’ idea su- 
blime di Newton, che le comete, 
del pari che i pianeti, girino in 
ellissi intorno al sole. Halley sta- 
bili dunque chetale cometa avesse 
un periodo di y 5 a 76 auni. An- 
nunziò che sarebbe ricomparsa dal. 
l’anno 1^58 al 1739, e l' eiento ha 
chiarita vera la predizione. Nel 
1703 pubblicò tale scoperta, la più 
interessante forse che abbia latta 
in astronomia. Prima diluì, erano 
state predette delle comete ; ma 
erano apparizioni congetturate , 
piuttostochè ritorni calcolati. Egli 
fu il primo che, fondate sopra os- 
servazioni astronomiche e principi 
matematici, riconobbe la specie di 
movimento di tali astri e la cer- 
tezza della loro rivoluzione. Al ce- 
lebre Clairaut appartiene in se- 
guito la gloria di aver saputo fissa- 
re con precisione l’epoca ilei loro 
ritorno ( V. Czairact). Whistou 
tradusse in latino la cooietogrxfia 
di Halley. aggiungendovi de’ com- 
menti. e la fece stampare, nel 1510, 
in seguito alle sua Praelrctiones phi- 
fico-matti. Lemonnier ne pubbli- 
cò una traduzione in francese nel 
1745 , nella sua Teoria delle come- 
te; e Davide Grégory l’inserì ne’ 
suoi Elementi d’astronomia. Hal- 
Jey. pe’ suoi viaggi, fu, più che 
qualunque altro, in grado di valu- 
tare j vantaggi chela navigazione 
attendeva dai progressi dell'astro- 
nomia. La necessità di conoscere 
ad ogni istante il luogo del Vascel- 
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lo, e quella di osservare gli astri 
per dirigersi a traverso immense 
superficie dove le strade non sono 
segnate, dovettero eccitare 1 suoi 
sforzi. Fin dal suo primo viaggio 
all’ isola sant’ Elena, aveva ricono- 
sciuto, che la luna, per la rapidi- 
tà del suo movimento, era, di tut- 
ti gli astri, quello else poteva som- 
suiuistrare il mezzo più esatto per 
trovare le longitudini in mare!l’ub- 
biicò anzi, nel 1 j5i, un metodo per 
tale oggetto . Ma bisognava avere 
una cognizione compiuta del movi- 
mento «Iella luna; e, in quell’epoca, 
la teoria di tale astro era assai im- 
perfetta. Onde supplirvi, Halley 
immaginò di far uso dell’ antico 
periodo dei Caldei, noto sotto il ne- 
nie di Saroi, di cui la durata di cir- 
ca 18 anni riconduce a un dipresso 
la luna nelle stesse circostanze, 
quanto alla terra cd al sole. Quindi 
il problema dei movimenti ridotto 
era ad un .lavoro di pazienza pel 
quale bisognava, ogni giorno, os- 
servare la luna, e confrontare il re- 
sultato dell’ osservazione cun quel- 
lo che avessero offerto le tavole di 
quel tempo. Terminato il periodo, 
si sarebbe avuta la conoscenza suc- 
cessiva degli errori delle tavole, e 
si sarebbe potuto alla fine perfe- 
zionarle. Halley intraprese tale la- 
voro, cui fu costretto d’ interrom- 
pere più volte. Aveva già fatto co- 
noscere la sua idea nella prima e- 
dizione del suo Catalogo delle stel- 
le australi ; la riprodusse nei Tedi-, 
zionc delle Tavole di Carolina di 
Street, cui pubblicò nel 1710: rac- 
colse tutte le osservazioni die ave- 
va potuto fare sulla luna fino allo- 
ra, le uni probabilmente cori quel- 
le ebe formavano parie del grande 
lavoro di Flamsteed, e gli riuscì di 
erigere nuove Tavole della luna, 
cui fece stampare nel 1719, senza 
pubblicarle, limitandosi a comu- 
nicarle in confidenza a Giuseppe 
Delisle, o ad altri astronomi, per 
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verificarle dal canto loro, e contri- 
buire , in tal guisa alla precisione 
che in esse soleva. Sopravvenne la 
morto di Flamsteed; Hailey fu 
chiamato a succedergli, nell’ ufizio 
di astronomo, presso I’ osservatorio 
reale di GreeuWich. Passò alcun 
tempo a procurarsi degli stranienti 
da sostituire a quelli che gli eredi 
del suo predecessore avevano fatto 
portar via; e potè finalmente nel 
1 721 incominciare ad effettuare nn 
progetto formato da oltre 4o anni. 
Hailey, malgrado l’età sua, si de- 
dicò all'osservazione del cielo con 
un incredibile ardore. Quando eb- 
be adunate t 5 oo osservazioni della 
luna, durante la prima metà del 
periodo Caldeo, si affrettò di pub- 
blicarle onde indurre gli astrono- 
mi a secondarlo in quanto restava 
da fare, ed indicare a quale punto 
tali osservazioni si accordavano con 
le Tavole ch’egli aveva calcolate, 
secondo la teoria di Newton. Alla 
fine, terminò di osservare il perio- 
do, e si persuase interamente ehe 
il mezso di cui si era valso per cor- 
reggere gli errori delle-Tavcle, era 
sicuro e durevole. E’ qnesta la sto- 
ria compendiosa, ma fedele, del 
lavoro di Hallev snlle Tavole del- 
la lana. Dobbiamo ora aggiunge- 
re, che egli si fece illusione sulla 
certezza e la permanenza del maz- 
zo di coi fece uso onde perfezio- 
narle. I lavori dei nostri grandi 
geometri, e segnatamente quelli di 
de la Place, hanno mostrato una 
quantità d’ ineguaglianze secolari 
nel movimento della luna, che non 
avrebbero mai potuto essere rive- 
late dal periodo Caldeo . Alcuni 
storici moderni hanno forse vanta- 
ta troppo l’ idea ch’ebbe Hailey di 
risuscitare tale periodo. Gli astro- 
nomi antichi n'ebbero cognizione. 
Ipparco. Tolomeo e Boullian, che 
vollero trame partito, lo rigettaro- 
no, perchè s’accorsero che non ri- 
couiluccta i fenomeni del moto 
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della luna nelle medesime circo- 
stanze. Legentil , in una Memo- 
ria (1), piena d’erudizione, coni- 

S osta in occasione del lavoro di 
laltey in tale periodo, ne svela 
fatta l’ ini perfezione, e prova che 
torse è tntt’ altra cosa che il Saros 
dei Caldei. Se dunque dobbiamo' 
essere tenuti ad Hailey di averlo 
riprodotto, è più pei lavori di cui 
fu occasione, che per I’ utilità di- 
retta che n’ è venuta. Volendo com- 
pierlo. Hailey venne a capo di di- 
cifrare le leggi del movimento del- 
la luna, astro ribelle, come egli lo 
chiama. Riconobbe la sua equazio- 
ne secolare, e la sna ineguaglianza 
periodica dipendente dalla varia- 
zione di distanza della terra dal so- 
le. Bisognava essere dotato d’ li- 
na grande fur/a di roentp per osa- 
re di ammettere tali ineguaglian- 
ze, e dubitare dell’ uniformità dei 
movimenti medi, fermata da a 000 
anni siccome principio. Mercè tali 
dne scoperte confermate poscia dal 
calcolo di de la Place, Hailey gio- 
vò molto la teoria fisica della 'luna. 
Non si dissimulò che restava an- 
cora molto da fare per condurre 
tale teoria al ponto di perfezione 
dagli a.-tiononiì desiderato: ma co- 
nobbe altresì che tale perfezione 
non poteva essere opera d’ un uo- 
mo solo, nè d’ un secolo. Egli vi 
contribuì dal canto suo, e lasciò 
dopo di sé alcune Tavole del mo- 
vimento della luna, che sono state 
utilissime all’ astronomia, e di cui 
gli errori non ascendevano comu- 
nemente a 2 minati. Delisle pub- 
blicò, in quell’occasione, due Let- 
tere (2). nelle quali descriveva i la- 
vori di Hallry. riferibilmente alle 
sneTavole.lequali oon furono stam- 
pate prima del i~ 4 p con la Raccol- 
ta generale delle altre tavole dello 
stesso autore. L’abbate Chappe fece 

(1) Voi. dfEl Arcadriib , anno 17$$. 
ii) JI*m. di Trévo»*, anni 1 743 « i7^«. 
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stampare in francese , nel i; 54 , la 
prima parte di tale raccolta : ella 
contiene le Tavole del sole e della 
Inna, con le osservazioni lunari del 
periodo di dieciotto anni, esegnite 
dal 1733 lino al 1739, ed il con- 
fronto dei luoghi osservati coi luo 
ghi calcolati. La seconda parte, che 
contiene le Tavole dei pianeti, del- 
le comete e dei satelliti, fu pub- 
blicato. nel 17^9, da blande, con 
aggiunte considerabili. Ci rimane 
da favellare di altre ricerche di 
Halley, le quali, non meno che le 
precedenti, scoprono I’ nomo capa- 
ce di ampliare la scienza per mez- 
zo di viste sublimi. Avendo fatto 
un numero grande di osservazioni 
di stelle, naturale cosa eli' era che 
togliesse a studiare le loro partico- 
larità : il loro diametro la loro pa- 
rallassi e la loro distanza erano 
quanto vi aveva di più interessan- 
te. Pressoché tutti gli astronomi 
se ne occupavano; essi ottenevano 
resultati più o meno verisimili : 
nulla era certo, tanto si fatti og- 
getti sono superiori ai nostri sforzi. 
Halley, supplendo col raziocinio a 
quanto per I' osservazione non ci 
veniva fatto di conoscere, fu il pri- 
mo che portò ad una distanza infi- 
nita la volta delle stelle, annnn- 
ziando che la parallassi ed il dia- 
metro di tali astri dovevano essere 
insensibili. Con Lahire e Domeni- 
co Cassini, determinò il fenomeno 
dèlia precessione degli eqninozj ; 
ed occupandosi di tale ricerca s’m- 
nalzò ad una cognizione tanto più 
importante quanto che influisce 
sulle idee fisiche del sistema del- 
I’ universo, quella cioè del movi- 
mento proprio delle stelle. Si av- 
vide che le latitudini di alcune 
delle stelle di prima grandezza a- 
■vevano mutato da Ipparco in poi. 
Una discussione compiuta delle os- 
servazioni gl' insegnò in breve che 
tali mutamenti non avevano nulla 
di comune con quelli che erano 
prodotti dalla diminuzione dell’ob- 
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bliquità dell’eclittica e la preces- 
sione degli equinozj. Fu dunque 
indotto" a pensare che il moto cui 
scorgeva, appartenesse propriamen- 
te a tali stelle, e che non fosse uno 
stesso per oiascuna di esse. Da ciò 
queste conseguenze: le stelle da 
noi chiamate fisse sono tali solo iti 
apparenza; esse mutano di luogo 
nello spazio: tali mutamenti sono 
lentissimi, e sembrano tenuissimi, 
perchè succedono a distanze infi- 
nitamente grandi dal nostro pic- 
ciolo globo. Occorrono secoli per 
accumulare e rendere sensibili va- 
riazioni pressoché nulle per la lon- 
tananza . In seguito a tali verità 
sorprendenti , vengono considera- 
zioni filosofiche , che non lo sono 
meno: le stelle hanno dunque un’ 
altra destinazione che quella di 
trasmetterci la debole luce che noi 
ne riceviamo; esse illuminano ve- 
risimilmente dei corpi secondar) 
che loro sono soggetti ; sono altret- 
tanti soli di cui ognuno è il centro 
d’ un sistema planetario simile al 
nostro ( V. le Tramai. filoso f., 1718, 
num. 555 ; e 1730, mini. 564 )- Ne 
duole che la natura di quest’opera 
non ci conceda di seguire Halley 
in tutte le conseguenze più o me- 
no verisimili. ma sempre ingegno- 
se alle quali è condotto. Il suo sti- 
le si anima , il suo pensiero s* in- 
nalza, Usua immaginazione si lan- 
cia negli spazj. e cerca di stabili- 
re, per mezzo di astrazioni, cièche 
i nostri mezzi fisici non possono ri» 
velarci. Il leggerlo è interessante : 
non si può a mene d'ammirare gli 
stoni cui fa per aggiungere il ve- 
ro, e la sua costanza a seguitarlo 
fin oltre gli stessi confini dove lo 
spirito si terma. Halley pubblicò, 
nel 1710, una traduzione latina 
degli otto libri delle Sezioni coniche 
d’ Apollonio, e dei due libri di Se- 
reno sulla Sezione del cilindro e del 
cono, dietro la scorta d’nn mano- 
scrn 10 arabo. Si hanno altresì al- 
cune sue Memorie sul barometro e 
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sugli usi di esso, sulle maree, so- 
pra alcune meteore straordinarie, 
sull’arte di vivere sotto acqua, o 
sulla maniera di far calare I’ aria 
atmosferica sino in tondo al mare. 
Egli stesso Ira posto tale arte in 
pratica, mediante la campana del 
paiomltaro, ed ha descritto minu- 
tamente quanto ha veduto e sen- 
tito in tali esperienze. La spiega- 
zione tisica del diluvio universale 
per lo scontro d' una cometa, ri- 
prodotta nel 1Ó9& da Whiston nel- 
la sua i eoria della terra, appar- 
tiene originariamente ad Halley. 
Egli propose un modo di risalire 
fino alla prima epoca del inondo, 
par mezzo di osservazioni ripetute 
per più secoli sulla salsedine del 
mare, che va, secondo lui, aumen- 
tando, a cagione dei nuovi sali che 
i numi staccano dalle terre, e che 
vi portano incessantemente. Ilal- 
ley successe a Wallis, nel ijo 5 , 
nella cattedra di professore di geo- 
metria, in Oxford. Nel iji3, fa 
creato segretario perpetuo della so- 
cietà reale; e I accademia delle 
scienze di Parigi, nel >719. gii 
conferì il titolo di socio straniero. 
Era dotato dì forte complessione ; 
la sua memoria era felice; il suo 
spirito, vivace e penetrante, lo por- 
tava a sistemi arditi . Le opinioni 
comuni, contrarie alla sua, non 
l’ arrestavano nella sua corsa; im- 
maginava e proponeva ipotesi sen- 
za scrupolo, perchè derivavano sem 
pre dalle sue osservazioni e dalla 
sua abilità m combinarle. Lagloria 
altrui non gli lece mai ombra. Sep- 
pe lare giustizia agli antichi geo- 
metri, e parlò di Cartesio con ri- 
spettu,qiiantiiuque vibrasse gli ul- 
timi colpi alla sua filosofia, \mava 
la poesia e la coltivava con buon 
esito. Possiamo indicare, in tale oc 
casione. i bei versi latini cui fece 
per celebrare le sublimi idee di 
Newton sui sistema dell’universo. 
Essi sono stampali nel principio 
del libro uei Fnnrijtj, edizione del 
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1713. La varietà delle cognizioni 
di Halley, la sua presenza di spi- 
rito, le sue risposte pronte, giudi- 
ziose e circospette , lo resero ben 
accetto ai principi cui ebbe occa- 
sione di vedere. Pietro il Grande, 
nel suo viaggio nell’ Ingiù I terra, 
a .do a visitarlo. Lo interrogò sulla 
flotta che disegnava di formare, 
sulle scienze e le arti che voleva 
introdurre ne’ suoi stati, e sopra 
mille argomenti i quali la sua vasta 
curiosila abbraccili va. fu sì con- 
tento delle sue risposte e della sua 
conversazione , che lo ammise fa- 
migliai mente alla sua mensa, e 
l’ onorò del titolo di amico Ecco 
il ritratto che ne ha fatto Miiran, 
dal quale abbiamo desunto alcune 
particolarità per questa notizia: 
» llilley, egli dice, univa in sè an- 
si cera più qualità essenziali per 

i> farsi amare ila’ suoi uguali 

si Per natura pieno di fuoco, il suo 
» spirito ed il suo cuore si mostra- 
li vano animati, in presenza loro, 
11 d’ nn calore cui pareva nascere 
11 da solo piacere di vederli . Era 
» franco e risoluto nel suo procede- 
ss re, equo uè’ suoi giudiej , uguale 
» e regolato ne’ suoi costnmi, dolce 
» ed a ffibile, ognora pronto ad a- 
11 prir l’animo suo, disinteressato. 
•> Egli ha disohiuso il cammino del- 
ti le ricchezze per quanto ha fatto 
» in favore della navigazione; ed 
>1 ha a tale gloria aggiunto quella 
i> di non aver fatto mai nulla per 
si arricchirsi ”, Di fatto, visse in 
una mediocrità di cui la scelta li- 
bera giustifica tutte le qualità che 
gli si attribuiscono. In età di Uà o 
b j anni, fu assalito da uua specie 
di paralisia, la quale, nell'inter- 
vallo di tre anni, lo condusse, per 
gradi insensibili, al lertnme della 
sua lunga e luminosa corsa. In ve- 
ce della medicina che gli aveva 
prescritto Li dottore Mead, aveva 
appena trangugialo un bicchiere 
di vino, quando spirò ai -a 5 di 
geunajo 179*» senza dolore, senza 
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accidente, ma per la sola estinzione 
delle sue forze, conservando fino 
all’ ultimo momento un’ aura d’ i- 
larilà e di contentezza interna, che 
dalla virtù soltanto possono deri- 
vare- Ecco la serie delle sue opere : 

I. Methodns directa et geometrica in- 
ce stigundi excentricitates planetarum, 
Londra, 1675, >677 , in 4 -to. La- 
laude data la preferenza ai metodi 
indiretti, e riguardava i diretti co- 
me eleganze ai geometra pressoché 
sempre inutili agli astronomi ; Il 
Catalogni itellarum uustralium, ivi , 
1678, 1679, in 4 -to. La situazione 
delle stelle vi è determinata per 
l’ turno 1677 ; e I* autore vi ha uni- 
to, in forma d’appendice, l’osser- 
vazione del passaggio di Mercurio 
sui disco del sole, e le sue ricerche 
sulla parallassi della luna e sulle 
correzioni della teoria di tale pia- 
neta. Il catalogo delle stelle aastra- 
li comparve lo stesso anno in fran- 
cese, nelle Carte del cielo, per Ag 
Mover, Parigi, 1679, in iz, con la 
loro posizione calcolata per l’anno 
J700, per D. Anthelme, cessino; 
111 Teorio delle variazioni deir ago 
calamitato, in lingua inglese, nelle 
Tram, filato/, del t 683 , ed in lati- 
no negli Acta errsditarum, del t 6 & 4 > 
pag. 38 t , IV Teoria della ricerca 
del focolare dei vetri ottici, in lingua 
inglese, Tram, filosofi, del 1693 ; V 
Effemeridi pel 1688, calcolate su l 
meridiano di Landra, ivi, 1686, in 
-8.ro (in latino); VI Tortole del valo- 
re delle annualità e delle rendite vi- 
trrlizie (in lingua inglese), ivi, 1686. 
in ta; più ampie e più esatte di 
quelle che erano uscite a Breslavia 
V anno precedente, e che presen- 
tavano il primo saggio di tale ap- 
plicazione dell’aritmetica polìtica; 
VII Carla delle variazioni dell'ago 
calamitalo, 1701. Venne tradotta in 
diverse lingue, e Muscheabroeck 
l’ba pubblicata nella sua Fisica, 
Leida, 1789 ; Vili Carta della Ma- 
nica, 1703 ; IX Apollonii Tergaci de 
tediane rationis libri li, ex arabico 

a 7 - 
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mss. ' latine versi; accedimi eiusdem 
de sedurne spatii libri II restituii , 
Oxford, 1706, in 8.vo ; opera rara, 
non essendone stati stampali più 
che quattrocento esemplari ; X A- 
poltomiPergaei conicorum lib. Pili, 
et Sereni de sectione cylindri et coni 
librili, ivi, 1710, infogl.; XI Mi- 
scellanea curiosa , o Descrizione dei 
principali fenomeni della natura, con- 
formemente ai discorsi letti nella so- 
cietà reale, Londra, 1708, 3 voi. in 
8.vo ( in lingua inglese ). Halley ha 
avuto la maggior parte al primo 
volume di tale raccolta ; XII Ta- 
buloe aslronomicae. ivi, 1749, in 4 .to. 
La stampa n’ era incominciata fino 
dal 1718. L'abbate Chappe pub- 
blicò una seconda edizione, in fran- 
cese, della prima parte, contenen- 
te le Tavole del sole e della luna, 
Parigi, 17J41 in 8 . va, accompagna- 
ta dalla Dissertazione di Halley sui 
venti regolari (moussons ) del mare 
delle Indie ; e Lalande pubblicò la 
seconda parte contenente i pianeti 
e le comete, con diversi aumenti , 
ivi, 1759, in8.vo; XIII Parecchio 
Memorie inserite in lingua inglese 
nelle Tram, filosofi, ed in latiuone- 
gli Achi ernditorum. Il giornale ori- 
ginale delle due navigazioni di Hal- 
ley ò stalo pubblicato nel 1775 da 
Aless. Ualrymple, in un voi. in 

4 -to (1). 

N— T. 

HALLIER ( Francesco ) , dot- 
tore di Sorbona, nacque a Char- 
tres verso il 139.3. Dopo i primi 
studj, fu collocato, in qualità di 
paggio,presso la principessa vedova 


( 1) L’ edizione che Halley ha pubblicala 
del Catalogo dello stelle di Tolomeo, in Oxfotd, 
nel 1712» in seguito alla raccolga Intitolala : 
Geographia* vetrris a cripton a , grate l minarti, 
t, di tutte quelle rbt* ai conoscono, la piò e* 
legante, la piò comoda e lo piò corretta. Dis- 
piace soltanto di non vedervi a quale sorgente 
attinte furono le varianti al numerose e t\ im- 
portanti ebe vi occorrono. Hadaou, nella sua 
prefazione, ai limita ad assicurarsi ehe Halley 
ha saputo tornare a tale antico Catalogo tutto 
U suo splendore e U sua parità primitiva. 

D — L— s. 
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d'Anmalè, dorè, quantunque gio- 
vaneito, si fece osservare |*er di- 
verse poesie latine e francesi. Ab- 
bandonò tale servigio per fare gli 
stndj di filosofia e di teologia, e, 
dopo eh* ebbe ottenuta la licenza, 
fu chiamato nella rasa di Villeroi, 
dove ebbe l’incarico di terminare 
l’ed orazione di Ferdinandodi Neo- 
filie, morto poscia vescovo di Char- 
tres. Avendo accompagnato il suo 
allievo in diversi viaggi iti Italia, 
in Grecia e nell’ Inghilterra, ebbe 
occasione, k Roma, di farsi cono- 
scere dal papa Urbano Vili, al 
quale ispirò della stima, e che fu 
si preso del su» sapere ehe, in pro- 
gresso. lo nominò due volte vesco- 
vo di Toni; gli destinava anche il 
cappello cardinalizio; ma alcune 
brighe e ragioni di stato impedi- 
rono 1’ effetto di tale buona dispo- 
sizione Ritornato a Parigi, Hal- 
Hct si dottorò, fu fatto professore 
reale in Sorbona e, nel i64b ® nc * 
cewe, nel sindacato della facoltà 
di teologia, al dottore Cornei : lo 
stesso anno, fu promotore dell as- 
«emblea del clero, ed esercitò tale 
ufizio con lustro. Nel i65a, andòa 
Roma una seconda volta per gli af- 
fari del giansenismo, vi sollecitò la 
condanna delle cinque proposizio- 
ni, ed ottenne da Innocenzo X la 
boi la Cum aiceruione. Tale successo, 
tanto gradito ai gesuiti quanto 
spiacevole ai loro avversari , lo lia 
fatto accusare da questi di esserne 
statò ricompensato con un priorato 
e col conferimento d nu vescova- 
,'dofi). Il cardinale di Richelieu gli 
propose di essere suo confessore ; 
ma. ad esempio di Cornei. Hallier 
tenne di dm ere e seppe evitare ta- 
le ufizio dilicalo. Nel .656, 8ndò 
per la terza volta a Roma» riceve- 
re dalle mani d’Alessandro VII le 
bolle del vescovado di Cavaillon, 
di cni le sue infertnitànongli per- 


(O Compenti* Selle Snrie recto*. àlrH'sb- 
bile liscine, tea). XI, I>»S 
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misero di prendere pessesso prima 
del i ti57 . Soggiacque, l’anno susse- 
guente, ad un assalto di paralìsia, 
che gli aveva tolto interamente la 
memoria : era in età di 63 anni ed 
alcuni mesi. 1 suoi scritti souo : I. 
Trattalo della gerarchia eccleuattica\ 
Il Difesa della gerarchia tccUtiasli- 
ca e > Iella coniarci della f‘icollà di 
teologia di Parigi. A tali opere dias- 
ele occasione la missione che fece 
Urbano Vili d’un vescovo nell’In- 
ghilterra, con poteri di cui i rego- 
lari si dolsero, siccome offensivi i 
loro privilegj. Il p. Gellot, gesuita, 
fu incaricato dalla sua società di 
difendere tali privilegi ; ed Hal- 
lier ebbe dall a-semblea del clero 
I’ incombenza di confutarlo ( Pedi 
CzlXOT ). Ili De meri i ordinar ioni- 
bui ex antiquo Ercleiiae rito, Pari- 
gi, 1657. Tale libro meritò all’au- 
tore una pensione dal clero; IV 
Commentari tulle decisioni del clero 
di Francia , riguardanti i regolari 
( V . Gezbais ). V Diversi soritti nel 
proposito del giansenismo, e de’ 
trattati di teologia e di filosofia. 
Nelle sue opere, tutte in latino, 
Hallier ha saputo oongiungere al 
metodo la forza e la solidità del rt- 
ziocinio. — Pietro Hailiee, suo 
fratello, dottore anch’egli di Sor- 
bona, fu vicario generale, teologale 
e penitenziere di Rouen. Era, nel 
1617, professore di logica nel col- 
legio del cardinale Lemoine. E* au- 
tore del Rabetaii donne au tieur Da- 


mo alni, miniitre di Charenton , Pari- 
gi, 1619, in 8.vo. Mercè il suo zelo 
c le sue predicazioni, ricondusse 
nel seno della Chiesa un numero 
gTande di protestanti. 


HALL1 FAX ( Samitklf. }, ve- 
scovo inglese del XVIII secolo, era 
figlio d’ uno speziale, e nacque nel 
1735 a Mansfield, nella contea di 
Deche ; tu successivamente profes- 
sore d’arabo e di dirittocivile nel- 


i’nnivenità di Cnmliridge, vescovo 
di G luces ter, indi di sant’Asaf , e 
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mori ai 4 di marzo 179O, in età di città, il dotto G. B. Menile lo ado- 
sessant'anui, lasciando (ama di dot però più volte ne’suoi lavori bi- 
to teologo, di valente giureconsul- eliografici sulla letteratura tede» 
to, e di eloquente predicatore. Ila aca; e tale occupazione letteraria 
scritto na’ Analisi del diruto culle ispirò al giovane Haltans il deride- 
Formino paragonato con te leggi d’ In- rio di dissipare le tenebre che av» 
ghdterra, ec., 1 774 » * u 8.vo , Senno- volgono la storia del medio evo. E- 
11Ì stimati, e l’analisi dell’opera di gli si dedicò, con un'assiduita sira» 
Giuseppe Butler, intitolata: Ano- ordinaria, allo studio di quella par- 
logia della religione naturale e rive - te della storia; e, nel 1739, pub- 
lata con la coitituiione e col corto blicò il suo Calendarium medi! aeoi, 
della natura. ET staioeditore dei àer- il primo frutto delle sue dotte ri» 
moni del dottore Hogden. cerche. Fu fatto rettore della «cuo- 

L. la di s. Nicolò a Lipsia, nel 1755 , 
Il ALL 1 FAX (Mowtaicu ) f'edi dopo esservi stato precettore per 
Halifax. 17 anni, e morì agli 11 di lebbrajo 

17 )8, con {a nominanza di lette- 
li ALLORAN ( Silvestiio 0’ ), rato non meno modesto che crudi- 
chirurgo irlandese, nato nel itia8, to, di amico fedele, e di uomo in- 
sludiò l’arte sua a Parigi ed a Lue- corruttibile. Ecco le principali sue 
dia, e divenne chirurgo dell’ espi- opere: I. Calendarium medii nevi, 
tale della contea di Limerick , praecipuae Germarùcum, in quo olr- 
meinliro dell’accademia reale d’ir- scuriora rmnuum, ditrum, /è if urani- 
landa, membro onorario del colle- que nomina ex antiqitis monumenti e 
gio reale dei chirurghi d’ Irlanda, tam editu quatti Mitii eruun/ur ar- 
e della società fisico-chirurgica, que illuitrantur, multi etiarn eri or et 
Pubblicò gli scritti seguenti : I. moiette corrignntur in ura/n listi. ac 
Sulla cateratta, iqòò, in 8.10; II rei di/ilumaticae, Lipsia, 1739, in 
Sulla gangrena, e lo ijncello, con un 8,vo, L' autore tratta altresi del 
nuovo Metodo d’ amputazione , pj 60 , principio dell'anno presso i Tede- 
in 8.vo; III Introduzione allo studio scili nel medio evo 11 professore 
della storia e delle antichità d lrlut 1- Boelune trovò nella successione di 
da, 1773, in 4 to ; I V Storia generale Haltaus un numero grande di 110- 
f Irlanda, 3 voi., 1773. Tali due te di supplemento ; e se ne valse 
opere furono ristampale insieme per pubblicare una nuova edizione 
in 5 voi. in 8.vo. Dublino, i 8 o 3 . di tale Culeedurium , Lipsia, 1773, 
L'autore vi ammette ciecameuie in 8.vo , II De fare politico certo 
tutte le tradizioni rapportate da Germanico medii uevi, ivi, 1733, in 
0 ’ Flaherly sull’antichiià della ci 8.vo ; III De torri rubra Germano- 
viltà dell' Irlaudi. { V. FLAtscarr). rara medii aeoi, et qua* cognati runt 
Nei corso della sua oi>era toghe a argomenti, ivi, 1757, in 4 - to ; IV 
deprimere sempre il carattere de- Glatiarium Germaiiicum uterlii aesi, 

f i inglesi ; V Alcuni scritti nelle maximum partem e diplamatibui , 
'causazioni dell'accademia d’ir- mal tu piaeterea aliii miituiiruoUu tum 
lauda, 1788. ET morto a La inenck, edita quum ineditii adomatum, indi- 
iji-l 1807, in età di 79 anni. cìbui neceuariis Uutruclum. prae/atui 

X— a. etl J. G Boehme. prof JLipi. ivi, 
H VLT.A.US [ Ckl-tiavo Tauri- 1738, iu fogl. Buchine (suhblieb 
lo ), at\o dei più laboriosi storici tale opera importante dopo la mor- 
di Germania, nacque a Lipsia nel te dell' autore, « ri aggiunse una 
I70J. Mente «ni ancora semplice prefazione, nella quale porge nien- 
ti adonta i)«U’ università di c^ielfa ne notizie sulla sita « sui lavori 
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letterarj ài Haltans. Warhter, in 
un glossario Hello stesso genere. Fa 
ricerche sali’ origine dei vocaboli 
tedeschi che si sono conservati nel- 
la lingua : ma Haltaus si è soprat- 
tutto occupato di quelli dell’età 
media; e le spiegazioni che dà so- 
no tutte avvalorate da citazioni di 
titoli e di carte. Al merito del l'eru- 
dizione e della chiarezza I* autore 
ha unito quello d’uno stile elegan- 
te. Intorno a questo dotto letterato 
ai trovano notizie nella Nuova Bi- 
blioteca germanica, tomo XXIII, 
part. II, pag. 5gt-4o 7 . 

B — it — n. 

HALY-ABBAS. V. Ali-Best- 
Al-Abbas 

HALYATTES. V. Alt atte! 

HAMADANI , cosi chiamato 
perchè era di Ramadan, ina dicni 
1 nomi sono Abou’lfadhl Ahrned 
ben Hosain, e che è più conosciuto 
«otto il soprannome di Bedi-alte- 
man, cioè la meraviglia del suo se- 
colo, nacque verso ranno 558 del- 
P egira ( g68 di G. C. ). Poi ch’eb- 
be studiato in patria, principal- 
mente sotto la direzione di Abou’l- 
hosain Ahrned ben-Fares, autore 
del dizionario intitolato Modimel fi 
allogar, ne parti nel bore della gio- 
ventù, l’anno 58o, e si recò presso 
il celebre visir Ahou’lkasern ben- 
Abbad ( o ben-Ebad), che ti co- 
nosce sotto il nome di Saheb. Esso 
ministro, protettore delle lettere, 
il compagno d’ infanzia ed il favo- 
rito del principe bonida Moway- 
yid-eddau la, lo colmò di benefizj. 
Hamadani non tardò per altro a 
lasciare la sua corte, per trasferirei 
a Djordjan. Visse colà non poco a 
lungo, e vi contrasse intime rela- 
zioni con gl’ Istnaeliani, e partico- 
larmente con nno dei loro capi, il 
Dehkhodn a sindaco Abou-Said Mo- 
bammed ben-Mansnr. Abou-Said 
gli fece provare gli effetti detta sua 
generosità. Gli somministrò anche 
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i mezzi di trasportarsi a Nbcha- 
bnr, quando lo vide deciso di tra- 
piantarsi in quella città, il che se- 
gni l’anno 38?. Ivi Hamadani com- 
pose quattrocento Malcama ( o tor- 
nate), di olii I* attore è sempre un 
personaggio supposto, per nome 
Ahoulfath Escanderi, e che deb- 
bono tenersi in diversi luoghi, ma 
soprattutto in un aito chiamato 
Mckdiya, donde hanno preso il no- 
me di Moka mas de MektUya. Ila- 
madani, durante il suo soggiorno a 
Nischabur, ebbe vive contese con 
un poeta , per nome Ahoubecr 
Khowarczmi. Tali dispute, lungi 
dal nuocergli, resero il suo nome 
celeberrimo, ed accrebbero la sua 
fama. La morto del suo rivale a- 
vendogli lasciato libero il campo, 
visitò successivamente tutte le cit- 
tà del Corasan, del Sedjistan e del- 
la provincia di Gazna. colmato dap- 
per tutto d’onori e di lodi, e ric- 
camente pagato de’ suoi versi dai 
principi e dagli uomini potenti, i 
quali brogliavano l’onore di averlo 
con essi, e di versare a piene ma- 
ni sopra di Ini i benefizj loro. Alla 
fine egli fermò stanza in Herat, 
dove condusse moglie. Si trovava 
nel colmo della felicità, quando 
mori in quella città, in età soltan- 
to di quarant’anni, nell’anno 3q8 
( t ooj), che fu pur quello della fi- 
ne tragica del celebre lessicografo 
arabo Djevheri. Gli scrittori più 
ragguardevoli di quel secolo com- 
posero elegie sulla morte di Ha- 
madani : ed il suo nome è rimasto 
tanto più illustre, qnanto che Ha- 
riri, componendo le sue Makamaj, 
ha preso per modello quelle di 
Hamadani. Alcuni autori afferma- 
no che il nostro poeta avendo sof- 
ferto un assalto di apoplessia, ven- 
ne creduto morto e fu sepolto. Rin- 
venuto si mise a gridare, e gli riu- 
scì di farsi udire: fu tratto dal se- 
polcro; ma morldallospavenlocbe 
gli aveva cagionato tate acciden- 
te. Hamadani era dotato d’ una 
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memoria prodigiosa : recitava senza 
esitare mi poema cui aveva udito 
una volta sola, o varie pagine d'un 
libro che aveva lette in fretta. La 
facilità con cui scriveva, in prosa 
e in versi, non era meno sorpren- 
dente. Possedeva al più alto grado 
il talento d’ improvvisare ; incomin- 
ciava, se si desiderava, una compo- 
sizione dalla fine, senza che l’ese- 
cuzione ne fosse meno perfetta, e 
componeva versi sull’istante sopra 
un gran numero di rime date. Nel 
leggere semplicemente, voltava i 
versi in prosa, o la prosa in versi; 
ovvero metteva in versi arabi una 
poesia persiana. Le cose cui in sV 
fatta guisa improvvisava, erano di- 
stinte per la scelta delle espressio- 
ni, la purezza e l'eleganza della 
lingua. L’autore del Yelimat aldorr , 
Abolì Mansur Abdalmelic Tchaa- 
lebi, da cui abbiamo desunto pres- 
soché tutto quanto dicemmo di Ha- 
tnadani rapporta, di questo poeta, 
un grandissimo numero di fram- 
menti in prosa rimata, o in versi: 
ma la sola opera di tale scrittore 
celebre che ci sia nota, è una Rac- 
colta di cinquanta Makamas, di cui 
Giacomo Scfieldìo aveva intrapre- 
so un’ edizione. Soltanto sedici pa- 
gine in 4-to nc furono stampate. 
L’autore di questo articolo, nella 
sua Crestomazia araba, tomo III, ha 
pubblicato due delle più brevi Ma- 
kamai di Hamadani ed alcuni altri 
frammenti, con una traduzione e 
note. Il testo di esso poeta è diffi- 
cile da intendere; e si durerebbe 
fatica a pubblicarne una bnona e- 
dizione, senza *il soccorso di più 
esemplari e d’un commentario. 

S D S— T. 

HAMANN (Giak-Giobgio), fi- 
losofo tede-co, soprannominato il 
Mapo del Nord, nacque nel 1750, a 
Koenigsberg in Prussia. Suo pa- 
dre, valente chirurgo, lo destinava 
al ministero evangelico ; cd il gio- 
vane Hainann frequentò, dal ih/\6 
in poi, alcune scuole di teologia: 
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ma siccome balbettava molto, ad- 
dusse in pretesto tale difetto per 
cessare tale studio, prese allora le- 
zioni di giurisprudenza, di cui, si 
disgustò altresì prestamente, e si 
dedicò tutto alle lettere amene ed 
alla poesia a tale che dopo di ave- 
re studiato per cinque anni sotto i 
professori più riguardevoli dell’u- 
niversità di Koenigsberg, entrò nel 
mondo senza essersi fatto una scor- 
ta di mezzi per l’avvenire. Pel cor- 
so di due o tre anni fu trattenuto 
in Curlandia ed a Riga per alcuno 
educazioni private: ma l'amore 
dell’ independenza l’indusse a la- 
sciarle; ed il bisogno di trovarsi un 
mezzo di sussistenza obbligandolo 
a superare l’avversione che aveva 
alle gravi cognizioni, studiò con 
molto zelo la teoria delle scienze 
politiche e commerciali. Nel i 7 5 (j, 
intraprese, per conto d’ima casa di 
commercio di Riga, un viaggio in 
Germania, in Olanda e nell’In- 
ghilterra Nel < 7 5 p, fermò la stia 
dimora a Koenigsberg, e si applicò 
indefessamente allo studio della 
letteratura antica e delle lingue o- 
rientali. Onde assicurarsi il vitto, 
fu ridotto per alcun tempo a con- 
tentarsi d’un impiego di spedizio- 
niere in nn uffizio. Nel 1764, fece 
un viaggio in Germania, nella Sviz- 
zera, ed in Abazia, ed accettò di 
nuovo nn impiego di precettore a 
Mietati. Ritornato nel 1767, nella 
sua città natia, vi fu adoperato in 
qualità di segretario e d’interpre- 
te neU’ammininistrazione dell’as- 
sisa e delle dogane recentemente i- 
stituite. Fatto amministratore del- 
l’emporio delle dogane nel 1777, 
non trovò in tale uffizio la tran- 
quillità d’animo di cui aveva d’uo- 
po per applicarsi a’suoi lavori let- 
terari- Dopo ch’ebbe, per tre anni, 
sollecitato invano un congedo, l’ot- 
tenne alla fine nel 1787, con una 
pensione considerabile non poco. 
Visse dappoi, ora a Mnnster, ora 
a Dusseldorf, dove morì ai ai di 
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luglio I'88, tra le braccia del suo 
amico Jncobi. La principessa di Ga- 
litzin gli fece erigere no monu- 
mento nel suo giardino a Mnnster. 
Filosofo profondo, originale ed e- 
nerrico, fu prima paragonato a 
Winckelmann, indi trattato da au- 
tore oscuro ed inintelligibile. Ma 
gli elogi che ne fecero Herder, G. 
f\ Richter e Jacobi , distrussero 
alla fine tale preoccupazione. Al- 
lora il pubblico colendo esaminare 
anch’esso, ricercò gli scritti d’ Ha- 
mann, e non li trovò più presso ai 
libra}. Goethe, nel terzo volume 
della sua Biografia, ha fatto con 
mano maestra il ritratto del filosofo 
Hamann, ed ha fatto sperare, in 
ari tempo, che si sarebbe pnh- 
licata una nuova edizione delle 
sue opere, alle quali si può appli- 
care quanto Plinio disse dello sta- 
tuario Enticrate : Aiuterò molu it 
genere. rjtmm ; oc un do, piacere. Im- 
possibile è a noi d’altronde di far- 
ne nn esatta esposizione; e non in- 
dicheremo nemmeno i titoli biz- 
zarri d’nna quarantina d’opere cui 
l’autore ha pubblicato tanto in te- 
desco quanto in francese, limitan- 
doci a citarne alcune: I. Osserva- 
zioni sui vantaggi e vantaggi della 
Francia e della Gran Brettagna sotto 
r aspetto del commercio e rielle altre 
fonti della potenza degli stati (sotto 
il falso nomedi Dangcnil), Mie- 
tati e Lipsia. 1 ^ 56 , in 8,vo ; Il Me- 

moiie socratiche raccolte per la no;» 
del pubblico da un amatore della noja, 
con una doppia dedica nemini e 
duobn *, Amsterdam (Koenigsberg), 
i^ 5 r), in 8 vo. Quest’operetta fu ot- 
timamente accolta; e la critica col- 
locò per allora nel primo grado de- 
gli serittori l'autore, cui in pro- 
gresso trattò da visionario; III Le 
Nubi, commedia di supplemento 
alle Memorie socratiche, cubi notti 
variorism in usura Oelphini , A Itona, 
1-jfil, in 8.V0; IV Crociate del filo- 
logo, Koenigsbesg. 1762, in 8.vo; 
y Cinque Libri sul dramma delle 
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scuole e la fisica dei funciulli, Koe- 
nigsberg, 17(15, in 8.VO; VI Cinque 
Lettere pastorali concernenti il dram- 
ma della scuola, ivi, 1765, in 8. vo ; 

V II L’ ultima opinione testamentaria 
del cavaliere Rota-croce sull’origine 
divina ed umana della lingua, 1 --0, 
in d.vo; Vili Nuova Apologia della 
lettera H, O Osservazioni straordina- 
rie sull’ ortografia dei Tedeschi, Pisa 
( f rancieri ) , 1773, in 8.vo. L’au- 
tore tratta, è vero, a fondo la que- 
stione dell’abolizione della lettera 
lì come indicante che la pronuncia 
della vocale seguente ò lunga nel- 
la lingua tedesca; tua il complesso 
dell’ opera racchiude una critica 
mordacissima contro le Osservazioni 
sulla religione, pubblicate da Damm; 
IX Saggio d’ una sibilla sul matri- 
monio, Meo, 1775, in H vo : X K*. 
ytourr- frammenti <f una sibilla a- 
pacalittica sui mi~t ri dell’ Apocalisse, 
1779» * n H.vo ; XI Dizionario di fra- 
si poetiche, Lipsia, 1775, in 8.vo. 
Hamann pubblicò in lingua fran- 
cese: XII Saggi alla mosaico. Mie- 
tali, 176», in 8.vo. Tale operetta 
contiene: i mo Le/fera neologica e 
provinciale sull’ inoculazione del buon 
sento; 2. do Glosu filippica ; XIII 
Lettera perduta da un selvaggio del 
Nord ad un finanziere di Pekin ( a de 
Lattre); ed Altre due lettere per- 
dute ! ! ! ! (ad A. Icilius), Biga 1775, 
in 4 .to ; XIV II Kermes del Nord , 
o la cocciniglia di Polonia. Mietati, 
1774, iu (j.to. Tali scritti tutti hau. 
no una tinta mistica; e siccome 
l'autore empie le sue opere di ci- 
tazioni ed allusioni che non sono 
famigliar! all’intelletto di tutti i 
suoi lettori, dai piu di essi non 
nò essere compreso. Ha pub- 
licato altresì uel Museo tedesco, 
1778, voi. II, pag. 254-268, un’ot- 
tima traduzione tedesca, con note, 
dell’ eloquente Ducano di Buffon 
sullo stile. 

B — H — D. 

HAMAZASB , principe del In 
stirpe dei Matnigoneani, figlio di 
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un certo Davide, possedeva nna 
parte del paese di Daron, ed era 
rinomato presso gli Armeni pel tuo 
coraggio, per le sue virtù e pel suo 
amore per le lettere. Dopo la mor 
te di Sempad Pagratlde, curopa- 
lata e governatore dell’ Armenia, e 
quella di Teodoro, prinoipe dei 
Kescdnniani , che comandava le 
truppe, i principi del paese ed il 
patriarca Nersete HI scelsero, nel 
654 , per patrizio e per capo, Ha- 
mazash Mamigoneano, e crearono 
Vari, figlio di Teodoro, generale 
degli eserciti. Essi principi rico- 
noscevano l'autorità del califfo; 
governarono il loro paese in paco 
per due anni: ma, nel 656 , gli A- 
Tabi avendo considerabilmcnte au- 
mentato i tributi da essi già impo- 
sti all’ Armenia, i suoi abitanti, 
che non potevano più sostenerli, 
risolsero di scuotere il giogo. Ri- 
chiesero di soccorso l’imperatore di 
Costantinopoli cui non amavano, 
ed ottennero la dignità di curopa- 
lata per Hamazasb. Allorché il ca- 
liffo riseppe la rivolta degli Arme- 
ni, montò in terribile furore, e fe- 
ce trucidare tutti gli ostaggi ch’os 
si gli avevano dati, ad eccezione di 
Gregorio, fratello d' Ilauiazasb, il 
quale era di tale numero. Si pre- 
parò poscia ad entrare con poten- 
te esercito nell’Armenia, per farla 
tornare sotto la sua obbedienza . 
Le guerre civili che sopraggiun- 
sero allora tra i Musulmani, gli 
impedirono di mandare ad effutto 
tale disegno. Noi 65 ^, Moawiah. 
essendo rimasto solo padrone dol 
califfato, Inngi dal pensare a pu- 
nire gli Armeni, si mostrò dispo- 
sto ad alleviare i loro mali, ed a 
governarli con giustizia. Questi al- 
lora abbandonarono l'alleanza dei 
Greci, e ritornarono sotto la domi- 
nazione degli Arabi, che li lascia- 
rono godere d' una profonda pace. 
Ilamazasb mori poco dopo, alla fi- 
ne deil'aiiuc 656 . Suo fratello Gre- 
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gorio fu scelto, con l'assenso del 
califfo, per succedergli. 

S. M— n. 

HAMBERGER (Giobcio-Ehz»- 

do), medico e fisico sassone, na- 
eque a Iena ai ai di dicembre 
■697. Il suo amore per le scieuze 
esatte gli fece abbandonare lo stm 
«Ito della teologia per quello (iella 
medicina e dglja fisica. Quest' ul- 
tima scienza era, in quell’epoca, 
ancora assai uoco avanzata. Ham- 
burger contribuì, co' suoi scritti, a 
diffondere più luce sopra alcune 
delle leggi dell'erganizzazione fi-, 
sica. La sua Teoria della respirazione, 
cui pubblicò nel 1737. e nella qua- 
le* statuì una dottrina opposta a 
quella di Boerhaaye, sostenendo 
che i muscoli intercostali interni 
depriniesano le coste, e principal- 
mente che esisteva dell’ aria trans 
polmoni ed >1 torace levò in fama - 
l'autore: egli fu fatto nel ( 7^7»; 
professore di fisica, e, alcuni anni 
più tardi, di medicina, nell’uni- 
versità di Jena. Le sue lezioni eb- 
bero un numerosissimo concorso. 
Egli morì decano dulia facoltà di 
medicina ai 32 di luglio 1755. Il 
principale suo merito è di essere 
Stato il primo professore in Ger- 
mania il quale, nelle sue lezioni, 
abbia collegate le scienze matema- 
tiche cou la fisica e la medicina. 
Delle sue opere numerose, indi- 
cheremo qui le principali: I. El»r 
menta physice/, mulinilo mathematica 
in utum aw litorum comenpta, Jena, 
1737, in tt.vo, con fig. iti, <761, in 
8.vo j II De r fspimtiortu metE inumo 
et 1 uu genu. no, Jena, 1727, io 4 to i 
ivi, 1747, in 4 Ac; III De venne le- 
citone quatenu. motum sanguini 1 mu- 
tar, ivi. 1729. in 4 6»; ivi, 1747. in 
4 -to; JV Dissertazione sulla mecca- 
nica delle secrezioni nel corpo umana 
(in francese) , Bordeaux, 1 j 46 - me- 
moria coronata dall'accademia di 
Bordeaux ; V Experimenta de respi- 
rationis meccanismo atque uso genuino 
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linieri. , uno cum icriptis q uae ad 
coniroveri'iam de mechaniimo ilio a- 
gitutnm pertinent , Jena, iqfò, in 
4 -to, con figure; VI Coni munito 
controveniae de reipirationii mecha- 
numo Gottinga, • > n 4 lo ' H 
sistema della meccanica della re- 
spirazione avvenuto si era in un 
avversario, l’illustre Haller,allievo 
di Boerhaave; sembra che Ham- 
berger, nelle sue risposte a quel 
grand’uomo, manchi sovente di 
modestia ed anche di buona fede ; 
VII Phyiiologia medica , tea de a - 
Ctionibus corporii humani timi doctri- 
na Jena,i j5i, in 4 -to.eon fignre.’In 
tale opera fu biasimato soprattut- 
to l’abuso dell'applicazione delle 
matematiche alla fisiologia; VII! 
Elemento phytiólogine medicae , Je- 
na, 17'i^, in 8.vo. I? un transunto 
♦dell’opera precedente il quale com- 
parve dopo la morte dell'autore, 
per cura del dottore Fasefio ; IX 
Meihotlus medendi morbos, cum prae- 
fat. de prneitantia theoriae Humber- 
geri prae ceterii, Jena, Ijb5.in 8.vo. 
L’edizione di quest’ ultima opera 
fu dovuta alle cure di Baldinger. 
Hamberger ha altresì pubblicato 
mi namero grande di dissertazioni 
e di programmi. La sua Fifa è stata 
scritta dal professore G. C. Blasoh, 
Jena, 1758, in 8.vo; ma il suo Elo- 
gio, perS. L. Hadelich, negli Acta 
ncad elect. Mogunt. , toni 1, p. 26, 
ò meno pomposo e più imparziale. 
— Adolfo-Federico Hamburger, fi- 
glio del precedente, mostrò, fino 
dall’età adolescente, grandi dispo- 
sizioni per la medicina. Nato nel 
1 727 a Jena, vi frequentò le sonole 
dell’università: viaggiò in Francia 
ed in Olanda; e. reduce in patria, 
in età appena di ventun’anni, vi 
diede pubbliche lenoni di medi- 
cina; ma una morte immatura lo 
rapi ai 5 di febbrajo 17Ò0. Questo 

f iovane professore ha pubblicato : 

. De calore in genere, Jena ; II De 
calore hwn. naturali, ivi. La sua 
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Fifa è stata scritta da G. C. Blascti, 
Jena, i} 5 o, in foglio. — L'avo suo. 
Giorgio Alberto Hamberger, profes- 
sore delle scienze fisiche e mate- 
matiche a Jena, nacque nel 1662, 
a Baierberg in Franconia, e mori 
ai i 5 di febbrajo iji 6. La raccolta 
delle sue Diuertmioni, fu pubbli- 
cata in un voi., Jena, 1 708, in 4 -*°' 
— Suo nipote, Lorenzo Andrea 
Hamberger giureconsulto stimato, 
nacque in Anspaclt ai 22 di gen- 
najo 1690: fu primieramente de- 
stinato da suo padre, al ministero 
evangelico; ma la debolezza della 
sua salute l’obbligò a rinunciarvi, 
ed egli studiò la giurisprudenza a 
Jena ed a Wittemberg. Il celebre 
Struvio lo citava sovente come mo- 
dello agli altri studenti. Nel 171», 
il giovane Hamberger insegnava, 
nell’università di Jena, il diritto 
pubblico ed il diritto romano. Ri- 
chiamato nel 1716. presso il mar- 
gravio d'Anspach, col titolo di con- 
sigliere di procedura, divenne per 
grandi servigj benemerito della ca- 
sa di Brandeburgo. nelle sue di- 
scussioni con gli stati vicini. Rifini- 
to dal lavoro, egli mori in età di 
ventottoanni, ai 19 di maggio 1718. 
Questo laborioso giureconsulto ha 
pubblicato soltanto tredici Diiter- 
t azioni, Memorie ed E pi itole, in la- 
tino, le quali, dopo la sua morte, 
sono state raccolte da Estor, con 
questo titolo; Lane. And. Hamber- 
geri, ec. , Ditiertationei /urti, rertim 
praeitantia et Kriptionii nitore ma- 
xime commendabilet, in quibui mul- 
ta juris cioilii et icriptorum loca ex- 
plicantur, ilhutrantur, emendali tur, 
Francfort e Lipsia, in 8. co. 

Indicheremo soltanto la prima di 
tali disscrtAEioni intitolata. De in- 
cendiò, Jena, 1712, in 4 -to. I detti 
Strebel e Gesner hanno scritto in 
latino la ('ita di tale giovane giu- 
reconsnlto con uno stile pregevole 
per eleganza. 

B — H— I) 
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UAM£ ERGER (Giobcio-Ciu- 
snoFono), dotto e laborioso biblio- 

f rafo tedesco, nacque nel 1716 a 
'euchtwang, nel principato d’An- 
spach . Studiò indi’ unir ersità di 
Gottinga, T’insegnò, in progresso, 
la filosofìa e la storia letteraria, e 
fu fatto secondo bibliotecario dell’ 
università nel 1765. Ma la morte 
lo rapì troppo presto alla lettera- 
tura: egli morì agli 8 di febbraio 
1775. Le relazioni d’amicizia in 
cui visse col suo compatrioti» Mat- 
tia Gesner hanno molto contribui- 
to al suo avanzamento nell’aringo 
delle lettere; però che, fino dall’ 
età di dieciotto anni, fu eletto cu- 
stode della ricca biblioteca di Got- 
tinga. La sua Allemagna letteraria 
( Gekhrte Deulu filanti ) , pubblicata 
nel 1567, fu, malgrado i suoi di- 
fetti e le otnmissioui, ottimamente 
accolta; l'autore, sempre intento 
a perfezionarla, vi aggiunse, in se- 
guito, due volumi di supplemen- 
to, e ne pubblicò^, l’anno prima 
che morisse, una nuora edizione. 
Il professore Mensel ba continua- 
to tale dizionario, ed ha bene me- 
ritato delle lettere per le cure e le 
cognizioni con le quali ha condot- 
to tale lavoro. Hamberger ha puls- 
blicato diverse opere : I. De predir 
rerum apud veterer Romanos, Gottin- 
ga, 1754, in 4 -h>; Il Notizie auten- 
tiche dei principali autori dal princi- 
pio del mondo fino al i 5 oo, Lemgo , 
1756-1764, 4 voi. in 8.vo. E‘ un’o- 
pera dotta e consultata ancora con 
frutto; III Notizie succinte de i prin- 
cipali autori prima del X V I recalo , 
ivi, 1766, a voi. in8.vo; IV La Ger- 
manio letteraria, o Dizionario degli 
autori attualmente virenti, Lemgo, 
'767-' 770, 3 parti e 3 supplemen- 
ti in 8.vo; ivi, 1772, inS.vo. ed un 
Supplemento di G. G. Mensel , 
1774, in 8.vo; V Directorium hirto- 
ricontm medii poturimum aeri, poti 
Marq. Freherum et iteratar Jo. Koeh- 
leri curar recognoiit , emendar it, sa- 
rà, Gottinga. 1773 in 4 -to. L’edilo- 
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re ha aumentato il lavoro di Koeh- 
ler d’un buon terzo. Il Catalogo 
di raccolte storiche aggiunto da Ham- 
berger è per sè stesso molto consi- 
derabile; l'autore indica, per cia- 
scuno scritto isolato, la data dell’ 
anno donde incomincia a trattare 
la storia ; in pari tempo ha esteso 
il suo disegno alla storia di tut- 
ti gli stati dell’ Europa ; V Ri- 
cucile tuli' origine delle leggi, dil- 
le arti e delle teienze, per A. Y. Go- 
guet. tradotte dal francese in tede- 
sco, Lemgo, 1760-176», 5 voi. in 
4-to. 

B H D. 

HAMBROEK (Awremo), pa- 
store della chiesa riformata, nello 
stabilimento che gli Olandesi ave- 
vano nell' isola Formosa, e da cui 
furono espulsi dai Chinesi nel iC6a, 
ha meritato . nell’epoca di quell’ 
espulsione, che il suo nome fosse 
trasmesso alla posterità, ed assomi- 
gliato a quello di Regolo, pel trat- 
to seguente. Coxinga capo dei Chi- 
nesi, avendo assalito lo stabilimen- 
loolandese; Hambroek, sua moglie, 
e due do’ suoi figli , non poterono 
chiudersi in tempo nel lorie di Ze- 
tandìa, rifugio dei loro compai riot- 
ti : essi caddero nelle mani di Co- 
xinga. Questi immagino di valersi 
d’Hambroek, per indurre gli olan- 
desi a consegnargli il forte • L’in- 
viato doveva aver salva la vita in 
caso di buona riuscita ; non succe- 
dendo questo, la sna morte era 
certa, o quella di sua moglie e de 
suoi figli, ove restasse nella fortez- 
za. Non potendo sottrarsi a sì fata- 
le commissione. Hambroek si reca 
nel forte. Il suo amico, Federico 
Coyet, vi comandava : egli era incli- 
nato a capitolare per salvare Ham- 
broek; ma questi nredicòal coman- 
dante ed ai presidio una coraggio- 
sa resistenza Altri dne figli aveva 
nel forte . Avendo persuaso Coyet 
a non arrendersi, egli fa a’snoi fi- 
gli ed n’suoi amici i pivi teneri ad- 
dio, e ritorna presso Coxinga , pe* 



321 H A M 

annunziargli che i tuoi concittadini 
sono risoluti a difendersi II Ghi- 
ne>e fa balzare la testa dTIambroek 
a' piedi di sna moglie e de’suoi due 
figli cui ella aveva presso di «è. 

W — on. 

HAMDAN , figlio d’ ALAS- 

CHaTH- V. Cuam. 

HAMDEN. V. Hawmiei». 

HAMEL ( Enrico), viaggiatore 
olandese, nato a Gorcum, era scri- 
vano della nave lo Sperber, che par- 
ti dal Texel ai io di gennajo 1053. 
Approdò il primo di giugno a Ba- 
tavia, e ne riparti ai i4 per For- 
mosa, dove conduceva il governa- 
tore di quell’ isola. Ai 5o di luglio 
gli Olandesi fecero vela pel Giap- 
pone Una tempesta orribile li git- 
tò sulla costa eli Corea, dove fece- 
ro naufragio. Trentasei uomini 
sfuggirono alla morte, e caddero 
nelle mani degli abitanti, dai qua- 
li furono condotti nell’interno,. 
Dopo esservi rimasti tredici anni 
in cattività, otto di quegl’infelici 
fuggirono in una barca, approda- 
rono al Giappone, ed alla bue tor- 
narono nella loro patria ai io di 
luglio i66d. Hamel, che era dot 
numero di tali naufraghi, pubbli- 
cò lo stesso anno la relazione delle 
sue avventure con questo titolo : 
Giornale del viaggio t fortunato della 
nave lo Sparviero , destinata per 
Tayouan nel 1 653, e naufragala pret- 
to V itola di Quel/iaert . . . nonetti u- 
na descrizione dei paesi , prie incie , 
città e forti tintati nel regno di Co- 
rea, Rotterdam , 1664, in 4-*°- Ve 
ne ha delle traduzioni in lingua 
inglese, in tedesco ed in francese. 
Quest' ultima è intitolata: Relazio- 
ne del naufragio d' un vascello olan- 
dese sulla cotta di Queìpaerts , Con la 
Detenzione del regno rii Coreo , tra- 
dotta da Minutoli, Parigi, 1670, 1 
voi. in <1- Siccome non abbiamo 
altra relazione d un viaggiatore che 
abbia veduta la Corea, quella di 
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Hamel , independentemente dall* 
interesse che ispirano le avventure 
singolari dell'autore, si legge eoa 
piacere. E' chiaro che, molestato e 
sopravveduto di continuo, a que- 
sto viaggiatore mancarono di mol- 
te agevolezze per ben osservare: 
nondimeno il sno libriociuolo con- 
tiene particolarità curiose . Non si 
può mettere in dubbio la veracità 
del narratore ; però che diverte 
persone che ebbero la curiosità di 
interrogare i suoi compagni d'in- 
fortunio, trovarono la loro testimo- 
nianza d’accordo con laiua. Il tra- 
duttore francete osserva in oltre 
che uel ragguaglio di Hamel nulla 
bavvi che non s’accordi con quan- 
to hanno scritto Palafox ed altri 
autoii i quali trattarono dell’ inva 
«ione della China fatta dai Tarta- 
ri. Hamel, è vero, dà nomi di luo- 
ghi diversi da quelli chesi trovano 
nella Carta di Corea dei gesuiti: 
ina è supponibile che i missionari 
abbiano tcritto tali nomi in chine- 
se anzi che. scriverli in coreano; 
pero che le due nazioni hanno gli 
Stessi caratteri, quautunqne diver- 
sa la lingua. 

E-— s. 

HAMEL, (Db). V. Ddhamel. 

HAMELA1ANN (ErmahmoI, na 
to nel i5i5, in Osnabnu-.lt, fu ob- 
bligato ad uscire di quella città, 
per aver voluto predicarvi la nuo- 
va dottrina di Lutero, ma i cano- 
nici di Rikcfeld, meno ligj all’ an- 
tica fede, raccolsero. Egli intro- 
du-se la riforma nel ducato di 
Brunswick, fn intendente generale 
delle chiese della contea d'Olden- 
buigo, e inori ai 27 di giugno i5tp. 
Le principati tue opere sono: Un 
Commentario sul Pentateuco ; una 
Storia ilei la Vestfalia nel XVI secolo; 
ed una Cronico d Oldenburgo. tutte 
cose scritte in latino. Vi si trovano 
delle investigazioni , ma poco or- 
dine. 

T-p. 
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H A MELSVELD (Issila;» do V a ir), 
teologo olandese, nato in Utrecht 
nel 1745. lece buoni studj nell’ u- 
uiver-ità di quella città; vi sosten- 
ne nel 1764, una Diisertatio philo- 
ìogico- antiquaria de a edibili vetcrum 
Hebraeorum , e vi prese il grado di 
dottore in teologia, nel 1 760 , con 
una tesi, De moribus antediluoianis . 
Dopo essere stato pastore in altri 
due luoghi, provo, nel 1779, alcu- 
ni disgusti nella sua chiesa di Goes, 
in Zelanda, i quali lo indussero a 
dimettere tale cura, ed a ritornare 
nella sua città natia, dote, nel 
1784, fu fatto professore di teolo- 
ia, Prese possesso della sua catte- 
rà con un’aringa accademica, De 
§ tutu rei chritlianae hodierno, larto 
ari tristi ? Quidque in posterum de eo 
sperare vel timere debeamus ? Vi ha 
messo per epigramma , questo di- 
ttico di Svetonio; 

Xuprr Turpeio auat» *edii culmino cornile, 
tt Etl bone, " uon potai! «lìcere ; dixit : 

„ Erit 

Utrecht, 17841 >0 4 *° 70 pagi- 

ne. Gli affari politici delf’Olanda 
gli fecero perdere la sua cattedra , 
nel >787. Egli accompagnò . nel 
1789, a Leida, l'unico suo figlio, 
ohe vi si trasferì pe’ suoi studj. Si 
vide chiamato a funzioni (sol i fiche 
nel 179 1 ). L'anno seguente, si vol- 
le ristabilirlo nella sua cattedra di 
professore in Utrecht; ina un sen- 
timento generoso lo trattenne dal 
riprenderla: ebbe timore di nno- 
eere all’ uomo di merito che gli era 
•tato sostituito. Eletto, poco dopo, 
tnetnhro della seconda assemblea 
dei rappresentanti del popolo ba- 
tato, terminata che ne tu la torna- 
ta, si dedico interamente, nel 1798, 
glia vita letteraria, ed alla fine ti 
ritirò in Amsterdam presso suo fi- 
glio, dottore in legge; ma l’epoca 
del suo ritiro precesse di soli dieci 
giorni J’ istante della sua morte av- 
venuta ai 9 di maggio 181 a. Ha- 
roelsveld era fornito di cngmvioqi 
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estese e variate; diverse lingue vi- 
venti non gli erano meno famiglia- 
ri che il latino, il greco e l’ebrai- 
co . Era membro di varie società 
dotte, die gli furono debitrici di 
memorie di cui si piacete ad ar- 
ricchirle : giovò del pari ad alcu- 
ne opere periodiche. Il numero 
grande delle sue opere, sia origi- 
nali sia traduzioni, è prova del suo 
spirito laborioso e fecondo . Lavo- 
rata in mezzo alla sua famiglia 
con un’estrema facilità. Delle sue 
opere, tutte in lingua olandese, no- 
mineremo solo le seguenti : I. Un’ 
Apologia della Bibbia , in 8 voi. in 
8.vo; II Una nuova Traduzione, 
assai stimabile , dell’Antico e del 
Nuoto Testamento; Ili Una Geo- 
grafia delbi Bibbia , in 6 voi. , tra- * 
dotta in tedesco da Rodolfo Jauisch; 
IV Una Storia ecclesiastica, in 21 
voi.; V II Cristiano di buona fede, in 
4 voi.; VI II Consigliatore ben iritrn- 
zionuto, io 5 tol.; VII L ’ Intel roga- 
tine, in 6 tol. in 8 vo; Vili Sermo- 
ni, ec.; IX Oltre la Biblioteca orien- 
tale di Aiichaelit , ha tradotto dal 
tedesco varie opere di Cramer, I- 
seliti, Bahrdt, Mosheiin.Erichhorn, 
Ewald, Archenholz, ec. , X Dall’ 
inglese, alcuni scritti di Beattie, 
Priestley, MariaWollstonecraft,ec., 
XI Dal francese, di Necker, ec. 

M — oiv. 

HAMID IV. V Abdcl-Hamid. 

HAMILTON { Patrick ), Scoz- 
zese riguardato come il primo au- 
tore della riforma nella Scozia, na- 
cque l'anno t 5 o 5 . Se si crede ai 
più degli storici del suo paese, so- 

f irai tutto a quelli che scrissero sul 
a storia ecclesiastica, egli era usci- 
to della stirpe reale in linea legit- 
tima, poiché James Hamilton, con- 
te d'Arran, era ino zio, e sua ma- 
dre era sorella di John Stuart, du- 
ca d' A Ibany. Senza impugnare ta 
le discendenza, Mackenzie, altro 
storico scozzese, nel quale non si 
può supporre nessun interesse a 
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deprimere uno de suoi compatriot- 
ti, gli toglie però la maggior parte 
delia sua illustrazione, tacendolo 
appartenere a quelle due famiglie 
soltanto dal lato sinistro. Certo è al- 
meno eh' egli n'era riguardato co- 
me parente, e trattato cori molta 
considerazione Nè dubitar vuoisi 
tampoco che, pel credito loro, e do- 
tato in oltre essendo delle qualità 
convenienti, giunto non sareblie al- 
le prime dignità ecclesiastiche, ri- 
ve egli stesso non se ne avesse chiu- 
so l’adito, abbandonando la reli- 
gione cattolica. Fece con profitto 
tutti gli studj nell' università di 
Sani’ Andrea, e ve li terminò assai 
giovane. Paisà poscia in Allemagna, 
dove tenne una cattedra nell’ uni- 
* versila di Marburgo, cui Filippo, 
langravio di Assia Cassel, aveva di 
recente fondata. Lutero incomin- 
ciava allora a diffondere le sue o- 
pinioni, ed inveiva contro gli abu- 
si de’ quali affermava che introdot- 
ti si fossero nella disciplina eccle- 
siastica: Haaiilton, di costumi se- 
veri, tenuto avrà per certo che ve- 
rità vi fosse in tali invettive, quin- 
di adottò la nuova dottrina. Redu- 
ce in patria, la predicò, nè rispar- 
miò nulla per propagarla Egli vi 
riuscì anebe troppo. Nondimeno il 
clero scozzese, sgomentato da tali 
progressi, pensò ai mezzi d’ impe- 
dirli. Hamilton fu chinmatoa Sant’ 
Andrea, città allora arcivescovile e 
la sede principale della chiesa di 
Scozia ; ivi si apersero conferènze, 
dove egli fu ascoltato, e dove par- 
ve che alcuni ecclesiastici aderisse- 
ro a’ suoi sentimenti. Le oose era- 
no in tale stato, quando una not- 
te, Hamilton fu preso nel suo let- 
to, e menato prigione nella citta- 
della. La domane, fu condotto al 
cospetto dell’arcivescovo, assistito 
dal vescovo di Glascou, da varj al- 
tri vescovi, e da un numero grande 
di ecclesiastici secolari e regolari . 
In quell’assemblea, fu accusato di 
diversi errori sulla fede, la grazia, 
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ii libeiò aibitrio, la giustificazione, 
la confessione, della quale negata 
la necessità, e l'autorità del papa 
fcui egli chiamava l’ Anticrùto. Ha- 
milton non disconfessò la sostan- 
za di quelle accuse, sostenne per 
lo contrario che delle proposizioni 
da lui atiermate e che venivano 
qualificate per errori, le une erano 
verità fondate sulla sacra Scrittu- 
ra, e le altre, questioni teologiche 
sulle quali, nulla essendo deciso, 
era libero ad ognuno di disputare. 
Avendo ricusato di ritrattarsi, tali 
proposizioni furono dichiarate ere- 
ticliv ; ed egli fu consegnato ai giu- 
dici secolari, i quali lo condanna- 
rono, secondo la giurisprudenza 
d’ allora, ad essere arso vivo. Lo 
stesso giorno, la sentenza fu ese- 
guita. H amilton sofferse tale orri- 
bile supplìzio con un coraggio de- 
gno d’ una miglior causa, ed una 
perseveranza inalterabile ne’ suoi 
principj. Narrasi che nell’atto in 
cui veniva attaccato al palo, un re- 
ligioso s’ avvicinò a lui, e lo colmò 
di rimbrotti e d’ingiurie. >1 Mal- 
li vagio, gli rispose Hamilton, sai 
i> pure che non sono eretico, e che 
» muojo per le verità della fede 
» che tu stesso hai riconosciute nei 
» nostri abboccamenti privati. Ne 
t> chiamo Iddio in testimonio, e me 
>• ne appello al tribunale di Gesù 
» Cristo, dinanzi al quale tu non 
» tarderai a comparire ”, Si ag- 
giunge che quel religioso, di nome 
Campiteli, morì alcun tempo do- 
o. assalito da convulsioni di rab- 
ia e di frenesia. Si atferma che 
tale circostanza, e la diversità del- 
le due morti, fecero una riva im- 
ressione sul popolo, e non contri- 
uirono poco al progresso della ri- 
forma. Scrittori protestanti raccon- 
tano tali fatti. Comunque sia, non 
si possono negare ad Hamilton qua- 
lità sommamente stimabili . Era 
dotto, pieno di zelo cui sventura- 
tamente adoperò male, di costumi 
puri ; e la sua condotta, sotto altro 
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appetto che quello della sua ade- 
renza alle nuore opinioni, era irre- 
prensibile. Quando si pensa alla 
crudeltà del supplizio, ed all'età 
ancor tenera di chi lo sostenne, non 
si può almeno, deplorando il suo 
errore, di piangere la sorte di tale 
giovane sfortunato. Allorché fu giu- 
stiziato, aveva ventitré anni sol- 
tanto. 

L — t. 

HAMILTON ( Giacomo ), con- 
te d’Arran, duca di Chàtellerault, 
(leve il luogo cui tieue nella storia 
soltanto ad un’eminente dignità 
eh cni fu momentaneamente insi- 
gnito, ed alla quale altro titolo non 
aveva che i suoi natali. Ln morte 
del re Giacomo V, accaduta nel 
i 543, aveva immerso la Scozia nel- 
la massima confusione. 11 prossimo 
erede della corona, dopo la giova- 
ne Maria, figlia di quel principe, 
era il conte d’Arran, uomo d’in- 
gegno limitato, d'indole tranquil- 
la, ed assolutamente incapace, di- 
ce Buchanan, di condurre i pub- 
blici affari. La sua lendeuza alla 
riforma 1’ aveva reso odioso al cle- 
ro, del pari che alla regina vedo- 
va, sorella del duca di Guisa, ma 
gli aveva fatti numerosi amici. 11 
cardinale David Beaton, arcivesco- 
vo di Sant’Andrea, vedendo tutta 
la nobiltà del regno divisa, risolse 
di trarre partito datali turbolenze 
civili, e produsse un supposto te- 
stamento dell’ ultimo re, che lo 
creava reggente durante la mino- 
rità di Maria. Giacomo Hamilton 
inclinava a lasciare che si godesse 
il cardinale tranquillamente I au- 
torità cui aveva usurpata ; ma, a- 
rumato dai partigiani della rifor- 
ma , determinò di far valere i suoi 
diritti, quando adunato si fosse il 
primo parlamento. Il testamento, 
essendo stato esaminato, fu dichia- 
rato falso; ed il conte d’Arran fu 
eletto reggente del regno. Una del- 
le prime azioni dell’ amministra- 
zione fu di deputare ad Enrico 
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Vili, re d’ Inghilterra, ambascia- 
tori incaricati di ultimare te ne- 
goziazioni riferibili al matrimonio 
proposto da quel monarca tra suo 
tiglio Eduardo e la giovane regina 
di Scozia. Ma tulle le pratiche 
messe in opera in tale proposito 
furono in breve rotte da una som- 
mossa cui si volle attribuire ai rag- 
giri di Beaton, e dall’arrivo di Mat- 
teo Stuart, conte di Lenna, il qua- 
le ritornò di Francia, dove risie- 
deva da alcun tempo, e ebe fece 
leva d’ un corpo di truppe per ten- 
tare di togliere la giovano regina 
dalle mani del reggente: questi, 
sbigottito di tali preparamenti mi- 
nacciosi, risolse di far pace con Bea- 
ton e con la regina vedova. Prima 
di ottenere la loro confidenza, fu 
obbligato di abbjurare pubblica- 
mente la dottrina della riforma, 
cui aveva fino allora professata. Ta- 
le azione gli fece perdere i suoi 
antichi amici ;e si vide quindi ri- 
dottoa dipendere dalla fazione alla 
quale si era dato. Da quell’ epoca 
in poi, seguitò sempre l’ impulso 
che gli veniva dal cardinale, il qua- 
le era il vero reggente, mentre chi 
ne portava il noqie, n’era soltanto 
1’ ombra. Le deliberazioni del go- 
verno di Scozia trovandosi allora 
onninamente soggette all’ influen- 
za francese, la guerra con l’ In- 
ghilterra fu la conseguenza inevi- 
tabile della debolezza del conte 
d’Arran. Le campagne del 1 544 « 
del 1 547 furono estremamen le disa- 
strose per gli Scozzesi ; e la rotta 
di Pinliey oMusselburg. nella qua- 
le perderono i/j,ooo morti e i5uo 
prigionieri, infuse ne’ loro cuori 
uno spavento si grande, che la con- 
quista di quel reguo era infallibi- 
le, se l'esercito inglese avesse ap- 
profittato della sua vittoria. L’ am- 
ministrazione interna del regno e- 
ra lontana dal rendere tali cala- 
mità meno gravose . L’ arcivesco- 
vo di Sant' Andrea faceva esegui- 
re con rigore le leggi sanguinarie 
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bandite contro gli eretici, nè per la 
sua morte, cbe avvenne in quel 
mentre, l' autorità non tornò in 
mano del debole reggente. Giaco- 
mo Hamilton aveva bisogno d’ un 
padrone : egli ai lasciò governare 
da suo fratello bastardo, creato re- 
centemente arcivescovo disanf An- 
drea, ed il partito della regina, o 
pinttosto quello della Francia, fu 
più dominante che mai. I Guisa, 
poten t osimi come avvenne la mor- 
te di Enrico li, volendo far passa- 
te I’ autorità, o almeno l’ influen- 
za principale, nella loro sorella, 
persuasero quel monarca a conferi- 
re al conte d’Arran il titolo di du- 
ca di Chàtellerault, con una pen- 
sione di ta,ooo lire. Il facile reg- 
gente si lasciò indurre ad affidare 
l’educazione della giovane regina 
di Scozia alle cure del monarca 
francese ; e poco dopo , cioè nel 
i55i, cesse senza niuna opposizio- 
ne il suo titolo di reggente alla re- 
gina vedova, Maria di Lorena, e 
morì nell’oscurità l’anno i5^6. fi- 
li è il bisavolo paterno del cele- 
re conte Antonio Hamilton, au- 
tore del le lUemorie di Oramont. 

N— a. 

HAMILTON ( Giacomo, primo 
duca ), figlio del marchese d’ Ha- 
milton, al quale successe con tale 
titolo nel tfii5, nacque fanno 1606, 
«studiò Dell’università d’Oxford. 
Nel i65l, militò con onore nell’ e- 
sercitò comandato da Gustavo A- 
dolfo. Ritornato nell’ Inghilterra, 
l’anno seguente, accompagnò il re 
Carlo t.mo nella Scozia, dove in- 
tervenne alla oeremonia dell'inco- 
ronazione di quel principe. Allor- 
ché le turbolenze che agitarono A 
lungamente la Gran Brettagna co- 
minciarono a manifestarsi, Hamil- 
ton si pose dal lato dei difensori 
del trono e divenne benemerito del- 
la causa reale per importanti servi- 
gj, in ricompensa dei quali fu crea- 
to duca del feudo di cui portava il 
tiome, e conte di Cambridge. Ma 
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l’odio che non tardò a concepire 
contro Montrose, capo, al par di 
ini, de’ reali scozzesi, rallentò alcun 
tempo l’ardore del suo zelo per la 
monarchia. Presbiteriano modera- 
to, Hamilton desiderava di conci- 
liare gl’ interessi della religione 
con quelli della corona, e sperava, 
sostenendo il partito dei presbite- 
riani nell’Inghilterra, di estirpare 
Io spirito di setta nell’ esercito, e 
di ristabilire la libertà pubblica e 
l’autorità reale Montrose, per lo 
contrario, nemico giurato d’ogni 
innovazione, voleva lo ristabilimen- 
to integrale dell’antico ordine di 
cose. Da ciò la discrepanza d’ opi- 
nioni per parte dei due rivali nella 
scelta dei mezzi per servire il loro 
sovrano, e la voglia di soppiantarsi 
mutuamente. La condotta somma- 
mente circospetta del primo I’ e- 
spose sovente a sospetti ingiuriosi 
alla sua lealtà: venne anzi accusa- 
to di aver intercettata una lettera 
che il suo collega aveva scritta al 
re, e d’ averne inviato ai loro ne- 
mici comuni una copia , la qual 
cosa per poco non precipitò la mi- 
na di tale servitore fedele. Il duca 
d’ Hamilton, imparentato coscia fa- 
miglia reale, ed onorato, fino dalla, 
gioventù, della confidenza e del fa- 
vore ilei suo padrone, la vinse lun- 
ga pezza sopra Montrose ; ma. alla 
fine, le rappresentanze di questo 
prevalsero, ed Hamilton, di cui i 
disegni erano stati presentati sotto 
un aspetto odioso, fu mandato ia 
prigione, per ordine del re. nel ca- 
stello di Pnndenuis ( nel 1645 )• 
Rilasciato poro dopo, cercò di ven- 
dicarsi di tale persecuzione, non 
altrimenti cbe mediante luminose 
prove di devozione per la casa de- 
gli Stuardi. Nel mese di agosto 
it>48, radunò un esercito di venti- 
mila uomini; e, postosi alla loro 
guida, fece tosto una scorreria ueb 
1 Inghilterra. Ma assalito dn Crono- 
vv-ll, in un momento in cui avevi 
seco uua parte soltanto delle suo 
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torse, fa mesto in rotta e fatto pri- 
gioniero Poco dopo la morte di 
darlo II, fa tradotto dinansi nn' al- 
ta corre di giustizia condannato a 
atorte coni'- reo di alto tradimen- 
to. e giustiziato immediatamente 
dopo la sentenza (nel 1649). — Gu- 
glielmo HviniiToi», suo fratello mi- 
nore, nato nel 1616. professi! i suoi 
principi politici, ed alla morte di 
esso prete il titolo di duca, fu fatto 
segretario di stato nella Scozia, e 
cadde, ai 14 di settembre i 65 i , 
nelle mani del protettore, dopo di 
arer combattuto col più intrepido 
coraggio, difendendo Worcester, 
dove aveva riparalo Carlo II Egli 
morì in quello stesso anno, in con- 
seguenza delle ferite numerose che 
aTeva ricevute iu quell’assedio. 

N — z. 

HAMILTON (Arrrortro), del- 
l’antico ed illnstre casato scozzese 
di tal nome, nacque iti Irlanda ver- 
so il it> 46 . Dopo la morte di Carlo 
I., furondotto a*sni giovane in Frati 
eia dalia sua famiglia, vi fece gli 
studj, e tornò nell' Inghilterra, l'an- 
no 1660 in età di circa quattordici 
anni, allorché Carlo II fn ristabi- 
lito sul trono di suo padre. Pres- 
soché due anni dopo tale avveni- 
mento , il conte, allora cavaliere 
Gramont , esiliato dalla corte di 
Francia, si trasferì a Londra vi 
s’ innamorò della sorella d Hamil- 
ton, ed incontrò anzi con e*a 1 de’ 
seri impegni, Richiamato dal sno 
esilio, egli ritornava in Francia, 
piantando madamigella Hamilton 
ed il suo matrimonio, quando An- 
tonio Hamilton e Giorgio, suo fra- 
tello, gli corsero dietro, lo raggiun- 
sero a Duovres, e gli dissero fer- 
mandolo: vr Cavatore di Grauiout, 
» non avete dimenticato niente a 
n Londra? — Perdona'emi signo- 
» ri ho dimen'icato di sposare vo- 
y atra sorella ”, Egli ritornò, e fu 
fatto il matrimonio. Hamilton ri- 
masto nell' Inghilterra, passava so- 
vente in Fra nei* per visitar su» 
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sorella e suo cognato. In uno di ta- 
li viaggi, fu scelto da Luigi XIV 
f*r figurare a s. Germano nel Trititi* 
fa detT amore , ballo di ^fuiiumlt. 
Essendo cattolico, restò senza im- 
piego, finché visse Cartoli, il qua- 
le non osava di mostrarsi favorevo- 
le alla gente di tale religione: ma 
Giacomo II, zelante cattolico egli 
pure, gli diede un reggimento di 
fanteria iti Irlanda, ed il governo 
di Limerick, una delie principali 
città di quel regno. Giacomo li es- 
sendo stalo cacciato da’ suoi stati 
dopo nn regno di tre anni, Hamil- 
ton fu uno di quelli che lo segui- 
tarono i n Francia e fermarono stan- 
za con lui a s. Germano. In quella 
corte si triste , egli compose tutte 
le graziose sue opere. Soleva con- 
versare piò abitualmente che con 
altri col maresciallo di Berwick, 
figlio naturale di Giacomo II e del- 
la sorella di Marlhorough Fu chia- 
mato alcuna volta alla corte di 
Sceanx . e scrisse de’ versi per la 
d ache -si du Maina. Mori a s. Ger- 
mano, nel 1710(1) in età di circa 
settnntaqnattroanni,con sentimen- 
ti di devozione cui non aveva sem- 
pre professati, se prestar si dee fe- 
de a questi versi di Voltaire nel 
Tempi» del gusto : 

Aupr>« d'eux 1* »if Hamilton, 

Toujoir»» »rjn* d‘un tra»! qai 

M4dr*ait de Phumaiw 

Et mefite d* mi |**a mieti v, dit-on. 

Si afferma che H unii fon , al gajo 
ne’ suoi scritti , non io fosse mini- 
ma mente in società , e vi ti facesse 
osservare soltanto poi suo umore 
fastidioso e mordace. Chi il crede- 
rebbe. leggendo le Memorie 4 i Gra- 
mi mi ? C probabile che la sostanza 
deH'bpera gli sia stata som mini- 
stra».! da ohi n’ è l' eroe, ma che 
v' abbia aggianto molti ornamenti 
di propria invenzione. Charnfort 

( l) Al 91 <T aprii-, trrenòe Sforeri eù K 
f»t«rnftle di Verdun, 0 ai 6 J' adotto i^cond» 
il 'ra iutiere tubiere delle Mèmori* di Gro- 
Thoat . 
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racconta che lo stesso conte di Gra- 
moli! vendeva per mille cinque- 
cento franchi il manoscritto di tali 
memorie , dov è si chiaramente 
trattato da briccone. Fontenelle , 
censore dell’ opera, ricusava d' ap- 
provarla por riguardo al conte. Quo- 
sti se ne dolse al cancelliere, a cui 
Fontenelle disse le ragioni del suo 
rifiuto. Il conte, non volendo per- 
dere i ruiV.e cinquecento franchi, 
costrinse Fontenelle ad approvare 
il libro d'Hamiltob. » Di tatti i 
»• libri frivoli, dice Laharpe, è det- 
» so il piò ameno ed il più inge- 
» gtMuo; ù P opera d' uno spirito 
» leggero e Suo, avvezzo nella cor- 
» turione delle corti a non oono- 
» scere altro vizio che il ridicolo, 
» ad ammantare i più cattivi co- 
li stumi d’ una vernice d’ eleganza, 
n a subordinar ogni altra cosa al 
» piacere ed all’allegoria. Vi è al- 
» cuna cosa del «nodo di Volture , 
li «uà infinitamente perfezionato . 
» L’arte di raccontare le cose da 
» nulla, in guisa da dar loro molto 
» risalto, vi è in tutta perfezione ”, 
Voltaire ne dà pressoché il mede- 
simo giudizio. Le novelle di Ha- 
milton che sono il Belier , FUur rlV- 
p'uie, i Q’uitm Facardint e Zénéide , 
non sono sì generalmente gustate : 
molti vi trovano troppa stravagan- 
za forse ignorano che l’autore le 
compone per disfida, e per provare 
alle donne di corte che andavano 
pazze allora delle Mille ed una Nat- 
te, che non era difficilissimo P im- 
maginare avventore incredibili ed 
assurde. Il Belier è la sola che a- 
vesse una diversa origine: ella fu 
fatta per dare una specie di fon- 
damento favoloso al nome di P on- 
ijìia , di cui la contessa diGramont 
aveva decorato il Moulineau, ter- 
reno che il conte aveva avuto dalla 
munificenza dei re II principio 
del Belier e quello dei Quatte Fa- 
cardtns sono in versi ; Voltaire ci- 
tava sovente la prima come un 
Componimento grazioso: la novella 
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de! Quatte Facardint non è meno 
L Ila -, ma è più trascurata. Non si 
può criticare niuna cosa nell’ Epi- 
stola al conte di Gramont, in cui la 

S rasa è mista con versi. Voltaire ha 
sito in generale, dei versi d’ Ha- 
milton, che erano pieni di fuoco e 
di leggerezza. Si trovano in par- 
te tali qualità nelle sue numerose 
poesie di società.- ma troppe negli- 
genze le sconciano, ed altronde 
hanno perduto quanto a noi il me- 
rito della circostanza e delle allu- 
sioni. Orazio Walpnle aveva stam- 
pato a Strawbeiry-Hill nel «77», 
in 4 -to, con tre ritratti, le Memorie 
del conte di Gramont ; e tale edizio- 
ne, aumentala di note e di schia- 
rimenti, è ricercata per la sua ra- 
rità. 1 libra] di Londra ne pubbli- 
ca rotio, nel 1785, una ristampa mal 
eseguita e di nessun merito , con 
ritratti vecchi. Quella di Londra 
(Kdfoardt, «79*), iu 4-to grande, 
con settantotto ritratti, ed arric- 
chita di note motto esatte sai prin- 
cipali personaggi messi in iscena 
nelle Memorie, è sommamente sti- 
mata Tale edizione è doppia: fu 
pubblicata ad un tempo iti lingua 
inglese e nell'idioma originale del 
l’opera. La traduzione inglese é 
stala ristampata in 8.vo, nel «8oi>. 
L’ ultima e la migliore di tutte le 
edizioni (1) delle Opere d' Hamilton, 
è in 4 voi. in 8.vo, Parigi, 181 a, o 
5 voi. in 18, 181 5 , corredata ugual- 
mente di note. Vi si è aggiunta la 
conti Dilaziono dei Quatre Facardint 
e di Zénéide, pel duoa di Lévis. 
Esiste, iu manoscritto, una tra- 
duzione in versi del Saggio sulla 

( 1 ) L’ ediaiooe delle Opere <f HomUtw, 
puhMicata da Anser, nel t8o5, 3 «ol. in S.ro* 
non fa inutile a Renouard, che ha sopravre- 
dui» 1' ««licione del ifhia. Questi gli fa plana 
gitisi ui.i, e .irte' lutarne ole gli ujtirp?» perii, io- 
po «li averne allenato U permesso, una Roti- 
ti* non poco estesa sopra Antonio Hamilton. 
Taif? Rotisi* A forse uno de' migliori se» itti 
di biografia clic usciti siano dalia penna del 
nostro cooperatore, In oggi membro dell’ ac* 

ea -lentia francese. 

(Rata degli editori dilh Biografia)* 
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critica, di Pope, per Hamilton di 
chi un brano soltanto (circa ottanta 
veni ) è stato inserito nell'edizione 
di Parigi, 1812. Forse un giorno il 
pubblico ne godrà per intero. 

A — C — B. 

HAMILTON (Grozoio ), conte 
d’Orkney, generale inglese distin- 
to, era il quinto figliò di Gugliel- 
mo conte di Selkirk. Dedicato, 
dalla più tenera gioventù, alla pro- 
fessione delle armi, ottenne, nel- 
l’anno 1690, il grado di colonnel- 
lo. e mostrò il più intrepido valore 
nelle battaglie di laBoyne, An- 
tritn e Steinkerque , nonché negli 
nssedj d’Athlone, Litnerirk e Na- 
mnr. Fu innalzato, dal re Gugliel- 
mo III. alla dignità di pari di Sco- 
nta, e ricevette, oltre il titolo di 
conte d'Orkny, varie distinzioni o 
norcvoli. Durante la guerra della 
successione egli fu compagno d'ar- 
mi di Marlbnrougb, ed ebbe la glo- 
ria di contribuire alle più cospicue 
vittòrie di quel granile capitano. 
Nel tato, opinò, nella camera dei 
ari, appoggiando i’aocnsa contro 
acbeverel ; entrò, lo stesso anno, 
nel consiglio privato, e, creato ge- 
nerale dell* infanteria in Fiandra, 
acni in tale qualità, nel 1712, sot- 
to il duca d’Orroond Alla fine, do- 
po aver sostenuto gl* impieghi di 
('«verna ture del castello d’ Kdin- 
bttrgo e di lord luogotenente della 
contea di Clydesdale, morì a Lon- 
dra . nel «737. — Giacomo duca 
d' Hamilton, suo fratello maggio- 
re, si mostrò, nell’epoca della ri- 
voluzione del 1688, uno dei più ar- 
denti nemici degli Stuardi , Per 
altro la sua condotta alquanto ver- 
satile non tardò a destare duhbj 
sulla tua fedeltà. Nel 1706, si op- 
pose a tutta possa, nel parlamento 
scozzese, alt' unione dei due regni 
«li Scozia e d'Inghilterra In tale 
occasione venne accusato di giaco- 
bitismo, e fu messo in prigione per 
momenti a Londra Creato nel 1711 
pari della Gran Bretagna, col t ito- 
g- 
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10 «li duca di Brandom reclamò, ia 
tale qualità , la sua sede nella ca- 
mera alta. Malgrado le proteste di 
tutti i pari Scozzesi e di alcuni al- 
tri de’ suoi rio rubri , la camera ri- 
cusò di aderire alla sua domanda. 
La regina Anna, per compensarlo 
di tale rifiato, gli conferì la carica 
di grande maestro deli’ artiglieria , 
vacante per la morte de! conte di ' 
Riters, e lo creò suo ambasciatore 
in Francia. Poco tempo prima del- 
l’epoca fusata per la sua partenza, 
insorse una questione violenta tra 
Ini ed il lord Mohun. nel proposi- 
to d’ una eredità cut si disputava- 
no. I due avversarj essendosi data 

arola ili trovarsi in Hy de Park, si 
aitarono oon tanto furore, che re 
starotto entrambi morti. I T-oris, 
nei partito dei quali Hamilton si 
era messo da lungo tempo,- affer- 
marono che fosse stato ucciso a tra- 
dimento . e fecero condannare in 
contumacia il padrino del lord Mo- 
hun, come reo di tale uccisione. Ma 
tale accusa è fortemente combat- 
tuta dagli storici Whig». — Gu- 
glielmo Douglas, conte di Selkirk, 
padre dei due precedenti, contribuì 
validamente a far riconoscere nella 
Scozia I* autorità del principe d'O» 
range, al quale era interamente li- 
gio, Esercitò lunga pezza l’ufizio 
di commissario del re in quel re- 
gno, e fu insignito del titolo di 
grande ammiraglio della marina 
scozzese. Avendo sposato Anna, du- , 
chessa d’Hamilton, discendente dai 
dnchi d' Hamilton che precedono, 
fu stipulato, poi contratto di ma- 
trimonio. che i figli « quali nàsces- 
sero dalla loro ntvione, assumessero 

11 nome ed il titolo dei loro ante- 
nati materni. Douglas fu creato du- 
ca d’Hamilton nel 1660 e morì, 
nel i(iq 4 > onorato del favore di Gu 
glieimo HI. 

N— T.. ' 

HAMILTON (GwcMztMo) poe- 
ta scozzese, nacque, nel t«o4. (Tu- 
tta famiglia opulenta e stimata, dì 
21 
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Bangnr,neila contea d'Ayi. Era ita- 
lo educato ne’ principi ’iaoobiti, e 
nel i 7 45 tenne le parti del prelen- 
denle,dl cui celebrò 1 lieti successi 
in una bella ode sulla lattagli» di 
Gladsinuir . Dopo la disfatta del 
suo partito, a C.ulloden, errò alcun 
tempo nelle montagne, passò in 
Francia, indi in Italia, e poi, ag- 
giustate avendo le sue faccende col 
governo del suo paese, tornò per ri 
pigliar possesso de’ suoi beni nella 
Scozia: ma la debolezza della sua 
salute lo costrinse a ricercare un’ 
aria più dolce a Lione, dove morì 
nel i' 54 - I suoi principi politici 
nocquero molto alla sua riputazio-*- 
ne letteraria . Tra le sue opere si 
cita la Contempla zinne , o il Trionfo 
dell' umore, poema: delle traduzio- 
ni di odi d’ Orazio, degli epitaSj 
sommamente stimati, un canto ce- 
lebre e popolare , scritto nel dia- 
letto scozzese, intitolato T/ie Braes 
of Yarroce. Le sue Poerie, pubblicate 
senza nome nè assenso suo, nel 1748, 
a Glascow, vennero ristampate con 
aggiunte considerabili, in Ldinhur- 
gj, nel 1760, in fi.vo. E’ questi un 
poeta del secondo ordine, tenero, 
galante, naturale ed armonioso. E’ 
uno de’ primi Scozzesi che abbia- 
no coltivato con buon esito la poe- 
sia inglese. 

X— s. 

Hamilton ( Gavw j, pittore 

inglese,, d’una famiglia antica, na- 
to a Lanark nella Scozia , andò a 
Roma, in età assai giovanile, fre- 
quentò le lezioni d’ Agostino Mas- 
suchi, e dopo di aver vissuto quasi 
sempre in quella città, vi morì net 
>7P7 II suo merito consiste meno 
nel dono dell’ invenzione, nella pu- 
rezza e correzione dello stile e nel 
segreto del colorito, che nella scel- 
ta felice degli argomenti, nella qua- 
le era diretto da un gusto naturale 
e da una grande (onoscenza dei 
poeti e degli storici greci e roma- 
ni. Si nominano particolarmente 
. alcuni suoi quadri sopra i soggetti 
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seguenti Achille che stringe il corpo 
ih Patroclo, e rigetta le consolazioni 
dei capi dell’ esercito greco ; — An- 
dromaca che piange la morte di Etto- 
re ; — Eletta e Paride. Più forse si 
rese utile all’arte in generale, im- 
piegando l’ultima parte della sua 
vita a rintracciare i monumenti 
dell'antichità. La scoperta di og- 
getti preziosi in tale genere è stata 
il frutto degli scavi che fece fare 
in diversi luoghi deilo stato roma- 
no, a Civita vecchia, a Velletri, in 
Ostia, ma soprattutto a Tivoli. La 
raccolta del museo Pio-Clementi- 
no, e parecchi gabinetti in Russia 
ed iu Germania, si sono arricchiti 
delle statue, dei busti e dei bassi- 
rilievi dovuti alle sue ricerche. E- 
siste utia sua opera intitolata: Seto- 
la italica picturae, Roma, 1775, iu 
fogl. Tale volume, composto di 
qnaranluna tavola, fa parte della 
raccolta di Piranesi L’autore in- 
tende a mostrarvi i progressi dei 
diversi stili di tale souola, da Leo- 
nardo da Vinci fino ai saccessori 
di Carracci. 

X— t. 

HAMILTON | Roberto), valen- 
te medico, nato in Edinburgo, nel 
1731, fece gli studj di medicina 
nel funi versiti di quella città, e, 
dopo di essere stato medico di di- 
versi bastimenti, e deli’ ospitale 
militare di Porto Alaone , fermò 
stanza, nel 1748, a Lynne nella 
contea di Norfolk, dove morì ai q 
di novembre s 7f)3. E’ autore d'uà 
Trattato sulle Scrofole, 1791, stima- 
to, e di Osservazioni sulla febbre di 
palude remittente , ec. , pubblicate 
nel idei, in 8.vo, precedute da una 
Notizia sulla sua vita. Tra le altre 
macchine che si debbono al suo io- 

K inventore se ne cita UDacbe 
. jr oggetto di rimettere a se- 
gno le spalle dislogate, ed un ap- 
parecchio per ravvicinare ie estre- 
mità delle ossa rotte, onde preve- 
nire l' inegnaglianzz e la deformi- 
tà che potrebbero risultare da tali 
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accidènti. — Guglielmo Hamii.tu 3 , 
medico inglese, morto a sant’ Ed- 
motid'a Bury , ai 4 di settembre 
1808 , in età di quarantaquattro 
anni, è autore di alcune opere re- 
lative alla sua professione, special- 
mente di Osservazioni sulla prrpara- 
mone, le virtù e imo della digitale 
purpurea , nell' idropisia di petto , nel- 
la consunzione, nelT emorragia , nella 
febbre scarlattina, nella rosolia ; ec. , 
contenenti uno schizzo della storia 
medica di tale piatita, ed un esposi- 
zione stelle opinioni degli autori che 
ne hanno trsittuto starante i treni' au- 
lii precedenti, Londra , I Ho- , Ì118.VO 
di ai4 pagine. 1 11 tale scritto sti- 
mato, l’autore aggiunge alle osser- 
vazioni dovute ai dottori Wiilit— 
ring, Beddoes ed altri, alcune os- 
servazioni nuove, principalmente 
sull’ uso vantaggioso della digitale 
nell’ idropisia di petto. 

X — s. 

HAMILTON ( Guolielmo-Oe- 
bardo ), nomo di stato del XVIII 
secolo, era tìglio unico di Gugliel- 
mo Hamilton, avvocato della corte 
dosine nella Scozia, il quale dopo 
l'umane di quel regno con I In- 
ghilterra, fermò stanza in Londra, 
dove fu ammesso nel foro ingle-e 
G. Gerardo nacque nel 17 •«), ete- 
re gli studj a Winchester ed Ox- 
ford. Ourante il suo soggiorno in 
quest’ ulti ma città si crede che puh 
liticasse per la prima volta con le 
stampo, nel 1730, in 4 *°. le * ne 
Opere poetiche, di cui furono ti- 
rati soltanto pochi esemplari. La- 
sciando l'università d’ Oxford, O 
Gerardo Hamilton ripropone a di 
dedicarli allo studio delle leggi. 
Ivla la morte rii suo padre, che so- 
}> raggi mise nel 1754. mutò tutti i 
suoi progetti. Risolse di entrare 
nell'aringo del parlamento, e, fino 
dallo stesso anno, fu eletto mem- 
bro della camera dei comuni. I 
suoi primi pissi fecero concepire 
di lui belle speranze, le quali non 
si avverarono mai compiiit iuiouto. 
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Il primo discorso cui recitò nel 
parlamento ( novembre 1755 ) pro- 
dusse la massima impressione, non 
solo sull’animo de’ suoi colleghi, 
ma altresì nel pubblico. Non hav- 
vi altro esempio d'un simile entu- 
siasmo destato dal primo scritto di 
un autore. Malgrado la voga incili 
sali tale discorso nella sua novità, V 
sarebbe difficile, per non dire im- 
possibile, di rinvenirne in oggi uua 
sola copia. Hamilton non si lasciò 
accecare da tale lieto successo, e ai 
tenne in silenzio per buon tempo. 

SI fatta ostinatezza di tacersi gli 
attirò il soprannome di single- 
ipeech ( discorso unico ), che gli ri- 
mase poi sempre. Ma un secondo 
discorso cui ebbe occasione di re- 
citare, non essendo stato giudicato 
inferiore al primo, Enrico Fox, al- 
lora il ministro d’ Inghilterra il 
piu influente, si affrettò di farlo 
eleggere, nel 1 Tifi. Uno dei lorrl 
del commercio Egli sostenne tale 
impiego per cinque anni, in capo 
ai quali accettò il titolo di primo 
•egretario di Giorgio conte d' Ha- 
lifax che era stato innalzato di 
fresco alla dignità di lord luogote- 
nente d’ Irlanda. Siccome le nuo- 
ve funzioni di G. Gerardo Hamil- 
ton gli addossavano una granda 
malleveria ministeriale, si trovò in 
necessità di adoperare i suoi talen- 
ti oratori in dife-a delle sue riso- 
luzioni amministrative. Farlo in 
ciuque diverse occasioni dinanzi 
alle camere irlandesi, con un' elo- 
quenza che empiè l’intero suo u- 
cL torio d’ainmiraziime. Dopo aver 
provato alcuni disgu-ti sotto il suc- 
cessore d Halifax, il conte di Nor- 
tliuinberlaud, dimise il suo impie- 
go, e tornò nell’ Inghilterra nel 
1765. Era sua intenzione di pren- 
dere una parte attiva nelle contese 
che agitavano allora il parlamen- 
to ; ma quantunque, da quell' e- 

Ì ioca fino alla sua morte, non ab- 
ùa cessato d' intervenire, a tutte le 
tornatej'tuf cedute in un periodo ili 
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tieiitutre anni, miHu-liuiono non seri le nelle Transazioni filnofiche di 
giudicò opportuno di ricomparire quella compagnia, e nell’ Annuol 
sulla ringhiera In tale lungo cor- regiiti-r. L’autore ne formò in te- 
so di tempo, il solo impiego im- guito due opere staccate, che ^tam- 
ponante cui ottenne, fu quello di paté vennero, la prima a Londra, 
cancelliere dello scacchiere in Ir* nel 1-771, in 8,vo, Col titolo: Osser- 
landa, cui esercitò dall’ anno lytìS visioni siti monte Pensino, sul monte 
fino al 178.4. Morì a Londra, ai 16 Etna e su altri volcani, con tavole; 
di luglio <7< j 6. Alcuni sospettare- la seconda, a Napoli, nel 1778, in 
no, nientr'era in vita, che fosse due voi. in fogl., con questo titolo: 
l’autore delle Lettere di Giamo . ma Campi Phlegraei Questa che ha per 
si può dire che niuna congettura oggetto di presentare agli occhi de’ 
fu mai tanto lontana dalla verlsi- siti interessanti, è fatti con molta 
miglianza. Malone ha preso cura esattezza e diligenza. I disegni so- 
di raccogliere in un volume in 8.vo, ne corrodati di spiegazioni concise, 
Londra, 1808, mia parte delle o- in lingua inglese e francese. La 
pere di questo (meta-oratore, col stampa del libro non è meno ae- 
ritelo di Logico parlamentaria. curata del rimanente, William 

N — e. Hamilton non mancò di andare ad 
HAMILTON ( Sin William ) J osservare la grand’ eruzione del 
dotte scozzese, ambasciatore d’ In- Vesuvio, che avvenne nel >779; ne 
ghdierra alla corte di Na|>oli, na- inviò alla società reale una descri- 
cque nel 1750, d’una famiglia il- zione, chesi trova nel le Trans, filos. 
lustre ma di cui le facoltà erano del 1780, e di cui formò in seguito 
pressoché distrutte ; fu fratello di unsupplementoai Campi Phlgraei. 
latte del re d* Inghilterra. Mostrò Nella casa senatoriale di Porcin*- 
di buon’ora una forte inelinazione ri, a Napoli, v’era una superba rao- 
allo studio, e più particolarmente colta di vasi greci, cui si deside- 
a quello della storia naturale e riva di vendere: ella era stata of- 
delle arti del disegno. Riparato ferra, nel 1760, al conte di Caylns, 
ch’ebbe i torti della fortuna a suo per intromessione del padre Pa- 
riguardo. con un matrimonio ran- ciaudi. Hamilton 1 » comperò nel 
taggioso, contratto nel ^SS.fue- 176S. Quando volle inviarla nel- 
letto, nel ^64, ambasciatore pr« 9 - l’Inghilterra temendo ohe gli og- 
so la corte di Napoli. Tale carica getti non patissero danno per il tras 
lo pose in grado di satisfare il sno porto, determinò di farne trar pri- 
genio per l'osservazione dei grandi ina dei disegni destinati ad essere 
fenomeni della natura. Dal 17648! incisi , e d’ Hancarville ebbe I* m- 
1767, visitò venti volte il monte corico di tale impresa, di cui l’am- 
Vesuvio, scrivendo le sue osserva- basciatore gli lasciò il profitto, e- 
zioni, e raccogliendo materie voi- sigendo però un lavoro elegante, e 
ciniche, cni aggiungeva alla ricca la pubblicazione dell’opera sotto 
raccolta di curiosità che aveva già gli auspizj del re d’ Inghilterra. I 
formata. Visitò parimente il monte primi due volumi comparvero nel 
Etna e le isole di Lipari, accora- 1766, col titolo d' Antichità etruschi», 
pagliato da Pietro Patria, artista greche e romane, tratte dai gabinetto 
valente, il quale disegnava qnao- di Hamilton, in fogl., in lingua in- 
f inique cosa gli sembrasse degna glese ed in francese ; gli altri dne 
di attenaione. Le sue osservazioni volumi furono stampati l’anno se- 
cali pila te in forma di lettere, in- guente. Tale opera, utile special- 
diritte alla società reale di Londra mente ai fabbricatevi di poreella- 
dal 1766 al 1779, furono allora in- na, ai quali presentava de’ modelli 
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del miglior gusto, fu favorevolmen- 
te accolla ; ed ha avuto una fortu- 
nata influenza sui moderni lavori 
«leU’arle. David ha riprodotto tali 
due volumi nel 1787- Parigi , 5 voi. 
in 8.vo ed in 4-to; tale edizione ha 
il testo soltanto in francese: la ri- 
stampa fatta a Firenze, 1801-1808, 
4 voi. in fogl. lo contiene nello due 
lingue. Tra gli artisti di cui Ha- 
milton incoraggiò i lavori, si cita 
principalmente l'intagliatore Mor- 
ghen : ma fu asserito che la prote- 
zione cui accordava alle arti non 
fosse per niente disinteressata. Si 
ricorda, in tale proposito, questo 
dello d'mi ambasciatore franrese 
alla corte di Napoli : » Questo in- 
glese si spaccia per proteggitele 
delle arti, e sono le arti che pro- 
teggono lui, poiché l'arricchiscono". 
La società reale lo aveva accolto nel 
suo seno, (ino dal 1766; fu latto 
cavaliere del Bagno nel 1771. Du- 
clos, che era ammesso di frequen- 
te alla sua mensa, del pari che di- 
versi letterati ed artisti, vanta l’a- 
menità di tali unioni e la felicità 
di cni sir William pareva che go- 
desse con una sposa stimabile ed 
una figlia tutta giarde e talenti. E- 
■gli perdè tale figlia nel 1775, e 
la moglie nel 1782. Nel 1784 rivi- 
de l’ Inghilterra, dopo venl’auni di 
assenza. Sembra die il motivo per 
cui vi si recò, fosse d' impedire a 
suo nipote, Grevilte, di legarsi in 
matrimonio con una donna ch’e- 
gli giudicava di lui indegna. Essa 
donna era miss Harte, tanto rilas- 
sata di costumi quanto seducente 
per bellezza e per grazie : il zio 
non la vide allora; ma Greville im- 
maginò più tardi d’ inviare la sua 
amante a Napoli, per trattare la 
sua eausa ; l'ambasciatore se ne 
innamorò anch' egli ; e dopo una 
specie di transazione con suo ni- 
pote, rimase solo possessore di quel- 
la sirena. Non prima del I7qi e- 
gli la riconobbe per sna moglie ed 
assunse olia il nome di lady Ha- 
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inilton (Vedi l'articolo tegnente ). 
Nello stesso anno, sir William fu 
eletto consigliere privato. Nel 1 798, 
allorché i francesi iuvuseru il ter- 
ritorio napoletano, egli seguitò il 
re a Palermo. Il suo governo lo ri- 
chiamò nel 1800. ed egli morì ai 
6 d’aprile i 8 o 3 , lasciando soltanto 
700 lire di rendita, tenue parte 
della tua fortuna, alla donna pei 
disordini della quale aveva mo- 
strato un’indulgenza ed anzi uua 
condiscendenza vergognosa . Non 
bisogna soffermarsi a questa parte 
della sua vita domestica, per unti- 
rare il suo carattere. Fu tacciato 
d’avarizia : aveva pagato 100 ghi- 
nee un ritratto della sua seconda 
moglie, dipinto dalla Lebrun ( 1 ) i 
ma 200 ghinee di guadagno che gli 
furono esibite, bastarono perché si 
risolvesse a rivenderlo. Oltre le o- 
pere citale, si trova nelle Tram, 
fiat, una sna Memoria sni feno- 
meni prodotti dal terremoto in Ca- 
labria, nel 1782 o 1785; e nel 4-1° 
Volume del I’ /t rròoeologio, un' altra 
sua Memoria stille scoperte fatte a 
Pompeja, con tredici tavole. Aveva 
assunto per suo conto la continua- 
zio ne ilei lavori incominciati dal 
padre Piaggi, sugli oggetti mano- 
scritti rinvenuti negli scavi d'Er- 
colano, lavori cui il governo aveva 
abbandonati Quel valente religio- 
so riceveva da «ir William 600 du- 
cati all’anno, ai quali il principe 
di Galles aggiunse altri fino: ed 
egli si era impegnato di trasmette- 
re ogni settimana un foglio nuovo 
di manoscritto dioiferato. Il padre 
Piaggi mori nel 1798. e lasciò tut- 
te le sue carte « manoscritti al- 
l’ambasciatore. Venne pubblicalo 

fi) T»a F>bmn h» dipinto tnree**lfamen- 
fu ladr lufilpn ««fio h» aronbianxi» <f 
baccani#, <T uno WaJ(i*ii-na e *T ima ftibilla. 
Quest’ ultimo ritratto e»i«te a Parigi. D.-nnn 
ba (MI agitato a contorni le rfltera#. ettftwdtni 
di coi Udir Hamilton dato in ra*a tua. n 
Hapoll, rappresentazioni particolari, «ia a?U 
amali, aia agli «iraoieri «he erano rat cornane 
dati a Ma matite. 
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da ragioni di famiglia, e malcon- 
tento dell’amore bisbetico e delle 
pretensioni di Emma, si disgustò 
con lei. Eccola un’altra volta sen- 
za mezzi di sussistenza, ma non 
rassegnata a ripigliare la sua anti- 
ca condizioae. Ella scorre le rie di 
Londra; ed errante sui marciapie- 
di di quella vasta capitale, è alla 
fine ridotta all'ultimo grado dell’ 
avvilimento del suo sesso. Un sin- 
golare accidente la ritrasse da quel- 
l’abisso d’ignominia e di miseria. 
La sfortunata dà nell’ occhio ad 
un ciarlatano, di cui ferma l’ at- 
tenzione, ed il quale ne fa un og- 
getto dì speculazione. Tutta l'In- 
ghilterra ha udito parlare del dot- 
tore Graham, del suo letto elasti- 
co, chiamato Letto d’ Apollo, della 
sua Nega Iantropageneiia Egli rac- 
colse Emma, ed immaginò di mo- 
atrarla, coperta appena d'nn leg- 
gìer velo, sotto il nome di dea Igea. 
De’ pittori, e degli scultori, ven- 
nero come altri, a recare il tribu- 
to della loro ammirazione all’alta- 
re della dea della salute; ed in 
breve si videro intagli di tale nuo- 
vo personaggio mitologico. Emina 
riceveva regali con cui sperava di 
sottrarsi per sempre all’aliisso don- 
si’ era uscita: una fortunata circo- 
stanza sopravvenne a liberarla da 
ogni timore di tal natura. Tra gli 
artisti «noi ammiratori, si trovò il 
celebre Romney, pittore conosciu- 
to per la purezza del suo disegno 
e pel brio del suo colorito, non me- 
no che pe’suoi gusti bizzarri e sin- 
golari. Egli dipinse Emma sotto 
ogni forma ed in tutti gli atteggia- 
menti, da Venere, da Cleopatra, 
JaFrine, e divenne perdutamente 
innamorato del suo modello. Ma 
ella spingeva la sna ambizione più 
innanzi : sapendo rappresentare o- 
gni parte, le riuscì, mercè la tua 
accortezza, l’aria di ritegno, e I* 
impero della sua bellezza, di atti- 
rare in rete un nomo conosciuto 
pel suo spirito e per la sua istru- 
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zione, Carlo Gréville, dell’antica 
famiglia dei Warwick. Egli s’im- 
maginava di aver acquistato un te- 
soro ; csedeva Emma innocente 
non men che bella. Ebbe di essa 
tre figli, che furono trattati dai lo- 
ro genitori, a un dipresso come il 
filoaolo di Ginevra trattava i suoi ! 
non furono mai riconosciuti ; il pu- 
ro necessario e quasi l’abbiezione 
furono il retaggio loro. Nel 1789, 
Gréville, rovinato ed improvvisa- 
mente spogliato di tutti i snoi im- 
pieghi, fu costretto di privare la 
sua bella della sua protezione, nel 
momento in cui stava, dicesi, sul 
punto di sposarla; determinò di 
farla partire alla volta di Napoli, 
sia con la speranza di vincere la 
resistenza cui opponeva a tale ma- 
trimonio suo zio. sir William Ha- 
milton, che vi era ambasciatore, 
sia per ottenere da lui alcun soc- 
corso pecuniario. Ma questi si ri- 
scaldò per Emma, piti che lo stesso 
suo amante ; onde vennero ad un 
accordo di cui le clausole princi- 
pali erano che Gréville abbando- 
nasse i suoi diritti su lei, ben inte- 
so che il zio avrebbe pagato tutti i 
debiti del nipote. L’ Italia è la pa- 
tria delle passioni ardenti: avvez- 
za a non por freno alcuno alle sue, 
esercitata a far nascere quelle de- 
gli altri, Emma seppe non ostante 
dominar* la sna immaginazione va- 
gabonda, cui la virtù non aveva 
mai retta ; e quello ohe nel mondo 
si chiama spirito di condotta, la 
preservò da nuovi traviamenti. El- 
ia meritò, in alcun modo per una 
condotta regolare, la protezione o- 
norevole sotto cui si trovava collo- 
cata, intraprese di riacquistare la 
stima di sè stessa, e par» e che vi 
riuscisse, almeno per qualche tem- 
po Ma la nobiltà di Napoli, senza 
professare un’eccessiva severità di 
costumi, ricusò di conversare con 
la favorita del cavaliere Hamilton. 
Con un mentore. con nna guida qua- 
le egli era, facile pur era di coprire 
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le lacune dell’ e locazione d' Eia- 
ma. nata con malta memoria, con 
buon misto naturale, e con lo spi-* 
rito d’imitazione, ella riceveva 1’ 
ultimo pulimento delle arti, e tea-, 
ne d'aver acquistato il diritto d' 
imporre i suoi gindizj a guisa di 
leggi. Gli (tatuar), i pittori e tutti 
gli artisti, le formarono in breve 
una cortei spiegava ella stessa il 
sno sistema o le sne abitudini d’ i- 
mitazione ; pareva che I’ analisi 
delle sensazioni non fosse mai sta- 
ta spinta si lungo. Bastava darle 
uu pezzo di drappo, perchè ella si 
vestisse sia da figlia di Levi, sia da 
matrona romana, sia da Elena o 
Aspasia. Tutte le tradizioni in ta- 
le proposito le erano divenute fa- 
migliai i ; ed ella imitava ugual- 
mente bene le Badajere dell’ Indo- 
ttali e le Alme dell’Egitto. Fu des 
sa che inventò la voluttuosa danza 
dello Schall, imitata spesso si im- 
perfettamente sai nostri teatri, ma 
che pareva nu incanto quando ve- 
dovasi da lei eseguila. Sir Hamil- 
lou , il quale ti affezionava ogni 
giorno più a tale seducente bellez- 
za, deliberò di farla sua sposa. Nel- 
la primavera del i ■joi , Emma ri- 
ceveva questo titolo: i'atnbasoiato 
re andò espressamente in Inghil- 
terra per celebrare tale unione; 
Emma si notificò alla chiesa sotto 
il nome di miss Harte. Sir Hamil- 
ton tardato non avendo a ritornare 
si sno jwsto, la di Ini moglie fn, 
subito dopo il suo arrivo, presen- 
tata alla corte. Napoli era allora il 
teatro di feste continne date dalla 
regina; e I' ambasciatrice vi con- 
tribuiva, dicesi, molto. Ammendne 
si piacevano di mostrarsi abbiglia- 
te nella stessa guisa, e favellavano 
insieme con famigliaritè somma 
La regina aveva istituito l’uso di 
cene segrete, in cui riceveva il mi- 
nistro Arton , e lady Hamilton. 
Questa dormiva talvolta , dicesi , 
nella camera delta tua augusta a- 
tutba, ed esigeva dalle duine d'ono 
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re, prossu-’liè gli stessi servìgi che 
la regina. Le dame, irritate dell' 
orgoglio d una favorita oui de- 
prezzavano, e che era loro inferio- 
re sotto ogui aspetto, lasciarono la 
corte: ma nei giorni di vendetta 
ciò ricordato venne, ed alcune di 
esse furono confuse co’ rei di stato. 
Siam » arrivati all’epoca più me- 
morabile dalla vita di lady Hamil- 
ton, quella in cui fece conoscenza 
col celebre ammiraglio Nelson, il 
quale era allora il capitano Orazio 
Nolsoa, comandante il vascello l* 
Ai firn - amine . Si afferma ohe, fino 
dal primo abboeoamento, l’ amba- 
sciatore, sua moglie e Nelson furo- 
no reciprocamente preti , gli uni 
per gli altri, d’ un entusiasmo im- 
provviso e simpatico. L’ invasione 
dell’Italia, fatta dall'esercito fran- 
cese , preparò successivamente i 
più crudeli sinistri per la famiglia 
reaie di Napoli : non è da stupire 
che una grande principessa abbia 
onorato a un alletto, ognora cre- 
scente, la moglie d’ un ambascia- 
tore la quale piangeva coni lei, e 
che, nell’ abbattimento di oui era 
minacciata, le suggeriva di conti- 
nuo motivi di consolazione • di 
speranza. Era quella un’anione 
di fini e d' interessi cui non pare- 
va che niuna nube potesse turba- 
re : in tale guisa scoperto venne il 
disegno del re di Spagna di rom- 
pere guerra all’ Inghilterra. Carlo 
IV, in una lettera di confidenza, 
partecipava al re Ferdinando sno 
fratello i disgusti che gli cagionava 
la condotta della Gran-Brettagna. 
La regina comunicò tale lettera a 
lady Hamilton; e questa ne foca 
conoscere il testo parola per paro- 
la alla oorte di Londra, la quale 
venne immediatamente ad uno di 
ne' vigorosi partiti da cui si vide 
ipendere, più d’una volta, la sor- 
te del mondo incivilito. Fa detto 
che Nelson fosse a Napoli presso a 
colei che esercitava sa lui una spe- 
cie d’ incauto, allorché Malta fu 
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presa da Buonaparte. Sembra che 
la sua flotta appena vi atterrasse 
allora. Comunque aia, egli cercò, 
mediante una cursa inutile, che lo 
condusse prima in Alesiandretta, 
indi in Alessandria, di riparare ad 
una «ventura cui non aveva «apu- 
lo prevenire. Se non avesse perdu- 
to in tal modo alcuni giorni, l’ iso- 
la importante, che è posseduta an- 
cora in oggi dall' Inghilterra, non 
sarebbe probabilmente stata sal- 
vata ; ma la flotta che trasportava 
Buonaparte e la sua armata non 
avrebbe potuto arrivare in Egitto. 
E' noto ehe, vettovagliato e soccor- 
so di provvigioni in nno dei porti 
del re di Napoli, Nelson andò a 
cercare la flotta francese nella ra- 
da d’ Aboultir, la combattè, e la 
distrusse interamente. E' difficile 
di dipingere I’ ebbrezza ohe regnò 
in Napoli, come ritornò I’ ammira- 

f ;I io inglese ed alla vista de’vascet- 
i cattivi di cui l'avvicinarsi solo 
aveva poco prima ripieno di spa- 
vento quella città e tutto il regno 
delle Due Sicilie. 11 re in persona 
si avanrò nel porto, iooentro all’ 
ammiraglio. Lady Hamilton diven- 
ne l’eroina della moltitudine, di 
etti Nelson era come il dio salvato- 
re. Era Cleopatra che Taddneeva 
Antonio : non havvi cosa elio ag- 
guagliar possa il fulgore e la ga- 
lanteria di quelle pompo . Varj 
mesi passarono in feste ed in ban- 
chetti, esse inebbriarono il vinci- 
tore : ma l’invasione dei Francesi 
nel mezzodì dell’ Italia, sopravven- 
ne a turbare tali lunghe allegrez- 
ze ed a porvi fine. I F rancesi era- 
no alle porte di Napoli ; il popolo 
sollevato voleva impedire la par- 
tenza del monarca : lady Hamil- 
ton fu quella che agevolò la tuga 
della famiglia reale, ed il suo im- 
barco a bordo del vascello ammi- 
raglio che la trasportò in Sicilia 
alla fine di dicembre 1798. Napoli 
fu presa, la repubblica partenopea 
fu istituita, ma soltanto per alcuui 
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mesi ; però che gli Austriaci ed i 
Bussi, essendo calati in Italia, 
forzarono i Francesi ad evacuare i,l 
territorio di quella nuova repub- 
blica. La flotta di Nelson rientrò 
nel porlo di Napoli , Lady Ha- 
milton accompagnava lo schiavo 
delle sue attrattive : ti affermò 
eh* all’ istigazione ili essa, la qua- 
le vendicarsi volava di nemici per- 
sonali, si potessero attribuire, alme- 
no in parte, lo rigorose punizioni 
inflitte allora a tanti individui. 
Venne accusata soprattutto ( nelle 
Memorie, che portano il suo no- 
me b della morte del principe Car 
laccioli, il migliore usuiate della 
marina napoletana, il quale, dopo 
di aver dato fondo a Messina per 
(sbarcarvi due cardinali fuggitivi, 
ritornò a Napoli, eO avendo servi- 
to con molta attività la nuova re- 
pubblica, fu preso in mare con le 
armi in mano, ed impiccato v enne 
all’ albero maestro d una fregata. 
Forse invocò egli inutilmente l’ n- 
manità di lady Hamilton; e certa- 
mente ella avrebbe fatto prova 
d’ una durezza di cuora molto con- 
dannabile se fosse stata, come di- 
cono, prestate, sino alla fine, al 
supplizio di quel vecchio, tradito- 
re verso il suo re, ma che pe’ suoi 
lunghi servigi e per la sua antica 
fedeltà, poteva, in quel la estremità 
funesta, destare un senso di pietà. 
Nalson, almeno, non trattenne le 
lagrime alla morte d’ un prode uf- 
ficiale, di cui era stato costretto di 
sottoscrivere di proprio pugno la 
condanna. Si afferma che lady Ha- 
milton non tardò ad immergerti di 
nuovo, ed a strascinare l’ illustre 
suo amico, nel vortice dei piaceri 
e delle feste. Allorché la eorte tor- 
nò a Napoli, nel 1800. ella ripigliò 
le sue abitudini antiche L’ambn» 
sciatrice continuò ad esser» insepa- 
rabile dalla regina, la quale usciva 
sempre con lei. Intanto il governo 
britannico tenne di dover richiama- 
re il suo ministro: immediatamente 
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Nelson si spogliò del suo coman- 
do ( se non fu aneli’ egli richia- 
mato nell’ Inghilterra , con ter- 
mini che per verità non avevano 
nulla d’ offendente per tale capi- 
tano). Lady Hamilton, accompagna- 
ta da suo marito e dal suo aman- 
te, ritornò in patria. L’ opinione 
pubblica, presso gl’ Inglesi, sostie- 
ne la santità del matrimonio, e sa 
farla rispettare. La relazione che 
esisteva pubblicamente tra il lord 
Nelson e la lady Hamilton, fece 
biasimare altamente il valente con- 
dottiero di flotte, compiangere sua 
moglie e disprezzare la sua amante. 
Tale disprezzo fu estremo, quan- 
do la condotta ohe tenuta ella ave- 
va a Napoli fu conosciuta. L’entu- 
siasmo che aveva un tempo ispira- 
to a varj de' suoi coinpatriotti. si 
tramutò in un orrore generale. 
Qui finisce la vita pubblica della 
lady Hamilton, li secondo periodo 
presenta pochi tratti degni di es- 
sere conservati, però che ella cessò 
di avere qualunque influenza po- 
litica. Si sgravò segretamente a’u- 
na figlia, a cui fu dato il nome di 
Nelson. Poco tempo dopo, suo ma- 
rito, il cavaliere Hamilton, morì. 
La vedova di lui si ritirò a Mcr- 
ton-Place, casa di campagna cui 
Nelson aveva di recente compera- 
ta per essa. Oli avvenimenti aven- 
do richiamalo I’ ammiraglio alla 
guida dell’ armata inglese, la sita 
morte gloriosa, accaduta nel com- 
battimento al capo Trafalgar, pri- 
vò repentinamente la vedova di sir 
William Hamilton, di tale poten- 
te protezione. In balia di sé stessa, 
ella si abbandonò a’ suoi gusti de- 
rivati, senza nessun ritegno, e 
issipò, in poco tempo, le sostanze 
«he aveva ricevute dal marito, ed 
i benefizi di che era debitrice al 
padre di sna figlia Ridotta ad nna 
modica pensione, lasciò l’ Inghil- 
terra, conducendo seco miss Nel- 
son, e li recò a soggiornare in un 
podere presso Calai*, dove morì. 
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ai 16 di gennajo i 8 i 5 . Vennero 
pubblicate, in lingua inglese, le 
Memorie di Lady Hamilton, ■ voi. 
in 8 vo, di cni è stata fatta una 
traduzione o piuttosto un sunto in 
francese, Parigi, 1816, in 8.vo, col 
suo ritratto. Tale traduzione con- 
tiene molti fatti arrischiati ; e lo 
stile ha una tinta romanzesca del- 
le più ridicole, sovente anche del 
piu cattivo gusto. L’ Hamilton non 
aveva lo spirito colto ; ma ai doni 
esterni cui doveva alla natura, ac- 
coppiava, in un grado eminente, 
lo spirito di condotta e di raggiro. 
Elia volle procacciarsi quelle doti 
leggiadre che danno un risalto mag 
giore alla bellezza. A qnest’ ulti- 
mo vantaggio ed a’ suoi studj nel- 
1’ arte di far risaltare te sue grazie 
naturali con le attitudini, piene 
di voluttà, d' una danzatrice di 
teatro; ad esercizi degni della più 
abile commediante, ba questa don- 
na dovuto la sua fortuna e la sua 
celebrità. Non si potrebbe meglio 
paragonarla che ad una bajadera 
nata o trasportata, fino dalla gio- 
ventù. in Enropa. La figura im- 
portante che ha fatto alla corte di 
Napoli, derivò meno dall’ ascen- 
dente de’ suoi doni naturali o a- 
cquUiti, che dal bisogno che quel- 
la corte av’eva della potenza inglé- 
se. La sua bellezza era sul decli- 
nare nell’epoca delle più grandi 
catastrofi di quel regno, nel 1739 
e 1800. Nondimeno fn allora che 
ottenne il trionfo più segnalato, 
incatenando il vincitore del Nilo. 
E probabile che vi fosse aj utata 
dalla sna esaltazione prodigiosa per 
la gloria del sno paese, e dal sno 
odio aperto contro la rivoluzione 
francese, sentimenti che si trova- 
rono in perfetta armonia con quel- 
li di Nelson. Fu molto bia-imata 
nell’Inghilterra e non senza ra- 
gione, la pubblicazione delle Let- 
tere di quel celebre ammiraglio a 
lady Hamilton ( due vulumi in 
d.vo, 181 5 ). esje fanno torto alla 
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memoria d’ammendue; ma incoi- tire, limitandoci a segnare un sene 

r io segnatamente la donna che tieroclie guida ad un’utile meta. 

messo da parte ogni principio Non vi si perde altronde mai di 
di morale, di dilicatezza ed anzi mira la religione, cui miss Maini! - 
di rispetto umano, per vendere, <r tota praticava ella stessa con pietà 
almeno per lasciar pubblicare un e senza niuna affettazione: la fa a- 
tale monumento delle ree debo- mare in tutti i suoi scritti; ed in- 
lezze d un guerriero, suo amico e segna la pratica dei doveri religio- 
suo benefattore. si in un’ operetta particolare, inti- 

D. B. e Li— p— B. tolata: Exercitei in relieiout knowled- 

HAMILTON (Elisabetta), au- ge, 1809, in 11. Pubblioò, con gli 
trice di varj romanzi e di opere di stessi principi , una Raccolta di 
educazione stimate, nacque a Bel- saggi popolari, tendenti a formare 
fast in Irlanda. Le sue inclinazio- il cuore e la mente: Popolar ettari, 
ni la portarono terso l’aringo del- Uluitrating principi et estentially con- 
l' istruzione. Incaricata di educare nected mth thè improcement- ~nf thè 
le figlie d’ uu gentiluomo scozzese, underttanding , thè imaginntion and 
oompose, per la maggiore delle sue thè heart , ibi 5 , a rol. in 8.vo. Miss 
allieve, le sne Lettere sulla forma- Hamilton voleva essere utile, non 
zione dei principi religiosi e mo- solamente alle madri ed ai fan- 
rati ( l etteti on thè formatimi of thè ciudi, ma altresi alle persone inca- 
1 -'ligio us and moral principia), 1806, ricate del faticoso ufizio dell’ itise- 
li voi. in 8.vo. Aveva pubblicato gnare. A tal effetto, ooncepi il prò- 
precedentemente diverse Lettere getto d’ uno stabilimento in favore 
sui principi elementari dell’edu- delle istitutrici: Rules of thè an - 
nazione ( Lefert on thè elementary nuity fumi far thè henefit of goeer- 
principlet of educalion), 1802, a voi. ne, in, t8o8, in 4 to. anonimo. Se 
in 8.vo; tradotte in francese sulla le sue viste benefiche non sono <ta- 
«econila edizione, da L. G. Che- te per anoo effettuate, è probabile 
ron, Parigi, 1804, a voi, in 8.vo. che lo saranno in un paese dove il 
Tate opera, frutto delle meditazio- pnbblico, senza attendere il son- 
ni dell’autrice sopra quanto era oorto del governo, accoglie e favo- 
stato scritto di meglio nel partioo- risce tutte le istituzioni cantate- 
lare dell’educazione delle donne, voli. Una persona avvezza a riflet- 
adatta ad’iutelligenza delle perso- tere tanto sanamente quanto miss 
ne di mondo le osservazioni meta- Hamilton sopra oggetti filosofici, 
fisiche, le quali parevano riservate non potè vedere con indifferenza 
ai soli dotti . Miss Hamilton mo- le bizzarrie di coloro che fanno 
sira, per esempio, oome il sistema della filosofia nna specie di balocco, 
dell’ associazione delle idea possa cui abbandonano imprudentemen- 
servire per tempo a formare il sen- te ad ogni olasse della società. I.’ a li- 
no e lo spirito dei fanciulli. Facen- trice delle Lettere sull’edncazione 
do osservare alle madri le opera- delle donne ritolse coraggiosamente 
zioni del loro proprio intelletto, di combattere tale bizzarria, non 
cerca di abituarle a dirigere quel- per mezzo di discussioni vane, ma 
lo dei loro figli; in una parola la oon l’arma del dileggio. I F.loiofi 

metafisica diventa, mercè l’opera moderni, dipinti da miss Hamilton 

di miss Hamilton uno studio fa- ( Memoin of modem Philomphert ) , 
migliare alle madri di famiglia ohe 1800, 5 voi. in 8.vo, rallegrarono 
attenzione. Per al- tutti i lettori con una temperanza 

sò diligenza nell’ e- che produsse un effetto salutare, 

vitate il campo delle idee specula- facendo rientrare nei limiti della 


lo leggono con 
tro I autrice u 


Digitized by Google 


« 


S 3 z H A M 

moderazioni; parecchi di quelli cui 
l’attrattiva della novità o lo spirito 
di sistema aveva da prima travolti. 
Il carattere di Bridgetina Rutile- 
rà m, delineato in tale opera, «'im- 
presse nella mente del pubblico ; 
nè più niuno volle somigliarle. Le 
Lettere d' un raja indiano ( Getter t of 
Uindoo Baiah, i^q6. a voi. in 8.vo; 
quinta edizione. 1811), la prima 
opera di miss Hamilton, avevano 
già provato ai pubblico ch'ella a- 
veva studiato con diligenza i costu- 
mi del suo secolo. Ma. in nessuna 
delle sue opere, miss Hamilton ha 
mostrata tanta conoscenza dei co- 
stumi de’snoi compai riotti, soprat- 
tutto degli Scozzesi, quanta ne suoi 
Poetarti di Qlenbnrnia ( Tlte cnttagen 
of Glenbumie), 1 808, in 8. va. Quan- 
tunque tale romanzo dipinga co- 
stumi di qne’ luoghi, e che sia pie- 
no di frasi in dialetto scozzese, è 
stato peri accolto con pari favore 
nella Scozia, nell’Inghilterra e net- 
l’ Irlanda; e ciò significa che i mo- 
delli d’industria, di verità, di giu- 
stizia e d’affetti domestioi cui l'au- 
tore vi mette in scena, sono di tut- 
ti i paesi e di tutti i tempi. Miss 
Hamilton vi dipinge gaiamente 
l’ indolenza ed il carattere spen- 
sierato degli Scozzesi, nelle classi 
inferiori della società: ma il suo 
scherzo è sempre lieve; tende a 
correggere piuttosto che ad offen- 
dere. Ecco perchè gli Soozzesi, 
malgrado il loro spirito nazionale, 
pon sono stati offni di tale quadro 
fedele de’ loro difetti. Gl'Irlandesi 
che suno, di tutti i sudditi della 
Gran Brettagna, quelli che hanno 
letta tale opera con più piacere, 
banno prima riso de’ loro vicini; 
ma alla fine hanno conosciuto che 
avetaho somministrata anch’essi li- 
na parte delle cose ridicole dipinte 
là quel romanzo. Laonde si affer- 
tgp. che I Poetarli di Gleniurnia fu- 
rono loro tanto utili quanto agli 
Scozzesi. V’ha altresì della stessa 
una P ito d Agrippina [tifi of Agrip- 
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pìtia, linfe of Germanirui) , t8o:j, tre 
voi. in S.vo. Miss Hamilton morì 
ai a 5 di luglio 1816, a Harrowgate, 
in seguito ad nua malattia estre- 
mamente dolorosa. Comparve, poco 
tempo dopo la sua morte, in un 
giornale irlandese, una Notizia e- 
gregiamente scritta sulla sua vita 
letteraria. Ella è attribuita a miss 
Edgewortli . La sollecitudine con 
cui i giornalisti di Londra ripete- 
rono. nei loro fogli, la prefata No- 
tizia, prova che ha avnto l’ assenso 
del pubblico. Perciò ci sembrò di 
péter adottare, in questo articolo, i 
giudizj, forse un po’ troppo favore- 
voli, pronunciati dall’autore ano- 
nimo che ha esaminato le opere di 
miss Hamilton. 

D— o 

HAMMOND (Esatao), teologo 
anglicano, nato, nel i 6 o 5 , a Clic r- 
tesy nella contea di Surray, tene- 
va l’arcidiaconato di Chichester , 

5 n.i ndo nel i 643 , sul principiare 
elle turbolenze civili, avendo pre- 
so parte nel tentativo fatto inutil- 
mente a Tunbridge in favore del 
re, la sua testa fn messa a taglia 
dai ribelli. Egli stette nascosto in 
uno dei collegi d’ Oxford. Pubbli- 
cò in seguito diversi scritti riferì* 
bili alle circostanze ; accompagnò, 
nel iti 45 , a Londra, il duca di Ri- 
chemond ed il conte di Southam- 
pton, deputati da Carlo I, per trat- 
tare della pace ool parlamento, e 
fu creato, lo stesso anno, oanouico 
di Christ-rhnrch, ed oratore pub- 
blico dell’università. Seguitò u re, 
in qualità di cappellano, ue’suoi 
diversi imprigionamenti. Eletto sot- 
to-decano di Christ-chnrch, ne fn 
cacciato, nel 1648; dai commissari 
del parlamento, e fu tenuto, ool * 
dottore Sheldon, prigioniero in Ox- 
ford, per varj mesi. Egli rimase fe- 
dele alla memoria del suo re, per 
la causa del quale esaurì ogni suo 
sforzo : provocò con tutta la sua in- 
fluenza la rista orazione, e morì ne’ 
primi giorni di tale avvenimento, 
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ai a5 d’aprile 1660, nel momen- 
to in cui la riconoscenza di Car- 
lo il , lo chiamava al vescovado 
di Worcester, ed in cui egli si ac- 
cingeva a recarsi a Londra, per a- 
doperarsi a guarire le piaghe del- 
la Chiesa. Tra le altre opere, ha 
scritto: 1. Parafrasi ed annotazioni 
sul nuovo Testamento , t655, e iti 56, 
con aggiunte e mutamenti. E- la 
più importante delle sue opere. 
Giovanni Ledere né ha pubblica- 
to una traduzione latina in 2 voi. 
in fogl. con osservazioni, Amster- 
dam, 1698, 1702 e l'o4; H Para- 
frati e commentario dei Salmi e d' li- 
na gran parte del libro dei Proverbi. 
Tutti i suoi scritti sono stati uni- 
ti in 4 volumi in fogl. La sua rifa 
è stata scritta da G. Fall, vescovo 
d’ Oxford. 

X— s. 

H AMMOND ( Airroruo ) , scrit- 
tore inglese, nato nel 1668, fu com- 
missario dell’ammiragliato, mem- 
bro della camera dei comuni per 
Shuraham nella contea di Snssex, 
• si fece distinguere ugualmente 
tra i begi’ingegni e tra gli oratori 
del parlamento. Il lord Bolingbro- 
ke lo chiamava Hammond lingua 
d'argento. E’ autore di alcuni scrit- 
ti, d'nn volume di poesie miste, 
pubblicato nel t6g{, d’nn. numero 
grande di composizioni poetiche 
stampate in nna raccolta intitolata, 
Nuova miscellanea di poesie originali , 
pubblicata da Ini nel 1720, e d'una 
Notizia sopra la vita e gli icritrì del 
suo amico Walter May le, premessa 
alle sue opere, iea^.,AntonioIIam- 
suond inori, nel 1^58, nella pri- 
gione detta thè FUet , dove era stato 
rinchiuso per debiti. 

X s. 

HAMMOND (Jawes), poeta in- 
glese, figlio del precedente, nacque 
nel 1710, studiò nella scuota di 
Westuiinster , e fu addetto come 
eeudiero alla persona del principe 
di Galles, Federico, fino al momen- 
to in coi un amore mal rioonspen- 
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sato smarrirgli fece la ragione. A 
tale infelice passione si debbono lo 
sue Elegie d’ amore: quantunque 
pubblicate soltanto dopo La di lui 
morte, ebbero la maggior loro vo- 
ga principalmente mentre Canta- 
re era in vita. Crune non ammira- 
re le poesie d’ un uomo di cui i 
lord Cubhatn, Lyttel tori 9 Chester- 
field erano i compagni di piacere e 
gli ammiratori ? Il lord Chester- 
field ne pubblicò la prima edizio- 
ne, con una prefazione, incisi, mal- 
grado il suo entusiasmo per tali E- 
legie, non può a meno di riconosce- 
re che erano state scritte in età di 
ventnn anni, epoca della vita, egli 
dice in coi Inspirilo e l’ immagi- 
nazione si esercitano a spese del 
criterio e della correzione. Sembra 
che Hammond ricuperasse, in pro- 
gresso. il senno interamente , poi- 
ché vediamo ebe fu eletto, nel i-{s, 
membro del parlamento pel ernito- 
ue di Truro nella contea di Corno- 
vaglia. Mori, poco tempo dopo, al 
7 di giugno 1742, aStowe, residen- 
za del lord Cobhatn. La sua bella, 
miss Dashwood, morì, nel 1779, ca- 
meriera della regina Carolina, sen- 
za essere stata ma! maritata; e bi- 
sogna confessare che il carattere 
che le ha attribuito, non era atto 
a procacciarle adoratori. Samuele 
Johnson si ò mostrato severissimo 
nel giudicare le Elegie di Ham- 
mond ; non vi trova uè naturalez- 
za, ni passione, ma soltanto una 
fredda pedanteria . >1 Dove havvi 
>7 finzione, egli dice, non esiste la 
ss passione; chi dipinge sècomeun 
» pastore, e la sua Nerea o la sua 
tt Delia come mia pastorella, non 
» sente nessuna passione Non e- 
semineremo fino a qual punto ciò 
sia vero. Secondo tale sentenza, è 
da credere ohe Johnsou sarebbe 
stato poco lusingato dal vedere le 
poesie di Hammond stampate ac- 
canto alle sue, come lo furono in un 
grazioso volume in tH, intitolato: 
The laurei, ec. ( L'Alloro , contenente 
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Ir Ojiere ■poetiche di Collini , del fat- 
tore Johmon, di Pomjret e di Ham- 
mond), Londra, 1806. 

L. 

HAMON (Giova uni), nato a 
Cberbourg verso il 1618, è meno 
conosciuto come dottore delJa fa- 
coltà di Parigi, che come scrittore 
e medico di Porto Reale. Aveva ri- 
cevuto, rou le lezioni dell'arte sua 
e quelle del latino e del greco, un’ 
istruzione inorale e pia. Fu il pre- 
cettore del nipote del celebre A- 
cliille de llarlay, primo presidente 
dei parlamento di Parigi . Dalla 
considerazione di cui godeva nel 
mondo, si vede che avrebbe potuto 
salire in grande nominanza , per 
sapere e per talenti . Sla , educato 
da Singlin e diretto da Arnauld, 
ricusò un benefizio considerabile 
che gli propose de Harlay, e pre- 
ferì ai vantaggi anche pacifici del 
secolo, un ritiro oscuro e faticosa- 
mente utile. Dopo che distribuita 
ebbe una parte de’suoi beni ai po- 
veri, si ritirò nel monastero di Por- 
to-Reale dei Campi. Volle seguire 
nell’esilio i solitari allontanati da 
quella casa, quantunque vi fosse 
addetto in qualità di medico, ina 
vi fn richiamato, in considerazio- 
ne de’ suoi servigi . Benché laico, 
divenne iti pari tempo il medico 
spirituale delle religiose; e confes- 
sai a che lo studio che fece dell’i- 
taliano nei Conflato spirituale, e del- 
lo Spognuolo nella Guida dei pecca- 
tori di Granata, gli fu mollo giove- 
vole contro il nemico cui s. Girola- 
mo combattè vittoriosamente im- 
parando l’ebraico. Mentre presta- 
va le sue cure agl’infermi, le sue 
lettura lo mettevano in grado di 
porgere loro consolazioni : andava, 
altresì, a visitare a piedi, ed a soc- 
correre col suo denaro, gl’ indigen- 
ti delle campagne vicine . Dopo 
trentacinque anni di esercizio di 
tali alti di carità, congiunti alia 
regola più austera di vita, egli mo- 
rì ai 22 di fcbbrajo 1687 , in età di 
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69 anni. A considerarlo tne&o come 
giansenista sev ero che come cristia- 
no umano e zelante, si giudicherà 
che questo autore Don è inferiore, 
per la morale n l’unzione, ai miglio- 
ri scrittori di Porto- Reale. Le prin- 
cipali sue opere, in tal genere, so- 
no: I. Trattati di pietà, 167 5 e <687, 
a voi. in il; 1689, altri due volu- 
mi; destinati da prima all’istru- 
zione delle religiose, ma raccolti in 
seguito per le persone del secolo. 

II Soliloqui a in Pmlmum CXV 11 I, 
1684 ; tradotti in fraucese da Nic- 
colò Puntarne, nel itì 85 , e dall'ab- 
bate Goujet, nel 1 ■jSi* 2 voi. in la; 

III Spi egat ione del Cantico fai can- 
tici, Parigi, 1708, 4 voi. in 12. I 
più di tali scritti d’Hamon furono 
pubblicati da Nicole, il quale li 
rivide e vi aggiunse delle prefazio- 
ni ; JV Della latitudine, 1734, in 12; 
preceduta da una Relazione diva- 
rie circostanze della vita dell’auto- 
re, fatta da lui medesimo, sui mo- 
dello delle Confessioni di sant' A- 
gostino. Il Necrologio di Porto Rea- 
le dei Campi riferisce l’epitaffio cP 
llamon, che è pur esso un hrev* 
compendio della sua vita. Quanto 
alle sue opere di medicina, nuu 
sembra che siano veuute in luce. 
La biblioteca di G. B Dodart, pri- 
mo medico del re , conservai ;v,in 
manoscritto, il suo Dictionnr. medi - 
cum graeco-lut., ed i suoi Medicinae 
principia. Dodart padre, amico del- 
I autore, compose il suo epitaffio; 
e Despréaux ha fatto, in teneri 
versi, il ritratto ilei virtuoso ed af- 
fettuosissimo solitario di Porto Rea- 
le. Relativamente all 'Apologia cri- 
tica d'un gesuita che gli è attribui- 
ta, V. Cexlot. 

G— CE. 

HAMPDEN ( JoHV ), celebre re- 
pubblicano inglese, nato a Londra 
nel i 5 q 4 > era cugino di Creameli, 
evi originario di Hamden , nella 
contea di Buckingham. Studiò in 
Oxford e nella scuola del Tempio, 
ed. acquistò una grande cognizione 
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delle leggi. Entrò nell» carnet» dei 
comuni nel i6a5;ma non prima 
del ilòti termo su lui l’attenzione 
generale, negando di pagare la tas- 
ta di mare domandata da Carlo I. 

( V . Carlo I.). Tale rifiuto diven- 
ne l’oggetto d' una causa ch’egli 
sostenne contro la corona , dinanzi 
alla corte del banco del re; causa 
in coi si condusse con pari dignità 
e moderazione, e che gli procacciò 
la più grande popolarità Egli la 
perdè; tua fin da quel momento 
fu uno degli nomini preponderan- 
ti nel parlamento. La sua umani- 
tà. la sua integrità, gli davano mol- 
to credito: >i Tutti gli occhi erano 
rivolti a lui, dice Clarendoo, come 
al pilota che doveva dirigere il va- 
scello a traverso le tempeste e gli 
scogli che lo minacciavano Car- 
lo 1. risolse d’andare iu persona 
nel parlamento, e di accusarlo di 
alto tradimento iosiemecon alcuni 
altri senatori : Hunpdenera uscito 
in quel punto, ma i suoi coll eghi 
lo difesero generosamente . Tale 
passo lo rese più ardito e più po- 
tente: non si limitò più a trattare 
fa sua causa; prese le armi, funno 
dei primi che uscirono in campo 
sotto il conte d’Essex. e mostrò un 
coraggio ed un’abilità non comuni. 
Perl, nel giugno i645 in una sca- 
ramuccia col principe lluperto , a 
Chalgrove- Field , nella contea di 
Oxford : la sua morte fu riguarda- 
ta come un disastro nel suo partito. 
I repubblicani di quel tempo l’han- 
no celebrato come un uomo pieno 
di coraggio e di virtù ; ed i parti- 
giani del re lo riguardavano alme- 
no come un uomo d’animo gran- 
de. Aveva molta sagacità politica, 
e sapeva meglio che qualunque 
contenere, o almeno dissimulare i 
suoi sentimenti fino al momento 
dello scoppio. La specie di prono- 
stico che fece sulla futura grandez- 
za d’ Oliviero Cromwel! , allorché 
rjuesti era ancora un membro oscu 
ro del parlamento, prova un’assai 


HAN 355 

grande penet razione! F.Cbomwell). 
In una parola, » si puoi dice lo 
stesso Clarendon, applicargli quan- 
to fu detto di Cinua, che aveva u- 
na mente per tutto inventare, una 
lingua per tutto persuadere, ed un 
braccio per tutto eseguire 

X— ». 

HAMSFORT ( Cornelio ) , sto- 
rico danese, pubblicò, nel i585, u- 
na serie dei re di Danimarca , da 
Dan fino a Federico li Ella è trat- 
ta da antichi annali, di cni alcune 
parti soltanto sono ginstc fino a 
noi. E’ autore altresì della Olirono- 
logia rerum Danicarum , ec. , dal 
68- fino al <448. Tale cronologia 
contiene particolarità straordina- 
rie, soprattutto in cose pertinenti 
alla storia ecclesiastica e monasti- 
ca. Tali due opere furons stampa- 
te negli Scriptore s rerum Danicarum 
medii aeoi, di Langebelt, fjm. 

F— D. 

HANBAL (Ahmed Tbn), sopran- 
nominato al Sclùbani al MetvuzL, 
famoso teologo musulmano, nato a 
Bagdad, l’anno i64 dell'egira, e 
morto nella stessa città nel a4 ( 

( 815 di G C ), é uno dei capi del- 
le quattro sette riguardate come 
ortodosse nella religione maomet- 
tana. I snoi viaggi in Siria. nell’Jc- 
men , ec. , contribuirono molto a 
dilatare la sua fama, a segno che 
Abou- Djaafar al Tabary fu tenu- 
to in sospetto d’eresia per non a- 
verlo posto nel novero dei dottori 
canonici, e per aver detto che non 
era scritturale, ma sollauto tradi- 
zionario. Hanbal aveva ricevuto le 
sue tradizioni da Chafei, e le tras- 
mise a’ snoi discepoli Bokliary e 
Meslen ( F. Borra io ). Sofferse per 
altro alcune persecuzioni. Il calif- 
fo Molacem terzo figlio del celebra 
Harouu al Rechyd. estendasi fitte 
in capo di far erigere in dogma 
che 1’ alcorano non era creali., fu 
si offeso della resistenza di Hanbal, 
il quale ricusò ili aderire a tale in- 
novazione , che lo fece frustare e 
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flettere in prigione . Ma Motava- 
Uel , secondo successore di Mota- 
cera, ordinò ohe fosse posto in li- 
bertà l' inflessibile dottore, e io ri- 
mandò a casa sua colmo di pre- 
senti. 

Z. 

HANCKIUS ( Marti no Kaukk, 
più conosciuto sotto il suo nome 
latino d’ ), dotto filologo, nato, nel 
1653 , a Borii, villaggio presso Bre- 
slavia, fece i primi studi in quella 
Città, e quello di filosofia a Jena. 
Divenne in seguito precettore d’nn 
giovane gentiluomo, per nome Ge- 
deone Wangenheim, e frequentò 
Con Ini, per due anni, le lesioni di 
Weigel, uno de' più valenti mate- 
matici della Germania. I progressi 
dell'allievo d Hanckius ispirarono 
fiducia in lui , quindi incaricato 
venne dell’ istrione di nuovi al- 
lievi: per eccitare la loro emular.io- 
ne, faceva che sostenessero pubbli- 
che tesi, sui diversi oggetti dèi lo- 
ro studj . I prvgriimmi che distri- 
buiva in tale occasione , lo fecero 
conoscere in modo vantaggioso. Il 
duca di Sassonia Gotha lo chiamò 
alla sua, corte, per insegnare la fi- 
losofia e la storia ad alcuni uditori 
scelti. Fu richiamato, nel 1661, a 
Breslavia per insegnare la storia 
del collegio santa Elisabetta; e, nel 
1B7Ó, ebbe in aggiunta il carico di 
conservatore della biblioteca. L’im- 
peratore Leopoldo lo invitò a re- 
carsi a Vienna, per lavorare all'or- 
dinamento dei libri della bibliote- 
ca imperiale: lu ricompensato del- 
le sue cure con una soiiuna consi- 
derabile, alla quale l’imperatore 
aggiunse il dono d’unacollaua d o- 
ro. Reduce a Breslavia, fu fatto vi- 
ce rettore, poi rettore del collegio, 
ed alla fine ispettore delle scuole 
della confessione d’Augusta. Mise 
allora in ordine i materiali che a- 
veva raccolti, e pubblicò successi- 
vamente varj scritti interessanti sul- 
la storia civile e letteraria della Sle- 
sia: ma la nmltiplicità dalle sueoe- 
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cupazioni non gli permise di ese- 
guire tutti i progetti che aveva con- 
cepiti. Negli ultimi anni della sna 
vita, sofferse violenti dolori di got- 
la, cui sopportò con molta rasse- 
gnazione; e mori a Breslavia, ai 24 
d aprile 1709, in età di settantasei 
anni. Le sue opere principali sono: 
I- De Homanorum rerum icriptoribui, 
liber prior, Lipsia, 16(19; liber te~ 
cumini, ivi, i 6 j 5 , in 4 -to. Vi si tro- 
vano utili ricerche. Ogni articolo 
contiene la vita dello storico, l’e- 
lenco de’ suoi scritti, ed i diversi 
giudizj che ne hanno pronunciato 
i critici ; 11 De Byzaatinarum rerum 
ecriptoribui graecis, Lipsia, 1677, in 
4-to; compilazione fatta con le stesse 
norme della precedente ; 111 IVra- 
tidavientes eruditionis propagatore s , 
ivi, 1701, in frigi. E - un catalogo 
dei rettori e dei professori delle 
scuole di Breslavia, dal i 5»5 in poi; 
IV De Siletiorum nominibui antiqui - 
lutei, ivi, 1702, in 4 -to; V De Sile~ 
siortim majoribat antiquitatei, ab or- 
be condito ad annum Chriiti 55 o, ivi, 
1702. — - De Sileiiorum rebui ad an- 
num 1 170 exercitatwnei , ivi, 1705, 
in 4-to; opera utile per la storia 
del medio evo ; VI De Sileiiii indi- 
genti erudita, ab anno 1 1 65 ad an- 
num t 55 o. — De Sileiiii aliente eru- 
dì tit ab anno 11 70 ad annum 1 55 o, 
ivi, 1707, due parti, in 4-to. I dotti 
deplorano che Hanckius non abbia 
potutoterminare taleopera, scritta 
eon troppa diffusione, ma piena di 
ricerche curiose. ( Vi si tratta, nel- 
la prima parte, di ottantatrè dotti 
slesiani, e nella seconda, di quat- 
tordici stranieri che hanno abitato 
la Slesia ) ; VII Monumenta pie de- 
functa o/im erecta, Breslavia, 1718, 
in 4 -to. E‘ la raccolta degli elogj io 
Utile lapidario, e degli epitafij eh® 
egli aveva composti in lode dei per- 
sonaggi più commendevoli, morti 
al suo tempo a Breslavia. Parecchie 
di tali scritture sono più lunghe 
che noi permettono le regole di ta- 
le maniera di componimenti ; ma 
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ve na lia altresì di bellissime, a 
giudizio di Romano. Tale volume 
è stato pubblicato da suo figlio Gof- 
fredo Haiukius, preceduto dal suo 
Elogio per Gottlob Krauz : era già 
comparso un altro elogio d'Hun- 
ckius, negli Acta erudir. Lipsens. , 
ann. 1709; e si trota uua Notizia 
su questo scrittoi e nelle Memorie di 
Nicéron, tomo XXXVIII. 

W— ». 

HA NOE L. V. Hstxou. 

HANER (Giorcio), teologo lu- 
terano e dotto orientalista, nato in 
Transilvania, I’ anno 1672, studiò 
a Wittemberg, divenne pastore di 
Medwiscb, ed ottenne, uel inSti, 

]’ impiego di sopraintendentea Bir- 
thalmen, dove inori ai 10 di luglio 
l'jSc). I suoi scritti sono: I. Due 
Dissertazioni latine snlla lettera- 
tura ebraica; II Un’ opera cui iosa, 
intitolala. Hntona ecclesiurun 1 Trans - 
syloanicarum a primis poputurum ori- 
giniirus ad haec uique tempora , F rane- 
fort, i6q4, * n t*- — Giorgio Ge- 
remia tfancB suo figlio, e suo suc- 
cessore nell’impiego disoprainten 
dente di Birthalmen, morto ai g 
di marzo 1-77, ha scritto: I. La 
Dacia reale , in tedesco, Erlangen , 

I -65, in 4-to; II Adoeriaria de seri - 
ptor Usui rerum Hungaricaruru et Trans 
gyloanicarum scnptùque eorum anti~ 

f uioribut , Vienna, 1574, in 8 vo; 

li De scnploribus rerum Hungarie 
carum et Trans syloanicarum saecuU 
XVII , scriptisque eorum, opus post - 
humum , Hermanstadt , 179B, in 
8.vo. E' una continuazione della 
precedente. Gli scrittori, in nume- 
ro di dngento trentanove , vi sono 
disposi i per ordine cronologico , a 
due Tavole per alfabeto le quali 
terminano l'opera, ti facilitano le 
ricerche. Il terzo volume, che do- 
veva comprendere gli storioi di coi 
le opere furono pubblicate nel se- 
colo XVIII, non è venuto in luce. 
jf, ’ autore aveva lasciato in mano- 
scritto una Bìblsotheca Hungarorum 

2 r 


% 

MAN 55j 

et Trsmssyloanorum his Corica , ed al- 
tre opere delio stesso genere, di cui 
si può vedere il ragguaglio inMeu- 
sei. . 

G— AtJ. 

HANKE. V . Hanckius. 

HANMER (sir Tommaso) poli- 
itco e letterato inglese, nato verso 
il 1676, fu per trentanni membro 
della camera dei comuni, e venne, 
nel 1713, eletto presidente ( orator ) 
della camera; impiego difficile da 
sostenere in quell epoca, e eh’ egli 
esercitò con molta dignità. Mori ai 
5 d’aprile stimato pe’ suoi 

talenti, per la sua eloquenza e per 
la sua integrità. Ha pubblicato un’ 
edizione elegante e corretta delle 
Opere di Shakespeare, in 6 volnmi , 
Oxford, in 4-to, 1744, con belle 
stampe di Gravelot. 

X— s. 

HANNÉ (Giovanni), dottore 
armeno, nato a Gerusalemme , fu 
fatto, nei 1717, vieario generale o 
coadjutore del patriarca di quella 
città, chiamato Gregorio III, che 
allora era prigioniero a Costanti- 
nopoli. Scrisse, per ordine di quel 
patriarca, uua Storia o piuttosto 
una Descrizione di Gerusalemme 
e degli altri luoghi della Palesti- 
na, di cui vennero pubblicate due 
edizioni a Costantinopoli. Nella 
biblioteca reale havvi un esempla- 
re della seconda, un voi. in 4-to, 
Costantinopoli, 1726, in armeno. 

S. M — n. 

H ANN ETÀ IRE (Giovanni Ni- 
colò Servandomi d’ ) era figlio na- 
turale ed era tenuto per nipote ilei 
celebre Servandoci, che era ad un 
tempo, architetto, pittore, macchi- 
nista, decoratore, direttore di spet- 
tacoli, oc. Il giovane Servandoni , 
educato con diligenza, doveva farsi 
ecclesiastico; ma, tratto dalla sua 
passione pel teatro, si produsse, 
sotto il nome di D’Hannetaire sui 
teatro della città di Liegi. La forza 
dell# sua voce non corrispondendo 
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al calore della sna anima, ebbe l'ac- 
cortezza di riumiziaie alle prime 
parti, cui da principio aveva tulio 
a sostenere; e si assunse quelle à 
tnnnteaux nelle quali la Min riusci- 
ta fu felice e costante. Si fece no- 
me soprattutto per l'eccellenza con 
cui rappresentata Molière. Chia- 
mato a Brusselles dal maresciallo 
di .Sassonia, fn incaricato di dirige- 
re lo spettacolo di quel la ci Ita, nel- 
la quale fermò definitivamente il 
suo soggiorno. E' autore d-’ un’ope- 
ra stimata e notissima, intitolata: 
0 >terrazomi rulla condizione di com- 
mediante , ir6f, in 8.vo; 1774 > in 
8.vo ; 1 775, in 8.vo ; quarta edizio- 
ne, col nome dell’autore, 1778, in 
8.vo, di 467 pagine, riprodotta con 
un nuovo frontespizio nel 1801. 
Tale scritto, al quale forse manca 
soltanto una disposizione più re- 
golare, fu lodato pressoché da tutti 
i letterali. Vi si rinvengono rifles- 
sioni piene di sensatezza e di finez- 
za, e molti aneddoti drammatici . 
» Tale opera, diceva Marrnontel. è 
W dello scarso numero di quelle di 
» cui il difetto è di essere troppo 
» brevi ”, D' Hannetaire godeva 
d’uua pensione di taoo franchi, 
che gli contribuita il principeCar- 
lo di Lorena , ed era in carteggio 
con uomini de’ più qualificati, par- 
ticolarmente col maresciallo di Sas- 
sonia, Voltaire e Garrirli. Stia mo- 
glie, eh’ egli edneata aveva pel tea- 
tro, era tanto stimata pe’sttoi co- 
stumi qnantochiara pesnoi talen- 
ti ( ottenne la stessa lode sua figlia, 
sposa d’ un attore tragico che ha 
goduto di-grande rinomanza ). Nar- 
rasi che 1 ) Hannetaire, avendo com- 
perata una casa di canqtagna nei 
dintorni di Brusselles, si trovò per 
tale acquisto, proprietario d’ un an- 
tica baronia Costretto di sottostare 
agli onori d’nn ricevimento, ch’egli 
non si aspettava, volle almeno pre- 
venire i motteggi a cui tale avven- 
tura avrebbe necessariamente dato 
occasione: fece pertanto, subitoli 
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giorno dopo della ceremonia, rap- 

{ iresentare nel teatro di Brusselles 
e Vacanze dei procuratori , di Da n- 
court; ed egli sostenne nel modo 
più piacevole il personaggio di Gri- 
maldmo, che viene ricevuto signore 
di parrocchia. Tale allusione bur- 
lesca diverti assai il pubblico, e l’at- 
tore sì pose in tal gui a in salvo 
dalle beffe, non risparmiando di 
farle egli stesso di sé. D’Haimetai- 
re. dotato di molto spirito , di vi- 
vacità, ed anche di filosofia, compo- 
neva, dicesi, de’ tersi a bastanza 
buoni; ma non ha mai fatto stam- 
pare che l’opera mentovala più so- 
pra. Nato a Grenoble nel 1719, ri- 
tirato dal teatro nel 1773, è morto 
a Brusselles nel 1780. 

F. P-T. 

HANRIOR P. HirsmoT. 

H \NS-SACHSE, poeta tedesco 
del XVI secolo, nato a Norimber- 
ga nel 1494, esercitò lunga pezza 
nella sua patria il mestiere di cal- 
zolaio prima che desse a sospetta- 
re che sarebbe divenuto uno dei 
primi poeti dei sito paese; ma a- 
vendo preso alcnne lezioni da Leo- 
nardo Nunnetibeck, mastro poeta 
o meiitenaenger famoso a quel tem- 
po acquistò anch’egli grande ce- 
lebrità in tal genere, diventò il de- 
cano di tali poeti, e morì ottuage- 
nario ai so o a 5 gennajo 1576. Nel- 
l’ incominciare del secolo XIV la 
Germania aveva veduto nascere ta- 
le confraternita di poeti artigiani; 
essi esercitavano I' arte poetica die- 
tro la scorta d’ una trentina di leg- 
gi o pretese regole di prosodia, al- 
le quali bisognava conformarsi sot- 
to pene rigorose. Tali leggi pedan- 
tesche non poco, le quali altronde 
non avevano niuna influenza sul- 
la misura dei versi, erano lette net- 
te adunanze della congregazio- 
ne in nna taverna. Eranvi, nel- 
la sorietà , garzoni, compagni e 
maestri poeti; nè conseguire ti po- 
teva quest’ ultimo grado senza 
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estere un po’musico.percbè non ba- 
stava il saper rimare una canzone ; 
uopo era altresì di saper comporre 
un'aria nuova. Si può formarsi una 
idea dello stato della poesia in Ger- 
mania a qnell’ epoca, dalla cele- 
brità di cui godevano que’ meirter- 
saenger. L’imperatore Carlo IV ac- 
cordò loro, mediante un diploma 
dell'anno i 5 ^ 8 . molti privilegi- lra 
gli altri quello di usare gli stemmi; 
e Massimiliano I.tno concesse loro 
anche altri vantaggi in progresso. 
Hans-Saolise fu per alcun tempo 
maestro di scuola a Norimberga, 
visse poi, ora a Strasburgo, ora a 
Meinungeti o in Augusta. Egli fu 
certamente il poeta più fecondo 
della sna confraternita; però elio 
tradusse e mise in canto, durante 
il corso di quarantadue anni, mol- 
ti salmi, i proverbi di Salomone, 
la maggior parte delle epistole e 
dei vangeli, l’ Ecclesiaste ed una 
grande porzione del libro della Sa- 
pienza : compose in oltre 26 com- 
medie e so tragedie spirituali, 5 a 
commedie e 28 tragedie profane, 
fcf farse di carnovale, 5 q favole, 

1 16 novelle allegoriche, $07 com- 
ponimenti tanto sacri quanto pro- 
fani, e 197 arguzie o racconti co- 
mici, in tutto 6 ,o 48 opere Questo 
meistersatmger , al quale, malgrado 
il suo stile rozzo, non si può nega- 
re una significante vastità d’inge- 
gno poetico, fu in pari tempo un 
ardente propagatore della riforma 
di Lutero. Mercé le sue poesie spi- 
rituali, o canti di chiesa, insinuò 
tale nuova dottrina ne! popolo; il 
tuo zelo lo indòsse fino a pubbli- 
care, sulla religione luterana, nn’ 
opera intitolata: Dialogo, nel quale 
j indica e ti l/iatima fraternamente 
la condotta scandalosa di alcuni in- 
dividui che allumano il nome di lute- 
rani, Eilenbnrg, i 5 a 4 - Di questo 
poeta vennero pubblicate 197 ar- 
guzie, 116 allegorie e 371 novelle 
profane. Ad una prima raccolta 
con questo titolo, Miscellanee delle 
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Poesie magni fù he, M/e, vaghe e ri- 
mate di Hant-Suchse , Norimberga, 
i 56 w, in fog. , tenne dietro un’edi- 
zione delle sue Opere, Norimberga, 
1370-79, 5 voi. in log. ; Kempten, 
1612- 16, 5 voi. in 4 -*o. T. G. ìler- 
tueb ha pubblicato alcuni Saggi e- 
itratti dalle Opere di Hans- Sai hse, 
Weimar, 1778, in 4 -*o. G. H. Hae- 
slein Ita sopravveduta una nuova 
edizione delle sue Poesie magnifi- 
centissime, Norimberga, 1781, in 
8.vo. Il primo volarne del Necro- 
logio di Schmid racchiude, pag. 
ao- 54 , una notizia particolarizzata 
su questo poeta calzolaio, di cui la 
memoria si conserverà ancora lun- 
gamente nel panteon dei poeti del- 
la Germania. 

B — H— o. 

HANSITZ (Marco), gesuita, 
nato nella Carintia l’anno 1681, 
fu ammesso assai giovane nella so- 
cietà, e fu rettore aloun tempo in 
diversi collegj ; intraprese, per con- 
siglio del dotto Bern. Genti loti, di 
farsi benemerito della Germania a 
quella stessa guisa che Ugbelli 
dell’Italia, ed i fratelli Sainte-, Mar- 
thè fatti si erano benemeriti del- 
la Francia; pubblicò egli quindi 
nel 1727 i primi due volumi della 
Germania sacra, chronologice dispo- 
jita. Augusta, infogl. Tali dne vo- 
lumi contengono fa metropoli di 
Lorch ( iMuriacum ) , trasferita a 
Salisbnrgo, ed il vescovado di Pai- 
savia. 11 Prodromut del terzo volu- 
me comparve nel 1729, ma non fu 
pubblicato ; in guisa che tale gran- 
ile opera è rimasta imperfetta (1), 
Si conosce altresì di questo dotto 

( 1 ) Il P. Giuseppe Benedetto Reyren- 
bacii, gesuita di Vienna, nativo di Cremsmun- 
•ter, si occupava di continuarla, quando ima 
morte immatura Io rapì ai 9 ( o i5 ) d'apri- 
le I 779 : aveva soltanto 38 anni ; era profes- 
sore di diplomatica ed uno dei custodi del 
gabinetto imperiale delle medaglie, ed aveva 
molto lavorato nel Catalogo ragionato di quel- 
la ricca raccolta. Egli ha pubblicato solamen- 
te una Diftsertaxione : JJt salutati onis angtll- 

io /aneto «c elisia ora, Vienna, 1773. 
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religioso una Lettera al P. Per su- 
gli atti di s. RuperUx, Vienna, ■ <j 5 1, 
in 4 -to, e tre Dissertazioni sull’ an- 
tichità e sui privilegi dell’abbazia 
di Sant’ Emmerano a Ratisbona, 
ivi, i -55 e 1756, in 4 -to- Dopo la 
sua morte, avvenuta a Vienna nel 
1766, venne pubblicato, con la 
scorta de’ suoi manoscritti : 1 . Aria- 
lecta seti co llectanea prò hiitorìa Ca- 
rintlùae concinnando, opus posthu- 
mum. pars I, Clagenfurt, 1782, in 
8.vo, Norimberga, 1793, in 8.vo. 
La continuazione non è venuta 
in luce ; II Trias epistoltsrum de at- 
trite s. Ruperti, nelle Memorie ( Bey- 
ttaege) di Westenrieder, t. II. pag. 
5 o- 5 o. 

W— s. 

HANVILL (1) (Giovanni de ), 
poeta che Boriva nel secolo XII, è 
più conosciuto sotto il nome di Ar- 
chithrenius (2) coi assunse in fronte 
della sua opera principale. Giovan- 
ni Leland e Pits dicono che era o- 
riginario d’Anneville in Norman- 
dia, che nacque nell’Inghilterra, 
e che dopo di essersi fatto dottore 
in Oxford, abbracciò la regola di 
s. Benedetto nel monastero di sant’ 
Albano: ma un passo del prologo 
del sno poema, rapportato da Ou- 
din ( Cnmment. de scriptor. ecclesiast . , 
tona. Ili, pag. 1621 ), prova che 
Hanvill nacque in Normandia. E- 
li dedicò tale poema a Gualtero 
i Coittances (de Constali' iis ), arci- 
vescovo di Rouen, e l’ intitolò: 
Joannis Archithrenii opus. Vi deplo- 
ra con amarezza le miserie della 
vita umana, ed esamina le diffe- 
renti classi della società, trovando 
per ogni dove argomento di cqiu- 

(1) E' questo uno dogli srHffori df cui 
ÀI nome venne piò stranamente sfigurato ; gli 
uni In chiamano Ifon.viU o Hantvilf , altri 
HavUvUU, d'AltavUta-. Gyraldi e Vnssio, Naui- 
#11 ; r.elantl, AnnewlU, tt 'Anna- Fili», Anne- 
ttile, borgo di Normandia, dj coi lo dice ori* 
ginario. Si conoscooo in "formando, quattro 
comuni di tal nome. 

(a) Arci-piangitort. T noto che le lamen- 
tasiooi del profeta Gcr»ni^ sono intitolate 
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f ilanto. Tale poema, diviso in nove 
ibri, è stato stampato a Parigi da 
Josse Radio Ascendo, nel 1517, in 
4 -to. SI fatta edizione, la sola che 
esista, è rarissima; eFabricio( Bibl. 
mesi, et in firn, Inimitati* , tom. IV, 
pag. 82 ) desiderava già che alcun 
dotto volesse assumersi la briga di 
pubblicarne una nuova. Leland 
afferma che se ne troverà lo stile 
elegante, forbito ed anche splen- 
dido, ove ai avverta al tempo in cui 
viveva l’autore: ma Gyraldi ne dà 
un giudizio contrario, e tiene che 
si possa far a meno di leggere un’o- 
pera di cui i versi sono tronfi e co- 
strutti barbaramente. Gli autori 
del tomo XIV della Storia letter. 
della. Francia, non ne parlano in 
modo più vantaggioso: ma Ray- 
nouard ( Giornale dei Dotti, aprile 
1817 ), quantunque convenga che 
la condotta del V Aechithrenius ò tan- 
to bizzarra quanto il soggetto, fa 
vedere che vi sona 11 particolarità 
bene espresse, alcune immagini vi- 
vaci, e più spesso che no pensieri 
notabili . Balie e Pits attribui- 
scono altresì ad Hanvill degli Epi- 
grammi, delle Lettere ed un poema 
De rebus occulti*. Du Bonlay fa men- 
zione di questo autore nella sua 
Storia dell’ unicer’ità di Parigi ( pag. 
458 ). Lo comprende nell’elenco 
dei dotti professori di quella cele- 
bre scuola, e pone la sua morte nei 
primi anni del secolo XIII. 

W— s. 

H \NWAY ( Giona ), filantro- 
po inglese, nacque a Portsmouth 
nel 1712. Prima di aver terminati 
gli studj delle classi, fu inviato a 
Lisbona in età di diciassette anni, 
per formarvisi al commercio. Es- 
sendosi associato in seguito con un 
negoziante di Pietroburgo, andò in 
quella città nel 1743, fece di là un 
viaggio nella Persia, e ritornatone 
si fermò cinque anni a Pietrobur- 
go, indi ripassò a Londra nel 1750. 
Pubblicò nel 1 755, un Quadra sto- 
lta 1 del commercio inglese nel mai 
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blts pia, col Giornale d' un viaggio da 
Londra nella Persia per la Russia, e 
ritorno per la Rsisiia , la Germania e 
V Olanda. Tale Relazione, in 2 voi. 
in 4-tOi termina con un Compendio 
delle rivoluzioni di Persia, e con la 
storia di Nadir- Kulikan. Il viaggio 
è vino de’ più interessanti che sia- 
no comparsi sulla Persia dopo Char- 
din. Contiene particolarità somma- 
mente curiose sai commercio del- 
la Russia e su quello del mare Ca- 
spio, e soprattutto notizie diffuse 
sul Ghilan e sul Mazanderan, le 
quali si cercherebbero invano al- 
trove; la seconda edizione, rivedu- 
ta e corretta, è del 1754, in 2 voi. 
in 4-*o; quella del 1762 è la stessa 
con un nuovo titolo, e con tavole 
vecchie. L’opera fu ottimamente 
accolta dal pubblico: Hanway, in- 
coraggiato ila tale successo, e sti- 
molato dal desiderio di rendersi 
utile, non cessò d’ allora in poi di 
pubblicare diverse opere, piene di 
eccellenti viste, scritte con uno sti- 
le naturale, ma alquanto diffuso, 
e di cui il numero ascende a circa 
settanta. Principalmente a’ suoi 
scritti ed a’ suoi sforzi deve l’In- 
ghilterra l’ istituzione della società 
di marineria per la formazione di 
giovani marinai tratti dalla classe 
indigente. Ebbe altresì molta parte 
nell' introduzione delle scuole chia 
mate Scuole della domenica, si dif- 
fuse al presente nell’Inghilterra, 
nonché nella fondazione) nel i^5S) 
d’ ana casa di ricovero per le gio- 
vani abbandonate e per le penti- 
te ; quest’ ultimo stabilimento è 
conosciuto sotto il nome di Maglia- 
len Charily. La sorte de’ ragazzi 
spazza cammini, quella degl’ incen- 
diati, dei domestici, dei negri, fu- 
rono ugualmente T oggetto della 
<na sollecitudine. Il disinteresse 
con cui aderiva a tutti i progetti 
di beneficenza, malgrado la mo- 
dicità della sua fortuna, indusse 
parecchi de’ primi negozianti di 
Londra a sollecitare dal mute di 
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Bute, primo ministro, alcun im- 
piego per lui: fu quindi eletto, nel 
1 762, uno dei commissari dei vive- 
ri della marineria ; e quando ri- 
nunziò tale carica nel 1785 a ca- 
gione dell* indebolimento della sua 
salute, gliene furono conservatigli 
emolumenti siccome pensione per 
tutta la sua vita; egli morì ai 5 di 
settembre 1786. Alle sue esequie 
intervenne il corteggio numeroso 
de’ suoi amici e di quelli cui aveva 
beneficati. La Considerazione pub- 
blica che si era acquistata si ma- 
nifestò per una sottoscrizione di 
più centinaja di lire di steriini de- 
stinate ad erigere un monumento 
alla sua memoria. Giona Hanway 
era di bell’aspetto: durante il sog- 
giorno che fece in Rustia, soleva- 
no chiamarlo il bell" Inglese; ado- 
perava con molto studio nel vesti- 
re: è il primo che siasi arrischiato 
di passeggiare per le vie di Londra 
con un parasole in mano, e treni’ 
anni prima che I’ uso ne fosse di- 
venuto generale. Esporremo i ti- 
toli soltanto delle principali sue 
opere : I. Giornale d’ un viaggio di 
otto giorni da Portsmouth a Kingston 
sul Tamsgi, con un saggio sui thè, 
ij56, ristampato nel 1737, in 2 voi. 
in 8.vo ; li Riflessioni, Saggi e Me- 
ditazioni sulla vita f on life ) e sulla 
religione, con una Raccolta di pro- 
verò) e vert tatto Lettere sopra varj ar- 
gomenti, 1761,’ 2 voi. in 8.vo; III 
La Pirtii nelle classi inferiori (Vir- 
tue in humhle life), contenente ri- 
flessioni sui doveri reciproci del ricco 
e del postero, del padrone e del dome- 
stico, 1774* due volami in 8.vo; ri- 
stampata poco dopo in 2 voi. in 
4 to. G. Pugh ha pubblicato nn’o- 
pera interessante intitolata Circo- 
ilanze notabili della vita di Giona 
tìnnveay, che comprende un sunto 
de’ suoi ' iaggi in Russia ed in Per- 
sia, ec. Tale opera fu stampata per 
la seconda volta nel 1788, in 8 vo. 
Hanway aveva preso per mot- 
to: » Non disperar giammai Si 
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racconta che un giovane di provin- 
cia.tlie era fornito «li talenti, aven- 
do esaurito a Londra pressoché tut- 
ti i suoi mezzi pecuuiarj tenz’aver 
trovalo impiego, si ahbauilonava 
alla disperazione, quando l’ avven- 
ne nella carrozza di questo egregio 
nomo, sulla quale era scritto tale 
motto. Si seulì come colpito, gli 
tornò il coraggio, vide in breve i 
suoi affari prendere un aspetto più 
favorevole; ottenne alla line un 
impiego lucroso, ed è morto poi 
possessote d’ una grande sostauza, 
di cni attribuì sempre l’origine a 
tale singolare incontro. Hanwayfu 
«(nello che, allorquando gl' Inglesi 
levavano, per dir coaà, un' imposta, 
a proti Ito dei loro famigli sulle per- 
sone cni invitavano a pranzo, «lice- 
va: » Non sono abbastanza rirco 
per venire a pranzo da voi ", Tale 
ignobile uso non esiste più. 

X — s. 

II ANZELET ( Giovanni Hap- 
pieh, più conosciuto sotto il nome 
n’ ), stampatore ed intagliatore, na- 
to in Lort-na nel XV J secolo, era 
ligi io dell’ingegnere che fu inca- 
ricato dal duca Carlo III di fortifi- 
care la città di Nanci . Esercitò la 

r rofessione di stampatore a Pont- 
Monsaon : ma il p. Abram affer- 
ma che gii fu interdetto l’eserci- 
zio del suo mestiere, e che venne 
condannato ad una multa , per a- 
vere stampato , senza il permesso 
del rettore, un’opera di Giovanni 
Ilordal. professore di legge nell’u- 
niversità di quella città. L'epoca 
della sua morte è ignota. Le sue o- 
pere sono : I . Raccolta di varie mac- 
chine militari e fuochi artificiali per 
la guerra e ricreazione ; l’Alfabeto di 
Tritemio, ed il mezzo di scrivere la 
notte al proprio amico attente, Pont- 
à-Mousson, 1620, in 4 -to. Tale o- 
pera, rara non poco , è ornata di 
101 sta tupe, ottimamente intaglia- 
te da Hanzelet stesso: ella è divisa 
in cinque libri Nel primo, l'auto- 
re tratta delle macchine espedieu- 
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ti per rovesciare le mura, rompere 
le porte, scalare le mura e valica- 
re le fosse, in una parola <h tutti i 
mezzi d’ offesa . Nel secondo , de- 
scrive le maghine atte alla difesa. 
Il terzo contiene diversi modelli di 
ponti volanti, di grue, argani, ec. 
il quarto tratta dei fuochi di guer- 
ta ; ed il «{uinto, dei fuochi d alle- 
grezza. Viene in seguito il metodo 
per iscrivere segretamente al suo 
amico assente mercé l'alfabeto di 
Tritemio, il quale consiste nel va- 
lersi di fiaccole a cni si è dato il va- 
lore d’ una lettera: così, per esem- 
pio, A sarà espressa «la una sola fa- 
ce, Il da due. Oda tre, ec. E’ chia- 
ro «pianto tal metodo sia difettoso; 
e lo stesso Iianzelet «rinviene che 
può essere poto in pratica soltanto 
per frasi brevissime. Si era associa- 
to, per la compilazione di tale o- 
pera, un certo Francesco Thibon- 
rel, mastro chirurgo, il quale ave- 
va già scritto un Trattato della fa- 
coltà e degli accidenti dei bagni di 
Plornbièret per ordine del duca di 
Lorena, ed un altro delle Acque 
minerali di Pont-à- Moutton : ma I’ 
apparizione della cometa del 1619 
fatto gli aveva decidere di differir- 
ne la pubblicazione, >1 perchè, egli 
ss dice, tali impressioni ignee non 
» ai fanno mai vedere senza trarre 
» seco un’ infinità di disgrazie ”. 1 
due autori confessano, nella pre- 
fazione, elle temono di essere pa- 
ragonati a Bertoldo Schwartz, I in- 
ventore della polvere da schioppo, 
o ad Erostrato, perchè osano di da- 
re in luce una raccolta di macchi- 
ne da guerra ; protestano in segui- 
to I’ odio loro per Scliwartz, cni 
chiamano un ribaldo, e cercano di 
scusarsi con l'intenzione che han- 
no avuta di somministrare ai prin- 
cipi cristiani de’ mezzi per combat- 
tere con vantaggio il Maomettano; 
» il quale vorrebbe farci studia- 
si re per forza il suo AI«mrano ”, 
li La Pirotechnici di Hanzelet, Lo- 
rena, Font-à-Moueson , it* 3 o, in 
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4.»o. Non ò, siccome asserisce don mercio e la navigazione: condoli® 
Calme! nella sua biblioteca di l.o- straordinaria per parte dei princi'* 
rena una nnova edizione dell o* pi di quel tempo. La dolcezza e I 
pera precedente: l’autore ne ha equità del governo di Haquiu lo 
tolto parecchi capitoli, altri ne ag- fecero soprannominare il Buono. 
giunse, ed ha fatto per consegueu- Poi ch’ebbe stabilita la potenza 
te un libro quasi al tutto nuovo. della Norvegia fuori, volle intro- 
W— r. durre il cristianesimo ne’ suoi sta- 
HfVPPENlNI. V. Jedaia Apen- ti ; la qual cosa tanto più facile gli 
KIHU parve quanto che saut’Anscario 1* 

aveva già fondato nella Svezia, e 
HAQUIN I., re di Norvegia, e- che molti Norvegi ne facevano pro- 
ra il quinto figlio di Haratdo Haar- fessione : ma le sue speranze furo- 
fager ; nacque nel qó. In età di no deluse; i più de’ suoi sudditi 
aei anni, fu inviato da suo padre tenaci erano nel culto di Thor: 
alla corte d’Adelstauo, re d’iughit- essi si sollevarono contro di lui . I 
terra, il quale fece battezzare U figli di sito fratello Erico approfit- 
giotane principe, ed invigilò per- tarano della circostanza di tali tur- 
cbè fosse istruito nella religione boletize, e sbarcarono in Norvegia, 
cristiana e nelle scienze . Haquiu, Haquin li disfece, e gl’ inseguì fino 
udito avendo la morte di liarald alle lore navi ; ma colpito da una 
liaarfager e le turbolenze della freccia mori poco dopo, nel q6t. La 
Norvegia, dove suo fratello Erico sua morte cagionò un lutto univer- 
Btodoexe si marchiava d’ogni sor- sale.L’autore d’un poema, cantando 
ta di crudeltà, risolse di andare a il trapasso d H iquiii in versi che eai- 
conqnistare quel reame. Adclstauo stono ancora, afferma che Odino Io 
gli prestò navi con uneserciio; ma accolse alla sua prima mensa. In 
la tempesta li disperse, ed Haquin tal guisa un re cristiano divenne 
arrivò, quasi solo, nel q35. Sigurd, un santo del paganesimo. — Ha- 
iarl di Dronthvim, che lo aveva qoin II, figlio di Magno II , fu sc- 
ellerato. convocò un’a-semhlea dei clamato re nel toSj, dopo la mor- 
priuoipali abitanti del paese, e li te d’Olao Ili, dagli abitanti del 
persuase, co' suoi discorsi, a scuo- settentrione della Norvegia e dell* 
tere il giogo del tiranno. Haquin si Upland. Si era già fatto chiaro, 
presento in seguito, ed aringo i pel suo valore, nella guerra contro 
Norvegi, i quali lo acclamarono re. 1 Biarmiani. Si fece amare da’ suoi 
Egli marciò contro sno fratello, che, sudditi abolendo varie imposte o- 
vedeudosi abbandonato dalla tnag- nerote al commercio. Magno, re 
gior parte de’ soci sudditi, foggi della Norvegia meridionale, si ar- 
nelle isole Orcadi, e di là riparò mò contro di lui e venne ad aasa- 
nell’ Inghilterra , dove Adelstano lirlo per mare a Drontheim , spe- 
gli donò la contendi Northumber- rando di sorprenderlo: il buon af- 
land. Erico esercitò la pirateria , e fello in cui rinvenne i snoi ninnici 
fu ucciso in un combattimento, nel gli provò che il suo progetto era 
O r >4 Riconosciuto re di tmta la scoperto; egli si ritirò. Haquin mo- 
Norvegia, Haquin vinse i Danesi, ri nel ioHq, traversando il Dovre- 
cui insegni fino neISnnd; assog- field , d’ un raffreddore preso alla 
gettò a tributo la Wermelandia ed caccia. Era in età di trentacinque 
uni ai suoi stati la Jetnzia e I’ El- anni . — IIaquih HI. Hanlrbnd 
gingia, di cui gli abitanti si sotto- (alalie larghe spalle), era tiglio di 
misero di buon grado alla ina an- Sigurd Bronchi aveva soli dieci au- 
torità, perché proteggeva il coca- ni quando fu acclamato re da alcuni 
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malcontenti Dopo molte avventu- 
re, uccide, nel 1161, il più cele- 
bre generale d ingo, ano competi- 
tore; ti mostrò, con una flotta, di- 
nanzi Opslo, città ora distrutta, al- 
lora capitale della Norvegia, e dis- 
fece le truppe d’Ingo, il quale 
peri nel combattimento . Haquin 
non godeva lungo tempo del potè 
re ; una mano di ribelli sopravven- 
ne ad assalirlo a Bergen, dove fu 
ucciso nella mischia, l’anno 1 162. 
— Haquis IV, figlio di Suerrer, 
gli successe nel 1202. La sua dol- 
cezza ricondusse all’obbedienza al- 
cuni grandi personaggi che ribel- 
lato avevano da sno padre; eie leg- 
gi cui promulgò in favore dei pae- 
sani, lo fecero talmente amare, che 
nn impostore, de’ quali molti ne 
comparivano in que’ tempi di tur- 
bolenze, non potè riuscire ne’ «noi 
progetti. Haquin morì improvvisa- 
mente, a Bergen, nei 1204 — Ha. 
quik V, ilVecchio, nacque nel ilo}, 
e successe, nel 1217, ad Ingo II. 
Era stato tentalo, verso la fine del- 
la vita di esso monarca , di far ri- 
voltare Haquin controdi lui; ma il 
giovane principe rionsato aveva 
sempre. L’odio dei prelati del re- 
gno contro la sua famiglia, e l’am- 
bizione dei grandi, empierono di 
commozioni la prima metà del suo 
regno: fu detto fino ch’egli non e- 
ra figlio legittimo di Haquin IV ; 
sua madre tu obbligata a smentire 
tale calunnia con la prova del fuo- 
co. Il più potente de’ suoi nemici 
essendo morto nel 1240, Haquin 
regnò in pace. La sua saggezza e la 
sua prudenza fecero risuonare il 
suo nome nei paesi più lontani. 
Alfonso il Saggio, re di Castiglia , 
gli richiese sua figlia Cristina per 
suo fratello Filippo, e conchiuse 
seco un’alleanza difensiva. Haquin 
per altro non volle somministrar- 
gli soccorsi contro i Saraceni di 
Spagna, e sottoscrisse anzi un trat- 
tato di amistà col re di Tunisi. Eb- 
be alcune contese coi re di Svezia 
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e di Danimarca; ma le terminò a 
proprio vantaggio. Nel 12/17 accol- 
se il cardinale Guglielmo, vescovo 
di Sabina, il quale andò in Norve- 
gia come legato del papa e che in- 
coronò il re. nonché suo figlio pri- 
mogenito, Haquin. pubblicato re 
da suo padre nel 1 2 jo, e morto pri- 
ma di lui, nel 12^7. Il legato foce 
parecchi regolamenti utili, abolì la 
prora del fuoco e molte ceremonie 
pagane . Haquin contrasse in se- 
guito un' alleanza con l’imperato- 
re Federico II e con le città ansea- 
tiche. S. Luigi, re di Francia, in- 
formato della promessa fatta da 
Haquin. prima della stia incorona- 
zione, di prendere la croce contro 
gl’infedeli, lo invitò, nel 1248, ad 
accompagnarlo , e ad assumere H 
romando delle due flotte unite. 
Haquin se ne scusò, sotto pretesto 
che la dirersità d’indole delle, due 
nazioni avrebbe resa tale nnione 
poco utile , e si contentò di chie- 
dergli il permesso di approdare 
sulle coste de’ tuoi stati, e di prov- 
vedervi di viveri, il che ottenne 
senza difficoltà; ma differì la sua 
partenza da un anno all’altro. Pres- 
sato dal papa a compiere il suo vo- 
to, o almeno a marciare contro Cor- 
radino, re di Napoli , non tenne la 
sua promessa. Alla fine, Alessandro 
IV, per determinarlo, proferita a- 
vendogli la corona imperiale dopo 
la morte di Guglielmo, nel 1256 , 
Haquin ri-pose che il tuo roto era 
di combattere i nemici della Chie- 
sa e non quelli della corte di Ro- 
ma ; con che si tolse di dosso I’ 
imbarazzo di nuove sollecitazioni . 
Ridusse gl’ Islandesi sotto la sua 
autorità, ma lasciando loro grandi 

f rivilegj. Volle sottomettere le iso- 
e della Scozia che avevano appar- 
tenuto a’ suoi predecessori, e parti 
in persona dopo che fatto ebbe ac- 
clamare re il suosecondo figlio Ma- 
gno. S’impadronì delle isole Shet- 
land e delle Orcadi, e mise a con- 
tribuzione la [costa settentrionale 
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defid Scozia. All’ avvicinarsi dell’ 
inverno, si recò a Kirkwal. nell'i- 
sola Mainland, la principale delle 
Orcadi. Vi aveva fatti tutti i pre- 
paramenti uecessarj per resistervi 
lungo tempo: un rifinimento di 
foi/.e, cagionato dalle inquietudini 
e dalle lancile, lo tolse di vita ai 
■ 5 di dicembre i afta Tosto che la 
stagione ii concesse, il suo corpo fu 
trasportato in Norvegia, dove inse- 
polto, a Bergen, l’anno seguente. 
— Haquik VI, era figlio di Magno 
VII, il quale, nel 1272, aveva crea- 
to re Erico, suo figlio maggiore, e 
fatto Haquin duca di Norvegia. Es- 
si successero entrambi al padre nel 
1280 . Erico, a cui le sue dispute 
col clero meritarono il sopranno- 
me di l'raeitehwier ( nemico dei pre- 
ti), oonchiuse un’alleanza con Fi- 
lippo il Bello, re di Francia, a 
danno di Eduardo I. , re d’Inghil- 
terra ; ruppe guerra ad Erico Men- 
ved, re di Danimarca, ed ebbe eoo 
ia lega anseatica alcune contese che 
occasionarono una penuria in Nor- 
vegia intercettando la navigazione. 
Fu fatta la pace; ed Erioo diventò 
membro della lega, alla quale ac- 
cordò grandi privilegi. Mori nel 
1209, in età d anni trentuno. Sot- 
to il sno regno avvenne che un 
avventuriere islandese per nome 
Rolf, scoperse, assai da lutige nell’ 
ovest, la spiaggia d’una vasta regio- 
ne, dove formò stabilimenti. Era 
dessa il Labrador . tlaquin , nato 
nel !2-o. aveva goduto, durante la 
vita di suo fratello, d‘ un’ autorità 
pressoché uguale alla sua, e quasi 
independente : gli successe senza 
ostacolo. Sostenne altresì, coutro la 
Da nimarca. una guerra che termi- 
nò con una pace vantaggiosa alla 
Norvegia. Promulgò una legge per 
regolare il governo durante la mi- 
norità dei re; conchiuse de’ tratta- 
ti d’alleanza e di commercio con 
var] principi; appianò alcune dif- 
ficoltà che erano insorte con l’ In- 
ghilterra, a provvide alla sicurezza 
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de' suoi sudditi delle Orcadi mer- 
ce una convenzione conlìoberto I., 
re di Scozia, il dolore cui risentì 
della uccisione d’ Erico, duca d’U- 
piand, che aveva sposata sua figlia, 
lo Condusse al sepolcro, nel Ó19. 
— Haq ITIN VII, figl io di Magno 
Vili, nacque l’anno 1 558 . Suo pa- 
dre, il quale teneva in pari tempo 
i -troni di Norvegia e di Svezia , lo 
creò re del primo di quei paesi nel 
1 34 f«, ma se ne serbò il governo. 
Nel t 35 o i grandi di Norvegia for- 
zarono Magno a cedere interamen- 
te il potere reale a suo figlio . Ha- 
quin accompagnò suo padre nelle 
guerre cut fece in Danimarca ed 
in Germania. Il mal umore della 
condotta di Magno eccitato nella 
Svezia divenne si violento, che suo 
figlio fu obbligato di farlo arresta- 
re e chiudere nel castello di Cal- 
mar, nel i 36 i. Gii Svedesi lo eles- 
sero re : egli fu incoronato l’anno 
seguente. Allora mise sno padre in 
libertà, e, per piacere a’ suoi nuo- 
vi sudditi, ruppe guerra al duca 
di Merklenburgo, alle città ansea- 
tiche, nonché a Valdemaro, re di 
Danimarca: sciolse il sno matri- 
monio, fermato con Margherita, fi- 
glia di quest’ultimo, e ne contrasse 
uno con Elisabetta, figlia del conte 
di Holstein; ma tale parentela non 
ebbe effetto, perchè ia principessa 
fu presa dai Danesi, i qnali la ri- 
tennero fino a che Haquin non eb- 
be sposata Margherita Tali nozze, 
che furono celebrate aCnpenaghen, 
nel i 365 , irritarono talmente gli 
Svedesi, nemici inveterati dei Da- 
nesi, che deposero Haquin e suo 
padre, ed elessero Alberto, duca 
di Mecklenbnrgo. ( V. A LE RITO I. ) 
Magno fu fatto prigioniero: Ha- 
quin, non avendo potuto liberar- 
lo con la forza , convenne d’ un 
armistizio con Alberto; approfit- 
tò poscia dell’odio che que>:’"l- 
timo si era attirato, per assalirlo. 
La lega anseatica, alleata di Al- 
berto, devastò gli stati d’ Haqui%- 
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Tentativi di accomodamento, ap- 
poggiati da Valdemaro, tornaro- 
no vani. Haquin, sempre anima- 
to dal desiderio di liberare suo 
padre, ruppe un nuovo armistizio 
concili oso con gli Svedesi nel 1 3 no, 
comparve al cospetto di Stocolm, 
ed incalzò ti vivamente l'assedio 
di quella cittì, che Magno fu ri- 
messo in libei tà. pagando un ri- 
scatto. Olao, figlio d Haquin e di 
Margherita, successe, nel 1 a 
Valdemaro, suo aio. Haquin fece 
alleanza con varj principi per assi- 
curare il pacifico godi melilo di tale 
successione a suo figlio Bandì in 
seguito regolamenti utili al com- 
mercio ed alla prosperità del suo 
regno, cui fece rispettare fuori. 
Morì il i mo di maggio t 38 o, la- 
sciando i suoi stali ad Olao, suo 
figlio, già re di Danimarca . sot- 
to la tnteia di Margherita sua ma 
dre . 

E— s. 

HAQUIN il Cailico, jarl di Nor- 
vegia, è nominato da alcuni storici 
Haquin If, perché, senza portare 
il titolo di re, esercitò il sovrano 
potere. Avendo fatto conquistare 
la Norvegia da Harald Blaatand, 
re di Danimarca, per vendicare la 
morte di suo padre | Ved. Habald 
»). ottenne nel 962, il titolo di 
jarl, e delle terre d’ un’immensa 
estensione. La prima sna cura fu 
di arrestare i progressi del cristia- 
nesimo, introdotto dagli ultimi 
due re. Egli vi riuscì tanto piu fa- 
cilmente, quanto che i Norvegi at- 
tribuivano alla collera degli dei 
cui avevano abbandonati, le me- 
schine raccolte e la fame ond’ era- 
no desolati. Haquin visse da prima 
in buona intelligenza con Harald 
lilaatand, e gli somministrò anzi 
truppe per le sue spedizioni ; ma, 
forzato da lui a ricevere il battesi- 
mo nel 976, ne risentì tanto dispet 
to, atteso il malumore che i suoi 
sudditi ne concepirono, ch’egli si 
armò contro di lui, ed andò a de- 
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va«tare i suoi stati. Questi si recò 
ad assalirlo in Norvegia: Haquin 
lo costrinse a prendere la fuga, in- 
di gli rifintò il tributo. Vin e nel 
094 l’esercito di Sveltone figlio di 
Harald, ohe aveva fatto uno sbarco 
in Norvegia Credeva di essere li- 
mai tranquillo, e si abbandonava a 
tutte le sregolatezze immaginabili; 
ma Olao, uscito del sangue dei re 
di Norvegia, dopo essere rimasto 
lunga pezza nei paesi stranieri, 
sbarcò presso Drontheim: il nu- 
mero de’ suoi partigialli non tardò 
ad ingrossare. Haquin, da tutti ab- 
bandonato, fu ucciso da unode’suoi 
servitori, nel guS. 

E— s. 

H-VRALD I. , Haarfagrr, re di 
Norvegia, era figlio di Huifdan il 
Nero, tino dei principali capi che 
regnavano su quel paese, in preda 
alle loro disroidic ed alle loro de- 
vastazioni. Halfdan possedeva una 

S arte della Norvegia meridionale. 

lei traversare d’inverno un lago 
gelato, il ghiaccio gli si ruppe sot- 
to i piedi, ed egli si annegò verso 
i’ 8 to. Harald soggiornava in qnel- 
l’ epoca nelle montagne chiamate 
Dovrefield, e si era già fatto chiaro 
per varie azioni le quali annunzia- 
vano una grande forza di corpo e 
d’animo, nonché qualità esimie. 
Dopo di aver sottomessa quasi tut- 
ta la Norvegia meridionale , più 
non pensava, ad esempio degli al- 
tri regoli del paese, che a passare 
i suoi giorni nelle voluttà e nella 
pirateria: l’amore lo rese conqui- 
statore. Aveva fatto offrire la sna 
mano a Gida, figlia d’ un re vici- 
no- bella e fiera, rispose agl’inviati 
d’Harald che sarebbe divenuta sua 
allora solo che tutta avesse assogget- 
tata la Norvegia. Harald giurò di 
non tagliarsi i capelli prima d’a- 
ver adempiuto il voto di Gida. Die- 
ci anni dopo, era sovrano unico 
della Norvegia : si tagliò i capelli, 
che lunghissimi e bellissimi erano 
divenuti, il che gli meritò il suo 
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soprannome, che tuo! dire di Mia 
capellatura. Sottomettendo tatti ì 
regoli, lasciò loro, col titolo di i ari, 
il governo del loro paese e la ter- 
za parte della rendita; essi erano 
obbligati di mantenere quaranta 
uomini pel servigio del re. Parec- 
chi di que'picciuli principi non a- 
s pel tarono che la forza li costrin- 
gesse a tale componimento ; tanto 
io trovarono vantaggioso pei la tr-n 
qniliità. Ma alcuni proferirono di 
abbandonare il paesi-. Tali migra- 
zioni diedero origine agli stabili- 
menti cHe i Norvegi formarono a 
quell’epoca. Hrolfo Ro Itone andò 
in Francia, e fermò stanza nella 
Ncustria ; l' Islanda, le isole Orca- 
di, Shetb.nd e Feroe, per lo in- 
nanzi deserte, furono abitale. Ha- 
rald vedendo che i Norvegi fug- 
gitivi, stanziati in tutte quelle iso- 
le, spingevano le loro scorrerie tino 
sui lidi del sno regno, s’imbarcò 
per andare a soggiogarli. Dopo u- 
una guerra sanguinosa, s’impadro- 
nì delle isole^hetland, delle Or- 
cadi, delle Ebudi, dell’isola di Man, 
abbandonata da’suoi abitanti, de- 
vastò l’ovest della Scozia, e ritornò 
nei suoi stati. Aveva fermato la sua 
residenza a Drontheim. Istrutto 
dei progetti ambiziosi de’ numero- 
si suoi figli, divise tra essi i suoi 
possedimenti, ma riserbandosi la 
supremazia per sè e per Grico Blo- 
doexe, suo figlio primogenito. Ab- 
battuto dall’età e dai dispiaceri, 
cesse la sovranità ad Erico nel q3o, 
e morì tre anni dopo, in età di cir- 
ca ottant’anni. Promulgò leggi sa- 
vissime, e fece fiorire il commercio. 
— Habaid II, Graafeld, figlio d’E- 
rico Blodoexe, era rifuggito in Da- 
nimarca, co’suoi fratelli, dopo che 
suo padre fu privato del trono da 
Haquin I. Il re Harald Blaatand 
gli accolse e li sovvenne di soccorsi 
per ricuperare la Norvegia. Dopo 
varj tentativi inutili, erano anche 
stati vinti e costretti a riparare stil- 
le loro navi, quando udirono «,he 
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il re Haquin, loro zio, era stato uc- 
ciso nella pugna. Harald. essendo 
il maggiore, fu acclamato re nel 
p5o ; ma i suoi fratelli godevano 
d* un’ autorità pressoché uguale al- 
la sua, e tenevano ognuno la loro 
corte. 11 loro disprezzo per la reli- 
gione pagana, i loro disordini e le 
loro crudeltà, li fecero odiare dai 
proprj sudditi. Sigurd, iarl di 
Drontheim n ministro di confiden- 
za del re defunto, perì pe’ loro ag- 
guati. Haquin, suo figlio, dopoché 
cercato ebbe di vendicarlo, andò 
in Danimarca, e seppe persuadere 
ad Harald Biaatand di far venire 
presso di sé Harald Graafeld, sotto 
colore di conferirgli l' investitura 
delle terre che aveva tenute du- 
rante il sno esilio, e di cogliere 
quell'occasione per trucidarlo. Ta- 
le uccisione avvenne nel ptìs. Ha- 
rald Graafeld era stato cosi sopran- 
nominato a motivo d’una pelliccia 
grigia ch'era solito di portare. Do- 
po la sua morte, il re di Danimar- 
ca fece la conquista della Norvegia, 
ne diede una parte ad un principe 
del sangue feale : una più conside- 
rabile fu la porzione di Haquin, 
col titolo di iarl. Harald si riservò 
un tributo annuo ed il titolo di re ; 
perciò alcuni storici lo annoverano, 
sotto il nome di Harald HI, tra i 
re di Norvegia.-HABaLD III, Haar~ 
driiade ( o il Severo ), corse singolari 
avventure prima di esser re. Èra fi- 
glio di Sigurd, re di Ringariga, il 
quale discendeva da un figlio di 
Harald I, e fratello uterino di san- 
t’Olao. Nel io55, fu veduto, io età 
di anni sedici, comandare seicento 
de'suoi vassalli, nel comhattimeuto 
di Stickelstad, allato di sant’Olao 
dia vi perdè la vita. Harald grave- 
mente ferito, si ritirò nella Svezia, 
e di là in Russia. Il granduca Ja- 
roslaw gli affidò la custodia dei li- 
di dell’Estonia. L’anno dopo, Ha- 
rald. sotto il nome di ÌNordbr’icUt 
(Norberto), si recò a Costantinopo- 
li, e prese servigio, come varegna, 
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Delia corte di Zoè e di Romano 
Argino. Oi fatto, il corpo della 
guardia degl’ imperatori d' Oriente 
soleva in quell’epoca essere com- 
posto unicamente di varegue o na- 
vigatori norvegi, danesi, svedesi e 
russi , e portava il nome scandi- 
navo di barettger o vaeringiar , che 
significa difemori ( o, secondo altri, 
confederati). Harald fece lo stesso 
unno , noi corpo de’ varegui , la 
guerra per mare ai pirati d’ Africa 
che infestavano la Sicilia. Nel i o55, 
visitò Gerusalemme; e nel io58, 
combattè i Saraceni sotto gli ordi- 
ni di Giorgio Maniace. Siccome e- 
ra pervenuto al comando di tutti i 
varegui, sostenne elle non doveva 
riconoscere altrocapo che l'impera- 
tore; laonde si separò da Giorgio, 
e s’impadronì di varie città di Si- 
cilia. La sna buona fortuna attirò 
sotto i suoi vessilli un esercito di 
Latini o Italiani, Normanni eLom- 
bardi. Alla loro guida, portò la 
guerra io Africa, vinse i Saraceni 
in dieciotto battaglie, prese un nu- 
mero grande di città, e fece un 
bottino immenso, cui iérib a Jnro- 
slavr perchè glielo custodisse. Nel 
1o4a, tornò a Costantinopoli, dove, 
udendo che Magno, suo nipote, a- 
veva ereditato due regni, risolse di 
reclamare la Norvegia: annunziò 
dunque all’imperatrice che ab- 
bandonava il suo servigio. Zoè, la 
quale non aveva potato vedere con 
indifferenza tale giovane eroe , e 
che probabilmente faceva alcun di- 
segno sulla sua persona, volle trat- 
tenerlo e tentarlo con magnifiche 
proferte. Irritata delle ripulse di 
Harald, l’accusò d’aver distratto a 
suo profitto la porzione del bottino 
che apparteneva all'imperatore, e 
lo fece mettere incarceri* con due 
de’ suoi amici. Una donna lo liberò 
da quella prigione: egli corso pres- 
so ai varegui, che lo presero sotto 
la loro protezione, e gli sommini- 
strarono due galere. Egli ne perdi 
-ina sulla catena ebe chiudeva, il 
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Bosforo; con l’altra, traversi il 
mar Nero: sposò in seguito, a 
Novogorod, Elisabetta, figlia di Ja- 
roslsv, e, nel to45, arrivò presso il 
re di .Svezia, parente di sua mo- 
glie . Ritrovò Svenone Estridson , 
suo cugino, espulso dal trono di 
Danimarca, che gli propose d' fi- 
nirsi a lui contro Magno. Harald 
destreggiò finché gli parve di po- 
ter ottenere alouna cosa da suo ni- 
pote per le vie della conoiliazione. 
Si recò presso di lui, e gli chiesti 
una parte della Norvegia che gli 
era stata promessa da sant’ Olao, a 
cui servendo aveva altronde perdo* 
to il retaggio di suo padre. Magno 
avendogli ciò rifiutato, Harald ri- 
tornò nella Svezia; e fece causa co- 
mune con Svenone, che gli promi- 
se la metà della Danimarca. En- 
trambi andarono nelle isole dane- 
si : Harald sbarcò solo in Norvegia, 
tentò inutilmente di farvi leva di 
un esercito, e ritornò, presso Sve- 
ltone. Magno avendogli in seguito 
fatto esibire la inetà della Norve- 
gia per la metà de’suoi tesori, Ha- 
rald colse mi pretesto per disgu- 
starsi con Svenone, ed andò presto 
a Magno. La spartizione ebbe luo- 
go: entrambi fecero poi la gnerra 
alla Danimarca; e Magno, moren- 
do, nel to^, gli legò la Norvegia. 
Ha rald continuò lungo tempo la 
guerra Con la Danimarca ; e, per 
essere più vicino a quel regno, fon- 
dò la città d Orno, dove piantò la 
sua residenza. Nel 1066 fu tratto 
dall’aurbiziorie nell’Inghilterra, e 
vi fu ucciso combattendo contro 
Harald, successore di Eduardo if 
Confessore Era di statura gigan- 
tesca; il suo soggiorno tra i Greci 
gli aveva ispirato l’amore delle 
scienze; malgrado la sna passione 
per la gnerra, le coltivava e faceva 
anche de’ versi . Pel suo tempo, 
questi fu un principe de’ più rag- 
guardevoli: gli venne apposto d’a- 
ver alterato le monete — Harald 
IV; GUlichrut , andò dall’ Irlanda 
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nella corte di Nortegia verso la fi- 
ne del regno di Sigurd f, e. si an- 
nunziò come figlio di Magno III, e 
d’ un’ Irlandese . Sigurd volte da 
lui la prova del fuoco e la rinun- 
zia a' suoi diritti alla corona: Ha- 
rald adempì le due condizioni. 
Morto Sigurd, nel n3o, suo figlio 
Mag no IV gli successe; ma i gran- 
di del regno, malcontenti di lui, 
lo forzarono a dividere il regno 
con Haraid, nel i s 3 ■ . Tre anni do- 
po, Magno gli ruppe guerra : Ha- 
raid, vinto, parti dalia Norvegia. 
Vi ritornò in breve con truppe che 
gli somministrò Eriqg Emundo, re 
di Danimarca, battè l’esercito di 
Magno presso Bergen, lo prese, gli 
fece cavare gli occhi e tagliare tm 
piede, lo rese eunuco, e lo chiuse 
»n un monastero a Drontheim . 
L 1 anno seguente oomparve Sigurd 
Slembidiakni , il quale si diceva 
Anch’esso figlio di Magno III. Sot- 
trattosi alle insidie che gli furono 
tese, guadagnò parecchi Norvegi, 
che assassinarono il re, nella notte 
dei |5 di dicembre 1 1 56, a Ber- 
gen. Haraid è stato posto uel nu- 
mero dei santi. 

E— i. 

HARALD I. , Hiildetand , re di 
Dan i marca, f u con dot to fauci u 1 1 o i n 
Russia, da sua madre, per sottrar- 
lo alla collera di suo avolo Ivar 
Vidtamne, irritato del matrimonio 
eh’ ella aveva contratto. Quando 
uesti inori, Haraid in età di quin- 
ici anni, ritornò coti una flotta, 
nel 645, e si mise in possesso degli 
stati di suo avo, che comprendeva- 
no tutta la Scandinavia . Haraid 
estese la sua dominazione fino nel- 
la Svezia, e fere, pel mare del 
Nord, varie scorrerie sulle coste 
d’ Inghilterra, di Germania e di 
Francia. Fu ucciso verso il tìq5, in 
una battaglia cui combattè nelle 
pianure di Brov.il la, presso Cal- 
mar, contro Sigurd Ring, suo ni- 
pote, re di Svezia. Sotto il regno 
di Haraid si colloca il primo len- 
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tatiso dei missionari per predicare 
il cristianesimo ai Danesi. — Ha- 
AALn 11, Binatami ( dal dente az- 
7.uito), nato nel 911, era figlio di 
Gormonle il Vecchio. Mentre sno 
padre viveva ancora, aveva accolto 
i missionari cristiani, e si era an- 
che fatto istruire, ma senza voler 
ricevere il battesimo. Tale tenden- 
za al cristianesimo non gl’ impedi- 
va d’esercitare la pirateria, profes- 
sione onorata in que’ tempi. Morto 
suo padre verso il 935, lece ripa- 
rare, nel sud del Jutland, un trin- 
ceramento altissimo, che andava da 
un mare all’altro, per difendere 
quel paese contro le scorrerie dei 
Tedeschi. Tale opera, di cui sussi- 
stono ancora alcnne parti, porta il 
nome di Danen/nrt. Haraid andò a 
vendicare, nell’ Inghilterra, una 
disfatta .che vi aveva sofferta prima 
di esser re, e vi raccolse un grande 
bottino. Si accingeva a portare la 
guerra in Norvegia, per sostenere 
i diritti dei figli d’ Erico Blodoexe 
contro il loro zio Haqnin I., che 
aveva devastato | suoi stati, allor- 
ché i Normanni, nel q45, il richie- 
sero di soccorso in favore del loro 
giovane duca Riccardo, cui Luigi 
d’OI tremare, re di Francia, ritene- 
va alla sua corte. All’arrivo di Ha- 
raid, Riccardo era già stato messo 
in libertà : nondimeno Haraid, ce- 
dendo alle insinuazioni del princi- 
pale consigliere di Riccardo, efor- 
s’anche alla sua propria inclina- 
zione, devastò le coste di Francia. 
Luigi marciò contro di Ini, fu fat- 
to prigioniero, e condotto a Rouen. 
La pace essendo stata conohiusa 
con vantaggio di Riccardo, Haraid 
fece vela per la Danimarca. Tale 
sno benefizio verso Riocardo otten- 
ne alcuni anni dopo una ricompen- 
sa. Nel 9 5n, Haraid, cacciato dai 
suoi stati da suo figlio Svenone, rie 
parò presso Riccardo, che gli asse- 
gnò le rendite del Cotentin e della 
città di Cherbourg fino a che ebho 
fatto leva d’nn esercito ed allestita 
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una flotta. Come furono in pronto 
amendue, Harald andò a punire 
suo figlio: questi gli fu condotto 
rigione da >uo suocero Painato* 
e, che fino allora lo aveva protet- 
• to. Harald, per sedare l'ambizione 
di Svenone, gli cesse alcnni terri- 
tori, e *° costrinse in tal guisa alla 
pace. Fece poscia alcune scorrerie 
in Germania, per sostenere i di- 
ritti d’uri principe contro I’ impe- 
ratore Ottone ; e, nel 962, aiutò con 
la sua flotta e col suo esercito il 
suo alleato Uiccardo contro Lotario 
re di Francia, cui costrinse a fare 
la pace. Spinse le tue corse fino 
nella Spagna, e ne raddutse un 
ricco bottino. Letnrbolenze diNor- 
vegia lo richiamarono inqnel pae- 
se. Poi che n’ehbe fatta la conqui- 
sta, o ch’ebbe assunto il titolo di 
re ( Vedi Haqoiit il Cattivo), fece 
guerra con l’ imperatore Ottone, il 
quale penetrò, per la Danimarca, 
nel Jutland, e lo devastò fino al 
Lymfiord. Nel ritornare fu assali- 
to, presso Schlesvrig, da Harald, 
cui vinse. Una delle condizioni del- 
la pace fa che Harald e la sua fa- 
miglia ricevessero il battesimo. Al- 
cuni storici hanno anzi asserito che 
fece omaggio del tuo regno all’im- 
peratore; ma tale punto è soggetto 
a discussione. Harald adoperò in 
seguito con molto zelo per la pro- 
pagazione del cristianesimo, e fon- 
dò un vescovado a Koskild, in Se- 
laudia, sua nuova residenza, la qua- 
le scelta aveva a preferenza di fe- 
dirà, l’antica capitale, e la sede 
principale del paganesimo. Gli 
ruppe poscia guerra l’ imperatore 
Ottone II, il quale s’avanzò tanto 
oltre, quanto era andato sno padre. 
Harald, ritirato di là del Lymfiord, 
fu obbligato a conchiudere la pa- 
ce: perseguitato dalla sventura , 
perdala Norvegia ; fu costretto d» 
comperare la paco da un principe 
•vedere, il quale non cessava di de- 
vastare i snoi stati, di dargli sua 
figlia in matrimonio, e d'accouipa- 
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gnarlo nella Svezia con la sna flot- 
ta : egli vi tu battuto iNon andò 
guari che suo tìglio Svenone locac- 
elo dal trono. Harald mise insieme 
una flotta, e disfece quella di sno 
figlio presso Bornholm. Fra sceso 
a terra per passarvi la notte; Pal- 
natoke lo sorprese e lo uccise con 
un colpo di freccia, il primo di no- 
vembre qW 5 . — HanAin III figlio 
di Svenone I, ebbe la Danimarca 
in retaggio, alla morte di suo pa- 
dre nel 1014. Canut il Grande, suo 
fratello maggiore, ebbe l’ Inghil- 
terra. Questi, costretto di lasciare 
il sno regno, «tornò a chiedere la 
metà della Danimarca ad Harald, 
il quale non volle acconsentire a 
cederla, ma promise a suo fratello 
di somministrargli de’ soccorsi per 
ajutarln a riconquistare l’Inghil- 
terra. Harald ve lo accompagnò, e 
vi morì nel 1015. — Haiiald IV , 
Hein (o pietra molle ), successo per 
diritto di primogenitura a suo pa- 
dre Svenone, nel ioj 4 - Aveva a- 
vuto suo fratello Canut per com- 
petitore al trono { V. Cawut IV ). 
Quando fu eletto, promise d’ abo- 
lire le leggi che spiacevano al po- 
polo. Sostituì dunque all'uso bar- 
baro del combattimento giudizia- 
rio, la formalità di purgarsi d’ un* 
accusa col giuramento. Tale mu- 
tazione fu sì gradita al popolo, che 
egli ne richiese, dopo, la conferma 
nell’ incoronazione dei re. Harald 
fece godere alla Danimarca una 
tranquillità che quel paese non a- 
veva gustata da lungo tempo: ma 
la sna dolcezza non gii attirò che 
il disprezzo do’ suoi contempora- 
nei, i quali non sapevano apprez- 
zare le sue virtù pacifiche. Altron- 
de la bontà di Harald degenerava 
sovente in timidezza e'I in debo- 
lezza; non osava aprir bocca nello 
as-omblee del popolo, nò punire 
gli uomini potenti che violavano le 
leggi . Porcili allora lo spirito di 
fazione fece de’ pregressi Harald 
non cercò uenttncuo di sventare le 


Digitized by Googl 


HAR H A R 35 1 

trame cui formavano i suoi fratelli iti venne a capo fi’ involarsi, con 
per cacciarlo dal trono. Questi a- una pronta fuga, alla collera del 
scollarono nondimeno le rimostran- re; ma tre cavalieri, accusati di a- 
ze che loro indirizzò Olao 111, re ver favorito la sua evasione, furo- 
di .Norvegia, ad istanza del papa no condotti a Parigi , e messi a 
Gregorio VII : dal canto suo Ha- morie alcuni giorni dopo. Altre e- 


rald assegnò loro una somma pel 
loro mantenimento. Tutto dedito 
alla devozione. lasciò il governo al- 
le cure d’Asbioern suo suocero, il 
quale non potè mai ispirargli la 
menoma energia. Ilarald mori nel 
1080, nel convento di Dalby nella 
Scania. 

E — s. 

HAHALD KLAEC.K o Hrriol, 
re del Jutland meridionale, s’im- 
padronì del potere nell' 819, uc- 
cidendo il re Olao, di cui associò i 
due fratelli al governo. L’anno do- 
po fu cacciato, c riparò presso Lui- 
gi il Benigno: ricevè il battesimo 
al suo cospetto, nella chiesa di Ma- 
gonza. Ritornò in seguito nel Jut- 
land, dove saut’Anscario, abate di 
Corhia, l'accompagnò. Ma non po- 
tè farvi riconoscere la sua autorità, 
e fu obbligato di ricoverare ancora 
presso Luigi, il quale gli donò l’i- 
sola di Walcheien in Selandia , 
Harald vi morì nell’ 85 o. Suo figlio 
Rodolfo, avendo tentato nu’ inva- 
sione in Germania, fu ucciso in 
una battaglia a cui venne nell’ 8 ^ 5 , 
con le truppe di Luigi il Germa- 
nico. Lasciò anche una figlia, che 
sposò un picciolo re di Norvegia. 

E—— s. 

HARCOURT ( Cofffzdo d’), 
soprannominato il Zoppo, era figlio 
di Giovanni II), sire di Harcourt, 
in Normandia nella contea di E- 
vreux. Pieno di valore, ma divora- 
to dall’ambizione, si lasciò sedurre 
dalle promesse del re d’Inghilter- 
ra, Eduardo III, e mantenne seco 
intelligenze contrarie alla sicurez- 
za dello stato. Filippo VI (di Va- 
ici» ) nel i 545 , ordinò che arresta- 
to fosse Gotfredo, del pari che varj 
altri signori Normanni e Brettoni, 
complici della stessa trama. Que- 


seruzioni di morte successero ra- 
pidamente: ma il supplizio di tan- 
ti gentiluomini , per cagioni che 
erano appena note, fece mormora- 
re la gente. Eduardo approfittò 
delle turbolenze per far eseguire 
uno sbarco nella Guienna, dall’am- 
miraglio Derby- e nello stesso tem- 
po, secondo il consiglio di Goffre- 
do, sbarcò in persona nella Nor- 
mandia. Quella provincia, sguer- 
nita di truppe, presentava una fa- 
cile conquista. Goffredo marciava 
alla guida dell’esercito inglese, di 
cui era stato creato maresciallo ge- 
nerale, commettendo per ogni do- 
ve orribili guasti, saccheggiando ed 
abbruciando le città che oppone- 
vano la menoma resistenza. Cher- 
botirg, Carentan, Valogne, s. Lo, 
caddero in potere degl’ Inglesi, t 
quali entrarono a Cara con tanta 
facilità come se la città non fosse 
stala fortificata . Ma gli abitanti , 
ridotti alla disperazione dalla cru- 
deltà dei soldati , si trincerarono 
nelle loro case, e cominciarono a 
difendervi»! col furore cui infonde 
il disprezzo della morte. Eduardo, 
inviperito dal vedere i tuoi soldati 
cadere immolati a’ suoi piedi, or- 
dinò che si appiccasse fuoco alla 
città. Nondimeno Goffredo, sbigot- 
tito dall’idea della distruzione to- 
tale d’ una città tanto popolosa, 
sollecitò la grazia de’ suoi rompa- 
triotti con tanta istanza, cbe l’ot- 
tenne, t» e, correndo, dice Velly, 
con la bandiera, trattenne i solda- 
ti, vietando loro sotto pena della 
forza, di commettere violenza nin- 
na Eduardo proseguì le sue con- 
quiste, arrivò a Poissy, mentre Fi- 
lippo, cbe si era avanzato incontro 
a lui, senza trovare nn’ occasione 
propizia di assalirlo, rientrava in 
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Parigi. Goffredo iravervò la Senna fino a che all'altimo fu rovesciato 
con la sua vanguardia, distrasse o da due colpi di lancia. In tal guisa 
disperse i Picca idi che andavano a perì, nel novembre del 1 356 , uno 
rinforzare l’esercito francese, e de- uè’ guerrieri più prodi del tao te- 
vastó tutto il paese fino alla fron- colo, e di cui il nome sarebbe prò- • 
tiera di Fiandra. Mostrò molto sa- nunciato congiunt traente a quelli 
lore nella battaglia di Crecy, sì fu- degli otoì, se, in vece di aggredire 
netta per la Francia ; ma dopo la patria, avesse usato del suo co- 
quetla fatale giornata, avendo tro- raggio per difenderla, 
vato tra i morti il corpo di suo W — *. 

fratello, il conte d’ Harcourt, prò- HARCOURT ( Eivrico ni Lore- 


vò una commozione si violenta , 
che abbandonò incontanente l’e- 
sercito inglese, ed andò a presen- 
tarsi a Filippo, con la corda al col- 
lo, nella positura d’ un reo. Il re, 
tocco dal suo pentimento, gli usò 
la genesositàdi perdonargli , e Gof- 
fredo ritornò nelle sue terre di 
Normandia, dove visse alcun tem- 
po abbastanza tranquillo. Ma il re 
Giovanni, il quale era successo a 
Filippo, avendo fatto tagliare la 
testa, nel t 555 , a Giovanni V d’ 
Harcourt, suo nipote, reo di aver 
favorito i progetti di Carlo il Cat- 
tivo, re di Navarra, Goffredo inal- 
berò, una seconda volta, lo sten- 
dardo della ribellione. Passò nell’ 
Inghilterra ; ed essendo stato am- 
messo all’udienza di Eduardo, lo 
riconobbe pubblicamente re di 
Francia e duca di Normandia, gli 
rese omaggio de’ suoi feudi in tale 
ualità, e ne lo istituì erede. E- 
nardo in ricompensa lo creò sno 
luogotenente in Normandia ; Gof- 
fredo tosto vi ritornò, e fermò stan 
za nel Cotentin, donde esercitava 
orribili guasti in tutta la provin- 
cia. Malgrado che la Francia si tro- 
vasse riunita, per la prigionia del 
rie Giovanni, fu deliberato d’ invia- 
re forze sufficienti contro Goflredo 
zF Harcourt. Alla nuova dell’ avvi- 
cinarsi dei Francesi, egli mosse in- 
contro ad essi, e venne con loro a 
battaglia senza consultare le pro- 
prie forze Tulli i suoi soldati fu- 
rono uccisi o posti in fuga : rima- 
sto solo, afferrata un'azza d'anni, 
«i difese con istraordinario valore, 


ha, conte d ), e d Armagnac, so- 
prannominato (l) Cadetto la perla, 
uno dei generali più chiari d’ un 
secolo che tanti ne produsse, na- 
cque ai 20 di marzo 1601. Era fi- 
glio di Carlo di Lorena, dnca d’ 
Elbeuf, e di Margherita di Cbabot, 
contessa di Cbarni. La sua educa- 
zione fu tutta militare. Fece le 
prime armi in Germania, e comin- 
ciò a segnalarsi nella battaglia di 
Praga, nel i(Ì2o. Servì in seguito 
come volontario nella guerra con- 
tro gli Ugonotti, e si trovò agli as- 
sedj di s. Giovanni d’ Angeli, di 
Montalbano, dell’isola di tthé e 
della Rocella. Mostrò molto valore 
nell’ assalire il Passo di Suze, nel 
1629. Il re Luigi XIII gli accordò 
poco dopo, la collana de' suoi ordi- 
ni, e gli affidò, nel ib57, una flot- 
tiglia nel Mediterraneo, con la ^na- 
ie si rese padrone della città <f O- 
ristani in Sardegna , e tolse agli 
Spaguuoli le isole di sant’ Onorato 
e di santa Margherita, di cui si vi- 
rano impadroniti. Nel i 65 n suc- 
cesse al cardinale di la Valette, 
nel comando dell’esercito del Pie- 
monte, vettovagliò Casale, e, con 
un corpo di H ooo uomini, battè di- 
nanzi Ouiers 20,000 Spagnuoli. Si 
narra che il marchese di Leganès, 
inviandogli il cartello pel cambio 
de’ prigionieri , gli fece dire che, 
se egli fosse re di Francia, gli fa- 
rebbe tagliare la testa per avere 

(i) Tale soprannome gli fu dato perchè 
era cadetto della casa di T.orena Eliseti!, e per* 
che portava una perla nell' orecchio. 
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arrischiata una battaglia contro nn 
esercito asstijjiù forte del suo: »ed 
io, rispose a Harcourt, se fossi 
re di Spagna, farei tagliare la testa 
*f marchese di Légati^s, per esser 
si lasciato battere da un esercito 
assai più debole del suo ” (,) Nel 
ib4of il conte d’ Harcourt riportò 
nn secondo vantaggio sugli Spa- 
gnuoli 'dinanzi a Casale, forzò le 
loro linee, si appressò a Torino, e, 
malgrado gli sforzi del nemico che 
io travagliava tino nel suo campo, 
obbligò quella città a capitolare, 
dopo una resistenza di tre mesi. L* 
assedio di Torino offre nna parti* 
colarità unica negli annali milita- 
ri Il principe Tommaso di Sav«ja 
padrone della città ( V. CahigaaI 
ko), assediava la cittadella occupa- 
ta dai Francesi ed era assediata da 
d’ Harcourt, il quale lo era anch’ 
egli nel suo campo dal marchese 
di Léganès. Il buon successo di ta- 
le spedizione fu dosnto, in gran 
parte, all abilità d* Turenna il 
quale, trionfando di tutti gli o- 
s tacci i , fece passar de’ viveri ai 
Francesi : ma l’ intrepidezza che 
aveva mostrata d' Harcourt lo col- 
mò di gloria. Si racconta che il fa- 
moso Giovanni de Wert disse in 
tale occasione, che vorrebbe più 
tosto essere d’ Harcourt che impe- 
ratore. Nel i64i, questo generale 
battè il cardinale di Savoja dinan- 
zi Ivrea, costrinse il principe Tom- 
maso a levar l’assedio da Chiva-so, 
e s’impadronì di Cuneo. L’anno 
•eg nenie, fu incaricato di coprire 
le frontiere della Piccardia e del- 
1 Artois; e nel (643, il re gli accor- 
dò la carica di grande scudiere, al- 
la quale poteva aspirare pe’ suoi 
natali , ma cui preferì di dovere 
soltanto ai suoi ineriti. Fu inviato 
lo stesso anno nell’Inghilterra, per 

( Il T»l* marii mi,. rapportalo da molli an. 
ton, » Mutatila ma, itilo Aon il marrh-.e di 
X. |ian»i, ma il prinoip- Tammaao di Rstoja, 
commi data gli {pagnaoli nolia b»ua 4 Jia di 
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offrire la mediazione della Francia 
Ira il re ed il parlamento ; misuro» 
ne, la quale, come si sa, non ebbe 
nessun resultato Nel 1645, surre, 
gato fu al maresciallo di la Molli» 
in Catalogna, ottenne alcuni van- 
taggi sugli Spaglinoli , li disfece 
compiutamente a Florens, e prese 
Balaguer. Ordita tu una congiura 
coutro di lui : egli ne fece arresta- 
re i capi prima che la loro trama 
sortisse nmn effetto, e, con tale 
spediente, mantenne la tranquilli- 
tà pubblica. Parve che la fortuna 
a quale favorito l’aveva 6 n allora, 

I abbandonasse per un istante, il 
marchese di Léganès , cui la Spa- 
gna gli opponeva sempre, l’obbli» 
go, nel 1646 , a levare l’assedio di 
Lerida e la sua ritirata si effettuò 
in tale disordine, eh’ egli vi per- 
de» a le sue bagaglie ed 1 suoi can- 
noni . E' bene d’osservare che il 
gran Conile non fu più fortunato 
I anno seguente, dinanzi alla stes- 
? a pia**» O Harcourt fu inviate 
in Fiandra, nel 1649 . per rispin— 
gare le aggressioni degli Spaglino- 
li : gli battè presso Valenciennes, 
e, poich ebbe investito Cambrai, 
terminò la campagna con la presa 
di Condé, cui in seguito abbando- 
nò, non credendo di poter conver- 
sare, durante I' inverno, quel- 
la piazza allora male fortificata . 
La reggenza d’ Anna d’ Austria 
era turbata da una fazione poten- 
te la quale copriva le sue mire col 
pretesto del pubblico bene. I par- 
tigiani dei principi, e quelli della 
reggente, tenevano il regno diviso. 
D Harcourt tenne da prima fran- 
camente le parti della corte Edi 
condusse in Normandia il giovane 
Luigi XIV e gli riuscì di farvi ri- 
spettare la sua autorità malgrado i 
raggiri della duchessa di Longne- 
ville e tutti gli sforzi dei fronrùuri. 
Nel i65i, fece levare l’assedio di 
Cognac al principe di Condé, e 
continuo a mantenere fermi nel 
dovere di iati diti gli abitanti della 
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Guìenna. Ria, sia elio la poca os- 
servanza ohe pii si mostrava, l’a- 
vessero inasprito, sia ebe fosse sta- 
to tocco dal rimprovero che gli si 
faceva di essere soltanto lo igherra- 
no(recors) di Mazzurini, rinunziò 
ad un tratto il suo comando, e ri- 
comparve in seguito, alla guida 
delle truppe straniere, nell’ Alsa- 
zia, dove prese varie città. Tali 
primi successi non furono di lun- 
ga durata - battuto dal maresciallo 
della Ferté, riconobbe il suo fallo, 
si rappacificò con la corte, ottenne 
alcun tempo dopo il governo dell’ 
Anjou, dove si ritirò. Mori d’apo- 
plessia nell’abbazia di Royanmont, 
ai a5 di luglio 1666, in età di 66 
anni ed alcuni mesi. Il conte d’ 
Harcourt accoppiava alle qualità 
dei grandi capitani, quelle che di- 
stinguono I’ uomo dabbene. Du- 
rante l’assedio di Torino, di cui 
abbiamo parlato, i suoi domestici 
erano venuti a capo, di procurargli 
alcuni barili divino: egli lo fece 
distribuire ai malati, e ne riservò 
una sola bottiglia per la sua men- 
sa. Tale tratto gli conciliò l'affe- 
zione dei soldati, i qnali soppor- 
tarono d’ allora in poi, senza mor- 
morare, le privazioni che il loro 
generale imponeva arò stesso. Vinr 
citore in tutte le fazioni dove ave- 
va comandato, eccetto che a Leri- 
da, parlava de' suoi trofei cou e- 
s trema modestia : «Se nella guerra 
» vi sono egli diceva, disgrazie im- 
»> prevedute, hannovi altresì eventi 
« felici cui osato non si avrebbe di 
« ripromettersi ” . Esiste una sua 
Raccolta di Lettere , dal 16 56 al 
1656; si trovavano nella biblioteca 
di de Bouthillier, antico vescovo di 
Troyes. Le sne campagne in Italia 
ed in Catalogna sono state descrit 
te e celebrate da diversi scrittori 
( V . la Biblioteca ttorica della Fran- 
cia, tomo III, 11. >i 52546-49); e 
Pcrranlt ha pubblicato il suo Elo- 
gio nello File degli uomini illustri 
del tecoto di Luigi XIV. li suo ri- 
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tratto iu intagliato più volto: ma 
il più ricercato è quello condotto 
da Antonio Masson, in fogl. gr. , 
1667 .noto sotto il nome del Cadetto 
la perla. E‘ altresì tenuto in pregio 
quello pubblicato dal celebre Ede- 
lindi. Il conte d‘ Harcourt è il ca- 
po della casa di Lorena-Harcourt- 
Armagnac; e la sua posterità sus- 
siste nel ramo d’Elbeuf . 

W-s. 

HARCOURT ( Etnico duca o’ ), 
maresciallo di Francia, nacque nel 
l654. Incominciò a militare nell’e- 
tà di dieciolto anni, come cornetta 
di cavalleria, e fece in seguito due 
campagne come aiutante di campo 
del maresciallo di Turenna: si tro- 
vò, in tale qualità , nei combatti- 
menti di Sentsheim , di st.-Fran- 
cois e di Turkbeim, dove diede 
prove di coraggio che furono osser- 
vate, e gli valsero, (ino dal 1676, il 
comando d' un reggimento d’ in- 
fanteria, alla guida del quale con- 
tinuò a servire con distinzione. Il 
re, informato del suo merito, gli 
affidò, dopo l’assedio di Valencien- 
nes, il reggimento di Piccardia. 
Nell’assedio di Cambrai, fn ferito, 
essendo alla testa del suo reggi- 
mento: si segnalò ancora lo stesa» 
anno nell'assedio di Friburgo L’an- 
no seguente, il re gli accordò la so- 
pravvivenza della carica di lnogo- 
tenente generale della provincia di 
Normandia , che era posseduta da 
suo padre. Divenne brigadiere de- 
gli eserciti nel i683. Raccesasi la 
guerra nel 1688, fu creato mare- 
sciallo di campo , e servì in tale 
qualità, nell’assedio di Filipsbnr- 
go, non cessando di mostrar zelo e 
coraggio. Nel 1690, il re gli conferì 
il comando della città e del paese 
di Lussemburgo : il duca d’rlar- 
court si mise alla guida d’ un cor- 
po di truppe, col quale combattè, 
nel 1692, quattromila cavalli delle 
truppe di Brandebnrgo. di Mua- 
ster e diNeuburgo,ehe volevano pe- 
netrare ne) paese di Lussemburgo; 
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gli assalì a Courteville, li bat- Francia: fu creato maresciallo di 
tè compiutamente, e lece prigionie* Francia, ai i 4 di gennujo i»o 5 . Ri* 
ro il conte di Weick, che le capi- inasta vacante una carica di capi- 
tanava. Lo stesso anno, ricondusse tano delle guardie, gli venne con- 
ia retroguardia dell' esercito che ferita ai 5 di marzo 1705. 11 re gli 
aveva assediato Reiusleld : i nemici donò la collana dello Spirito Santo, 
condotti dal langravio di Assia Cas- Il duca d Harcourt fu ricevuto, ai 
sei, quantunque sommamente su- 9 di agosto 1710, pari di Francia 
periori in iorza, non osarono intra- nel parlamento: morì ai 9 di otto- 
preudere ninna cosa contro di lui. bre 1718. in età di anni sessanta- 
ll re ricompensò i suoi meriti, in- quattro. Fu padre degli ultimi due 
nalzandolo al grado di luogotenen- marescialli di questo nome, 
te generale, ed affidandogli il go- D. B. 

verno di Toumai . Nel 1695, co- H ARDER) Gisti- Giacomo ), na- 
mandò un corpo d' esercito inde- eque a Basilea nel i 656 , e vi morì 
(tendente, col quale si condusse da in marzo del 1711. Si dedicò alla 
generale consumato; e quando il medicina, e studiò nella sua città 
maresciallo di Lussemburgo assalì natia, a Ginevra a Lione ed a Pa- 
i nemici a Nerwinde. il duca d'Har- rigi. Reduce a Hasilea, vi esercitò 
court marciòcon una diligenza tuoi- l’ arte sua con grande successo. Nel 
to lodevole, per prendere parte al- 1678, fu fatto professore di retto- 
la battaglia; e pel valore con cui rica : ottenne in seguilo le cattedre 
combattè del pari che per le sue di fisica, d’anatomia, di botanica e 
genti, contribuì molto alla vittoria, di medicina teorica. Diversi prin- 
Nel 1696, fu scelto per comandare cipi della Germania, tra i quali 
l’annata che doveva tragittare nel- v’ erano il margravio di Biden ed 
l’ Inghilterra col re Giacomo. Tale il duca di Wurtemberg. lo crearo- 
spedizione non avendo avuto effet- no loro medico; e I’ imperatore 
tu , gli venne affidato il comando Leopoldo II gli conferì la dignità 
delle truppe inviale per opporsi al di conte palatino. Tra leopere che 
langravio d’Assia Cassai. Nel 1807, 1 / pubblicate, e che contengono 

finita la guerra, fu mandato dal re intime osservazioni anatomiche e 
in ambasciata straordinaria nella /pratiche, citeremo: Din. de NostaU 
Spagna. Egli fece vedere, in tale' già, 1878. — Prodr. physiol. nata- 
oircostanza , che la sua prudenza ram explicaiu humorum nutritami 
adeguava il suo coraggio , e Luigi et genera rioni dirntorum, Basilea, 
XIV, volendo dargli una prova In- 1679, inS.vo. — Etomen anatvmicum 
muiosa della soddisfazione ohe a- cochleae terre f trti domiportae, 1679, in 
vota provata della saggezza della 8.vo, fig. — Paeonis et Pythigorae e~ 
sua condotta, lo scelse per contan- xercitationei aiuti, et med., it>84- — 
dare in capo l’esercito che si rac- Epiitoiae de partitoli* genitalibui eo- 
coglieva a Bajona . In novembre chlearum , generatione item inietta - 
1700, lo creò duca e pari di Frati- rum ex evo, Augusta, i 684 i * n 8vo 
oia. Dopo I* csatlazione del re Fi- fig. — Thetauri obiervntinnum medi- 
lippo al trono di Spagna, il duca camm, 1756. — Apiarium obtero. 
d’ Harconrt fu una seconda volta medie, et phyi. experim.refertum, Ba- 
ratto ambasciatore straordinario, ed sitea, 1687, in 4 to. Vi risponde al- 
accompsgnò quel principe, in tale le censure di G. B. di Lampsweer- 
qualità, quando andò a prendere de. Le Effemeridi natura* curioiorum 
possesso de' suoi regni. Il cattivo contengono parecchie delle IVleino- 
stato delia sua salute I' astrinse a rie di Harder. 
lasciare Madrid per ritornare in U—x • 

I 
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BARDINO (Tommaso), teologo 
inglese, nato nel tòta a Couib- 
Murtin , nel Devonshire , Intatto 
da Enrico Vili professore d’ etirai- 
co dell' università d’ Oxford nel 
1 5 4 "2 ; ed era tenuto pel più dotto 
nelle lettere ebraiche di quella il- 
lustre scuola. Dopo di aver secon- 
dato tutte le innovazioni introdot- 
te da Enrico Vili, per cui fu affi- 
data alle sue cure I educazione re- 
ligiosa di Giovanni Grey sotto il 
regno di Eduardo, diventò zelante 
cattolico romano nell'epoca in cui 
Maria sali sul trono. Eu successi- 
vamente prebendario di Winche- 
ster e tesoriere della cattedrale di 
Salisbury fino all’ esaltazione d’E- 
lisabetta : essendo allora rifuggito 
a Lovanio. vi pubblicò, tra gli anui 
1 554 e 1 567, contro il dottore Je- 
vvell, vescovo di Salisbury, intorno 
la validità delle ordinazioni angli- 
cane, la messa ec., sette trattati di 
controversia, pieni, dicesi, d'eru- 
dizione, d’ eloquenza e di calore, 
ma che ciò nou ostante oggigior- 
no sono ohbliati . Jewell era più 
stimato per letteratura ed elo- 
quenza; ma la sua ignoranza nelle 
lingue antiche e nello studio dei 
SS. Padri diede sovente un grande 
vantaggio al suo avversario, il quale 
ricondusse patecchi Anglicani alla 
comunione cattolica. Vennero tac- 
ciati entrambi di essersi comportati 
con truppa ncerbità in tali dispute. 
Wood chiama Harding lutcujo ilei 
papitmu. Mori a Lovanio ai 16 di 
settembre t 5 ja. — HabdingoHar 
cange (Nicolò), autore inglese, na- 
to nel 1700, morto ai 9 d'aprile 
1 ^ 58 , fu membro e principale se- 
gretario della camera dei comuni, 
ed uno dei segretari della tesoreria. 
Sposò una figlia del famoso conte 
Catnden. A molta erudizione ac- 
coppiava qualche talento per la 
poesid lati ua ed iuglese, di cui ha 
doto prove iu alcune opere di scar- 
ta mole, notabili soprattutto per 
quello che gl’ Inglesi chiamano Au- 
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mour o brio. La raccolta delle sue 
poesie in latino si trova nel tomo 
VI delle Mutue angli cuna e. Furono 
i consigli e gl’ incoraggiamenti suoi 
che mossero Stuart ad intrapren- 
dere il suo viaggio in Atene. — 
Suo figlio Giorgio Harding tiene 
un grado distinto nell’ordine giu- 
diciario, ed ha pubblicato alcuni 
scritti di politica e di letteratura. 

X-s. 

HARDION (Giacomo), lettera- 
to, membro dell'accademia fran- 
cese e di quella delle iscrizioni e 
belle lettere, nacque a Tours, nel 
i(>8t>. Studiò nel collegio di essa 
città, e si recò poscia a Parigi, do- 
ve Turgot , intendente della sua 
provincia, gli aveva procurato un 
impiego di precettore. Spese i suoi 
ozj a frequentare le lezioni di gre- 
co uel collegio di Francia, e léce 
in tale lingua rapidi progressi . U no 
de' suoi allievi, de Morville, otten- 
ne per lui, negli utfizj della mari- 
neria, un impiego che fu soppresso 
poco lem |>o dopo; ma una pensio- 
ne gli ft» conservata- sulla cassa de- 
gl' invalidi di quel dipartimento. 
Èra l'unico mezzo di sussistenza 
che Hardioo si avesse; e quantun- 
que inediocrissimo, bastava ad un 
uomo che altro bisogno non cono- 
sceva che quello d’istruirsi . Am- 
messo, ad istanza dell'abbate Mas- 
sieu, nell’accademia delle iscrizio- 
ni, vi lesse tre Dissertazioni sul- 
l’oracolo di Delfo, le quali diedero 
a’ suoi nuovi confratelli un’ alta i- 
dea della sua erudizione. Fu rice- 
vuto l’anno 17S0 nell'accademia 
francese, e, alcun tempo dopo, fat- 
to venne aggiunto al custode dei 
libri del gabinetto del re. La dol- 
cezza della sua indole e la sua mo- 
destia aggiungevano pregio a’ tuoi 
talenti, e gli meritarono amici, an- 
che in corte. Fu scelto, nel 1748 , 
per dettare lezioni di storia o di 
letteratura a Mesdames di Fran- 
cia; e il desiderio di rendersi ognora 
più degno di tale nobile funzione. 
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1 * indirne ad intraprendere per le 
ine augnile allieve diverse opere, 
alleluiali dedicò gli ultimi anni del- 
la sua vita. Si ricreava de' suoi la- 
vori col iiv andò i fiori. » Subito che 
» ì preludj di primavera offrivano 
» qualche giorno sereno, andava nel 
» sno giardino a considerare i pri- 
» ini sforzi della natura: egli ne 
» recava quasi sempre alcuni bei 
» mazzetti di giacinti cui presen- 
ti fava a Mesdames , tre n quattro 
»s odi d'Anacreoute tradotte in ver- 
» si francesi, ed un reuma ”. Quan- 
tunque di tempera dilicata, non a- 
veva inai risentito altra incomodi- 
tà : ma la morte immatura del del- 
fino e della sua sposa gli cagionò 
un dolore sì violento, che cadde 
inalalo; e morì a Versailles, ai iK 
di settembre i^tìG, in età di ottau- 
t’ anni. Ne aveva passati cinquanta 
alla corte nel favore; e la sostanza 
che lasciò non ascese in tutto a 
20000 lire. Il suo elogio fu detto 
nell’accademia delle iscrizioni da 
lebeau, e nell’accademia francese 
da Thomas, suo successore. Le sue 
opere sono : I. Tre Disiertazinni sul - 
io-acolo di Delfo ; dodici Memorie 
sull' origine e sui progressi dell' Elo- 
quenza nella Grecia, dai tempi eroici 
fino a Socrate , e parecchie Tratta- 
zioni di vari componimenti d’Ana- 
creonte o di Teocrito, nella Rac- 
colta dell'accademia delle iscrizioni ; 
Il Nuova storia poetica, seguita da 
due Trattati compendiosi, l'uno della 
poesia, e V altro dell’ eloquenza, Pa- 
rigi, t - 5 1 , 5 voi. in 11; III gloria 
universale, Parigi, I - 54 “ 6 q. lo voi. 
in ti; Hardion aveva lasciato tale 
opera al i8.° volume; Lingue! ha 
pubblicato gli ultimi due. La pre- 
fata storia tradotta venne in italia- 
no ed in tedesco. E' il frutto d’nna 
lettura immensa, maturata dalla 
riflessione, ed illmninala da un 
Inngo uso del mondo. Lo stile n'ò 
chiaro e facile : e convenendo, con 
1 ’ abbate Sabatier, che era possibi- 
le di larue una migliore, deresi 
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nnllameno considerarla , come un 
buon compendio, di cui la lettura 
può esser utile alla gioventù. Si 
può consultare l'Elogio di Huriion, 
per Le! tenti ( Memorie dell’ acca- 
demia dello iscrizioni, t. XXXVI), 
o il compendio ( di Palissot ) , nel 
Necrologio degli uomini celebri di 
Francia anno 1 767. 

W — s. 

HARDOIN de la RF.YNERIE 
( Luigi Eucexvio ), nato a Joigny , 
presso Sons, nel 17^8, si fere di- 
stinguere nell’università di Parigi, 
dove riportò il primo premio di 
rettorioa; e, nel foro, pe’ suoi ta- 
lenti per la difesa delle cause. Era 
entrato in tale aringo con felice 
successo, allorché fu rapito dalla 
morte ai 17 di febhrajo 1789. Lo 
stile delle sue scritture é puro , 
preciso, elegante. Si tengono in 
molto pregio soprattutto quelle che 
aveva fatte per nna damigella Pe- 
loux, alla quale ottenne de' risar- 
cimenti contro un seduttore; per 
una dama Boudin, accusata d'a- 
dulterio, ec. La sua eccellente Con- 
sulto per la compagnia delle Indie, 
una delle ultime scritture uscite 
dalla sua penna, nella quale com- 
batteva autori di fama ed opinioni 
in voga, é una di quelle elio gli 
sono tornate più ad onore. Questo 
avvocato accoppiava ai talenti del- 
l'uomn di lettere le virtù di buon 
cittadino. 

T-d. 

HARDODFN ( GtoVArrm ) , ge- 
suita, uno degli uomini più eru- 
diti, ma più singolari che siansi 
fatto un nome nelle lettere, nacque 
a Qniinper nel i(j<f6- Era figlio di 
un libraju ; e tale circostanza, som- 
ministrandogli mezzi d’istruzione 
che mancano ai più dei giovani , 
contribuì certamente a sviluppare 
in Ini quell’ ardore di sapere che 
formò da principio il tratto prin- 
cipale del suo carattere. Termina- 
ti gli ntndj, si presentò ai gesuiti ; 
ma soltanto dopo due anni di prove 
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e d’esame ottenne la sna ammis- 
sione : da ciò si può congetturare 
che di vent’auni non annunciasse 
ancora nessuna delle qualità cospi- 
cuo che lo fecero distinguere in 
progresso. Professò alcun tempo la 
retiorica, ed alla line andò a Pa- 
rigi a terminare il corso di teolo- 
gia. Fu associato al l'.Garnier per 
l'ordinamento dei libri apparte- 
nenti al collegio di Luigi il Gran- 
de ( V. Gmutif.r ) ; e gli successe, 
nel 1 68 Tj , nell’ impiego di bibliote 
cario. I dotti preparavano allora le 
edizioni de^li autori classici , ad 
Uso del Delhoo : ma nessuno aveva 
osato d’assumersi quella della Sto- 
ria naturale di Plinio, una delle o- 
pere dell'antichità di cui il testo 
ha maggiormente sofferto, e di cui 
P intelligenza esige altronde le più 
estese cognizioni, il P. Hardouin 
intraprese tale lavoro, e vi si de- 
dicò con un zelo incredibile Cer- 
cando di determinare la posizione 
delle città citate in Plinio, vide 
che la cognizione delle medaglie 
i’avrebbe ajutato ad illustrare di- 
versi punti d»lla geografìa antica, 
ed incontanente si mise a studiare 
la numismatica. Vi si rese in breve 
profondissimo (t); e la sua edizio- 

(i) Malgrado il zappre del P. Hardouio, 
le stu- opere iu numi «malica debbono Mirre 
eoD»altat* con qualche prrraosìonc e con gran- 
de discernimento. Egli sì «■ sovente allontanato 
dalla buona strada ; e deosi schivare di seguir- 
lo ne' sentieri dove si > smarrito, sdegnando le 
Interpretazioni |>iis semplici, ed abbandonando- 
si troppo alla sua immaginazione : la presenta 
di alcune lettore isolate nelle monete gli ba- 
stava per fabbricare nn sistema, per drizzare 
nm cronologia, per formare congetture para* 
dossali che V hanno fatto accasare d’ essere 
talvolta nn sognatore, e che hanno fatto dire 
all' abbate Barthllemi, che „ le suo opinioni, 
in punto di medaglie, incominciavano a per- 
dere il diritto di essere confutate Kckhel ne 
dà io stesso giudizio ; e potremmo citare mol- 
ti esempi io cui ha abusato del suo ingegno 
e della sua cruditione . Particolarmente nella 
sua Hit ioria augusta t* aummis antiquia rc- 
aiituta, ha lascialo libero il volo alla sua im- 
maginazione, formando per ogni imperatore una 
cronologia cui non soccorre sovente di nessu- 
na autorità: ci limiteremo a ricordarne untolo 
esempio. L'imperatore Varco Giulio Filippo, 
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ne di Plinio, coi terminò in cin- 
que anni, finì di farlo conoscere in 
tutta l’ Europa. Tale opera, la qna- 
le, diceva il celebre Huet, avrebbe 
occupato altri cinque dotti per cin- 
quantanni, ebbe una voga di citi 
il P. Hardouin non teppe godere 
con bastante modestia : gli elogj 
di cui veniva ricolmo da ogni par- 
te, l’ inebriarono d’orgoglio ; egli 
non parlò più che con estremo dis- 
prezzo degli altri antiquarj. Que- 
sti tolsero ad umiliarlo alla stia 
volta, esagerando gli abbagli che 
aveva potuto commettere. Egli ri- 
spose loro con asprezza, e po-o nei 
suoi ragionamenti tqeno buona fe- 
de che sottigliezza: piuttosto che 
confessare i suoi torti, tenne di 
palliarli per mezzo di paradossi ; e 
di conseguenza in conseguenza , 
giunse ad affermarne di sì bizzarri, 
che se, come abbiamo detto, non 
rovinarono la tua riputazione, han- 
no molto indebolita almeno l’idea 
che si doveva conservare del suo 
sapere realmente prodigioso. In u- 
na delle sue opere ( La Crenologia 
spiegata per le medaglie ), osò soste- 
nere che la storia antica è stata ri- 
composta interamente nel secolo 
3AIII, merci* le opere di Cicerone, 
di Plinio, delle Georgiche di Vir- 
gilio, delie satire e delle epistole 
d’Orazio, soli monumenti, a suo 
avvi-o, ohe si abbiano dell’antichi- 
tà. Tale strana asserzione, la qua- 
le tendeva a suscitar dubbj sull’ 
autenticità dei Libri santi, fece 

il quale, fecondo gli storici, et» iglio d - nn 
ramno* capo di ladro*! in Arabie, discende, 
gill.la Hardouin, in line* reti», da Auro Mar- 
SIO. re di noma ; c per eunlinuare tale genea. 
logia, aggiunge die Filippo I. , re di Francia, 
porla questa nome voliamo |<rcbP dif ende., 
dall' imperatore Filippo. Foco le sue proprie 
parole : „ Ut ride diana .pian, sin, in eoi... 
dando andar ; „ alias ter. dubiio, qoi„ ,,ri. 

mus segain Franroram qoi l'MJip/ntr dietns 
CSI, id nuinen habaeril ex maire, orla, |H »t 
longoni posi ero rum sobolem, ea Plnlippo uld 
imperatore, soluerilqae illud aeque j c asilain 
Xo dorici, dari nepotibue , ec. ( Mard. Optr 
truci. , pag. Mi F 83a ). 

T-s, 


Digitized by Google 



HAR H A R 55 9 

sopprimere sì fatto scritto,e gli atti- dea giustissima di questo persona*-, 
rù torti riprensioni per farle de’auoi gio celebre, e del suo carattere, 
superiori: essi ('obbligarono ansi misto d’orgoglio e di schiettezza, 

( nel 1706) a fare una ritrattario- di scetticismo e di solida pietà (1). 
ne. Egli obbedì , ma si mantenne Amava molto la contraddizione; il 
tuttavia fermo nelle sue opinioni, P. Porée gli vantava un giorno la 
e le riprodusse in parecchie delle bella latinità di Terenzio: Har- 
sne opere (1). Il P. Hardouin oltre doniti sostenne tosto che i suoi 
il suo impiego di bibliotecario, te- drammi erano pieni di soleoismi, 
neva una cattedra di teologia posi e gli recitò a mente un gran no- 
tila ; e malgrado continui soggetti mero di versi sui quali lo sfidò di 
di distrazione, passavano pochi an- giustificarequell’autore. Alcunogli 
ni senza che pubblicasse alcun nno- domandava un’altra volta, ohe cosa 
vo scritto , pressoché osservabile pensasse dei Salmi del P. Lalle- 
tanto per l'erudizione quanto per uiand^ Avete ragione, egli disse, 
la novità delle idee. Ma si alzava di chiamarlo così; però che non 
altresì, fosse inverno o la state, a souo quelli di David. La sua cieca 
qua ttr ore del mattino 1 e prol un- devozione per Plinio gl’ impedì 
gara sempre le sue letture molto che avesse mai idee esatte del si- 
avanti nella notte. Dotato d' una stema del mondo. Giudicava dei- 
memoria sorprendente, e d’una la natura, dice il P. Oudin, sol- 
aagacità che spicca fino nelle sue tanto tu ciò che scrive Plinio, e 
piò grandi aberrazioni, avrebbe ot- si rideva di coloro che il sole ere- 
tenuto con maggiore certezza la devano una massa di fuoco, e po- 
gloria cui ambiva, se l’avesse meno sto ad una grande distanza dal- 
r inarcata : credeva di essere origi- la terra. Sarebbe facile il mol- 
nale solo allorquando eia singola- tiplicare le particolarità di tal 
re; e, come ne conveniva aoch’e- fatta ; ma basterà l’avvertire il let- 
gli con un sno amico, affermava so- tore che ne troverà d’assai curiose, 
vente delie bizzarrie, soltanto per sul P. Hardouin, nel l/izionario 
non ripetere ciò che altri detto a- dei ritratti sturici ( per Lncombe, 
vevano prima di lui. Si preparò tom. II, pag. 178 e seg. ) Il catalo- 
alla morte da cristiano rassegnato, go delle sue opere è stato pnbbli- 
e terminò la sua lunga corsa cni calo dall abate Joly ( Elogi di alca- 
gli sarebbe stato sì facile di mag- ni autori francesi ), con la scorta del- 
giormente onorare nella casa del le note del P. Oudin : ne annovera 
suo ordine, a Parigi, ai 3 di set- centodue, di cni novantadue steirt\>a- 
tembre 1719, in età di ottantatrà te, ed il restante in manoscritto, 
anni. Il suo epitaffio, attribuito Qui indicheremo soltanto le prin- 
male a proposito, in alcuni dizio- ctpali: I. Nummi antiqui populorum 
narj, al dottore Atterbury, veseo- et urbium illustrati ; de re monetaria 
vo di Rochester, e, da altri, al pre- 
sidente de Boze. ma che è di Già- (■) Et “ ulc «arUta, «mutale cario» : 
cobbe Vernet, di Ginevra, dà un’ i- In >i|««uii*nf jadictt 

Hie jacet hominem paradoxalato* 
Ratiane Galla», religione p>»uita, 

(il I parafo»»! del p. HarJoain »ono ita- Orbi» litlerati porfeotum 

tl coniatati da Lacrotr, nelle su» Di***rtaalo- Veneranda»- antivirali» rnitor et depraedator 
ni ttorich * sopra dirmi argomenti, r nr Ile sue Docte febricitan» 

f'indiciae veterum codiati»; da BierUng, nel Samnia et inaudita commenta rigilan* edidit 
•uo trattato, De PyrrAoai/mo hit lorica ; da T. Bccpticum pie egit 

lttig.. aellc «se ubter «ititi»** mitceiloneae Credalitpte puer 

ad hittor. tede*, et patrologia m tpec tante* , e Audacia j «venia 

finalmente da Ledere, Baanagr e gli altri gior- 1 Dclirii» «roex. 

BaiùU » Olio*. Verbo diesi», hit iteti Htrdoinu. 
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veterum Romauorum ex Plinti Se— 
cundi sententia, Par igi, 1(184, ' n 4 *°- 
1 dotti Noria e Banduri ne parla- 
no con lode. Vi «i trova I* interpre 
fazione di oltre due mila medaglie, 
di cui seicento non erano per anco 
apiegate. Il P. Hardouin dice, nella 
prelazione, che vi ha notato un 
nninero >1 grande di errori sloggi- 
ti a’ «noi antecessori, che l’avrebbe 
potuta intitolare, L’ Errata dirgli 
antiquari: frase che gli fece una 
moltitudine di nemici; Il -tnfir- 
rhrticut ria nummis antiquìi colonia- 
rum et municipiorum ad Jo Foy- 
Vaiìlant. «A., 1689, in 4 -to. B‘ una 
risposta vivissima ad una critica di 
quel valente antiquario. Il P. Har- 
douin cercò in seguito di soppri- 
merla. perchè s’avvide che vi ave- 
va esposta, sul giorno della nascita 
di G. C., un’opinione contraria a 
quella della Chiesa. Tale scritto 
dev’ essere riguardato come estre- 
mamente raro ; III C. Plinti Secon- 
di htitoriae naturali 1 libri XXXP II , 
Parigi, t 665 , 5 voi. in 4 -to. Tale e- 
dizione è bella e corretta; ed il 
commentario è tenuto per un te- 
soro d’erudizione. Il P. Hardouin 
aveva coliazionato il testo sopra 
quindici manoscritti. Rimprove- 
rato gli venne di non aver sempre 
nominati gli autori dei lavori dei 
quali approfittava. Fece comparire 
un’altra edizione di Plinio, Pari- 
gi, 1725, due volumi in foglio; ma 
inserì, nelle annotazioni, una mol- 
titudine d’idee, nuove secondo lui, 
ma false e da paradosso, cui Ore— 
vier ha confutate in tre Lettere, 
pubblicate dal 1725 al 1727, in 
4 -to; ed il P. Desmolets, in una 
Lettera stampata sotto il nome di 
un professore del l'tmi versi tè d’An- 
gers, nel tonto I. delie Memorie di 
letteratura e di noria. (Vedi in tale 
proposito, il Polyhtitor di. Morhof, 
la Biblioteca latina di Fabricio, ec.) 
Tale edizione ( del 1725 ) è prege- 
vole per un ' Indice della massima 
utilità. Venne ristampata a Parigi 
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(Basilea ), 1741; IV S. Joannii 
Chrysortomi epiuola ad Caetarium 
mimachum. notti illustrata, Parigi, 
i68ti, in 4 -to. Difesa della lettera 
ili s. Crisostomo a Cesario ( contro 
G. Ledere ) . ivi, itigo, in 4 -to. Af- 
ferma in tale difesa, che i più de- 
gli scritti attribuiti a Casstodoro, 
a sant’ Isidoro ed a t. Giustino so- 
no opera di alcuni impostori Scas- 
se tutti e spiacque generalmente 
tale asserzione; ma il P. Hardouin 
cominciava soltanto allora a spac- 
ciare paradossi, e do - e va in breve 
so-tenerne di più straui ; V Chra- 
nolugtae ex nummis antiquti restiiu - 
tae specimen primum, Parigi, (686, 
in 4 -to. — Chrunolug'ia ve ferii Te- 
stamenti ad vulgatam vertionom ex- 
arto et nummis antiquti illuitrata. 
— Chronologiae ex nummis antiquis 
restitutae specimen alterum, ivi, ibqi, 
2 voi in 4 -to. La seconda parte fa 
soppressa per sentenza del parla- 
mento; ma uno de suoi confratelli 
la fece ristampare a Strasburgo, 
con la stessa data e senza nessuna 
variazione. I nemici della Società 
presero da ciò argomento di divul- 
gare che i gesuiti approvavano le 
opinioni del P. Hardouin. o piut- 
tosto eh’ egli non faceva se non che 
eseguire il loro disegno di rovescia- 
re ogni autorità scritta, per atte- 
nersi alla tradizione orale. Abbia- 
mo veduto, per lo contrario, che le 
censure più forti gli vennero da 
parte de’ suoi superiori. Tale ope- 
ra, la quale non può più essere 
pericolosa in oggi, è piena di cose 
singolari; VI Opera selrcta, Am- 
sterdam, 17090 1719, in fogl. Tal# 
volume contiene le opere già cita- 
te, eccetto i’ Anlirrheticue. corrette 
ed aumentate di nuovi vaneggia- 
menti. ed un numero grande d'al- 
tri scritti storici e crìtici pubbli- 
cati separatamente ; VII Concilio- 
rum collrctio regia maxima, Parigi, 
1715 ed anni seguenti. ET una nuo- 
va edizione della raccolta dei oon- 
cilj dei PP. Labbe e Cossart. II 
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P. Hardouin ebbe una pernione dal 
clero per tale lavoro, e la stampa 
ne fu latta a spese del He : maap- 
peua l’opera lu comparsa che ven- 
ne soppressa per decreto del par- 
lamento, sul rapporto di tre dot- 
tori di Sorbona, siccome quel la che 
racchiude' a massime contrarie al- 
la libertà della Chiesa gallicana. 
L'editore fu, in oltre, accusato di 
avere, iu conseguenza del suo spi- 
rito di sistema, soppressi varj atti 
d’ un’ autenticità riconosciuta, e di 
averne sostituiti altri di cui tu fal- 
sità non era meno evidente: fu ob- 
bligato a ripararvi con apftositi fo- 
glietti ; ma i gesuiti ottennero, nel 
1723, un decreto del consiglio di 
(tato che proibiva tali foglietti e 
loro accordava cbe tolto fosse il se- 
questro posto (ull'opera. Tali fo- 
glietti vennero ristampati in U- 
trecbt, nel i^So o ijSi, con que- 
ato titolo: Opinion * dei cento ti eletti 
dal parlamento di Parigi per esami- 
nare la nona edizione dei concili, *0. 
E' il lavoro del P. Hardouin che 
ha set vito per base al l'edizione dei 
Concilj pubblicata a Venezia (Fedi 
Mansi ). Teneva Hardouin che tut- 
ti iconcilj prima diqueilodi Tren- 
to, fossero chimerici. Perchè dun- 
que, gli disse il P, le Brun, del- 
l’Oratorio, ne avete pubblicato una 
raccolta? — Il Signore ed io sol- 
tanto, egli rispose, sappiamo la 
forza dell’argomento che mi fate ; 
Vili Apologia d'Omero, in cui spie- 
ga il vero disegno dell’ Iliade e la 
tea- mitologia. Parigi, 1716, in 1 2. 
Correva allora l’epoca della dispa- 
ia sulla preminenza tra gli antichi 
ed i moderni. Il P. Hardouin, as- 
sumendo la difesa d'Omero contro 
i tuoi detrattori, non pensò di con- 
ciliarsi la benevolenza de’suoi par- 
tigiani, poiché pretende di prova- 
re che nò gli uni nè gli altri panno 
nn’ idea giusta dell’ Iliade nè del 
motivo che indusse Omero a com- 
porla : afferma, la qnal cosa nessuno 
aveva per anco sognata, cbe Enea 
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è II vero eroe di quel poema, e che 
lo scopo di Omero fu di consolare i 
Trojani delle perdile loro. LaUa- 
cier lo confutò vivamente, ma a- 
viebbe potuto risparmiarsi tale 
briga, veramente inutile; IX Ope- 
ra vuria potlhuma , Amsterdam, 
1733, in foglio. Tale raccolta con- 
tiene tra gli altri scrìtti : Athei de - ’ 
tedi ; nè si può a meno di aver 
compassionedel P. Hardouin quan- 
do si considera che gli atei da lui 
scoperti aonoC. Giansenio, Amliro- 

t io-Vitlore ( cioè Andrea- Ularlin), 

1. Thomassin, t^uesnel, Aot. Le— 
grand, P. Silv. Hegis , Cartesio, 
Malebranche, il grande Arnauld, 
Nicole e l’ illustre Pascal ; P scuri o- 
VirgUius e Piewto-Horatiut : due 
dissertazioni per provare cbe l’E- 
neide non è ai Virgilio, e che O- 
razio non è l’autore delle odi cho 
esistono sotto il suo nome. Certa- 
mente dopo aver letto tale volume, 
frutto della sua vecchiezza, fu det- 
to che il P. Hardouin era il padre 
eterno degli ospitali de’ pazzi. Il 
Pseudo - V irgilius venne confatalo 
da C. Sassio, nelle sue Piruiiciaepro 
AJaronis Aeneide, L ipsia, 1 737, in 4-to; 
e il Pseudo-Horaiiui da C. A. Kloiz, 
Huratii FI acci, Brema, 1764, in 8.V0; 

X Cummentarius in Non. Testami fi- 
limi, Amsterdam, 1741. in foglio. 
Tale nuova opera ugualmente po- 
stuma, contiene, tra le altre idee 
bizzarre, l’opinione che G. C. e 
gli apostoli predicassero in lati- 
no; XI Protcgomena ad censuram 
Scriptorum veterum, Londra, 1766, 
in 8 vo, con nna prefazione di W. 
Bovryer. I Prolegomeni furono, di- 
cesi. pubblicati dall’abate d’Olivet, 
sui manoscritti autografi del P. 
Hardouin La vendita ne fu proi- 
bita a Parigi ; perciò sono rari e 
poco conosciuti. Cesare de Musy 
gli ha confutati nella sua Epistola 
ad Bowyerum. Londra, 1766, in 8.vo 
di laq Pag. ( V. il Giornale dei darti 
17G8, dicembre, png. 884); XII 
Alla fiue: Un grandissimo numero 
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di Dittert azioni, le più sopra meda- 
glie, nelle Mem. di Tnvoax. Oltre 
gli autori già citati in questo arti- 
colo, si può consultare, per mag- 
giori particolarità, il Dizionario di 
Chaufepié, e la Lettera del P. Belio' 
gan, rettore del collegio di Luigi 
il .Grande rulla morte del P Hardo- 
uin : essa comparve il giorno dopo 
la morte del dotto gesuita; e gli 
elogi che vi si facevano senni mi- 
sura al defunto, sembrarono si esa- 
gerati che il P. Tonrnemine ne 
ottenne lo soppressione : fu perù 
ristampata nella Bibliot. frane., to- 
mo XXX. 

W— s. 

HARDT (Ermautto von deb), 
tino de’ più dotti filologi che abbia 
prodotti la Germania, nacque, nel 
1660, a Mede picoiola città di We- 
stfalia, presso Osnabrug: suo pa- 
dre, direttore delle zecche delia 
contea di Tecklenburgo,nnlla tras- 
curò per coltivare le sue felici dis- 
posizioni. Dopo eh’ ebbe studiato 
sotto abili maestri, suo figlio fu in- 
viato da Ini a Iena ed a Lipsia, do- 
ve terminò il suo corso scolastico 
con distinzione. Dotato di grande 
acume e d’una memoria prodigio- 
sa, il giovane von der Hardt sareb- 
be ugualmente riuscito bene in 
tutte le scienze : ma intese più par- 
ticolarmente alle lingue orientali; 
ed acquistò in breve tempo una 
conoscenza perfetta del greco e del- 
l’ebraico. Durante il suo soggior- 
no a Lipsia, fondò, con alcuni ami- 
ci, l’accademia filo-biblica, di cui 
il fine è d’illustrare il testo sacro; 
ma non potò prendere parte a’suoi 
lavori, avendolo il duca di Brun- 
swick, Rodolfo Augusto, scelto per 
essere conservatore della sua ricca 
biblioteca, indotto dalla riputazio- 
ne di cni godeva. Von der Hardt 
esercitò tale impiego in modo da 
giustificare la fiducia del suo illu- 
stre protettore, o fu creato, nel 
1690, professore di lingue orienta- 
li nell' università d'Helmstadt. E- 
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gli determinò il duca di Brun- 
swick a far dono delta sua biblio- 
teca a quella scuola, di cui contri- 
buì mollo ad aumentare la cele- 
brità. Eletto, nel 1700, rettore del 
ginnasio di Marienbnrgo, divise 
d’ allora in poi tutti i suoi mo- 
menti tra i doveri del suo impiego 
e la compilazione di opere le qua- 
li, accrescendo il suo nome, gli ca- 
gionarono vivi dispiaceri. Mori a 
Marienbnrgo, ai 18 di febbrajo 
■ in età di ottantacinque anni, 
lasciando di sè memoria di dotto 
del primo ordine; ma dato a’sista- 
mi e troppo infatuato delle sue o- 
pinioni. Tra le numerose sue ope- 
re, citeremo soltanto : I. Dinertatio 
philolagica de Hiskia in Sigiimundo 
reiurrecto, Helmstadt, t(vg 5 . in 4 -*°- 
Tale dissertazione fu soppressa, 
perchè conteneva principi favore- 
voli al socinianismo; Il Proicriptut 
interpres ineptut : libello ingiurioso 
contro il dotto Rittmeyer, e che fu 
soppresso; III Autographa Lutheri 
aliommque celebrium virorum ab an- 
no 1 5 1 7 ad anpo 1 546, reformationis 
arto lem et hittoriam egregie illuitrate 
tia Brunswick,! tipo, 1691; Helm- 
stadt, i(x) 3 , 5 voi in 8,vo. Tali di- 
versi scritti, disposti dall'atitore in 
nn ordine cronologico, sono prece- 
duti da una prefazione non poco 
interessante. Gian-Zaccaria Glei- 
chmann ha continnato tale raccol- 
ta, la quale è sommamente stimata 
in Germania , IV Magnum Constan- 
tieme concilium de un'wertali Eccle- 
tiae refnrmatione , unione et fide , 
Francfort, 1697, 5 voi. in foglio; 
1700-174», 6 voi. in foglio. Hardt 
intraprese tale raccolta per ordine 
del duca di Brunswick: egli ne ri- 
vide tutti gli atti sui migliori ma- 
noscritti, e li corredò Hi note cu- 
riose; V lUemornhilia bib/iothecar no- 
eoe li, ilolpheae. E' nn discorso cui 
l’autore recitò, nel 1702, nell’a- 
pertura della biblioteca d’ Helm- 
stadt. Andrea Schmidt l'ha inse- 
rito nel suo supplemento all'opera 
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di Mailer. De bibliathecii atque ar- 
chivi! \ VI ALnigmata Judaeoium re- 
ligiosissima minime recondita, I ^o 5 ; 
VII Historia litteraria reformationis, 
Francfort, 1717, 5 voi. in foglio; 
Vili JE Mgmuta pròci orbi » : Jonai 
in luce in I littoria Muncuiìi et Jaiiae 
ex eleganti veterum hebraeor. slylo jo- 
lutimi aenigma. Helmstad, i^iS, in 
foglio. E' una raccolta di scritti coi 
l’autore aveva già pubblicati sepa- 
ratamente, e che tatti erano stati 
censurati dall’autorità ecclesiastica. 
La sua audacia di nuovamente pro- 
durli fu punita con la soppressione 
dell’opera.' in oltre, condannato 
venne a cento scudi d’ammenda; e 
gli venne proibito di occuparsi più 
di materie ohe potevano aver rela- 
zione con la sacra Scrittura. Egli 
*i sottomise a tale ordine severo ; 
e, per dare una prova della sua ab 
bedienza, o piuttosto in un mo- 
mento di dispetto, gittò alle fiam- 
me otto volumi delle sue raccolte, 
e ne inviò le ceneri al direttorio 
dell’università di Helmstadt. Quat- 
tro anni dopo, ottenne la restitu- 
zione del suo libro, il quale tutta- 
via è sommamente raro: ma il pub- 
bl ico nulla vi perde; però che è 
un ammasso d’idee singolari, biz- 
zarre pnr anche, e prova ancor me- 
no la vasta erudizione dell’autore 
che il suo scarso criterio. Vi raf- 
fronta, per esempio, il soggiorno 
di Giona nella balena, con le av- 
venture favolose d’Èrcole e d’A- 
rione, e vuol dimostrare una cosa 
che esce dall’ordine naturale, sic- 
come la possibilità di comandare 
ai mostri del mare mercè il potere 
che esercitavano su essi Teti e Pe- 
■leo: IX Tumui primui in Jvbtim, Hi- 
tleriani pò puh hrael'u in attyriaco 0- 
xilio, Samaria everta et regno extincto 
illustravi , Helmstadt, i elfi, in fo- 
glio. Il primo volume fu sequestra- 
lo nell’atto che usciva dal torchio, 
e l’autore arse il secondo che avreb- 
be forse contenuto la spiegazione 
-del libro di Giobbe ; mentre il pri- 
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mo è una raccolta di scritti che 
non hanno relazione alcuna col ti- 
tolo generale. Tale volume è sì ra- 
to, che David Clément ( E. la Bi- 
blioteca curiosa, tom. IX ) non ne a- 
veva mai potuto vedere* più d’ un 
esemplare. Von der Hardt ripigliò 
il suo lavoro e ne compose sette vo- 
lumi . Ha lasciato in manoscritto 
una Storio della rijomia , in sei voi. 
in foglio, di cni si conserva nna co 

E ia autografa nella biblioteca di 
lelmstadt. Si troverà la lista com- 
piuta de’suoi scritti nella Gelrhrte 
Europa di G. Wilh. Goettens. tom 
III. pag. ili) e seg. Cristiano Brei- 
thaupt ha pubblicato il suo Elogio, 
Helmstadt, 1746, in 4 -*°- — Suo 
nipote, Antonio Ginlio von der 
Hardt, professore di teologia e di 
lingue orientali in Helmstadt. do- 
ve morì nel 1783, in età di settan- 
taotto anni, ha lasciato alcuni scrit- 
ti iit latino, sui quali si può vedere 
la dissertazione cui G. G. Wern- 
sdorf ha pubblicata in Helmstadt, 
nel 17H6, sn questo dotto professo- 
re e sulla sua biblioteca, ricchissi- 
ma in manoscritti orientali. V. al- 
tresì Bruns. Epist. ad Schnurrer , ne- 
gli Analecta litteraria d’ Helmstadt, 
1785, II, 1 ip 5 . — Riccardo von der 
Habdt, fratello d’Ermanno, ha 
pubblicato, a Stocolm, un ’ Holmia 
htterata , di cui la seconda edizione, 
aumentata, comparve nel 1707, in 
4 -to, ed alcune Lettere latine a Pe- 
rinsgkiold ed a Ger. Molano, stam- 
pate a parte, ijo 5 e 1707, in 4-to. 

W— s. 

HARDUIN (Alessando Save- 
rio ) nacque in Arras ai fj d’otto- 
bre 1^18. Com’ebbe studiate con 
distinzione le amane lettere nel 
collegio di quella città, tenuto al- 
lora dai gesuiti, si applicò alio stu- 
dio della giurisprudenza, e fu rice- 
vuto avvocato in parlamento. Eser- 
citò, prima dell’età competente, 
le cariche municipali che gli fu- 
rono affidate da Chauveiin, in- 
tendente della provincia d’ Artois. 
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Alcune poesia piacevoli *? parecchie 
memorie, cui pubblicò di tratto in 
tratto, lo fecero conoscere vantag- 
giosamente nella repubblica delle 
lettere. L’accademia d’ Arras, dopo 
averlo ammesso nel suo serio nel 
1758, lo incaricò delle funcioni di 
segretario perpetuo, in assenza di 
La Place, al quale successe defini- 
tivamente nel 1745. Harduin so- 
stenne degnamente tale impiego, e 
si fece amare per la dolcezza de suoi 
costumi non meno che per la sua 
modestia. Non si limitò a coltivare 
la poesia, il che praticava con buon 
successo, poiché la sua musa leg- 
gera e spontanea ottenne i suffragi 
del cantore di Vert-Vert ; si occupò 
altresì dello stadio della gramma- 
tica, e particolarmente della mec- 
canica della parola. Le sue opere 
in tal genere sono ricordate con lo- 
de. Dumarsais. Duclos e d’Olivet 
si piacquero di fargli la giustizia 
cui meritava, quantunque non am- 
mettessero sempre le sue opinioni 
in grammatica : d' Olivet anzi ha 
parlato vantaggiosamente di varie 
opere nelle quali Harduin ha com- 
battuto e criticato i suoi principj. 
Sincero amatore del suo paese, cut 
non volle ntai abbandonare, ebbe 
da’ suoi compatrioti! i contrassegni 
pili onorevoli di fidanza e di sti- 
ma: eletto sei volte deputato degli 
vStati d' Artois alla corte, vi si fece 
osservare per la purità, la saggezza 
de' suoi principj, e pel suo amore 
al suo re. Le opere di questo scrit- 
tore laborioso sono : I. Otservazioni 
dicerie mila pronuncia e V ortografia, 
contener <fi un trattato de' tuoni, in 1 3 
(comparvero per la prima volta nel 
1757); If Dissertazione tulle vocali 
e. le comonanti, in ta, 1760511! Let- 
tera all' autore del Trattato de’ tuoni 
della lingua francete , in 11, 176»; 
IV Memorie per servire alla 1 torio 
d' A rtoit, e principalmente della città 
d’ Arras, in ti, 1765. La lettura di 
tale opera fa deplorare che l’auto- 
re siasi limitato a trattare alcune 
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epoche di tale storia ; V Ole alla 
salute ; VI Zimei, parte che hanno 
le fate nel ballo delle Prooe ; VII 
Il ritorno rlegli amanti, ballo in tre 
atti ; Vili Pane e elicerà, pastorale 
lirica. Queste ultime tre opere non 
vennero stampate: l’autore stava 

Ì >er pubblicarle quando la morte 
o rapì da un momento all’altro 
alla sua famiglia ed a'suoi amici. 
E - altresì autore di alcune Memo- 
rie sulle locuzioni viziose usate 
nell’ Artois, di epistole, novelle, e- 
pigrammi, e d'uu significante nu- 
mero d'imitazioni o tradazioni di 
odi d’Orar.io, cni lette aveva nel- 
l’accademia di Arras. Harduin mo- 
rì ai 4 di settembre 1783, in età di 
sessantasette anni. 

B — r. 

HAUDWICKE( Filippo York* 
coute di ), politico inglese, figlio 
del gran cancelliere dello stesso no- 
me, nacque nel 1730. Fu eletto, 
nel 17J8, uno dei relatori ( lellert ) 
dello scacchiere. Si fece conoscere 
per tempo come legislatore; fa 
scelto, nel ■ ^4 * • membro del par- 
lamento per Ityegate, nella contea 
di Surrey; e, nel 17471 uno dei de- 
putati della contea di Cambridge, 
cni rappresentò altresì nel 1754 e 
nel 1761. Fu creato grande inten- 
dente dell’ università di quella cit- 
tà 5 impiego che gli fu vivamente 
disputato dal lord Sandwich. Nel 
1763, fece parte del consiglio, du- 
rante la breve amministrazione di 
cni il lord Ruckingham fu il capo. 
Il cattivo stato della sua salute 0 
le sue inclinazioni letterarie lo dis- 
tolsero poi dal teatro della politi- 
ca. Morì nel 1790. Ha pubblicato : 
I. fi carteggio di tir Dudley Carleton, 
amha sciatore agli itati generali du- 
rante il regno di Giacomo I mo, pre- 
ceduto da nna prefazione storica, 
1775, s.da edizione; Il Miscellanea 

di scritti politici ( Miscellaneous sta- 
te paperi ) dal l 5 ot al 1736, 3 vo- 
lumi in 4.to. raccolta interessan- 
te.Mentr'era ancora scolare della 


Digitized by Google 


H A R 

università, fece, in società con varj 
condiscepoli , le i Lettere ateniesi. o 
Commercio eipi-tolare d* un a gelile 
del re di Peniti residente in Atene, 
durante la guerra del Pelapponeto, O- 
pera del genere dei Piaggi del gio- 
vane Allocarti in Grecia, stampata 
nel i >74 1 e nel 1745, in 4 *0, in 12 
esemplari destinati ai 12 anturi (1); 
ristampata nel 1782, in 4-*o, in 
cento esemplari, e di cui il merito 
non tu generalmente apprezzato 
che nel 1798, quando il conte di 
Hardwicke, attualmente vivo! ne 
pubblicò un’ edizione autentica, 
corretta ed elegante, in 2 voi. in 
4-to, con un indice geografico, varj 
intagli, ed una carta delia Grecia 
antica. L’opera è conosciuta in 
Francia per due traduzioni ; l’ li- 
na, di Villeterqne ( 1801, 5 voi. in 
8.vo; i 8 o 5 , 4 sol. in 12, con carte 
ed intagli ); l’altra, di Christophe 
( 1802, 4 sol. in 12). L’abbate 
Barthélemy I’ ha sommamente io- 
data dicendo che, se gli fosse stato 
noto si latto carteggio, non avreb- 
be incominciato I Anacarsi, o non 
1 ’ avreblie terminato. Dobbiamo 
rallegrarci, che tale ignoranza frut- 
tato ne abbia un capolavoro di più. 
h 'opera di Barthélemy incomincia 
dalr epoca in coi finiscono le Let- 
tere ateniesi. 

S— D. 

HARDY ( Alessandro ), uno 
de’ più fecondi, e de’ più mediocri 
autori drammatici, fera nativo di 
Parigi, e visse sotto Enrico IV e 
•otto Luigi XIII. Corneille non e- 
sisteva ancora; ed il buon Hardy 
era tenuto pel primo tragico del 
suo tempo. Lo sarebbe stato in ef- 
fetto, se la tnoltiplicità delle opere 
fosse la prova di grande ingegno ; 
però che si fa ascendere ad oltre 
seicento il numero de’ suo: tlrarn- 

(1) Dodici scrittori, ioni scolari deli* a. 
sborsiti di Cambridge, hanno [scorato intor- 
no a tale opera 1 tra gli altri don inombri del- 
la famiglio di Hordwirln, Filippo e Carlo 
Torbe, sotto le inmali P. e C. 


H A R 565 

mi, tatti scritti in versi eroici, ed 
i quali abbracciano, corno si può 
credere, pressoché tutti gli argo- 
menti della storia o della favola. 
Ma questo poeta non aveva nè la 
conoscenza delle regole del teatro, 
nè il sentimento delle convenienze 
della scena. Nelle sue tragedie, 
Achille e Procri Ercole e Coriola- 
no si esprimono nella stessa foggia. 
Sono piene di sentenze enfatiche, 
di cose comuni in fatto di morale, 
e, bene spesso, sotto pur anco in- 
decenti ; avvegnaché si dà poco 
pensiero di velare i misteri dell’a- 
more. L' unità di laogo non vi è 
meglio osservata. Il personaggio che 
ha figuralo a Roma, si trova, un 
momento dopo, in Egitto o in Gre- 
cia. Si osservano per altro, in mez- 
zo a tali numerosi difetti, alcune 
situazioni interessanti, alcune sce- 
ne condotte con arte. Mariani se è, 
senza dubbio, la migliore tragedia 
di questo autore. I caratteri ne so- 
nu ben sostenuti ; e reca stupore 
il trovare tanta regolarità nell’or- 
ditura di tale dramma. Fu quindi 
modello alla Marianne di Tristan, 
di cui la fortuna parve che quella 
adeguasse de primi drammi di Cor- 
ueilte. Hardy, quantunque avesse 
il titolo di poeta del re, visse e mo- 
ri nell’ indigenza. Seguitava una 
compagnia di commedianti girova- 
ghi, ai quali somministrava soven- 
te fino a sei drammi per mese. Di 
tale immenso cumulo rimangono 
sei volumi in 8,vo, Parigi, t 6 a 5 - 
1628, contenenti cinqoantaquat- 
tro componimenti : il sestoèiuti- 
tolato gli .Amori di Teagene e di Cu - 
riclea , in otto poemi drammatici. 
Pel titolo degli altri componimen- 
ti^ si può consultare la Biblioteca 
del teatro Jrancese del duca di la 
Vallière, tomo i, pag 555 . Dicevi 
che Hardy sia stalo il primo ad es- 
sere pagato pe’ snoi drammi. L’ e- 
poca della sua morte è posta verso il 
i 63 o. — Sebastiano II aboy ha pnl>- 
blipto, L In società cui prevosto 
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dei mercatanti ( De Grieux ), Me- 
morie ed istruzioni pel fondo del- 
le rendite del palazzo di città, Pari- 
gi, »6t 6 , in 8 - vo; Il La Vera regola 
di t aere, tradotta, insieme con la 
Bonnodière, dal latino di Lessio, 
col Trattato di Cornare, sullo stes- 
so argomento : 111 La Sveglia dei 
cortigiani, tradotta dallo spagnnolo 
d’Antonio de Guevara, Parigi t 6 a 5 , 
in 8.ro. — Pietro Hardt, nativo di 
C.hartres, parroco di s- Maurizio di 
Galon, ha pubblicato : I. Saggio fi- 
sico sull ’ oro delle maree nel mare 
Rosso, paragonata con V ora del pas- 
saggio degli Ebrei , 1 7 55 , in 1 a; li Let- 
tere al P. Calmet, sulla terra di Ges- 
sen ie 5 7, in la. 

D L. 

HARDY ( Claudio ), nato a 
Mans verso la fine del XVI secolo, 
fece grandi progressi nello studio 
delle principali lingue antiche e 
moderne (1), ed in quello delle ma- 
tematiche. Suo padre, Sebastiano 
Hardy, Parigino, ricevitore dei 
sussid} e delle gravezze del Mans, 
indi consigliere della camera dei 
conti, era intimo amico di Cartesio, 
il quale trovò un asilo ospitale nel- 
la casa di tale amico generoso, nel- 
1’ epoca in cni perseguitato da in- 
tolleranti settarj, il filosofo france- 
se riparò da Leida a Parigi. Clau- 
dio Hardy ebbe, come suo padre, 
il coraggio di professare altamente 
la dottrina di Cartesio. Questi, in 
occasione della sua disputa con 
Fermat. nel 1698, relativa a pro- 
blemi di geometria trascendente, 
gli commise la cura della sua difesa, 
opponendolo in tal guisa a Pascal 
il padre ed a Roberval, cui Fer- 
mat aveva scelti per suoi padrini. 
D'accordo col padre Mersenne, il 
quale fece da arbitro in tale discus- 
sione dilicata, Hardy venne a capo 
di riconciliare due illustri rivali. 
Fu altresì amico del vescovo di 

Baili, -r din, rtìf ne posseder--, trcnla. 
•rt ( Vita ,.l Ceraste). 


Av ranche, Hnet, il quale ne pari* 
vantaggiosamente nel suo Commen- 
tarmi de rebus ad eum pertinentibus . 
Hardy mori consigliere del Chsite- 
let di Parigi, ai 5 d’aprile 1678. E- 
gli ha pubblicato una nuova edi- 
zione del testo greco delle Data 
Eucl'id'u, con una buona traduzio- 
ne latina, e col commentario del 
eometra Marino, filosofo platonico 
el VI secolo, Parigi, i 6 a 5 , in 8 vo. 
Montucla f Stor. delle matem, ) lo- 
da tale edizione, e dice che quella 
era la prima volta che si fosse ve- 
duto comparire il greco d’Euclide 
col commentario di Marino. La 
preferisce all’ altra di Bartolom- 
meo Zambert che l’ aveva prece- 
duta. 

L — u. 

HARDY ( Francis), nato verso 
il 1751, rappresentò, per dieciotto 
anni, il borgo di Miiliingar, nel 
parlamento d’ Irlanda . Essendo 
stato intimo amico del lord Char- 
lemont, signore tanto chiaro per 
la sua condotta politica, qnantoper 
la protezione a» veduta ohe accor- • 
dava alle arti, si assunse la revisio- 
ne delle sue carte manoscritte, e 
pubblicò, nei 1811, Londra, in 
ito, le Memorie di James Caufield, 
conte ili Charlemont j opera la qua- 
le è prova di molti lumi, e de’ prin- 
cìpi i più puri, non disgiunti da 
viste liberali. L’autore si mostra 
moderatissimo ne’ giudizj in che 
esce sugli uomini che gli erano 
opposti per le loro opinioni politi- 
che ed anche pei loro principi mo- 
rali. Vi si trovano aneddoti interes- 
santi, non solo sul conto del lord 
Charlemont, ma altresì su quello 
di parecchi personaggi celeberri- 
mi} segnatamente sopra Edm. Bur- 
be, Illune. Montesquieu, il duca 
di Nivernais : perciò malgrado le 
digressioni troppo frequenti 9 l’ in- 
eguaglianza dello stile, ora trop- 
po negletto ed ora studiato, tali 
memorie vennero favorevolmente 
accolte, e sono state ristampate. 
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ne) i 8 i 5 , in a volumi in 8. io or- 
nati del ritratto dei lord Charlu- 
xnont. Hardy mori ai >4 di luglio 
1812, di anni sessantuno. 

X-s 

Il ARE (Francis), vescovo in- 
lese del XV 1 1 1 secolo, nato a Lon- 
ra, tu sucoessivamente primo cap- 
pellano dell’esercito del duca di 
Marlborougb, decano di Worcester 
e di s. Paolo, e vescovo di sant’A- 
saf e di Chichester. Un opuscolo 
cui pubblico, tulle difficoltà e togli 
scoraggia menti che accompagnano lo 
studio delle Scritture , parve scritto 
in modo sì burlesco, che gli attirò 
le censure della camera di convo- 
cazione alla quale parve di vedere 
in esso occultamente impugnata la 
sacra Scrittura. Whiston rappre- 
senta l 'autore come fortemente pro- 
clive allo scetticismo, e dice che 
scherzava intorno alle cose sacre, 
ed esibiva di scommettere contro 
l’adempimento delle profezie. Mo- 
ri ai ab d’aprile 174°- Tra le altre 
sue opere, navvi : I. Un* edizione 
di Terenzio, in 4 -t®, fon note, edi- 
zione che fu superata da quella del 
dotto Bentley; la qual cosa bastò 
per inimicare i due critici, tino al- 
lora intimi amici; II II Libro dei 
Salmi in ebraico, in cui il metro poe- 
tico originale si trova ristabilito , in 
4 .to. In tale opera, l’autore pre- 
tende d’aver trovato il metro ebrai- 
co, che ti credeva per sempre per- 
duto: ma tale ipotesi, quantunque 
difesa da alouni autori, venne con- 
futata da varj dotti, e particolar- 
mente dal dottore Lowth nel tuo 
trattato intitolato. Mettiate Hirea- 
nae brecu ronfttatio . Le Opere del 
vescovo Ilare furono unite dopo la 
sua morte, in 4 voi. in U.vo. 

X— s. 

HAREN (Goci.ttr.HooB), nobi- 
le di Frisia, nato a Leuwarde. nei 
1626, dopo una diligente educazio- 
ne, e, dopo di aver viaggiato nelle 
parti principali dell'Europa, non 
tardò ad entrare nell’aringo diplo- 
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inatico.cui egli trascorse con grande 
onore . Nel itióp, essendosi im- 
barcato pel Baltico, sulla flotta di 
Kuiter. negoziò utilmente, presso 
i ire di Svezia e di Danimarca, la 
paco del Nord, conchiusa nel 1660 
in Oliva . Non fu suo consiglio se , 
nel if> 63 , il governo olandese s’i- 
nimicò col bellicoso vescovo d’Os- 
nabruck ( V. Galkxv); ma, divam- 
pata la guerra, egli fu inviato al- 
I’ esercito, per concorrere alla di- 
rezione delle operazioni militari . 
Nel i 665 . aggiunto all’Illustre Gio- 
vanni de Wltt come deputato.sulla 
flotta destillata ad operare contro 
l’Inghilterra, ajutò questo a con- 
durla in mare, malgrado l’avviso 
dei piloti, per un canale o stretto 
che stante il buon successo di tale , 
tentativo fu chiamato col nome di 
Descitt . Dopo diverse missioni di 
minore importanza, che gii soprav- 
vennero ad interrompere le sue oc- 
cupazioni amministrative, negoziò, 
nel 1672, l’adesione del governo 
svede-e alla triplice alleanza . Fu 
meno fortunato trattando della pa- 
ce in Aquisgrana ed a Colonia. Es- 
sendo stata conchiusa la pace con 
l’inghilteira nel 1694 - f<* incari- 
cato d andare a rinnovare in Lon- 
dra gli antichi trattati fra i duo 
governi. Le negoziazioni di Nime- 
ga fecero onore al suo talento. Egli 
ebbe ancora, nel i 685 e nel 1690 , 
due mistioni d’importanza in Isve- 
zia . Cooperò in maniera distinta 
alla paco di Rvswyrk; e terminò I* 
arringo suo diplomatico con un* 
ambasceria in Inghilterra, presso 
alla regina Anna, nel 1702. Appli- 
cò l'esperienza sua, pel rimanente 
de’ suoi giorni, aH’aminiaittrazio- 
ne della sua provincia nativa ; e 
mori, nel 1708, lasciando di sè una 
memoria onorata del pari in fatte 
di moralità che di cognizioni e ta- 
lento. Ricusato aveva il titol i di 
conte, cui gli offerse il re di Sve- 
zia. U11 tesoro inestimabile di note 
a di osservazioni, fratto da' lunghi 
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«noi lavori, perì nell’ incendio del 
suo castello di sant'Anna, nel 1751, 
eon molte altra carie di famiglia, 
fra le quali ti deplora soprattutto 
un giornale autografo, scritto in 
francese, della vita di Adamo de 
liaren, avo di Goglielmo(i), ed u- 
ao di <jue’ prodi che, sotto il nome 
di Gueax ( Diradici ), scrollarono il 
dominio spagnuolo, con la prosa di 
la Brille, llavvi un’orazione fune- 
bre Ialina di Guglielmo de Haren, 
composta da Zaccaria Huber, epub- 
blicata a Fraueker nel 1708. 

M — oti. 

HAREN (GccuEwro De), nipo- 
te del precedente, nato a Lensrar- 
de nel 1715, e morto nel icb8, tan- 
to si fece distinguere nell’ arringo 
degl’ impieghi pubblici ai quali il 
chiamarono la tua nascita ed il suo 
merito, quanto ti rese illustre nel 
parnaso olandese per molte produ- 
zioni notabili . Uopo c mettere in 
primo luogo fra queste, il suo poe- 
ma epico intitolato le diventare di 
Friso re de Ganftariii e de' Prillati, 
Amsterdam, 1 74 * - >n 8 .vo(a) «Ta- 
si le poema, dice de V ries, nella sua 
s» Storia della poesia olandese , ( t. il, 
« pag. 179), è forse il solo vero poe- 
ti ma epico die da noi si posseda 
si nella nostra lingua; è per lo me 
» no il solo che fatto sia sul tipo 
si venerato del principe de’ poeti 
» greci Sembra che bénélon fra 
i moderni non che Omero fra gli 
antichi, servito abbia per modello a 
de Haren. La favola ilei suo poema 
é appoggiata ad auliche tradizioni 
le quali fanno di un certo Friso il 
fondatore della nazione de’Frisoni; 

( 1 ) Adamo di* Haren, originario del pa*- 
•e di Faaqurmont, a Maèsiricht, ano 

fu di quelli rito *nltn»rri»a.ro la famosa sup- 
plirà de' nobili alla gotKualriee de" Pimi Ba»* 
•i, nel i&(»6 ; il che divenne per lai un liln- 
lo di prntrriaiooe Fa •arc'-ssivamente fami, 
gliare di Guglielmo X. , principe d’ Orango, 
e, da chi* quelli mori, del coni.- T.oi^i di 7Va«- 
•au, aratoder detta Friaia. Egli mori ad Ar- 
nheim nel i'»8q. 

(a)* La ro"a del TeUmaco «oh’ lilato ave- 
va alior allora il termine di Avventuri. 
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tradizione di cui da due secoli epik 

10 storico della Frisia, Ubbo Era— 
mio, dimostrò la falsità 11 poeta 
a cui ciò non toglieva il diritto di 
farne il suo eroe, lo suppone India- 
no di nascita, disceso di sangue rea- 
le, e contemporaneo di Alessandro 

11 Grande. Giovane ancora , Friso 
si vide detrnso dal trono ed espul- 
so da’ suoi stati dal traditore Agra- 
mo . Egli era dotato di eminenti 
qualità, e professava la dottrina di 
Zoroastro . dopo molte corse, arri- 
vò sulle sponde del Flevtst [Pii* ), 
dove si fermò, e diede il suo nome 
all’asilo che offerto gli venne dai 
destino. Tutte queste cose sommi- 
nistrano materia a sublimi descri- 
zioni, ed a racconti particolari-zzati 
ricchi ugualmente di erudirione e 
di diletto. Il suo verseggiare e Ar- 
monioso e copioso: se lo stile pecca 
taliolta nella correzione , ha però 
sempre la dignità del genere ; un 
numero grande di b ì lezze compen- 
sa ampiamente alcune lungherie: 
occorrono sovente imitazioni felici 
dagli antichi: e per ultimo la mo- 
rale è dappertutto elevata e pura. 
Chi desiderasse di conoscere iu mo- 
do più particolari zzato la tessitura 
del poema di Friso può appagarsi 
leggendo ciò che intorno ad es- 
so estesamente anzi ohe no scrisse 
Cléuient nel primo volume dei noi 
Cinque anni letterari . Jansen collo- 
cò sì fatt i esposizione in fronte al- 
la sua debole traduzione, in prosa, 
del poema di Friso, Parigi, 1785, 
due voi. inH.vo. TI poema, nella 
prima edizione, era di dieiotto can- 
ti. Ducile ai consigli dell'amicizia 
e del buon gusto, I’ autore il dimi- 
nuì a dieci, nella seconda edizio- 
ne, 1758, in 4 <0 . De Haren non 
riuscì meno nella poesia lirica che 
tieli’epupeia. E' sua la bellissima 
ode sulle Piriaitudini della vita te- 
rnana di cui la traduzione pel ba- 
rone d'Holbach e inserita nelle Pa- 
ri età letterarie dell’ aliate Arnaud e 

(li Suard, tomo li, pag. 169, della 
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edizione in S.vo; Jansen adottò ta- 
le traduzione, e In mise con alcu- 
ni altri componimenti, in conti- 
nuazione al poema di Fruu. Per u- 
no de’ prelati componimenti, inti- 
tolato Leonida, Voltaire indirizzò 
a de Haren una poesia che inco- 
mincia cosi : 

Jj«'n,n*ili»*nf an consti! , cl PinJarr au Parnasie, 
7.*»Bgast«* li ber té marche {Irtaul !*•* paa : 

T> rlée a dau* ton trin répaudu son audace « 
Et tu tifiis sa trombette, orgaoe .!**» rombiti, 

M — on. 

HAREN {Onho-Zwier de), na- 
to a Leeuwarde nel i 7 1 5 , era i ’ra- 
teilo cadetto del precedente, nò tu 
meno di lui distinto negl' impieghi 
amministrativi, nè meno ragguar- 
devole pei talenti letterarj . Sotto 
il primo aspetto ci limiteremo a 
dire che in qualità d’ambasciatore 
straordinario intervenne nelle ne- 
goziazioni di Aquisgrana, e ch’egli 
ebbe parte nel ristabilire la digni- 
tà dello statoder nel < 743 . Uopo la 
morte di Guglielmo IV, la princi- 
pessa d’Orange, sua vedma, elet- 
ta governatrice durante la mino- 
rità di suo tiglio, continuò a de 
Haren il latore più lusinghiero, 
ed ella si piaceva di valersi de’suoi 
servigi ; ma la rivalità del duca di 
Brunswick amareggiò di disgusti 
la fine della vita di de Haren. Su- 
scitata gli venne uria lite scanda- 
losa; i suoi giorni I urono anche mi- 
nacciati: il fuocucbe, nel 1752 de- 
vastato avea la sua casa patrimonia- 
le di sant’Aun, distrusse più tardi 
il pacifico suo ritiro di Wolvega; 
due volte i suoi libri e le sue car- 
te furono preda delle fiamme: la 
morte | tose termine alle sue pene 
nel 1779. Sotto l’aspetto letterario, 
il principale suo titolo all’ immor- 
talità è il suo poema dei Gurux 
( Mondici ). E’ noto che i fondatori 
della libertà olandese preso aveva- 
no siccome titolo di onore tale so- 
prannome derisorio ; e la libera- 
zione dell'Olanda dal giogo spa- 
nnitelo, e l’ argomento cantato da 
a 3« 
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de Haren. Il suo poema, in venti- 
quattro canti, partecipa dell’ epo- 
pea e dell’ode: il metro è lirico, di 
stanze regolari, ciascuna di dieci 
versi : il pensiero del poema è e- 
videntemente epico; ma la ordi- 
tura si rapprossuna di troppo alla 
storia. Il meravigliosoconsiste prin- 
cipalmente in un sogno di cui la 
lunga durata è alquanto, spropor- 
zionata, iti comparaziotiecoi rima- 
nente, ma di cui l’esecnzione nou 
è la parte meno onorevole pel ta- 
lento del poeta: si estende esso dal 
settimo cantosino alla fine del duo- 
decimo. La Speranza, mandata dal 
trono dell'elenio per sostenere il 
coraggio di Guglielmo, "scopre al- 
l’eroe, nel profondo deH’arvenire, 
tutto lo splendore riservato aj la sua 
famiglia ed alla sna patria, oramai 
coflegate per identità d’interessi; 
tale finzione dell’autore produce 
una ricca galleria di pitture, incoi 
si mostrano a gara il di lui estro ed 
il suo amore di patria. In esse bril- 
lano i nomi di tutti quelli i quali, 
come guerrieri, uomini di stato, e 
naviganti illustrarono il nome o- 
landese. ifis^tiain ontmisiione è 
quella de’ poeti. Eppur de Haren 
meritava giustamente di associar sé 
stesso ai Vendei, agli Hooft ai fiata, 
aiRotgaus agli Antonidès.ai Poot, 
ed agli Hoogv lieti Ai poema pre- 
cede no’ introduzione la quale è 
come un bell'inno alla Provi idea- 
va E' corredato di note erudite ed 
interessanti De Haren lo stampò 
per la prima volta, nel infjp, col 
solo seguente titolo: Alia patria. 
Egli stesso non qualifica tale edi- 
zione che materiali informi. Ella e- 
ra quella appunto I’ epoca delle 
maggiori «ne afflizioni e de’ suoi 
più vivi timori » Pubblicando, egli 
» dice, in congiunture simili, i ttta- 
» feriali informi della mia opera, 
«'volli mostrare alla patria quali 
» fossero le mie occupazioni du- 
» rati te il giorno, mentre si prepa- 
» ravauo si crudeli notti a me ed 

34 
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n alla mia sposa ”.( Note del can- ite di Flessinga , ec. Kammuri- 
to a5°, lo. Il, pag. 5 -^, dell’edisio- ca molto la perdita della sua Fi- 
ne del i' 84 ). Tale poema ricom- la di Francesco Pagri, cancelliere de* 
parve successivamente perfeziona- gli Stati generali ( V Faqsl ): ella 
to nel 1773 e 177Ì. Ma lasciava fu consumala dalle trainine in u- 
sempre alcuna cosa da desiderare no degl’ incendj di cui ahbiamo 
dal lato della correzione e dellosti- parlato. 

le. Bilderdyk e Feith . poeti cele- M— o». 

bri , non lo ritoccarono soltanto , HARENBERG ( GiovAjrm G Ri- 
ma in parte il rifecero in unanuo- stoforo ), storico, orientai ista. e teo- 
va edizione, Amsterdam. 1785, due logo protestante, figlio d un povero 
voi. in 8.vo; edizione nella quale si coltivatore, nacque, nel itigli, a 
può loro apporre nondimeno che Langenholzen , nell’antico vesco- 
> adoperato abbiano Con arbitrio al- vado d Hildesheim . La debolezza 

quanto soverchio- li Ile Haren della sua complessione persuase i 
pubblicò altresì parecchie odi se- suoi genitori ad acconsentire che 
parate, ed in varie epoche : sonoes- in vece di continuare la condizio- 
ne intitolali, la Libertà, il Commet* ne loro potesse attendere agli sfo- 
cio, la Fenato del Messia, le Ombre, dj pei quali mostrava grandi di- 
V Agricoltura, V Inoculazione, ec. ; III sposizioni. Fu ricevuto in Hilde- 
Alcune traduzioni in versi, quella sneim come ragazzo di coro, e si 
del primo canto del Saggi o sopra applicò specialmente alla musica, 
l'uomo di Pope; di un'Ode di Piu- per guadagnare, dando lezioni. i« 
darò ad Ergotele d' Intera , recente- spese della sua istruzione Nel 1 7 1 3 , 
ipente scoperta negli scavi di Er- Harenherg andò ad Helmslaedt, 
colano, ec. ; IV Due tragedie , Cu- dorè studiò la teologia, la storia • 
glieimo I . , ed Agone sultano di Ban- le belle lettere. Il dotto professor* 
tam; l'ultima gli fece grandissimo S. F. Hahn l’ impiegò per raccòrrò 
onore; V un dramma di circostaa- i materiali dei primi due volumi 
za, in occasione del Ar/ò giubileo della sua Storia dell’impero ger- 
dell’ unione d’Utreent ; la prosa manico ( V. Hahit ). SI fatto lavoro 
v’ è frammista ai versi, ed è intito- gl’ ispirò gusto per le ricerche • te- 
lato, Il Vaso di Pandora. Il mede- riche. In pari tempo acquistò, oon 
timo autore scrisse in prosa; VI un’attività instancabile, cognizioni 
Considerazioni intorno alle torbiere non poco estese nelle lingue orien- 
della Frisia; VII Uu' Orazione fu* tali, onde meritare d’essere inca- 
nì óre di Guglielmo IV ; Vili Una ricato, dai professori di quell’uni- 
Vita di Giovanni Campbuii, quindi - versiti d’ insegnarne gli elementi. 
cesimo governatore generale delle Iste Essi il persuasero altresì a prende- 
re Orientali olandesi (dal 1684 al re il grado di maestro in teologia: 
1691); Scritto biografico molto e- ma la mancanza di mezzi pecunia- 
steso e curiosissimo: IX Del Giap- rj glielo impedì. Fatto, nel <710, 
pone, setto V aspetto della nazione a- rettore della scuola del capitolo di 
lanelese, e del cristianesimo ; tradotto Gandersheim , trovò ancora tempo 
in francese col titolo di BUierche per metter ordine nei titoli di esso 
storiche sullo stato della religione cri* capitolo, e per comporre molte dit- 
stiana nel Giappone, relativamente seriazioni, inserite nella Biblioth*-e 
alla nazione olandese, Parigi, 1778, ca Bremensis , nelle quali spiega 
, in 1»; X Strenne al più giovane sbs parecchi passi difficili della saera 

miei figli -, XI Una Memutia intorno Scrittura. I suoi lavori in tale ge- 
ai poemi nazionali o patriottici, nel- nere piacquero moltissimo agii O- 
• la raccolta della Società delle scien- landesi, che l’annoverarono fra i 
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bagliori critici del suo tempo Nel 
1^53, fatto venne ispettore genera- 
le delle scuole nel ducato di Wol- 
fehbùttel. Ammesso membro nel» 
l' accademia reale delle scienze a 
Berlino nel 1738, insegnava, nel 
1 - 45 , In storia ecclesiastica e la 
geografia politica nel Carolinum di 
Brunswick. Breve tempo dopo, fu 
eletto prevosto del monastero di 
san Lorenzo presso a Scboeningen, 
in cui morì il giorno 11 di novem- 
bre del 1774. Harenberg possedei* 
una grande erudizione, ed un’ ec- 
cellente memoria; e l’immagina- 
zione sua era sì calda, che, in gio- 
ventù, fu sovente tormentato da vi 
sioni : e di tatto una debolezza in 
lui di discernimento si scopre ne’ 
suoi scritti storici. Delle numerose 
sneopere indicheremo le seguenti: 
1. Introduzione succinta alla teologia 
antica e moderna dell’Etiopia, e spe- 
cialmente MI' Abissinia ( pubblicata 
sotto il nome di Adolfo Windhorn ), 
Delmstaedt, 1719, in 4-to ; li De 
Imitate frigorii hiberni in Germania 
srnsim crescente, Goslar, 1721 , in 
4 -to; 111 De globi crucigeri /mperia- 
lis origine et falis psaecipuis, Hdde- 
sheitn, 1321, in 4 -to , IV Jumlsrae- 
litarum in Paluestsna, ivi, 172.4 - > n 
4 -to; V Hi storia ecclesiae Grsnder- 
she tnensis ca/hedralis ac collegiarae 
diplomaticae, Annever, i-f' 4 , in fog. 
con qoaiantatrè stampe. Tale ope- 
ra fu vivamente criticala; Haren 
berg rispose alle critiche, pubbli- 
cando: VI Vindiciae Haresshetgia- 
nae . Brancfort e Lipsia ( Brun- 
swick), 1739, in 4 - lo; VII Palanti - 
n/s, sm terra a Mose et Josua occupa- 
ta r et inter Judacvs duini uta per XI I 
tri bus tu/go sancta appellata, ex ub- 
srrvationibus astronomica, itineium 
intsnallis ac scripris fide djgnis con- 
cinnata, Angusta. 1737. È una car- 
ia a bastanza buona della Terra 
Santa. L’Autore ne pubblicò in se- 
guito una nuova, Norimberga 17S0; 
Vili Olia Gandershsimeniia sacra, 
earponendis sacri s litteris et hi storia* 
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ecclesiast. dicala, Utrecht, 1739, in 
4 to. Tale opera contiene quattor- 
dici dissertazioni : se ne trovano in- 
dicati i soggetti negli Acta erudii., 
1740, pag. 526 ; IX Stìrpis Estensis 
origina , progenitore t Ser. D. D. Br. 
Lunehurgtcorum vetustissimi , Brun- 
swick, 1748, in 4-to. L'autore pro- 
va in tale scritto che i duchi di 
Brnnswick Lnnehurg discendono 
dai marchesi di Toscana ; X De 
primis Tar/tirorum vestigli s victrici- 
but SUesiae funestii, Brunswick, 1 7 5 o, 
in 4 -to; Brema, 1771, in 8. vo ; XI 
Monumenta histonca adhuc inedira, 
Brunswick, 1758-1762, 5 parti in 
8.10. Tale opera è una raccolta di 
titoli e di descrizioni di parecchi 
grandi capitoli di Germania; XII 
Spiegazione dell' apocalisse, ivi, 1719, 
in 4 -to. L’ antore esa min»* sopra t- 
tntto, in tale opera, quale epoca di- 
notata dall’Apocalisse si applica al 
XVII I secolo ; XI 1 1 Storia pramma- 
tica dell' ordine de’ Gesuiti, 'tallo loro 
origine, fino ai tempi attuali , Halli 
ed Helmstaedt, 1760, due volumi 
in 8.vo. libro di grandi ricerche, 
che può ancora essere utile, non o- 
stante la diffusione ed il disordine 
Cui Adelnng rimprovera con ragio* 
ne al suo autore- XIV Amos pro- 
pheta expo ut us interpretatone nova 

latina Leida, 1764, in 4 -t®i XV 
Christoph Sshradesi Tabulile chrnno- 
logscae , ec , etnendatne et auctae, 
Brunswick. 1764, in 8 . vo; XVI Spie- 
gazione del prof ta Damele, Blanken- 
hnrg 1770 I772, 2 volumi in8.vo; 
XVII C- mm. Uè Thomae Aqtùnatir 
libro adhuc Msto. de essentiis etsen- 
tiurum, Jena, 1772 in .j.to. La bi- 
bliotecn storica, teologica e filologi- 
ca, pubblicata da Va--; il Msueum 
lissr. theol. phil. ; il The sa ur theol. 
phitisl ; la Biblioth. Lubec. , gli Acta 
erudii, lat. ; le Misceli. Berulin. ; la 
Nova Bibl. Brem. ; e le Noe. misceli. 
Lips-, contengono nn numero gran- 
de di dotte dissertazioni di Haren- 
berg. Nell'ultima delle prolifera©- 
colte ve n* hanno quindici, fra le 


Digitized by Google 


5<ja HAR 

> J 

quali si osservano quattro suppli- 
menti alla Palaestina tli Reland . 
Alcune delle sue dissertazioni esi- 
stono altresi nel Tlteiaurut Ugolini. 
Si possono consultare, intorno alla 
vita ed agli scritti di questo dotto, 
il quale, malgrado die desse giuste 
occasioni di essere criticato, può es- 
sere ricordato come autore celebre, 
delle ottime notizie nel quinto vo- 
lume della Storia fagli autori viven- 
ti, di Raiblef, pag. c»4 - * 4 4 : e "el- 
la Storta dell’ erudizione, di Strodt- 

mann, voi. V, p. a5o-a55, eo. 

B H — D. 

HARETH BEN HILIZZA poeta 
arabo, ed uno degli autori de’ poe- 
mi celebri conosciuti sotto il nome 
di Moallakat, era della tribù di 
Beor, che fu lungo tempo in guer- 
ra con quella di Tagleb, nel secolo 
che precesse a quello di Maometto. 
Questo solo sappiamo di Hareth, 
elle improvvisò ta Moallaka, di cui è 
autore, in presenza del re di Hira, 
Ainrou, figlio d llind. Anirou era 
riuscito a riconciliare le due tribù 
di Becr e di Tagleb, e fatto aveva 
che ciascuna desse ottanta ostaggi, 
i quali rimanere dovevano presso 
tli lui, ed essere mallevadori con le 
vite loro degli oinicidj di cui una 
delle due tribù potesse farsi colpe- 
vole verso l’altra. Per un avveni- 
mento intorno al quale v’ ha dis- 
parità d’opinioni, tutti gli ostaggi 
di Tagleb morirono. Questa tribù 
obiose a quella di Becr un com- 
penso per la perdita de’ suoi ostag- 
gi , quantunque sì fatta sciagura 
fosse alfa Ito indepemlente dalla vo- 
lontà di quegli Arabi, nè potesse 
esser loro imputata. Pel rifiuto di 
Becr le due tribù si produssero di- 
nanzi al re di Hira . La tribù di 
Tagleb avea per difensore il poeta 
Ainrou Ben-Kelthoum , autoredi 
una delle sette Moallakat; quella 
di Becr Noman Ben-Harain. Que- 
st’ ultimo, offeso da alcune parole 
insultanti che dette gli aveva Am- 
tou Ben-lielthoum, gli rispose con 


HAR 

ancora più acerbità. Il re, che prò. 
teggeva Tagleb, andò in collera, e 
s'irritò ancora più per altre parnlo 
ingiuriose cui Noman a lui indi- 
rizzò. Concepito aveva già l'idra 
di farlo morire,- quando Haretlt 
Ben-Hilizza , appoggiandosi wl- 
l’arco, improvvisò il suo poema. 
La collera di cui era caldo, e la 
speci e di entusiasmo che il domi- 
nava, erano si violenti, che decla- 
mò tutto interrii poema, senza ac- 
corgersi che l’estremità- dell’ateo 
entrata gli era nella mano, e pas- 
sata glie)’ avea da parte a parte 
Tanta veemenza, tanto delirio poe- 
ti™, sarebbero ancora più singola- 
ri, se Ilareth. siccome dicono alcu- 
ni scrittori, aveva in quel 'tempo 
oltre a cento anni . In tale poema, 
Hareth ricorda tutte le giornate 
nelle quali la tribù di Tagleb avea 
avuto svantaggio, e tratto non ave- 
va vendetta degli Arabi che pre- 
dato avevano le sue greggi o erano 
entrati armati sul suo territorio. 
Ricorda altresì tutte le occasioni 
nelle quali i re di Hira ricevnti a- 
vevauo utili soccorsi dalla tribù di 
Becr. Dicesi che Hareth fosse le- 
proso : n’era stato avvertito il re, il 
quale fece mettere un velo tra lui 
ed il poeta, e fatto l’avea tenere 
lungi da sè. A misura però che Ha- 
reth parlava, il «re, estatico perla 
sua eloquenza, appressare di più. il 
faceva: finalmente fece togliere il 
velo, e volle che gli sedesse dap- 
ressn Come Hareth cessato ehne 
i parlare, il re sentenziò, edichis- 
rò che la tribù di Becr tenuta non 
era di dare niun compenso a quel- 
la di Tagleb. La Moallaka di Ha- 
reth pubblicata venne con le altre, 
in inglese ed in arabo ( ma in ca- 
ratteri latini ), da W. Jones ( Loti- 
dra, 1782 ). Il testo fu nuovamente 
messo in caratteri arabi seoondo l’e- 
dizione di Jones , e pubblicato in 
tale guisa, senza note nè traduzio- 
ne. con quella di Antara da Ales- 
sio Boldyrev, a Gottinga, nell'anno 


Digitized by Google 



H A H 

1808 . E' desiderabile che se ne 

faccia un’ edizione più corretta , e 
corredata d’un commento. All’al- 
terezza ed alla coscienza de’ suoi 
diritti che regnano ngl prefato poe- 
ma, si uniscono una gravità ed una 
specie di tilosotia semplice e toc- 
cante, le qual» si addicono alla pro- 
vetta età che si suppone nel suo 
aulete. 

S. D. S— r. 

HARIOT. V. Harhiot. 

HAR1RI, celebre scrittore e 
poeta arabo, di rui il cognome e 
nome sono Haben-Mohamsjed Ab- 
rasesi Ben-Alt. era nativo di Ba- 
sra o Bàssora, ed abitava, in essa 
città, in una via chiamata dal no- 
me d’ una tribù araba, via dei Ile- 
nou-Hamm : per tale ragione, assu- 
me anch’egli i soprannomi di Ho-, 
tri ed Harami. A detta di d’Herbe- 
lot, il soprannome di Hariri, sotto 
il quale è generalmente conosciuto, 
gli veniva dall'avere egli abitalo in 
un borgo della Persia, detto Harir; 
è però molto più verisimile, elle il 
soprannome di Hariri provenga , 
siccome dice Ehn-Khilcau, da Ha- 
rir (seta), e che Hariri fosse cosi so- 
prannominato, perchè era figlio di 
trn lavorante di seta, o d’ un mer- 
catante di seta, o perchè aveva egli 
stesso esercitato l’unaol altra dulie 
prefate due professioni. Hariri na- 
cque a Ba-ra nell’anno 44*> dell’egi- 
ra (10^4 di 6 . C.) ; apparteneva ad 
una famiglia di cui la ricchezza 
consisteva in palme, però che ne 
po-sedeva diciotto mila, nel terri- 
torio di un borghetto situato sopra 
a Basra,' e chiamato Mrtclum La 
somma bruttezza di Hariri, ed nna 
{bonomia ignobile, non preveni- 
vano in suo favore. Si citano dei 
versi suoi in cui egli fa menzione 
di s\ fatta particolarità Hariri è 
autore di parecchie opere stimate, 
lauto in prosa che in versi, e tra le 
altre, di un trattato in versi sulla 
grammatica araba, intitolato Mol- 
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Uatalirab, e di un commento in pro- 
sa sul medesimo trattato. L’amore 
del presente articolo ne citò alcuni 
passi nella sua Grammatica araba, 
pubblicata a Parigi nel 1810 . Ma 
l’opera che rese celebre il nome di 
Hariri in tutto l’Oriente, è quella 
intitolata Makamai, cioè Sessioni. 
Sono novelle narrate da un perso- 
naggio supposto, ed in cui la prosa 
è frammista con versi; hanno esso 
sempre un certo che di piccante, 
si per le avventure che ne sono sog- 
getto e per l’originalità de’perso- 
uaggi, che per le lezioni di mora- 
le, di filosofìa, di astuzia, e di de- 
strezza che vi sono poste in aziona. 
Hariri non è inventore di tale ge- 
nere di composizioni ; egli ebbe 
per modello, siccome dice egli stes- 
so, Hamadanì ( Veri. tale voce). Le 
Sessioni di cui è composta la rac- 
colta, sono in numero di cinquanta. 
Le prime sei pubblicate vennero 
in arabo ed in latino, con erudite 
note, da Alberto Schultens, cioè, 
la i.ma, la 2 . da e la 3.ra a Frane- 
Iter, nel i 7 5i; la 4 *a, Sta e fi.ta, a 
Leida, nel i 7 4°- La i.ma era già 
venata in luce preredentemente 
nell’edizione della Grammatica a- 
raba d’F.rpenio. pubblicata da Go- 
lio. Alcune altre pure furono pub- 
blicate in originale, con delle tra- 
duzioni, da Reislte e da Jaltn, da 
Silvestro de Sacy. Rinlt. Ilosen- 
iniller, e diversi cooperatori della 
raccolta intitolata le Miniere del - 
V Oriente. Sarebbe troppo lungo il 
farne qui la particolarizzata de- 
scrizione. Everardo Sclieidius inco- 
minciato aveva un’edizione com- 
piuta delle Makamai di Hariri, che 
eafere doveva corredata di note; 
ma stampate non furono che tren- 
tadne pagine del testo. Altri dotti, 
in Europa, formarono più d’nna 
tolta il medesimo disegno; per al- 
tTo tino ai presente rimase senza e- 
sccnzione ■ Pubblicata ne venne 
un edizione a Calcutta, dal iSoctal 
i 8 i 4 , senza note e senza traduzione. 
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in tre volami in 4 *°- H 5-zo vo- 
larne contiene un dizionario ara- 
bo- persi. ino, per l'intelligenza del- 
la prefata opera Nondimeno, una 
buona edizione del testo, corredata 
di scoi] arabi scelti, manca tuttavia 
agli studiosi della letteratura o- 
rientale. L'abbondanza de’ mano- 
scritti , comunissimi in Europa, 
renderebbe non poco facile il la- 
voro d una simile edizione. In tut- 
te le sue Makamas, Hariri pone il 
racconto in bocca d’un personaggio 
chiamato Hareth ben-Uainmam, 
ed il principale attore cui mette 
in iscena. è sempre Abou-Ze'id Sa 
roudji. Egli le compose per ordine 
di un visir del califfo Abbassala 
Mostarsched-billah : v’è disparità 
d opinioni intorno al nome di tale 
visire. La prima Makama cui mise 
in iscritto, è quella che oggigiorno 
è la ipiarantottesima della raccolta. 
Quando Hariri pubblicò la prefata 
opera, venne in sospetto di ruberia 
letteraria ; ina tale sospetto non ri- 
itiase alla tua memoria. Poche o- 
pere ebbero un numero si grande 
di scoliasti e di commentatori , 
qnanto la raccolta delle Madama* 
di Hariri ; e poche ve ne sono di 
fatto, che meno si possano leggere 
senza il soccorso tji un commento, 
il che proviene, si dalle espressioni 
o poco in uso, o figurate, o enigma- 
tiche, cni esso scrittore affetta di 
usare, che dal molto numero delle 
allusioni e de’proverbj di cui ar- 
ricchisce le sue composizioni. Con- 
sistendo il loro mento ancora più 
nelle parole che nelle cose, i letto- 
ri che non le conoscono se non che 
per traduzioni , non potrebbero 
{ormarsi di esse una giusta idea 
specialmente quando i traduttori 
studiarono, siccome fece Alberto 
Schulteps, di conservare nella loro 
versione certe associazioni d’ idee, 
cui i termini usati nel testo ricor- 
dano a chiunque conosce a fondo 
la lingua dell’ originale, ma cui 
deve bastare di fare scorgere in u- 
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na specie di lontananza, e coma 
per mezzo ad nna nebbia, se non 
si vuole sacrificare il principale al- 
l’accessorio. Tale genere di fedeltà 
è quasi un tfavestimento. Hariri, 
in mezzo alle difficoltà che occor- 
rono nel suo stile, e non ostante al- 
cuni abusi deli' immaginazione, 
guadagna il lettore capace d’ in- 
tenderlo, con un’attrattiva irresi- 
stibile. Non è per altro esente da 
certe licenze, cui parecchi suoi 
commentatori non esitano a taccia- 
re da errori ; ed i suoi bisticci non 
sono talvolta, che insipidi logogrifi. 
Se Hariri imitò Hamadani, ebbe 
anch’egli più imitatori ; ma nessu- 
no di questi non ebbe, come Hari- 
ri, Ia sorte di far dimenticare il suo 
modello. Le Malcaute* di Hariri 
tradotte vennero in ebraico da nn 
.dotto ebreo spaglinolo. Giuda, fi- 
glio di Salomone, figlio di Alcha- 
rizi : egli intitolò la sua traduzione 
Méclmbemt Ithieì, cioè Composizio- 
ni d’Ithiel; e tasti! al due perso- 
naggi chiamati Ithiel e Chéber- 
liakkéni, a quelli dell'originale, 
Hareth ben-Hammam ed Abon- 
Zeid Sarondji. Un manoscritto del- 
la biblioteca Bodteiana di Oxford 
contiene le venlisotte prime Sessio» 
ni della traduzione di esso rabbi- 
no . Il medesimo scrittore ebreo, 
poi che terminato ebbe si fatta tra- 
duzione, compose in ebraico un'o- 
pera pressoché del medesimo ge- 
nere. sotto il nome di Tnhkémoni. 
Questa fu stampata a Costantino- 
poli, nel i54o, e 15^8, o i585; e 
ad A |ns * er, l a m, nel 1729 . Molti 
scrittori parlarono con poca esat- 
tezza delle prefate due opere del 
rabbino Giuda, figlio di ^Icharizi, 
Hariri morì nell'anno S 10 dell’e- 
gira (1 1 ih di G. C) , o 5i 5 ( 1 1 ai ) : 
in quest’ultimo anno è collocata la 
sua morte da Abulfeda. 

S D S— y. 

HARIUS, o TER HAEK (Kw- 
bico), nato, per quanto sembra, da 
coltivatori agiati ne’ dintorni di 
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Zutplien, verso il i 54 °. corse un 
arringo sparso di avversità) e »’i* 
gnora l’epoca precisa della sua 
morte . Fece i primi studj delle 
belle lettere a Lochern, nou lungi 
dal luogo della sua nascita, donde 
passò a Lovanio, e probabilmente 
in seguito a Donai, onde studiare 
la legge. Ritornato in patria, di- 
venne avvocato in Arnbeim, ed in 
seguito segretario della prefettura 
(o drossardie) a Zuphten. Alcun 
tempo dopo commessa ali venne la 
direzione della scuoia di essaoittò, 
ma le calamità della guerra con la 
Spagna, pesato avendo specialmen- 
te sulla provincia di Gueldria. an- 
nichilarono la fortuna di Harius, 
il quale si ritirò' con la moglie e 
Bette figli in Vestfalia, dote impie- 
gato venne nelle scuola di Pader- 
born. fa peste il perseguitò in 
quella patria adottiva, ed -il rima- 
nente della sua storia non è cono- 
sciuto ; ma v’hanno prove almeno 
che la sua famiglia ritornò a Zut- 
phen. Enrico Cannegieter pubbli- 
cò in 4 -t° ad Aruheim, nel 1774, 
quattro libri di Elegie latine di 
Harius, ool titolo di Tristia : erano 
desse rimaste inedite fino allora, 
ed il prefato dotto comperato ne 
aveva, in una vendita fatta a Dort- 
mund, il manoscritto autografo. 
La musa di Harius è non pooo fa- 
cile, ma alquanto negletta: nella 
descrizione delle calamità della sua 
patria e de’ suoi proprj infortuni, 
intende ad imitate Ovidio. Fede- 
rico Gioacchino Felier uè’ Munu- 
*tnenta inedita, quaderno, pag. 

48 o, cita : Henrici Hat ti. Sicomòri , 
Eleeiarum heroicarum liber urlisi , 
Colonia. 1 585 , in H. vo; sembra pe 
rò che Cannegieter metta in dub- 
bio l'esistenza di tale opera, di cui 
fatto aveva inutilmente la ricerca. 
- Un altro Harris, o Fan der Hwr 
(Giovanni), nato a Goronm e cano- 
nico della cattedrale di essa città, 
ebbe alcuna celebrità nel secolo 
medesimo siccome un raccoglitore 
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che formato aveva un’immensa bi- 
blioteca. L’imperatore Carlo V, lo 
gratificò, nel o 5 t, con un canoni- 
cato all .Aja; Harius visi trasferì 
co’ suoi libri, cui cesse l’anno me- 
desimo "all’ imperatore , riservan- 
dosene l’uso in vita. Egli morì l’an- 
no susseguente. La suddetta biblio- 
teca, divenuta pubblica e posta sot- 
to la direzione di Figliui ab Ayta, 
il quale tolse ad arricchirla, andò 
dijpersa nelle guerre civili che la- 
cerarono l’Olanda verso la fine del 
medesimo secolo. Giovanni Secon- 
do celebrò quest’ Harius, popolar- 
mente chiamato Giovanni dai Ubri 
(Poèm.. pag. 137. ediz 1619). V. 
altresì Lotueier, De Bibliothecu , 
pag. a 3 o, e la Descrizione in olan- 
dese dell’ Aja. fatta da de Rierner, 
tomo I, pag. a55-a57. 

M— -Ole. 

HARKENROTH (Isehavo-Eil- 
hard ), nato nel 1695. adHamswe- 
mra, nell’ Ost-Frisia, morto verse 
il >771, combinò lo studio della fi- 
lologia con quello della teologia. 
Egli pubblicò, nel tomo VII dei 
Theiaurus antiquitatwn hebraicarum 
di B. Ugolini, una Dissertazione 
topografica de Munte sublimi: e, nel 
X volume delle Miscellaneae oliser» 
vationes d' Amsterdam, un primo 
quaderno di Osservazioni critiche 
iotorno a ». Matteo. Crediamo che 
uscito non ne sia un secondo; e 
quelli che leggeranno il primo non 
ne chiederanno probabilmente di 
piu. Egli inserì nel medesimo vo- 
lume delle brevi note sopra alcuni 
datti di Esichio- l’esatto Alberti 
ne citò alcune nel snpplimente 
della sua edizione di Esichio ; ma 
Rnnkenio, il quale gli successe in 
quel grande lavoro, non degnò di 
far loro tale onore. Il primo volu- 
me delle Nuove alienazioni critiche 
d'Amsterdam contiene delle con- 
ghietture diHarkcnroth sullo stoi- 
co Atènodoro, di Tarso ; nò sono 
senza rilievo. V ha pure sotto il 
•uo nome, nella settima classe della 
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biblioteca «li Brema, «no scrit- 
to, che verisiinilmente concerne' 
Esicliio; però che io troviamo ri- 
cordato nel Commento di Alberti 
su tale lessicografo, alla voce AAA. 
Sassio non sapeta che «osa 'fosse un 
libro di Harkenroth, pubblicato a 
Utrecht ( 1721 ). col seguente tito- 
lo : De busto Lharedano ; noi non lo 
sappiamo neppure : onde dirne al 
cuna cosa, converrebbe averlo ve- 
duto. Harkenroth preparala avfa, 
per la stampa, un’edizione del Li- 
bellus Jsagogicus di Agostino Dati, 
e delle note sopra i Frammenti di 
Frontone ed il Glossario di Filos- 
sene. Tali manoscritti debbono e- 
tistere nella biblioteca di Utrecht. 

B — ss. 

HARLAY ( Achilli F de ), di- 
sceso da una famiglia nobile e di- 
stinta nella toga e nella spada dal 
secolo XIV in poi, era figlio di un 
presidente a mortajo nel parlamen- 
to di Parigi, e genero di Cristoforo 
de Thou. primo presidente. In età 
di quarantasei anni , ammesse al 
suocero suo, nel i 58 z. Fu questi 
uno dei più grandi uomini cbe il- 
lustrato abbiano la magistratura 
francese ed il secolo in cni visse, 

r sr l’estensione del suo sapere, 
integrità de’ suoi giudir.j, la pu- 
rità e dignità dei suoi costumi, e 
F eroismo della sua condotta. Re- 
gnava in quel tempo Enrico 111 , e 
ai era lasciato eleggere capo di quel- 
la Lega fatale che doveva un gior- 
no torgli la corona e la vita: in- 
tanto le sue profusioni «ccetsi\e, 
non ostante la pubblica miseria , 
neceasarj rendevano espedienti ro- 
vinosi ed editti funesti . Achil- 
le de Harlay si oppose con vi- 
gore a tali mezzi estremi, nè ciò 
tolge che fosse fedele al suo signo- 
re divenato infelice . La famosa 
giornata delle Barricato, ai 12 di 
maggio del i 588 , fu quella in cni 
rifulse quel suo grande tratto di 
fermezza e di coraggio, che fatto 
avrebbe onore al più bei secolo dei- 
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l’ antichità, e di cui non istanca 
mai il rileggere il racconto, nella 
lingua ingenua degli storici di quel 
tempo Le grida di Un popolo am- 
mutinato. il fiastuono delle rute- 
ne, il cozzar «Ielle anni rintanava- 
no per entro alle mòra di Parigi; 
le truppe del re erano state allor 
allora sopraffatte dai faziosi, di cui 
il duca rii Guisa era I' istigatore e 
l’idolo. Enrico di Valois partitoera 
dal Louvre, e lasciava il dura pa- 
drone della sua capitale. Achille do 
Harlay rimane tranquillo in mez- 
zo alla procella. Guisa si reca a vi- 
sitarlo con alcuni de’ suoi . Egli 
trovò il primo presidente » che 
«passeggiava in giardino, e che 
» stupì sì poco della loro venuta 
si che neppur si degnò di volgere la 
*> testa, nè discontinuò l’ incomin- 
«ciato passeggio, il quale come 
» terminato ebbe, giunto in capo 
« al viale, si volse, e rivolgendosi, 
« vide il duca di Guisa che gli sii- 
li dava incontro ; allora il grave 
» magistrato alzando la toce gli 
» disse : Quale orrore che il servo sceso- 
« ci il padrone ! del rimanente, F ri- 
si nima mia è di Dio, il mio cuore è 
ss del re. ed il mio corpo è nelle mani 
ss de' malvagi; che di e < so facciano ciò 
che dorranno (1) ”, Non sappiamo 
che «osa più ammirare si debba in 
tale discorso se l’ alterezza con la 
quale il magistrato brava un capo 
di ribel(i tanto potente, o la gene- 
rosa affezione cui conserva per un 
monarca che sì poco degno se ei- 
ra mostrato : ma Enrico di Valois 
era suo re legittimo, ed il fedele 
Harlay non faceva convenzioni «mi 
suo dovere. La sua intrepidezza 
non si smentì in mezzo ai nemici 
formidabili da’quali era attornia- 
to ; il duca di Guisa il sollecita ad 
adunare-il parlamento : » Quando 
«è violata la maestà del principe, 

( 1) .Discorso sopra la vita e la mori e del 
presidente de Bario? , di Giannio di la Val. 
l£e, 1616. 
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>> risponde Harlay con aspetto se- 
» vero, il magistrato non ha pii 
» autorità I fariòsi lo minaccia- 
no di condannarlo a morte : » Non 
» v’ ha testa nè'vita, loro disse, che 
i, io preferisca all'amore cui devo a 
Dio, alla fedeltà cui devo al re, 
ned al bene cui debbo alla patria 
u ( t Il giorno i.Todi gentiajo del 
1 5H0, a h noi giorni dopo la morte 
dei due Guisa, di cui il re creduto 
aveva indispensabile di liberarsi 
mentre si tenevano gli stati di Blois; 
Harlay era assiso nel banco de’fab- 
bricieri in s. Gervasio, in cni pre- 
dicava I’ im|ietuoso Wincester o 
Lincester. parroco di quella par- 
rocchia : I’ oratore tuonava con ve- 
menra contro I’ uccisione de’ prin- 
cipi lorenesi, e giurare faceva a tut- 
ti gli nditori di vendicarli. Egli vi- 
de d’ Harlay, ed, immediatamente 
e con aspetto furibondo, indiriz- 
zandogli la parola : ss Alzate la ma- 
ss no, signor primo presidente, gli 
•ss gridò, ed alzatela ben alta, acciò 
s> che tutti vi veggano ”, La pre- 
senza di una moltitudine di se- 
diziosi, il timore di cagionare un 
orribile scandalo nel luogo sacro, 
costrinsero il magistrato ad obbe- 
dire. Il giorno 16 dello stesso me- 
se, il ribaldo Bussy-le-Clem, capo 
dei sedici entrò in parlamento 
durante l’adunanza delle camere, 
ed ingiunse al primo presidente di 
seguirlo al palazzd della ritta Cin- 
quanta consiglieri o presidenti vol- 
lero accompagnarlo . Bussy li con- 
dusse nella Bastiglia, in, cui tutti 
venhero chiusi. Alcuni giorni 'lu- 
po l’ assassinamento Hi Enrico III, 
Harlav uscì di prigione mediante 
un riscatto di diecimila scudi e si 
recò a Tour», presso ad Enrico IV, 
del quale seguilo onninamente la 
fortuna. Vi presiedeva a» quella 
parte del parlamento la quale po- 
tuto aveva, com’ egli, scampare al- 

{ 1 ) Elogio de' primi presidimi del parla- 
mento di Parigi- 


la tirannide delle genti della Le- 
ga , combattendo, coi suoi colleghi, 
pel mantenimento de’ veri princi- 
pi della successione al trono, non 
temendo nò la collera della Spagna 
nè ■ fulmini di Roma, condannan- 
do, annullando, esponendo, all’o- 
dio o gl disprèzzo dell’ Europa gli 
atti del gabinetto di Madrid, allo 
bolle opponendosi ed ai monitor] 
di un papa male informato; e dan- 
do finalmente I’ esempio d' un' in- 
variabile fedeltà. Tanta virtù, tan- 
ti sacrifiz] . e tanta costanza furono 
ricompensati ; Achille de Harlay 
ebbe la sorte di veder trionfarti il 
suo principe legittimo, il suo eroe, 
un re finalmente degno di portare 
la corona, e di avere degli amici. 
I membri del parlamento che ri- 
masti erano a Parigi durante le dis- 
sensioni, andarono oltre le barrie- 
re, a ricevere il loro primo presi- 
dente; ed il ritorno di esso grande 
e virtnoso magistrato fu il vincolo 
della piu perfetta unione tra quel- 
li che abbandonato non avevano il 
re nel momento del pericolo, e 
quelli che avevano sostenuta l’au- 
torità sua «otto i pugnali de’ fazio- 
si. Enrico IV eresse, per lui, la ter- 
ra di Benumnnt in contea. Da quel- 
l’epoca Achille de Harlay non fu 
meno opero-o nè meno utile nel 
servire il principe e lo stato. Egli 
combattè in qualunque occasione 
le dottrine oltramontane. Insistè, 
contro il nunzio del papa ed il ve- 
scovo di Parigi, per la condanna 
del libro di Mariana, e sollecitò, 
con più ardore ancora, quella di 
Bellarmino, non ostante le opposi- 
zioni della corte di Roma. Il dì iq 
di giugno del 1604, in una di quef- 
le occasioni in Cui il parlamento 
contrariava alle viste del consiglio, 
il primo presidente indirizzò ad 
Enrico IV, il quale non gliene sep- 
pe mal grado, le seguenti notabili 
parole: « Se disobbedienza è il ben 
si servire, il parlamento commette 
>1 d’ordinario tale fallo; e quando 
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»> egli trova che v’ ha conflitto tra 
» il potere assoluto ilei re ed il be- 
» ne del suo servigio giudica I’ u- 
» no preferibile ad’ altro, non per 
ti disobbedienza, ina per dovere, in 
disgravio della sua coscienza 
Harlay non amava i gesuiti : in nna 
conversazione col P. d’ Anbigny, 
gli fece chiaramente intendere che 
licredeva partecipi dell’ attentato 
di Ravaillac. A fletta di de Thou, 
semina che de Harlay sapesse 
molte particolarità su quell’ orri- 
bile avvenimento, per le deposizio- 
ni della Coinan e della marchesa 
di-,Verneuil. Quali erano si fatte 
particolarità? E' questo un segreto 
che il silenzio del prudente magi- 
strato 'asciò impenetrabile per la 
posterità. Cristoforo de Thou, non 
che Achille de Harlay, messo ave- 
vano in voga, nella curia, la scien- 
za profonda e I' alla erudizione ; 
non si aring^va dinanzi ad essi sen- 
za che citati venissero molti passi 
greci e latini, e talvolta anche e- 
• braici ed arabi. In un discorso pub- 
blico, Harlay parlava in tale guisa 
ai procuratori: i» Procuratori, Ci- 
merò v* insegnerà il vostro dovere 
nell' ammirabile sua Iliade, libro 
X, ed Eusiazio scoliaste di Omero 
in questi versi . e d-claraava 
in seguito un passo di dieci o do- 
doci versi in originale . Era que- 
sta cosa negli oratori più famosi 
dell’ antico foro francese I magi- 
strati di quei tempi usavano uno 
stile ed un linguaggio che ridicoli 
ci sembrano oggigiorno , ma essi 
facevano grandi cose, e ci lasciaro- 
no immortali ricordanze. Achille 
de Harlay dimise la carica di pri- 
mo presidente. do|>o trentaquattro 
anni di esercizio, nel princiinodel- 
l’anno 1616 la vista e I' udito co- 
minciavano ed indeboli' glisi quan- 
do egli determinò di ritirarsi , il 
che non venne rilardato se non 
perchè la reggente ricusava di dar- 
gli per successore alcuno della sua 
famiglia. Egli mori ai a 5 di otto- 
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Lre dell’anno medesimo, in età 
provetta e colmo di gloria. Questo 
grande magistrato scrisse ano Sta- 
tuto di Orleans , stampato nel i 583 . 

D— s. 

HARLAY ( Nicola de ). Fedi 
Sakct. 

HARLAY ( Achille de ), ba- 
rone di Sancy, .vescovo di a. Malo, 
secondo lìg io del sopraìntendnnte, 
nacque a Parigi nel i58i. Stette 
in forse aleno tempo tra la chiesa 
e la magistratura, e fece eccellenti 
studj analoghi a tali due condizio- 
ni, senza trascurare quello delle 
helle lettere. Difese con buon suc- 
cesso alcune cause ; ma lini dedi- 
candoti alla condizione d'ecclesia- 
stico Secondo un abuso, assai co- 
mune in quel tempo, egli possede- 
va già, in età di venti anni, tre 
ricche abbazie, e gli era stato con- 
ferito il vescovado di Lavaur; ma 
essendo stato ucciso il suo fratello 
maggiore nel 1601, all’assedio di 
Ostenda, egli entrò nell' arringo 
militare, fece parecchie campagne 
in Italia e nella Spagna, e viaggiò 
in Inghilterra, in Fiandra, in fi- 
landa ed iy Germania. Nel prin- 
cipio della reggenza di Maria de 
Medici, il barone de Sancy fu in- 
vialo ambaaciadore a Costantino- 
poli, dove venne in grande consi- 
derazione per la sua magnilioenza, 
pei suoi talenti, e per la nobile 
fermezza con la quale sostenne la 
dignità della sua missione. Nella 
prima udienza cui gli diede il gran 
signore, ricusò costantemente di 
piegare il ginocchio dinanzi al sul 
tano, siccome gli altri ambasciato- 
ri erano soliti di fare, non ostante 
gli sforzi dei capigi per costringer- 
lo I cristiani del sobborgo di Pera 
trovarono in lui un potente pro- 
tettore contro le brighe dei Mori 
scacciati dalla Spagna, i quali vo- 
levano che si privassero de' loro 
privilegi e delle loro proprietà, sic- 
come era stato fatto per gii ebrei, 
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Égli salvò da una morte cena i mis- 
sionari gesuiti, accusati d’ essere 
apie della Spagna, di volere atten- 
tare alla vita del gran signore, di 
professare le massime del regicì- 
dio, di battezzare i tìgli de’Turcbi, 
di dare riposero a degli schiavi -cri- 
stiani, e di far abj orare il mao- 
mettismo ai rinnegati. Per ultimo, 
impiegò le sue grandi ricchezze a 
riscattare più di mille schiavi cri- 
stiani' e francesi. La parte troppo 
scoperta cui prese nel 1617, dopo 
la morte del sultano Achmet, nei 
tentativi che fatti vennero in favo- 
re dell’usurpature Mortala contro 
ir giovane Ormano, suo pupillo e 
nipote, gli attirò spiacevoli brighe, 
che determinare il fecero a doman- 
dare il suo richiamo nel >619. 
L’anno medesimo, entrò nella con- 
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la, in virtù dtj’ trattati fatti tra le 
due potenze: ma la loro missione 
fu breve, ed attraversata veoue da 
multe opposizioni. Essi riuscirono 
nondimeno ad ottenere la libertà 
degli ecclesiastici francesi che te- 
nuti erano in prigione, ed accusati 
venivano di far proseliti. Poco do- 
po il suo ritorno, il P. de Sancy fu 
incaricato, pressoal duca di Savoja, 
d una negoziazione d'importanza, 
di cui si copri il segreto col colore 
di fondare una casa dell'Oratorio 
nella diocesi di Annecy ; e se no 
disimpegno con soddisfazione del- 
la corte. Nel 1619, fu proposto per 
succedere al cardinale di Bérulle 
nella carica di generale dell'Ora- 
torio : i suoi talenti, i suoi ben eli zj 
ed i suoi meriti unito avrebbero 
terisimilmente in suo favore tutti 


gregazione dell’Oratorio, dove gli 
acquistò grido il suo talento per la 
predicazione. Il P. de Bérulle u- 
tilmente l' impiegò a formare pa- 
recchie istituzioni, sopra le quali 
le grandi rendite dei P. de Sancy 
gli somministravano i mezzi di 
versare ile’ benefizj, allora necessa- 
rissimi. La di lui generosità non si 
(imitò ai suoi confratelli : speso a- 
veva quattro mila scudi nell'affare 
de’ gesuiti di Costantinopoli ; e 
diede una ugual somma a quel li di 
F rancia onde soccorressero alcune 
loro case mal dotate. Nel i(ia 5 , il 
P. de Berulle. il fece capo dei do- 
dici preti della sua congregazione 
che componevano la cappella della 
regina d' Inghilterra, la quale pre- 
*0 l'area per suo confessore. Poi 
Che lottato ebf>e inutilmente con- 
tro i maneggi degli anglicani e la 
persecuzione del duca di Bnckin- 
ghain, il P. de Sancy tornò in Fran- 
cia l'anno susseguente co' suoi con- 
fratelli. Luigi XIII gli ordinò di 
accompagnare il maresciallo di Bas- 
sompierre, cui mandava in amba- 
sceria alla Corte di Londra, onde 
chiedere il ristabilimento della ca- 


i voti se temuto non si avesse che 
il cardinale di Rìchelien, il quale 
fallo area sollecitare in Roma il ti- 
tolo di fondatore della congrega- 
zione, abusasse dell’autorità di un 
capo, che gli era sommesso, per ee 
scrollate sul corpo un dominiocon- 
trario allo spirito di libertà di cui 
vi si faceva professione. Il P. de 
Sancy, convenuto essendo nell'o- 
pinione de’ suoi confratelli, prega- 
ti gli aveva di non pensare a lui ; 
e fu compensato di tale sacrificio 
col vescovado di s. Malo, cui il pri- 
mo ministro gli conferì nel i 65 i. 
In tale nuovo uffizio, presiedè agli 
stati di Brettagna del 1 634 , e fece 
in essi ammirare la sua eloquenza 
e la sua capacità negli affari. Uno 
fu dei quattro vescovi incaricati di 

£ recedere contro que’ prelati di 
inguadoca ciré avuta avevano par- 
te nella congiura del duca di Mont- 
morencv; in svilito, uno de’ giu- 
dici di Renato de Rieux, vescovo 
di Saint-Pol-de-Lion, accusato di 
avere secondata la fuga della re- 
gina madre fuori del regno; e fi- 
nalmente, uno de'cominissarj del- 
l’adunanza del clero nel i 655 , « 


S» cattolica della regina, sua sarei- quali provocarono la dichiarazione 
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di nullità contro il qiatrimonio di 
Gastone d' Orléans con la princi- 
pessa di Lorena. Il vigore però col 
quale si oppose, in quell 'adunanza, 
ai sussidj straordinar) cui esigeva 
la corte, in onta a tutte le forma- 
lità ammesse, gli attirò lo sdegno 
del cardinale. Da quel momento, 
de Sancy rinunziò onninamente 
agli affari pubblici, e si dedicò sen- 
za riserva alla cura del suo gregge: 
istituì a san Malo il primo semi- 
nario che vi sia stato in Brettagna ; 
sottomise il capitolo della sua cat- 
tedrale alla giurisdizione episcopa- 
le, riformò le comunità religiose 
dei due sessi ; visitò assiduamente 
la sua diocesi, le procurò frequen- 
ti missioni, versò abbondanti ele- 
mosine, e morì nell* esercizio di 
tutti i doveri della carica episco- 
pale, il giorno ao di novembre del 
i646- De Sancy sapqva perfetta- 
mente l’ italiano, lo spagnuolo ed 
il tedesco: durante il suo soggior- 
no in Costantinopoli, imparato a- 
veva a fondo il greco antico e mo- 
derno, l'ebraico della Bibbia e quel- 
lo de’ rabbini , parlava con facilità 
il greco volgare e la lingua rabbi- 
nica. Egli meritò la gratitudine dei 
dotti per la raccolta cui formò, con 
grandi spese, de’ più belli mano- 
scritti de' libri sacri in ebraico, in 
arai», in caldeo ed in siriaco, fra i 
quali si distingue il Pentateuco sa- 
mai ilano, recato dal dotto Pietro 
della Valle, e che si considera come 
il più bell’esemplare che in tale ge- 
nere v’abbia in Enropa. Vi aggiun- 
se delle Bibbie ebraiche stampate, 
e le opere de- rabbini stampate de! 
pari a Salonicchio ed a Costanti- 
nopoli con molta più correzione ed 
esattezza che quelle che vi erano 
in Occidente. Tutti i prelati mo- 
numenti, lasciati da lui in legato 
alla biblioteca di s. Onorato la Pa- 
rigi), servirono por base ai grandi 
lavori dei PP. Morii), Riccardo 
Simon, Houhigant, ec Esso prela- 
to compose un’ Ode in encomio di 


H A R 

Antonio Ledere de Laforét, suo 
professore di legge , stampata in 
fronte al Commento latino di tale 
dotto giureconsulto sopra le leggi 
romane, Parigi, i6o5, in 4- ,0 > una 
Relazione delle persecuzioni cui gli 
ecclesiastici francesi addetti alla 
regina d’ Inghilterra provarono per 
parte del duca di Bnckinghara , 
pubblicata sotto il nome di un gen- 
tiluomo di quella regina, nel Mer- 
curio francete del 1616 Tenute a- 
veva caldamente le parti del car- 
dinale di Ricbelieu contro la regi- 
na madre. Attribuiti gli vengono, 
in tale affare, i due scritti seguenti: 
Ducono d'un vecchio cortigiano di 1- 
interesiato sulla Lettera cui la resina 
madre del re scrisse a S. AI. dopo di 
essere uscita dal regno, in 8 . vo, i65t; 
— Risposta al libello intitolato li- 
mitissima, verissima ed importantissi- 
ma rimostranza al re, i65a. In que- 
st’ultima, egli fa l’ apologia della 
condotta tenuta dal cardinale mi- 
nistro contro Maria defedici, la 
quale vi è trattata con poca o-ser- 
vanza, e contro tutti i partigiani 
della sfortunata principessa , dei 
quali fa la satira. Si conservava 
nella biblioteca del presidente de 
Harlay. un suo mano-critto, inti- 
tolato: Giornaledel cardinale di Rt- 
chelieit Ricaut gli attribuisce una 
Relazione della morte dei sultano I- 
hraim,di cui egli stesso si servì nella 
sua Relazione aell’iinpero ottomano. 

T — 

HARLAY nn CHANVALON 
(Fbaworsco), arcivescovo di Honeo, 
ed in seguito di Parigi, nacque nel 
i6a5. Messo in età di sette auni 
nel collegio di Navarra, vi studiò 
con lolle somma le belle lettere, e 
sostenne le sue tesi «li filosofia con 
tanto lustre, che il cardinale di 
Ricbelieu il quale vi era presente, 
disse pubblicamente che non ave- 
va ancora ndito nessun aspirante 
rbe di sé desse tante speranze. La 
maniera con cui l’abate di Chan- 
\alon sostenne la sua liceuziatura. 
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non fa meno brillante, e soddisfe- 
ce talmente alla casa della Sorbo- 
na, di cui egli era membro, ch'ella 
ti tenne in dovere di complimen- 
tarne l’arcivescov* di Rouen suo 
fio. Esso prelato si dimise imman- 
tinente dall’ abbazia di Jumiéges, 
di cui era titolare, in favore di un 
nipote che tanto onore gli faceva. 
Egli intervenne all’adunanza del 
clero del it> 5 o in qualità di depu- 
tato del secondo ordine per la dio- 
cesi di Ronen : e fin d’allora'si ri- 
conobbe in Ini un raro talento ed 
una grande abilità nel maneggio 
degli affari. L’arcivescovo di Rouen 
promesso avendo di rinunziare al 
suo arcivescovado, se si acconsen- 
tisse di dargli suo nipote per suc- 
cessore, l’adunanza del clero sol- 
lecitò ella stessa tale grazia presso 
alla regina madre e l’ottenne. L’a- 
bate di Chanvalon arcivescovo di 
ventisei anni, si applicò ad adem- 
piere tali doveri con somma dili- 
genza. Predicava quasi tutte le do- 
meniche, sovente nella cattedrale, 
ed altre volte nelle varie chiese 
della città. Visitava le parrocchie 
della campagna istituì un semina- 
rio e delle missioni, introdusse l’u- 
so delle conferenze ecclesiastiche 
tra i parrocbi, intraprese la con- 
versione de’ calvinisti , non poco 
numerosi nella sua diocesi, ne fece 
ravvedere un grande numero , e 
teppe farsi rispettare e stimare da- 
gli altri. Una discussione col ve- 
scovo di Coutaoces, uno de’ suoi 
suffragane - !, e creatura del cardi- 
nale Mazzarini, per alenili uffizj 
esercitati contro le regole , per 
quantocredè farci vescovodiRonen, 
]’ inimicò con la corte. Gli fu or- 
dinato di non presentarvisi. ma un 
bel sermone, cui predicò agli Ago 
stiniaui in presenza della regina 
madre, piacque talmente alla prin 
cipessa, ch’ella ritornò Harlay nel- 
la grazia del re. Avendo il princi- 
pe acconsentito di riceverlo, gli 
diede contrassegni di bontà parti- 
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colare, e l’elesse .per presiedere’ 
all’adunanza del clero del 1660, 
quantunque tra i prelati che la 
componevano, egli fosse uno dei 
più giovani. Nel t66(i, recitò l’o- 
razione funebre d’Anna d’Austria. 
Morto nel 1670 Arduino di Péré- 
fixe, arcivescovo di Parigi, il re gli 
surrogò l’arcivescovo di Rouen. Da 
quel tempo in poi, il favore di Har- 
lay sempre si accrebbe, e forse an- 
che l’ambizione sua in proporzio- 
ne. E certo che egli aspirò alla 
carica di primo ministro dopo Maz- 
zarini. Quando Luigi XIV dichia- 
rò che governato avrebbe da sè, 
Harlay si abbassò a parlare della 
carica di caocelliereeguardasigilli 
rimasta allor allora vacante per la 
morte di Pietro Séguier. Neppnr 
questo progetto gli riuscì ; ma po- 
co dopo, fu ad Harlay conferita 
una specie di ministero che meglio 
addiceva ad un vescovo. Il re l' in- 
caricò degli affari del clero regola- 
re. Tra le numerose congregazioni 
religiose che allora esistevano, non 
ve ne ha quasi ninna che a lui do- 
vuto non abbia, o il ristabilimento 
di alcun punto di disciplina, o l’ac- 
comodamento di alcuna contesa , 
tanta era in lui abilità per conci- 
liare gli animi. Il re concesso gli 
aveva a Versailles un appartamen- 
to nel palazzo, e gli accordava ogni 
settimana, alcune ore di conferen- 
za. L’arcivescovado di Parigi eretto 
venne in suo favore ducato pari, 
per lui ed i suoi successori. Ebbe 
grandissima parte nelle cose fattesi 
nel proposito della regalia e nelle 
discussioni sull’ editto di Nantes. 
Come avvennero le contese con 
Innocenzo XI, mostrò molto calore 
contro il papa, e molto zelo in se- 
condare le mire della cqrte. Un 
abile storico ce lo rappresenta co- 
me quello che contrariò più d’ nna 
volta, nell’adunanza del i68a, alle 
viste savie e moderate di Bossuet(i) 

(1) Storia di Boi tu* t^ compilata da de 
Bau’srt, tomo II, pag. iGÓ. 
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Fino dal momento in cui si foco 
ecclesiastico, divenuto era pubbli- 
co avversario del giansenismo ; fi- 
nalmente corre voce indubitata che 
Luigi XIV lo soegliesse per cele- 
brare il suo matrimonio con la 
Maiutenon. Egli presiedè ancora 
alle adunanze del clero nel 1685 , 
•jo, g3 e q 1 ). Nell’ ultima, otten- 
ne un editto favorevolissimo pel 
corpo ecclesiastico. Morì all’ im- 
provviso a Conflans, casa di cam- 
pagna degli arcivescovi di Parigi, 
essendo stato colpito d’apoplessia il 
giorno 6 di agosto dell’anno mede- 
simo. Era stato, diceai, dinotato dal 
re pel cardinalato. Egli era mem- 
bro dell’ accademia francese ; ed 
essa compagnia a lui deve l'onore 
di avere il ro per protettore. Come 
morì il cancelliere §eguier, nella 
casa del (piale ella ai adunava, fn 
Harlay parimente che ottenne per 
l’accademia una delle sale del Lou- 
vre, in eui continuò a tenere le sue 
tornate. L’abate le Gendre, cano- 
nico della cattedrale di Parigi, 
scrisse in latino la Vita di Harlay, 
P«rigi, 1720, nn voi. in 4 -to Pochi 
uomini dotati furono di più talen- 
to, ingegno ed attività, ed a trattar 
ebbero più affari che questo arci- 
vescovo. Egli improvvisava un di- 
scorso con una facilità poco comu- 
ne. )l suo storico ne narra due •- 
setnpi non poco atraordìnarj (i). 
Nulla fece stampare, quantunque 
recitato avesse nn numero grande 

< i) t) primo attenne a Jtou«n. Un reli» 
gioin il quale predicata Della rallrdrale il gior- 
no della Concisione, essendo italo obbligato, 
per una «abitanra imUipaiisione, a scendere 
dal pulpito dopo stabilite le lue ditiiioni, Jlar- 
lay asme in tua rere, ripetè quelle ditiaio- 
ni, a le atilappb di punto in punto. Nell’ a* 
dunaiu? del clero del t6jo. attenne la «ed*, 
lima coia- Il tricoto di Moufauhaii, che far 
doterà il discorso di apertura, stendo fallo 
sapere ad Harlay, il quale presiederà, ebe im- 
possibile gli era di mantener* la ina promet- 
ta» de* prelati, alquanto malisioian>eiit>>, dire, 
si, e con la tpefansa che, aitato il poro lem* 
po,nn» ti riuscirebbe, tollerarono Hnrlay per. 
chi* a lui supplisse t ed egii il fere con tanti» 
buon successo che recò stupore s lutti e rese 
vana la maltolcnau. 
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di discorsi, in circostanze solenni. 
Con tali qualità e con tanti talenti, 
onorato altronde del favore del 
principe, non mancarono ad Har- 
lay nè invidiosiSiè nemici. Si spar- 
sero delle voci spiacevoli sopra la 
stia condotta; si sparlè della sua 
vita privata. Parecchi passi delle 
lettere della Sévigné sono scritti 
in tale senso (l): è difficile di at- 
tribuire onninamente s\ fatte im- 
putazioni all’attaccamento di quel- 
la dama pel partito di Porto Rest- 
ie, al quale Harlay era stato se tu- 
re contrario. D’ Aguessan ci dà 
■ medesima idea del prelato, 6 
facendo giustizia all’abilità sua ite- 
li affari, ed alle sue maniere no- 
ili ed obbliganti, lo dipinge co- 
me uomo più intentoa dare buoni 
consigli che a dare buon esempio 
con la santità della sna vita (i): e 
conferma tali sospetti la circostan- 
za che l'arcivescovo di Parigi, negli 
ultimi anni suoi, vide scemare il 
ano credito e la considerazione in 
cni era presso al re Adempieva e- 
gti per altro con esattezza i doveri 
esterni dell'episcopato, manteneva 
la disciplina invigilava contro le 
nuove dottrine, condannava gli 
scritti in cni si cercava d’ intro- 
durle: in una parola, poche dioce- 
si furono mai governate meglio che 
quelle di Rouen e di Parigi, men- 
tre egli ne fu capo Ci sembra che 
de Bansset usata abbia altrettanta 
precisione che misura nel fare il 
ritratto di questo prelato (V). — Suo 
zio, Francesco de H vrlat, era più 
dotto di lui. ma di una erudizione 
il mal digesta, che egli era, dice 
don Bonaventura d’Argonne (4L 
»> ou abisso di scienza io cui nulla 

(:) t*om. V, psg. i(j; tou, Vflt, pa^ 

43 ; M. pag. *78 e 184. «diaiom* di Baffsan. 
g«S i8«8. 

(a) Opera del cancellieri gueeteoiL, 
tomo XIII, pag. 162 

( 3 ) Storia di Fèndine 2. da edizione» forno 
I. . pag. .►», 66 e 3»7 ; tomo II» pa*. 444. 

( 4 > Attoceilanee di itoria e di lettaratum 
di Vigueul-Uarviiie» tomo II, parg. i 38 . 
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u ti scorgeva. Sarebbe stali uopo, 
» egli aggiunge, che . I' ingegno sì 
» tirilo e sì chiaro del nipote tosse 
» pattalo nella mente del zio al 
» fine che vi recasse ordine e lu- 
ti me”. Quando Urbano V III leste 
nel libro di Controversia, cui esso 
arcivescovo dedicato aveva a Gia- 
como 11. dis.e ciò che diceva Dio 
allorché dittricò il caos, fiat lux. 
Il medesimo Argon ne assicura che 
provò a leggere quei grosso volume 
con tutta I attenzione, senza che 
fatto gli venisse di dicifrarne al-, 
cuna cosa. Questo arcivescov o pub* 
blicò alcune altre opere ebo non 
tono meglio stimale, fcgli morì nel 
t 653 . 

* L — v. 

HARLAY ( Acmxxrltl de), era 
pronipote di Achille I., e divenne, 
com’egli, primo presidente del par 
lameuto di Parigi, il giorno 18 di 
novembre del 1689. I tempi nou ti 
somigliavano, ed il carattere di 
questi due magistrati fu altresì 
limito differente Questi fu un a- 
biie cortigiano, il quale non cercò 
che di piacere e di far ebe obbe- 
dissero alle volontà di un monarca 
assoluto tutti quelli ebe da lui di- 
pendevano. Nessuno seppe meglio 
dominare nelle deliberazioni della 
sua compagnia : imponeva col tuo 
nome e pel merito d un’istruzio- 
ne poco comune. Dotto nella co- 
gnizione del diritto pubblico co- 
nosceva altre-ì benissimo la giuris- 
prudenza. la storia e le belle let- 
tere. » Un’austerità da fariseo, di- 
ti ce Saint Simon lo rendeva terri- 
» bde pel vigore delle riprensioni 
» cui léceva alle genti ette gli e- 
» ratto sottomesse . Fattezze aveva 
» risaltanti, un naso grande ed a- 
» q vi i li ito, occhi belli parlanti, e 
» pieni di fuoco, che non guarda- 
li vano che a metà, ma i quali fisi 
» sopra un oliente o sopra un ma- 
vì gistrato bastavano per fargli per- 
vi dere il capo Derisore Suo e 
mordace, maneggiava con deitrez- 
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za l’arme dello scherzo che non e- 
ra sempre innocente; ella era spes- 
so attuala e feriva persone che non 
erano in grado di difendersi . Si 
conservarono, per tradizione , una 
moltitudine di frizzi di tale gene- 
re, de’ quali sembra ebe perfetta- 
meute convengano alla tempra del 
suo spirito, ma possibile non ò on- 
ninamente di fondare sovr’essi li- 
na credenza storica. Nondimeno 
non é inaile di ricordarne alcuni, 
onde conformarsi almeno all’ opi- 
nione comune . Una vecchia della 
corte lo chiamava il vecchio babbui- 
no Ella ebbe una lite, e la vinse , 
ed essendo andata a ringraziare il 
primo presidente: vv Vedete , o si- 
» gnora, egli le disse, che ai vecchi 
v> babbuini piace di obbliare le ber- 
vi tucce ”. De’commedianti, in un’ 
aringa cui gl’ indirizzarono in ap- 
poggio di un memoriale, parlalo a- 
vevano della loro com/Mgnia.'tv La 
mia troupe, vocabolo avvilitivo in 
franceve della voce coinfxignia, ri- 
spose loro il primo presidente, de- 
libererà sopra la domanda della 
vostra compagnia Si afferma , il 
ci)e non poco difficilmente si può 
credere che l’ architetto Marnarti 
pensasse di tare suo figlio presiden- 
te a mortajb { mortine in Irancese ), 
e che de Harlay, da Ini consulta- 
to, rispo-e. » Signor Mansard. non 
11 vogliate mescere il vostro mortier 
n ( calce struzzo ) col nostro ” . De’ 
gesuiti e de’ preti dell’oratorio ti- 
rano alla sua udienza: *11 Miei pa- 
ti dri, disse ai primi, è nn piacere 
tv il vivere con voi ” ; indi volgen- 
dosi ai preti dell’ oratorio, » ed h 
una felicità il morire con voi”. 
Se tale fatto è vero, uopo è conve- 
nire che il detto era poco obbligan- 
te pei gesuiti, e che per conseguen- 
te l’arguzia era molto imprudente 
in bocca di un cortigiano di Lui- 
gi XIV. De Harlay vide un gior- 
no sotto la toga di un giovane con- 
sigliere, un abito che non era quel- 
lo d'un magistrato: „ Signore, gli 
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» disi», pare che nella vostra fami* 
j * glia ai abbia multa ripugnanza a 
» deporre i colori ’’ . Il motto era 
tanto piucrudole,ch«T l’ indirizzerà 
ad un uomo di cui gli avi.dicevasi, 
avuta avevano in dosso la livrea. 
Mentre ti riferiva intorno ad un af- 
faretti terzo de'gitidici parlava, un 
terzo dormiva, e l'altro terzo stata 
bastantemente attento: »Se i Signo 
» ri che parlano, disre il primo pre- 
si aulente, facessero come i Signori 
» die dormono, i Signori che ascoi 
» tono potrebbero intendere ” . Si 
corrò talvolta di vendicarsi delle 
malizie de) primo presidente; ed 
egli ciò secondava con moltissima 
buoya grazia. Chiamato un giorno 
a Versailles, egli vi si reca, ed è 
obbligato, come tanti altri , ad at- 
tendere nell 'occhio di bue, sopra 
una panca, su cui si addormenta 
profondamente. De’ giovani paggi 
approfittano di tale momento per 
attaccare la sua parrucca alla tap- 
pezzeria. Il re appare inopinata- 
mente. De Harlay si desta all’im- 
provviso e si alza. S’indovina oiò 
che de risultò. Già l’aspetto della 
sua testa calva eccita un riso uni- 
versale. Il magistrato però non si 
sconcerta: 11 Sire, egli dice al re, 
» faceva conto di salutar); V. M. da 
» primo presidente; i vostri paggi 
» vollero ohe vi salutassi da ragaz- 
» zo di coro’’. Il duca di Saiut Si- 
mon si estese non poco delineando 
il ritratto di de Harlay, nella sua 
maniera cobsueta, cioè con molto 
spirito e con nna certa amarezza 
che induce sospetto di esagerazio- 
ne. Gii attribuisce un’ambizione 
smisurata, dell’astuzia, dell'Ipo- 
crisia, de costumi depravati nell’ 
interno, dispotici modi che movo- 
no a sdegno nel seno della sua fa- 
miglia, in cui era » marito crude- 
li le, padre barbaro, fratello >iran- 
» no, ec. Tali aocuse ingiuriose 
hanno aspetto di calunnie quando 
non sono ginstificate da atti auten- 
tici. Non sarebbe sorpresa che il 
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malignò dnca e pari spinto avesse 
troppo oltre la censura contro un 
amico della Maintenon, e che era 
stalo il consigliere e principale au- 
tore della legittimazione de' figli 
naturali di Luigi XIV. in man- 
canza di prove per giudicare l’uo- 
mo privato, l’uomo pubblico è 
quello che uopo è considerare og- 
gigiorno. Fu de Harlay un dotto 
ragguardevole, un giudice integro* 
ed in molti aspetti un vero magi- 
strato. Intorno a queste cose nes- 
•suno move contesa alia sua memo- 
ria. E’ noto almeno che egli non 
era indulgente coi ribaldi. Un ric- 
co finanziere il quale incettato a- 
veva molta quantità di grani in un 
arino di penuria, fu minacciato 
della forca dal primo presidente se 
dentro un mese non vendesse tutti 
quei grani. Il finanziere ne poMò 
lagnanza a Luigi XIV. » Vi consi- 
glio. gli disse il re, di eseguire gli 
ordini cui Harlay vi diede; però 
che se minacciato vi ha di farvi im- 
piccare, il farà, come vi ha detto". 
Il primo presidente dimise la sua 
carica nel 1707, e mori il giorno a 5 
di luglio del 17 iz, in età di settan- 
tatrè anni. — Suo figlio , Achille 
IV, consigliere di stato, morto ai 
a 5 di luglio del l 7 l 7< poi che ma- 
ritata ebbe la sua figlia al principe 
di Tingry, fu l’ ultimo magistrato 
dei suo nome. 

D — 9 . 

HARI.ES ( Teoulo Cristofo- 
ro | , morto il giorno a di novem- 
bre del i 8 i 5 , era nato a Culm- 
bach , nel ty’iU. Aggiungo, nel 
1704, alla facoltà di filosofia di Er- 
lang, ottenne, l’anno susseguente, 
la cattedra di letteratura greoa ed 
orientale nel ginnasio di Coburgo, 
e nel 17-0, passò nell’ università 
di Erlang col titolo di direttore 
del seminario filologico, di biblio- 
tecario e di professore d’ eloquen- 
za e di poesia. La prima sua opera 
è una dissertazione, O* prn^mnum 
apud Gtaecut officio (1704}- Noi non 
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ia conosciamo; il soggetto perù non 
è senza importanza. Sembra cbe le 
sue dissertazioni De pedanttsmo pili- 
lologico, De galantismo aesthetico et 
philologico (Cobnrgo, i 765-68) mo- 
strino alcuna pretensione allo spi- 
rito, alla leggerezza ed alla finez- 
za : potrebbe ben essere che fosse- 
ro soltanto un poco piccanti nel ti 
tolo. Le Vite latine dei filologi che 
vennero in luce verso quel tempo, 
e di cni la seconda edizione ( Bre- 
ma, 17-0 72) è la sola che uopo sia 
ricercare, sono davvero interessanti: 
vi si veggono delle biografie, in ge 
nerale, esatte e diligentemente 
scritte, dei professori più celebri 
di quell’epoca. Quasi tutte sono 
opera di Harles; ne ammise alcune 
cui trovate aveva giù fatte, e me- 
glio sicuramente che fatte le aves- 
se egli ; per esempio, l'elogio di 
Hemsterhnys da llunkenio, e tale 
ristampa, per dirlo alla sfuggita , 
non fece grande piacere a Rimke- 
nio, perchè l’editore negligente 
incominciato avea dal fargli com- 
mettere un solecismo. Per utilità 
de’ nostri lettori, daremo qui l’e- 
lenco de’ nomi di tutti i dotti di 
cui la vita ècontenula nella prefata 
raccolta (TI) Crist. O. Schvrarz, 
O. E Gebaner, G A. Bach, G. A. 
M Nagel, P Burinann secondo, 
Klotz, Sassio, G. Fr. Grunero, P. 
D. Longolio, G. Fr. Fischer, G. M. 
Heuainger ; (Tomo II) Baumeister, 
G.D. Heilmann, E. A. Frominann, 
G-E. I. Walch, Corredino de Al- 
lio, N. Sohwebel. G. T. Biderinann; 
[Tomo IH) Lèder li n; Cr. E. de 
Windlieim, Cr. A. Bude, G. D. 
Schoepflin, G. Cr Wernsdorf , G. 
Granii» G. Fr. Heusinger; (To- 
mo IV ) Lakeroacher , Cr. Crnsio, 
il p. Hanadon , G. Cr. Martini,*, 
flavi I1S. E. Stoeber H. Hoogereen, 
G. M. Heinze. G. F. Cassel, G H. 
A. Zeibich, Reiske, T. Heinster- 
liuys. Particolarizzare non possia- 
mo del pari i soggetti della raccol- 
ta cui intitoli»: Opaicula rorii argu- 
27. 
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menti (Halla, 1775 1; ci ricordiamo 
soltanto che il volume termina con 
una dissertazione del padre dell'e- 
ditore, il quale sostien. che Je Fa- 
vole di Fedro non devono mettersi 
tra le inani della gioventù : e tale 
idea non e irragionevole. Sono do- 
vute ad Harles ( ma l’ obbligazione 
è picciola ) le edizioni di Cornelio 
Nipote, di Coluto, unito al Pluto- 
ne di Aristofane; di Valerio Fiac- 
co, delle Verrine di Cicerone, e 
de’ suoi Dialoghi De oratore; di Mo- 
sco e di Bione; e di Teocrito. Qu e : 
st’ ultima edizione è sicuramente 
nna delle migliori, anzi fors* la 
migliore, e nondimeno è di poco 
merito. Harles aveva dell’erudi- 
zione filologica, ed una cognizione 
estesa delle lingue dotte ; ma, osia- 
mo dirlo, non aveva neppur l’om- 
bra di quella critica di cui è uopo 
ad un buon editore degli antichi 
Ne risulta che le sue edizioni nou 
sono, giudicandole bene, che ri- 
stampe. V’hanno nel suo Teocrito 
alcune note di botanica di Schre- 
ber, ohe non sono senza utilità. Se 
alquanto si ricerca l'edizione cui 
fece del Discorso di Demostene per 
la corona (Lipsia, t 8 o 5 ), questo 
non accade per le osservazioni stes- 
se dell’editore o per l’esattacriti- 
ca del suo testo, quanto a motivo 
de’ numerosi soccorsi che nelle no- 
te unite di Taylor di Mnrkland, di 
Reiske e di altri commentatori oc- 
corrono per l’interpretazione. La 
sua Antologia greca poetica è una 
raccolta di componimenti scelti , 
appropriata alle scuole, una cre- 
stomazia con note, ed è un libro 
che riuscì ne’ginnasj. Egli compo- 
se col metodo stesso, e pel medesi- 
mo oggetto, un’Antologia latina 
poetica, ed altre simili raccolte, 
eon denominazioni differenti . Di- 
scipline in cui Harles era più o 
meno dotto, sono la storia lettera- 
ria e la bibliografia. Le sue iniro- 
dnzioni alla storia della letteratu- 
ra greca e latina sono compilazioni 
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ttiu>atfì: hawi. alquanta confusio- 
ne ; ma, quali sono, si possono con- 
sultare con frutto. In tale genere, 
il suo capolavoro, il suo vero titolo 
a<] una durevole celebrità, è la se- 
conda edizione della Biblioteca gio- 
ca di Fabricio, cui estese fino al 
duodecimo voi urne (Auvhurgo,i 790- 
1813). Uopo è considerare che egli 
ebbe, in parti difficili, cooperatori 
abilissimi. Si deve aggiungere che 
gli errori sono numerosi , conside- 
rabili le omissioni; malgrado però 
i prefati difetti tutti, tale immen- 
so lavoro richiese delle ricerche 
infinite, e. pei filologi di professio- 
ne, la suddetta edizione della Bi- 
blioteca greca è un’opera di prima 
peresaità. Il dire che Harlea lavo- 
rò, nel 1765 e nei 1766, nella Gaz- 
zetta di ( ’.oburgo; che compose, nel 
i due primi tomi di un gior- 
nale che usciva in luce a Norim- 
berga, cui titolo di Kiilisrhe Naihri- 
chini, è un’ osservazione quasi su- 
peiflua in un articolo compendio- 
so quanto questo: v’ ha più utilità 
gd ind icare le nove sue disserta- 
zioni ( Erlang , 1800-09) **'P ra I* 
biblioteca acradeinioa di Erlang, 
ed i quattordici suoi programmi sulla 
storia dell accademia Frulerico-A- 
lexandruia : è questo il nome dell’ 
università di Erlang, istituita, nel 
1 ^ 45 , da Federico, margravio di 
Bareitb. llarles ba ristampalo al- 
tresì alcuni libri poco comuni, per 
esempio: le Dissertazioni di Tyr- 
vrhilt intorno a Bahria, e le sue 
Cionghietlurq sopra Strabone; gli 
Opuscoli di Schwarz ; e le Osserva- 
zioni storiche di Benzoino . Onde 
avere maggiori particolarità sulle 
opere cui ci siamo limitati ad in- 
dicare , e per conoscerne altre di 
cui detto non abbiamo, uopo è con- 
sultare Sassin e Meusel. Non dubi- 
tiamo che sia stato pubblicato più 
di un elogio, più d’una biografia di 
Elarles: si fa, in. Germania , tale e- 
tiore a molti professori che tanti 
titoli non bauuu alia ricordanza 
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della posterità; ma niuno de’ pre- 
lati opuscoli non ci è per anco giun- 
to e convenne scrivere il preseut# 
articolo con 1 pochi materiali cui 
avevamo per mano. 

B — 4. 

Il A RLE VILLE. V. Collis . 

HARLEY ( Roberto), conte di 
Oxford * gran tesoriere d’ Inghil- 
terra sotto la regina Anna, nacque 
a Londra il giorno 5 di decembr* 
del 1661 ■ Le felici sue disposizioni 
fatto avendo concepire di lui bril- 
lanti speranze, atfiJata venne la 
enra di dirigere i suoi studj ad un 
itele mito, di nome HirQh, il qiw- 
e abitava una picriela terra pres- 
so a Burford, neU'Oxfordsliire, a 
di cui le lezioni avenano già for- 
mato un numero grande di disce- 
poli. Da tale scuola particolare 
uscirono oltre il celebre ministro 
di cui nel presente articolo si trat- 
ta, i lord Trovar ed Ila rcourt, 0 
dieci membri del parlamento, i 
quali si resero tutti celebri per ta- 
lenti di un grado superiore, fanne 
nel i(>tv8, il principe di Orango 
invase gli stati di Giacomo 11 , Ro- 
berto Harley seguì l’esempio di sir 
Eduardo, suo padre, il quale in 
fretta andò a porsi sotto le bandie- 
re degli olandesi, alla guida <1‘ un* 
soldatesca di cavalleria, cui levai* 
aveva a sue proprie spese. Nono- 
stante sì fatto eccoMO di zelo, il sen- 
tiero degli onori non fu schiuso per 
altro all'ambizioso Harley sotto il 
regno di Guglielmo IH: però che, 
dal 1689 fi no all’ innalzamento del- 
la regina Anna al trono, egli non 
esercitò altri nffiz.j che quello di 
membro della camera de' comuni, 
in cui entrò fino dal 1690: e uè fu 
oratore dai 17Q1 fino al 1704. epo- 
ca nella quale la regina Anna f am- 
mise nel suo qon si gl io privato, e 
gli conferì lacarica (fi segretario di 
stato. In tale impiego importante, 
Harley ti conciliò fa benevolenza 
vigila sua sovrana , cjeiupiUnde il 
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trallato di unione della Scozia e 
dell'Inghilterra, ed operando -en- 
za posa di torre gli ostacoli che si 
opponevano all' esecuzione di un 
progetto riconosciuto dappoi si vari» 
taggiuso ai due regni ; ma il nuovo 
ministro non limitava i suoi desi- 
dera ad un favore passeggero: egli 
aspirava im segreto alla gloria di ro- 
vesciare il potete colossale di Mari- 
borongh e diGodnlpbin; voleva so- 
stituire ad un ministero tutto Whig 
un ministero tornaletto ai Torys, di 
cui si vedeva egli allora il capo 
principale. Avendo iu mente ta- 
li disegni, mise tutto in opera per 
guadagnare la nuova favorita, la 
Alashaui.e fattogli venne d’indor- 
la dalla sua parte. Già. per la proie- 
zione di tale fenmiina,di cui I ascen- 
dente cresceva di giorno in giorno, 
r itili i lenza di Harley si faceva vi- 
sibilmente sentire nel consiglio, al- 
lorché Marlborongh e Godolphin, 
sgomentati, esigettero che licenzia- 
to fosse un ministro si pericoloso, 
minacciando, in caso di ritinto, di 
abbandonare subito il governo eoa 
tutti i loro amici. Indarno la regi- 
na volle resistere : convinto che el- 
la si esponeva inutilmente con tale 
imprudente ostinazione , Harley 
stesso si presentò a dare la sua ri- 
nnnzia nelle mani della regina An- 
na. Poi vedete, ella gli disse rice- 
vendola, V infelice coalizione de’ mo- 
narchi ; sono essi costretti di rinunzia- 
re ai loro amici per piacere ai loro ne- 
mici. Tale disgrazia (1708) non fa 
che apparente: ella non tolse che 
Harley continuasse a godere di un 
Credito immenso; e la regina, che 
tegretamente il consultava, non- in- 
traprendeva cosa di una certa im- 
portanza senza che gli avesse pri- 
ma domandato il suo parere. Fi- 
nalmente gl’intrighi della duchese 
sa di Marlborongh, la quale da lun- 
go tempo stancava la pazienza del- 
la sita padrona co' suoi modi alteri, 
accelerarono la riuscita delle pra- 
b>cbe 10 cominciate, in quei furtivi 
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abboccamenti. La caduta dciWhig 
fu decisa {1710); cd estemlo stato 
drposto dalia sua carica il conte 
Godolphin , formata venne ima 
giunta per la tesoreria sotto la di- 
rezione ili Harley, il quale fu fatto 
cancelliere dello scacchiere e sotto 
tesoriere. 1 Torys trionfarono allo- 
ra in tutta la Grande Brettagna ; 
ed estendo stato convocato il nuovo 
parlamento sotto anspicii sì favore- 
voli per essi, la camera bassa notf 
fu quasi di altre persone composta 
die di partigiani loro. In tanto con- 
corso di fausti eventi, il potentissi- 
mo Harley non si occupò sulle pri- 
me che del pensiero di migliorare 
le finanze. Ma i progetti cui fece 
eseguire saranno sempre riprovati 
dalla probità e dalla buona mora- 
le. Con la mira di diminuire i pesi 
del tesoro pubblico, organizzò in 
compagnia ili mercatanti i credito- 
ri dello Stato, conces-e loro de’pri- 
vile.gi estesi, e loro fece accordare 
il commercio esclusivo nel mare 
del Sud. Siccome ingannò i miseri 
creditori lusingandoli con l’aspet- 
tativa del commercio del Perù, di 
cui sapeva certo che non verrebbe 
loro permesso mai, non riuscì che 
troppo facilmente a far approvare 
il primo progetto. Tale facilita se- 
ducente gli suggerì l' idea de' lotti 
reali, lusinga offerta alle passioni 
ed alla cupidigia della moltitudi- 
ne. E questa la ruma del pitpolo, dis- 
se un giorno a Roberto Harley un 
negoziante che gli parlava delia 
nuova istituzione. — £' riessa la ric- 
chezza del sovrano, rispose il mini- 
stro : questa impostatone volontaria è 
una fonte inesatinl ile pel tesoro reale . 
Mentre Harley adoperava in tale 
guisa alla restaurazione delle finan- 
ze nazionali, e poneva le fondamen- 
ta di una pace che riconciliare do- 
veva tutte le nazioni dell’Europa, 
sorse un partito formidabile contro 
di lui nel seno delta camera de’ co- 
muni, e, perché opposto si era ai 
partiti violenti proposti da alcuni 
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Torys esagerati, fu rappresentato 
come nomo d una moderazione ec- 
cessiva : tacciato era di parzialità, e 
a’ incominciava anzi a dubitare de’ 
suoi principi , qnando un atten- 
tato straordinario, che poco mancò 
non gli costasse la vita, ristabilì 
improvvisamente tutta la sua in- 
fluenza politica. Un avventuriero 
francese, il quale assumeva ne’ pae- 
si esteri il titolo di marchese de 
Guiacard ( F. BodU.lI ), vedendosi 
aocusato, nel consiglio de' ministri, 
di mantenere pratiche colpevoli 
con la Francia, e perduta avendo 
ogni speranza di scampare al sup- 
plizio, volle prima di perire, gu- 
stare almeno il piacere della ven- 
detta. Si avventò addosso a Bober- 
to Harley, e, ferendolo ad iterati 
colpi con un temperino cui aveva 
involato tao7a es-ere veduto, lo ste- 
se senza cognizione a’ suoi piedi. 
Tale attentalo, che non ebbe con- 
seguenze gravissime per la vittima, 
dissipò i sospetti dei Tory* travia- 
ti, e ridusse i malevoli al silenzio. 
Lie due camere, in un indirizzo al- 
la regina Anna, dichiararono che 
il zelo e la fedeltà di sir- Roberto 
Harley attirato avevano su di lui 
]’ odio di tutti i fautori del papis- 
mo, e di una fazione inquieta. Al- 
lorché il ministro ritornò nella ca- 
mera de' comuni, dopo la sua gua- 
rigione, «eco si congratulò l’orato- 
re nel modo più lusinghiero: ap- 
provato venne un bill contenente 
che un attentato sulla vita di un 
consigliere privato era un delitto 
di fellonia, pel quale non si potes- 
se godere de' privilegi del clero. 
Finalmente, Harley fu innalzato 
al grado di pari della Grande Bre- 
tagna coi titoli di barone di Wig- 
mure e di conte di Oxford e di 
Moitimer( 1711 ) Onde mettere in 
colmo la sua prosperità, la regina 
l’incaricò della suprema ammini- 
strazione degli affari, gli conferì la 
dignità di gran tesoriere, e, poco 
dopo ( ai ab di ottobre del 17 1 a ) ,. 
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la decorazione della Giarrettiera. 
Da quell'istante, il potere di Har- 
ley parve stabilito sopra ferme ba- 
si , e più non lavorò, con I* amico 
suo Bolingbroke, il quale fino al- 
lora gloriato si era di essergli sub- 
ordinato, che alla grande opera di 
pacificare I’ Europa. Uopo fu vin- 
cere non solo i raggiri dei Whig , 
ma le brighe ancora del principe 
Eugenio, il quale andato era in In- 
ghilterra con la mira di attraversa 
re i progetti del con^: di Oxford. 
In un banchetto che il gran teso- 
riere diede all’illustre generale, 
questi rispose al complimento di 
primo capitario tiri mutui <>, cui aveva 
ricevuto : Se lo sono , a coi lo drbbo. 
Da ultimo però i clamori furouo 
soffocati, gli ostacoli superati ven- 
nero con abilità; ed il trattato di 
Utrecht ( 1 ^ 1 3 ) mise un termine ai 
disastri, che da oltre dieci anni de- 
solavano le regioni occidentali del 
continente. I ministri pacificatori 
furono sulle prime esposti per un 
momento allo offese di un partito 
numeroso nel parlamento; e pei 
loro sforzi uniti soltanto riuscirono 
trionfatori di un’opposizione che 
non aveva altronde nessun appog- 
gio nella pubblica opinione . Per 
mala sorte la prosperità cela sem- 
pre il germe delle procelle che le 
tnsseguilano. Liberati da ogni ti- 
more relativamente ai loro nemici 
comuni, Oxford e Bolingbroke in- 
cominciarono ad avveder-i che e- 
rano I’ uno e I’ altro troppo am- 
bizio- : per andare lungo tempo d’ 
accordo. Il secondo, il quale vede- 
va con invidia il potere ed il eie- 
dito di Harley, ricercò il favore 
della Masbam, e. con l'ajuto dita- 
le protezione, s' insinuò presto nel- 
l'animo della regina, approvando 
senza esitare tutti i disegni dell» 
principessa. Il conte diOxford non 
tardò ad essere informato de’ ma- 
neggi del suo rivale ; e, per farli 
tornar vuoti, fece alla sua sor-ac 
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pubblici da che fatto venne can- 
celliere dello scacchiere, nel quale 
discorso adoperava di fare l’ apolo- 
gia della sua condotta, e di esporre 
in tutta la -luce I' ambizione in- 
quieta del visconte di Bolingbro- 
ke. Tale passo avrebbe potuto ave- 
re un risultamene favorevole pel 
gran tesoriere, se esso ministro, con 
un falso calcolo, attirato non si fos- 
se tutto l’odio della favorita, vo- 
lendo mettere un freno alla sua 
cupidigia (P. Masham). Tale fem- 
mina intrigante, esaceibata per la 
condotta di Harley, nulla trascurò 
per nuocergli nell’animo della re- 
gina, e far trionfare il suo avversa- 
rio. Harley, vedendo dominata la 
corte da’ suoi nemici, più non in- 
tese che a far cadere su di essi i 
sospetti i piè capaci di rendere o- 
dioso il loro potere : sembrò che 
volesse riconciliarti coi Whig; ma 
le pratiche cui intavolò con Marl- 
borongh, non gli riuscirono a ninn 
fine. In tali congiunture, accusò 
Uolingbroke di tramare delle con- 
giure in favore del pretendente. SI 
latta accusa era lungi dall'vissere 
seu/a fondamento; e l’opinione più 
generale oggigiorno è che la regina 
stessa desiasse nel segreto del suo 
cuore il ristabilimento della sua fa- 
noiglia.Tale disposizione dellasovra 
na spiega bastantemente il motivo 
del repentino licenziamento del con- 
te di Oxford, il quale fu deposto da 
tutte le sue cariche il giorno zy di 
luglio del iy> 4 - La caduta di que- 
sto ministro fu talmente improvvi- 
sa, che nessun progetto era stato tur 
maio onde provedere agl’ imhaiaz 
zi cui traeva seco nell’ amministra- 
zione il suo ritiro. Il disordine che 
ne fu la conseguenza, e la fatica 
d’ intervenire ad un lunghissimo 
consiglio, adunato in quell ’occntio- 
ne, produssero un effetto sì violento 
tulio spirito e sulla salute della re- 
gina, ohe pretto la condusse alla 
tomba ( V. Ahha )- Gl infortuuj del 
coute di Oxford ti accrebbero an- 
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oora per l' innalzamento di Gior- 
gio 1 . al trono. Siccome esso mo- 
narca si mostrava sollecito di ac- 
cogliere le suggestioni dei Whig, i 
nemici di Harley non mancarono 
di approfittare delle prime circo- 
stanze per opprimere il capo dei 
Torys. Le sedizioni che scoppiaro- 
no, nel 1715, nella Grande Breta- 
gna, somministrarono un colore per 
accusarlo di alto tradimento. Egli 
osò disfidar la procella : rimase in 
Londra, in cui fu arrestato ai 16 
di giugno, e condotto alla Torre. 
La sua prigionia durò due anni in- 
teri ; ed il giorno primo di luglio 
del 1717 soltanto, con solenne sen- 
tenza, dichiarato venne innocente. 
Da qneir epoca in poi, Harley vis- 
te lontano dagli affari, unicamente 
inteso allo studio delle belle arti , 
ed alla cura di formare quella bella 
raccolta di manoscritti conosciuta 
•otto il nome di Raccolta Harleiana, 
cni il governo comperò dopo la sua 
morte , e che forma ancora oggi- 
giorno una delle principali ricchez- 
ze del Museo britannico. Egli spi- 
rò , nel sessantesimo quarto anno 
dell'età sua, il giorno ai di mag- 
gio del 1714. il carattere di questo 
ministro fu sì diversamente dipin- 
to dai varj scrittori che intrapre- 
sero di farlo conoscere alla posteri- 
tà, che riesce difficilissimo l'uscire 
su di esso in un equo giudizio. Po- 
pe ascolta troppo la voce della gra- 
titudine, mentre ce lo rappresenta 
come un'anima pura, inucceuibile al- 
l' invidia ed alt amor» delle ricchezze, 
e Bolingbroke, quella dell’odio, 
quando dice ohe i difetti del conte 
rii Oxford oscuravano le sue virtù. 
La Mashatn assicurò che fu il più, 
ingrato di tutti gli uomini verto la re- 
gina: ma de' motivi plausibili in- 
ducono a ricusare la testimonianza 
di tale dama. Lo storico imparzia- 
le deve dire che il lord Oxford fu 
moderato nelle sue viste politiche, 
nemico della persecuzione religio- 
sa, partigiano di una savia libertà, 


3 oo H. A R 

ed un ministro delie finanze di a- 
bilita mediocre. Ala se i pareri so- 
no divisi intorno ai talenti di Ro- 
berto H.irley «Mime uomo di stato, 
tutti i ioti sotto unanimi sulla pro- 
tezione cni sempre accordò ai let- 
terati, e sulla fiducia cui non cessò 
mai di mostrare nell’amicizia. La 
ricca sua biblioteca, di libri stara- 
tati, della quale l'ultima parte so- 
a costato gli avea td.ooo lire di 
alerlini di spesa (ter legatóre, fa 
venduta in complesso per t 3 ,ooo li- 
re di stt-rlìni al libraju Osborne, il 
quale ne pubblicò il catalogo in 5 
voi. in tì.vo, t 7 ij 3 - 44 . Tale catalo- 
go, di cui i primi due volumi com- 
pilati vennero dal dottore Johnson, 
è ricercato dai bibliografi, quan- 
tunque l'alto con poco ordine e sen- 
za indici degli autori. 

N— E. 

HARMER (Tommaso), dotto 
teologo inglese, di una setta di dis- 
sidenti, nato a Norwich, nel 1713, 
morto nel novembre del 1780, in 
età avanzata, era ministro di Wa- 
terfield nella contea di Suffolk. fi- 
gli è autore di parecchie opere sti- 
mate. per esempio di Note sul Can- 
tico di Salomone, e soprattutto di 
Onervozioni sopra dii ersi pani della 
Scrittura 1764, rivedute ed annien- 
tate nel 17G6, a voi. inb.io Tale 
opera fa sovente ristampata: ella 
sparge inulta luce, non solo sopra 
le sacre Scritture, ma sui costumi 
altresì degli Orientali; l’autore a- 
vnto aveva il vantaggio di poter 
consultare, intorno a ciò, de' ma- 
noscritti di Chardin, di cui il dot- 
tore Lowtb data gli avea comuni- 
cazione. 

L. 

HAIìMONT f Pietro ), nato uel 
secolo XVI, esercitato aveva, per 
qnarautadue anni, I' uffizio di tal- 
(■«mere delta camera del re ; ed il 
lusingava il pensiero di avere a- 
d -ni piolo i suoi doveri con gran- 
Ois-niM assiduità. Inserì il risulta- 
xueaio della lunga sua esperienza, 
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in un’ opera dedicata al duci di 
Luyues, gran falconiere, guarda si- 
gilli e contestabile di Francia, la 
quale ha per titolo: Lo Specchio 
della falconeria, in cuori vedrà l' i- 
rt razione onde scegliere, nwtrire, cu- 
rare, wiiettrare e far volare ogni tor- 
ta di uccelli, mutarli , metterli al gan- 
cio, conoscere le malattie e gli acci- 
denti che loro sopravvengono, ed i ri- 
meli j per guarirli, Parigi, 1610, in 
b.vo ; i 634 , in 4 to di 58 pagine. Sì 
fatto libro non contiene cusa che 
sia curiosissima, e che non esista 
nelle altre opere sul medesimo sog- 
getto; quindi è poco ricercata. £' 
unita alla Venerie di Jacopo dii 
Fouiiloux, nelle edizioni di Pari- 
gi , t 635 , 1640; e Rotteti , t 65 o, 
in 4 'to- 

W— a. 

HARO ( Dot» Lerci de ), mini- 
stro e favorito di Filippo IV, re 
di Spagna, nacque a Vagliadolid, 
in febbrajo del t 5 i) 8 . Egli era fi- 
glio di don Diego de Hnro j Seto- 
mayor, marchese del Carpio, e ni- 
pote, dal lato di sua madre donna 
Francesca de Gustnan, del famoso 
duca d’Olivarès, che a lui precesso 
nel ministero. Chiamato presso a 
atto zio, don Luigi tu iniziato per 
tempo negli affari ; e vi diede pro- 
ve non eqtnvoi he di un’intelligen- 
za poco comune. Il sito carattere 
per altro differiva in tnttoda quel- 
lo del duca, ch'era lauto, altero od 
ambizioso: don Luigi, per lo con- 
trario era operoso, dolce e mode- 
rato. Egli sì faceva più particolar- 
mente distinguere pel suo zelo e 
per hi sua prudenza ; e non cer- 
cando in qualunque cosa che il be- 
ne del suo paese, non teneva mai 
occulte le sue opinioni. In tale gui- 
sa predisse la risoluzione del Por- 
togallo ( avvenuta nel 164»), e sen- 
tir fece la necessità di trattare con 
favore la Francia, e dì terminare 
la guerra disastrosa contro le Pro- 
vincie Unite, li duca di Olitart-s 
teucramente amava suo nipote, io* 
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quantunque non si adirasse per la 
franchezza di quest’ ultimo, non 
ti atteneva mai che al suo proprio 
parere. Essendo lilialmente caduto 
in disgrazia quel potente favorito 
( V . Ouvarés ), don Luigi, il qua- 
le aieia già saputo cattivarsi la be- 
nevolenza di Filippo IV, successe 
a suo zio ( nel 1 1>44 )> e «al mini- 
stero e nel favore del monarca. 
Stringere non poteva le redini del- 
lo stato in un momento più criti- 
co. La guerra contro la Francia, 
il Portogallo e le Provincie Unite, 
diveniva di giorno in giorno più 
funesta. La Catalogna era ribella- 
ta , nel Milanese v’ erano Seniori 
di sommosse; ad i Napolitani, con- 
dotti dui famoso Masaniello, stava- 
no per iscnotere il giogo. Sembra- 
va che la battaglia di Hocroi ( i 645 ) 
presagito avesse la triste sorte del- 
la Spagna. I Francesi, ne' Paesi 
Bassi, s’ impadroniscono di Merdik 
e di Graveline»; e, mentre essi oc- 
cupano quasi tutta la Catalogna, 
battono per mare la squadra spa- 
nnitela alla rista di Cartagena. In 
mezzo a tante calamità, il ministro 
non isrnarrì il coraggio. La fiducia 
che egli ispirava alla sua nazione, 
gli procacciò somme considerabili, 
e nuovi mezzi di operare. Organiz- 
sò un esercito, il quale, sotto gli 
Ordini di don Giovanni d'Austria, 
obbligò i Francesi a ritirarsi da 
Lurida ( l r . Harcourt ); ed alcun 
/tempo dopo, riusci a pacificare tut- 
ta la Catalogna. eH a scacciarne on- 
ninamente i Francesi, comandati 
dal duca di Mercoeur. Essendo sta- 
to ucciso Masaniello dai propri so °i 
partigiani, questi offersero la coro- 
na al duca di Guisa, Luigi de Ha- 
t-o seppe prevenire tale colpo, lu- 
-tiò contro il dnea un poderoso e- 
sercito, che costrinse quest’ ultimo 
a sgombrare dal regno di Napoli, 
| y. Guisa ). Ma i Francesi erano 
tempre i più forti nella Fiandra, 
in cni si consumavano, da quasi un 
secolo , i tesori e le principali for- 
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ze della Spagna. Il ministro riuscì 
finalmente a far risolvere il re ed, 
il suo consiglioalia pace con le Pro- 
vincie Unite, pace che fu conchiu» 
sa nel 164 ^ ( P. Filippo IV ). Su- 
bito dopo, la Francia e l’ impera- 
tore sottoscrissero il trattato di 
M unster, il quale, togliendo alia 
Spagna nn potente alleato, la la- 
sciava sola nella lotta contro la 
Francia. In quel torno il principe 
di Condè, malcontento del cardi- 
nale Mazzarini e della regina ma- 
dre, cercò un asilo in Ispngna . 
Don Litigi de Maro accolse il vin- 
citore di Kocroi con gli onori cui 
meritavano la sua gloria e la sua 
nascita. Gli schiuse i tesori del- 
la Spagna, che porsero al prin- 
cipe di Condò i mezzi di forma- 
re un esercito, composto in gran- 
de parte di Francesi malconten- 
ti. Esso principe però entrato e- 
ra appena in Francia , che i più 
de’ suoi commilitoni i’ abbandona- 
rono sentendo che Luigi XIV, di- 
chiarato maggiore, posto si era al- 
la direzione del governo. Tale ino- 
pinato accidente fece svanire tutte 
le speranze dei ministro. Più gra- 
vi enre ancora lo tenevano occupa- 
to. 1 Portoghesi, condotti da Va- 
tconcellos, passate avevano le fron- 
tiere, ed assediavano Badajoz.. Us- 
to leva in fretta «n esercito di 
quindici mila uomini, si mòtte al- 
la loro guida, ed obbliga i Porto- 
ghesi a tragittare nuovamente In 
Gnadiana. Per la prima volta, de- 
viò egli dalla consueta sua pruden- 
za, e cedendo alle istanze del suo 
consiglio di guerra, pose l'assedio 
dinanzi ad Elvas, da cni fu costret- 
to a ‘ritirarsi con una perdita con- 
sideràbile. Seppe nondimeno terni - 
re in suggezione i Portoghesi, squa- 
li più non usarono ripassare la Gnu- 
diana. Questi non credendosi ab- 
bastanza forti per lottare cont ro un 
ministro operoso, provnto, e che 
sconvolgeva sovente i loro proget- 
ti i meglio combinati, collegati si 
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erano coni' Inghilterra. Nello «ter- 
so lempoche la Francia molestata 
la Spagna in Italia e ila tutte le 
parti, l'ammiraglio Bla.lt batteva 
le su< flotte sui mari dell’Ameri- 
ca. l/a Spagna era minacciata di 
una prossima dissoluzione. La ri- 
membranza della sua gloria passa- 
ta le suscitava ad ogni istante mio 
vi nemici. Haro conobbe la neces- 
sità di una pronta pace con la Fran- 
eia. La propose, e fu sdegnosamen- 
te ricusata. Per altro egli adoperà 
con tanta sagacità e tanto ingegno 
in tale affare delicato, che la Fran 
eia aderì finalmente alle sue solle- 
citazioni. Don Luigi ed il cardina- 
le Mazzarini ebbero una conferen- 
za nell'isola de' Fagiani, in mezzo 
alla Bidassoa, sui confini dei due 
regni. Non ostante tutta la finezza 
del ministro francese, Haro sosten 
ne con fermezza le pretensioni di 
Madrid alla preminenza: le con- 
ferenze durarono quattro mesi. Le 
armi di Mazzarini erano la mali- 
zia, I* astuzia e I’ arte di sorpren- 
dere una decisione; quelle del mi- 
nistro spagnuolo, la diffidenza e la 
precauzione; il che gli fece dire 
che il cardinale avera il grande di- 
fetto, in politica, di fare troppo 
scorgere cne voleva sempre ingan- 
nare. Finalmente il trattato dei 
Pirenei sottoscritto venne dai due 
ministri, nel 1659. I principali ar- 
ticoli furono il matrimonio di una 
infante di Spagna ( Maria d'Au- 
stria ) con Luigi XIV ; la rinunzia 
alla Francia del Rossiglione, di li- 
na grande parte dell'Artois. ec. , la 
.cessione alla Spagna, di Saint-O- 
mer, Ypres, ed altre piazze forti ; 
ed il ristabilimento di CarlolV di 
Lorena ne’ suoi stali. Ma il per- 
dono del principe di Condà, snl 
quale il ministro spagnuolo insi- 
steva con calore, con grandissima 
difficoltà si ottenne, olii lece di fa- 
si re tante difficoltà, disse Haro in 
si quell’ occasione, la Francia rin- 
» graziare dovrebbe la Spagna per- 


H A R 

ss ohe lo conservò e le rende un al 
» grande nomo ”. Condè venne fi- 
nalmente richiamato. Onde ricom- 
pensare don Luigi di una pace si 
gloriosa pel ministro, e si vantag- 
giosa per la Spagna, alla quale al- 
tri nemici non rimanevano che i 
Portoghesi, Filippo IV eresse il 
marchesato del Carpio in ducato 
con titolo di Spagna. Due anni do- 
po, Haro, soccombendo ad una vio- 
lenta flussione di petto, morì a Ma- 
drid, il giorno 17 di novembre del 
1661, pianto dal suo sot rauo e da 
tutta la nazione. Quantunque la 
sua attenzione fosse stata continua- 
mente assorbita dalle guerre che 
affliggevano in quel tempo la Spa- 
gna, fece nondimeno delle savie 
riforme, fondò utili stabilimenti, 
vegliò alla polizia del regno, inco- 
raggiò l'agricoltura e. protesse le 
arti; ne’snoi momenti di ozio, la 
tua casa era il sito in cui si aduna- 
vano i letterati ed i dotti. Filippo 
IV, il quale coltivava anch’ egli la 
poesia, interveniva talvolta a tali 
unioni; e vi leggeva le sue comme- 
die dinanzi a Caideron, Morato, 
Cannizarès, ec. Don Luigi de Ha- 
ro lasciò più figli. Don Gaspare, 
suo nipote ( morto nei 1687 ), fu 
vicerèdi Napoli; e l’unica figlia 
di quest' ultimo si maritò a don 
Ferdinando, duca di Alba, nella 
casa del quale si concentrarono, 
per tale matrimonio, i titoli ed i 
beni delle famiglie del Carpio e di 
Gnzman Olivarèt. La casa ri Alba 
ti estinte nel >790. nella persona 
dell’ ultimo suo duca, don Ferdi- 
nando. 
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HAftOLD ). , re d’Inghilterra, 
cui la somma agilità nella corsa 
fece soprannominare Harr- Foot, o 
fièri» òpre. era figlio, in prime noz- 
ze. di Canuto il Grande e dì Alf- 
wern, figlia del conte di Hampshi- 
re. Come avvenne il secondo suo 
matrimonio con Emma, vedova del 
re Etelredo 11 , Cauuto obbligato si 
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era verso Riccardo, ducaci) Norman dò ad essere riconosciuta in tutta 
dia, a lasciare ai figli ohe nati sa- l’Inghilterra. Per altro il trionfo 
rebbero dalla sua anione con quel- del delitto non fa senza resistenza, 
la principessa il trono cui aveva Agelnoth. arcivescovo di Cantor- 
conquistato sopra Edmondo Coita beiy, ricusò apertamente di fare 
di ferro. Ma quando il duca mori, la cerimonia dell’incoronazione 
sia che il monarca danese si tenes- dell’ usurpatore, dichiarando che 
se disobbligalo dalle sue promesse, promesso aveva a Canuto di non 
e che temesse di mettere uno sta- incoronare nessun monarca che non 
to recentemente conquistato, ed fosse della posterità di Emma. In 
aurora mal fermo, nelle inani di conseguenza posò il diadema sul- 
nn figlio tanto giovane quanto Ar- l'altare, ed invocò le vendette* ce- 
di-Canuto,elesseH.irohi con testa- lesti contro qualunque vescovo lo 
mento per succedergli alla corona collocasse sopra la testa di Harold. 
d’Inghilterra non lasciando al fi- Dopo un regno di quattro anni, 
gl io di Emma che il ree no rii Da- che non fu contrassegnato da niun 
nimarca. Morto il padre suo, Ha- avvenimento importante, questo 
rold, essendo nella Grande (fretta- principe mori il giorno i4 di apri- 
gna, s’ i inpad rolli , senza perdere ledei toìg pochissimo pianto, di- 
tempo, di-l tesoro reale, e, sostenti- ce Hume. e pochissimo stimato dai 
to dall’ affezione de Danesi, fu da suoi sudditi. Si possono leggere, 
tutta la Mercia poco dopo acclama- alla voce Canuto II. le indegnità 
to re: il mezzogiorno s|a>a «erifi- che furono esercitate sul cadavere 
milmente per seguii ire tale esein-^dì Harold I dal proprio suo fratel- 
pio, quando il credito del conte lo e da Godwin, il complice dei 
Godwin fece determinare la nohil- suoi misfatti, 
tà inglese a dichiararsi per Ardi- N — e. 

Canuto ( V. Godwin ). Per buona HAROLD II, acclamato re d’In- 
sorte, con la mediazione de’ prima- ghilterra dopo la morte di Eduar- 
»j signori dei due partiti, tale con do il Confessore, era figlio primo- 
tesa terminò senza effusione di -an- genito del conte Godwin, al quale 
gue. Fu convenuto, con nn tratta- successe, il giorno i5 di aprile del 
to solenne, che Harold si avrebbe 1015. ue’ governi di Wessex, 8us- 
in suo retaggio la città di Londra sex, Kent ed bisex, e nell’ ironor- 
e tutte le provincia a settentrione tante carica di gran maestro della 
del Tamigi, e che cederebbe a >110 casa del re. Tauto potente quanto 
fratello Ardi-Canuto la sovranità suo padre e non meno ambizioso di 
delle contee meridionali. Tale sta- lui, Harold il superava per lo splen- 
to di cose non fu di lunga durata, dorè de’ suoi talenti militari, per le 
Harold, essendosi accorto dell’ ini- snevirtù private, e più di tutto per 
mensa autorità di cui godeva God- l'arte d'insinuarsi ne’ cuori. Ve- 
win sotto la reggenza di Emma, la dendo che l’erede presuntivo del 
quale governava i Vest-Sassoni in Irono consumava inutilmente i suoi 
assenza di suo figlio, nulla trascu- giorni in un lungo esilio, lungi 
rò por trarre dalla sua parte un dalla patria, non dissimulò più I 
uomo si potente, e npn seppe che suoi progetti, ed aspirò apertamene 
troppo riuscirvi II tradimento di te alla corona del vecchio tnonar- 
Godwin tolse gli ostacoli che si op- ca. di cui prossima si scorgeva lafi- 
ponevano all’ ambizione di Harold; ne. E come se la fori ma voluto a- 
e l’omicidio di Alfredo costretta vesso ippian irgli tutte le difli ol- 
avendo la icgina a fnugire di la dei tà, la morte dei conti Seward, Léo- 
raari, l’autorità di Harold non tar- tùie ed Algar (io55) lo liberò quasi 
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nel medesimo tempo dai soli riva- 
li che potuto avrebbero opporgli 
alcun ostacolo al suo innalzamen- 
to. Tale evento fece passare nelle 
aue mani i governi dell’ Estanglia 
e del Nortuiuberland ; ed in tale 
guisa possedeva, o'per la sua fami- 
glia o per sé stesso, più di due ter- 
zi dell’ Inghilterra. Intanto Eduar- 
do, il quale non poteva avvezzarsi 
all’idea di avere per successore il 
figlio dell’ uccisore di sito fratello 
Alfredo, risolse di richiamare dal 
fondo dell’Ungheria, il principe 
Eduardo, suo nipote, ed ultimo de’ 
figli del prode Edmondo Costa di 
farro. Ma esio principe, toccato ap- 
pena il suolo nativo, rese I’ ultimo 
Sospiro, non lasciando altri eredi 
che due figlie , ed Un figlio, chia- 
mato Edgaro Alheling | Cadi tale 
nome), il quale, per la somma sua 
gioventù e la mediocrità del suo 
ingegno, era poco capace di far va- 
lere i diritti della sua nascita. In 
congiunture sì favorevoli, parve ad 
Harold che un’assenza momenta- 
nea dal regno non potesse essergli 
fiocevole, ed avendogliene il suo 
Sovrano accordala la permissione, 
égli s’ imbarcò per la Normandia , 
fon la mira di ottenere la libera- 
zione di suo fratello Ulnoth e di 
tuo ni (Kit e Haqnin, i quali, come 
avvenne la ribellione di Godwin, 
krano stati mandati in ostaggio ne- 
gli stati del duca Guglielmo. Spìn- 
to. dalla violenza di nna tempesta, 
tulle terre di Guido, conte di Pnn- 
tfiieu, fu subito arrestato per ordi- 
ne di quel signore, e condotto nel 
castello di Beaurain, vi rimase pri- 
gioniero finché Guglielmo pagato 
li ebbe per esso un riscatto. Il 
uca di Normandia, il quale era 
stato invitato da Roberto, arcive- 
scovo di Gantorbery, a fare alcuno 
sforzo onde raccogliere il retaggio 
di Eduardo, e che, in un viaggio 
fatto anteriormente in Inghilterra, 
ricevuto avea da quel monarca l’as- 
sicurazione che fatto 1’ aveva suo 
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Successore testamentario, nulla trai* 
curò per trarre dalla sua Harold, 
di cui ignorava tuttavia le preten- 
sioni. Egli l’accolse con magnifi- 
cenza nella sua capitale, il condus- 
se in una spedizione contro la Bre- 
tagna, e gli procurò la gloria di co- 
stringere Conan a presentargli in 
persona le chiavi ai Dinant snllt 
puma della sua lancia, guernita 
del suo gonfalone, secondo l’nso di 
quei tempi rimoti. Come tornò dal- 
la guerra, Harold fu armalo cava- 
liere nella città di Avranches, di 
Guglielmo stesso , che il condnssé 
in seguito a Baieux. Ivi, il princi- 
pe normanno gli palesò i suoi pro- 
getti, l’esortò a dargli ajulo, e pro- 
mise, in ricompensa, dì accordargli 
tua figlia Adele in matrimonio. Ha- 
rold attonito per la confidenza e I# 
proposizioni fattegli dal principe, 
paventando altronde una nuova 
prigionia, finse di accondiscendere 
alle mire di Guglielmo, e si obbli- 
gò formalmente a secondarlo eoa 
tutte le sue forze. Onde rendere 
più inviolabili e più sacre sì falte 
promesse, il dura, senza che il fi- 
glio di Godwin il sapesse, fece rac- 
còrrò da tutte le parti, ne’ suoi sta- 
ti, le reliquie riputate le più sante, 
è, poi che messe le ebbe in un ba- 
cino coperto di un drappo d’oro, 
sul quale posto venne un reliquia- 
rio ordinario ed il libro degli Evan- 
geli , obbligò il signore inglese a 
giurare, con la mano destra stesa 
su quegli oggetti venerabili, di man- 
tenere per sempre la parola cai 
data gli aveva. Come fu pronun- 
ziato tale angusto giuramento. Gu- 
glielmo ordinò che subito si foglio- 
se il drappo d’oro; ed Harold po- 
tè conoscere allora quali potenti 
vincoli incatenassero la sua fedel- 
tà. Non ostante tale imponente ap- 
parecchio e tanta soperchieria re- 
ligiosa, non appena Harold arrivò 
nell’ Inghilterra, si tenne scioltoda 
una promessa cui la sola tema fon- 
data di un pericolo imminente, 
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tono stre parole, estorta gli Brera, 
li ungi dal pensare a favorire i di- 
segni del duca di Normandia, fe- 
ce nuovi sforai per accrescere la 
sua popolarità , e lastricare a sè 
stesso le vie del trono. Egli sep- 
pe abilmente approfittare di tutte 
le circostanze che si presentarono 
per assodare il suo credito , I Gal- 
lesi. quantunque vinti in una guer- 
ra precedente, rinnovate avendo le 
loro scorrerie devastatrici , Harotd 
mosse loro contro con un esercito 
formidabile, gl' inseguì sulle alte 
loro moiitagne, li forzò ne’ loro ri- 
coveri, e li ridusse finalmente a ta- 
li estremità, che essi uccisero il va- 
loroso loro principe Gridi ih e man- 
darono la sua testa al vincitore, co 
me un pegno della loro somtnes- 
xione. Egli non si rese meno illu- 
stre per la sua equità e modera- 
zione che pel suo valore guerriero. 
Nel Nortuntberland scoppiata era 
una sollevazione cagionata dalle 
violenze a dalla rapacità di suo fra- 
tello Tosti, governatore della pro- 
vincia. Harold ebbe ordine dal re 
di sedare la sedizione e di punire" 
i rei; uia egli incontrò, sulla fron- 
tiera, nna deputazione dei Nor- 
tutnbri, la quale protestò della som- 
messione di quel popolo all’autori- 
tà reale, e gli diede prove si con- 
vincenti delle ingiustizie e ruberie 
moltiplicate di Tosti, che risolse di 
chiedere egli stesso, che tolto fosse 
quel governo al barbaro sno fratel- 
lo, di cui in vece fece eleggere Mo- 
ver, nipote di Lèqlrie. Sposò, poco 
dopo, la sorella di questo signore , 
collegando in tale guisa la politica 
con la generosità. Il feroce Tosti si 
ritirò in Fiandra, con la rabbia nel 
cuore; ed avendo fatto trucidare al- 
cuni servi di Harold, li fece salare 
e mettere in nna botte, e li mandò 
come un presente al loro padrone. 
Harold era divenuto I’ idolo del 
popolo, mentre Edoardo, affievoli- 
to dall’età e dalle infermità, si ap- 
pressava al termine della sua vita. 
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Esso principe spirò il giorno 5 dì 
gennajo del 1066 : il figlio di God- 
win gli successe immediatamente 
senza provare la menoma opposi- 
zione, e lino dal giorno dopo inco- 
ronato venne da Aldredo, arcive- 
scovo di York La tranquillità del 
suo regno non durò a lungo senza 
perturbazioni I primi nemici cui 
dovè combattere, suscitati gli furo* 
no da suo fratello Tosti ; il quale, 
unito con Halfiigar, redi Norvegia, 
si presentò verso la foce dell’ Um- 
bro, con una fiotta di duecento ve- 
le. Le truppe novellamente levate 
ed indisciplinate, contro cui i due 
alleati dapprima combatterono, fu- 
rono presto mes-e in rotta ; e la cit- 
tà di York si arrese ad essi. Harold 
informato di tale ‘disastro, mosse in 
fletta alle difese del suo popolo, il 
quale, da tulle le parti convenne 
numerosissimo sotto le sue bandie- 
re. Aggiunse egli i nemici a Stan- 
ford- Bridge, ed il giorno a4 ‘K set- 
temhre, venne con essi ad una bat- 
taglia sanguinosa, la quale terminò 
covi la sconfitta totale de'Norvegi , 
di coi it re fu ucciso nella mischia, 
come anche Tosti. I canti di vitto- 
ria risuonavano tuttavia ne’ templi 
della città di York, quando il nuo- 
vo monarca degl Inglesi informato 
venne che il duca di Normandia a- 
veva allor allora sbvrcato nel'Sns- 
sex Harold non esitò un istante ad 
assalire un nemico il quale preten- 
deva di svellergli dal capo la coro- 
na. Ma ryn la buona intenzione di 
evitare un’ imposizione al suo po- 
polo, si riservò tvrtto il buttino tat- 
to nella giornata di Stanford; e, 
per tale passo imprudente, quan- 
tunque lodetolissimo ne fosse il 
motivo, cagionò tanto disgusto nel 
sno esercito, che una parte Consi- 
derabile di esso cessò subito In mi- 
lizia. Tale considerazione, unita al- 
la perdita enorme cui le forze bri- 
tanniche provato avevano nella bat- 
taglia del giornoi^tndu'seGurth, 
fratello di Harold, a dare primo il 
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consiglio di differire il combatti- talli di Harold, uccisi nella gior- 
ìnento contro il duca, allegando per nata di Uastings, mandati vennero 
ragione che la dilazione sola for- senza riscatto, con quello del prin- 
merebbe la mina de’ Normanni, i cipe, alla madre loro Githa , che 
quali sarebbero verisimilmente ob- seppellire li fece nell’ abbazia di 
bligati a partire dal regno all’ ap- Watham Dorion pubblioò nn poe- 

F ressarsi dell’inverno, in vece ette ma intitolato, la Battaglia di Ha- 
esercito degl’ Inglesi ai aumen- ‘tingi, o V Ingiallerà conquistata, Pa- 
lerebbe di giorno in giorno. Ma es- rigi, 1806, in 8. vo; poema che fu 
sendo tale avviso stato ricettato con onorevolmente mentovato ne’ rap- 
disdegno, uopo fu marciare contro porti dell’ Istituto pei prein) de- 
ll duca di Normandia. Questi, che cennali. Orderic Vital fece il ri- 
esaurite aveva tutte le accortezze tratto il più seducente di Harold; 
della diplomazia per persuadere il uno storico più moderno disse non 
monarca inglese a scendere daltro- potersi negare ohe dotato fosse di 
no, gli profferse, per ultima prò- tutte le qualità necessarie per por- 
posizione, di terminare la loro con- tare lo scettro con gloria e formare 
tesa con un duello. Harold rispose la felicità de’ suoi sudditi : perù 
che sottoporrebbe la decisione del- che era, soggiunge il medesimo 
la sua causa al Dio delle battaglie, scrittore, dolce, affabile ed intelli- 
I due eserciti si prepararono dun- gente, e la sua generosità era tigua- 
que a combattere ; gl’ Inglesi, pie- le al sommo valore cui fece appa- 
ni di fiducia, passarono fa notte in rire. 

banchetto ed in allegrezze; i Nor- N — e. 

manni nel raccoglimento dellospi- HAROUN. V . Aarowne. 
rito ed in preghiere. Finalmente, 

il giorno 1 4 di ottobre del 1066, ad HARPE (La). V. Laharfe. 
Hastings, si appiccò la battaglia fra 

le due genti nemiche. Harold, a HARPHIUS (Errico), uno dei 
piedi, era in mezzo de’ suoi batta- primarj mistici fiamminghi, nato 
glioni, e li conduceva al combatti- nel borgo di Ilerp o Erp nella Garo- 
mento. Guglielmo era a cavallo, al- pina, fu provinciale de’Franee- 
la guida dell’esercito suo, che tut- scani di Fiandra, e superiore det- 
to ad un tempo mosse al combatti- la casa di qnell’ordine a Malines, 
mento cantando la canzone di Or- dove inori nel i/j^H II cardinale 
landò. La vittoria fu a lungo inde- Bona il ricorda come uno de’ più 
cisa, alla fine però l’abilità del istrutti maestri nella vita spiritua- 
prinripe normanno la fece pendere le ; e Mabillon l’indica Ira gl) scrit- 
in suo favore. Harold essendo stato tori di tale genere, nel suo Tratta- 
trafitto da nn colpo di freccia nel to degli Studi monastici. Sembra cha 
cuore, tale perdita suscitò incon- Ilarphins meno eccessivo che Ger- 
tanente la discordia, e mise la co- lac nc’suoi sentimenti ponga il pie- 
sternazione nei suoi, che si diede- de nelle orme di Taulire col qua- 
nta precipitosa fuga; di essi le ca- le ha dell’analogia : ma egli è più 
Vallerie normanne che a briglia elevata: ed. in ciò, si rapprossima 
sciolta gl’ inseguivano fecero un or- a Husbroeck, il più celebre mistico 
ribile macello. Un uflìziale di Gn- de’suoi tempi, ed il maestro di tut- 
gliclmoosò mutilare il cadavere del ti gli altri ( P. Rusbroeck ). 1» Far 
monarca inglese; ina il duca lo pu- nascere per gradi, con una serie di 
rii subito, con la privazione del gra prove e di purificazioni, gli stati 
do militare, di si vile barbarie I diversi della vita divina nell’ani- 
corpi di Gurth e di Léofwin, fra- irta umana, dapprima iu ciascuna 
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delle facoltà intellettuali, ed in se- senza dubbio il buon Harphius, 
guito nella sostanza intera dell'a- siccome il chiama Botsuet , non 
uima, posseduta allora da tutta la debba essere giudicato rigorosa- 
Diunità ella stessa”; il che Poiret mente, e quantunque sembri che 
considera siccome il grado di spiri- i suoi sentimenti siano stati più 
Inaliselo il più profondo: tale è lo puri che le sue espressioni, nondi- 
scopo cui Harphius si propose nel- meno le esagerazioni somiglianti a 
le sue opere, e soprattutto nella queste de’ primi scrittori mistici 
aua Teologia mistica, in tre libri, di sono quelle che, esagerate ancora 
cui il i.moè onninamente morale; dai loro successori, produssero, spe- 
ne I a do la morale è frammista con cialmente nelle femmine di una 
la misticità, ed il 3.zo è lotto mi- sensibilità fervida, come per esent- 
ati co L’autore intitola questo, l 'E- pio le Bourignon, le Gnyon, e le 
dea de contemplativi. Le prime edi- Giovanne Leade, quel misticismo 
moni di tale opera pubblicate ven- esaltato, tanto più capace di tra- 
nero, in fiammingo, ad Anversa, viare lo spirito che maggiormente 
i5oa, ed in latino, a Colonia, i’>58 lusinga l’ immaginazione, 
e i555. Mabillon dinota le prefate G — ce. 

•dizioni come le sole che siano in- HARRINGTON (Sin John), 
ter*. Esse furono in seguito proi- poeta inglese, nato verso il t56t, a 
bite, non pel dogma, ma per Popi- Kelston ne’ dintorni di Bath, nella 
nione cui aveva l'autore, » che gli contea di Sommerset, ebbe per ma- 
uomini perfetti, mossi dai solo im- trina la regina Elisabetta, presso 
pulso dello spirito divino, non han- alia quale il padre sno era in gran- 
ito uopo di direttori, essendo que- de credito. Prima che avesse trenta 
eli d ordinario più occupati del- anni, pubblicò una traduzione iti- 
le pratiche esterne Che della vi* glese dell’ Orlando /urioio, In quale 
«aspirituale; opinione che potu- ancora oggigiorno è il fondamento 
«o aveva ferire la dottrina della della sua riputazione. Creato cava- 
Chiesa romana: quindi tale passo liere sul campo di battaglia dal 
venne tolto nell'edizione'di Roma, conte di Essex, divenne appunto 
r585, alla quale doverono confor- per questo un oggetto di disgusto 
Riarsi quelle di Brescia, ifioi, di per Elisabetta, la quale era avarig- 
Colonia, 1 6 > i, ec. Nella versione sima di tali onori, e si piaceva di 
francese così corretta, Parigi, itìiy, conferirli ella stessa. Sotto il regno 
in 4 *°i *1 traduttore. G. B. de Ma- di Giacomo, Harrington fu creato 
cbault, signore di la Mothe - Ro- cavaliere dell’ordine del Bagno, 
maincourt, soppresse in oltre la de- Come la realesua matrina, egli non 
nominazione di creatura eterna data amava i vescovi ammogliati; e pre- 
all’uomo, il quale ebbe, secondo sento al principe Enrico una sna 
Harphius, la sua origine nel tempo opera manoscritta, in cui con mol- 
li nell’ eternità. Bos»uet finalmente, ta libertà si spiegava in tale pro- 
ne’ suoi Stati d’ orazione, applica al posito. SI fatta opera, la quale è in 
medesimo autore il rimprovero fat- certa guisa la storia de’ vescovi di 
to da Gersone a Rusbroeck, di e- quel tempo, e che correva rischio 
stendere l’allegoria del linguaggio di non vedere la luce, caduta es- 
figurato del Canlioo de’ Cantici, sendo nelle mani di un zelante 
parlando delle nozze spirituali del- presbiteriano, fu nondimeno stara- 
la sposa con lo sposo, bno a preterì- pata a Londra nel i653; il che su- 
derò che l’anima si unisca tutta ia- scitò violenti clamori nel olero: ma 
{era ed inteparalnlmente con G. C. l’autore era allora in salvo dalle 
nella contemplazione. Quantunque persecuzioni, essendo morto uel 


Digitized by Google 



5g9 Jf A R H A R 

1(413, 141 età di cinquantuno anni, ne uno: ma scorgendo eli* uopo e- 
La raccolta de' suoi Epigrammi, ra per ciò baciare il piede di S.S., 
Stampata nel itiiS e nel it>i5, in preterì di farne a meno. Narrata 
quattro libri in 8.vo, piacque som- renne tale tratto al-re il quale a- 
inameute in quel tempo. Enrico vende detto ad Harrioglou che po- 
Ilurrhigton, di Rati), pnhb'icò, dai tuto avrebbe sottometterriai in se- 
manoscritti di cui era divenuto guaioliamo di rispetto per nn pria* 
possessore, e col titolo di JVugae an- oipe temporale, Harrington rispo- 
ùqunn, una raccolta delle opere di- se che avendo egli avuto l'onore di 
Verse di sir John Hurringtnn. tau- baciare la mano di S. M. , giudica- 
to in prosa che in versi. Visi tra- va essere cosa indegna per lui il 
vano rarj componimenti non poco baciare il piede di qualunque al- 
piccanti. Ne venne in luce una tro principe. » Ritornato in tn- 
tiuova edizione nel 1793, 5 voi. in ghilterrn nell’epoca della guerra 
13; ed una 5. za, fatta da Tommaso civile, si mostrò favorevole alla cau- 


Park nel 1804,3 voi. in8.vo.econ- 
siderahilmenle aumentata t-d arric- 
chita di note e di memorie biogra- 
fiche intorno all'autore. Il giudi- 
aio del dottore Wartoo non è fa- 
vorevole ai merito poetico di sir 
John Harrington. 

X — s. 

HARRINGTON (Jacopo), acrit- 
tore politico inglese, nacque nel 
itili a Upton, nella contea di Nor- 
thampton. Munito della cognizio- 
ne di parecchie lingue straniere, e 

r i che fatto ebbe buoni studj nel- 
scuole, passò in Olanda, dove le 
sue meditazioni si volsero presto 
alla scienza del governo. » Egli di- 
ti cera sovente in progresso ohe 
t* prima di partire dall’ Inghiiter- 
u ra Don conosceva l’anarchia, la 
>4 monarchia, l’aristocrazia, la der 
41 mocrazia, l’oligarch ia.ee. che «io- 
ti come parole di aspra pronunzia, 
n di cui «i trovava il significalo nel 
44 suo dizionario”. Militò poco do- 
po come volontario nel reggimento 
del lord Craven, frequentò molto 
aJl’Aja la copte del principe di O- 
range , e quella della regina di 
Roemia, figlia di Giacomo I, die 
era ivi rifuggita, e visitò successi- 
vamente la Danimarca, la Germa- 
nia, la Francia e l’Italia. Egli era 
in Roma il giorno della festa di 
Natale, nel momento in cui il papa 
distribuiva de’ceri benedetti Har- 
ringtoo dimostrò desiderio di aver- 


sa del parlamento; ma seppe osten- 
tare lauta moderazione che, quan- 
do nel itì-jli, il re trasferito venne 
da Newcaslie in vicinanza della 
capitale, Harrington fu «esito per 
tenergli compagnia, come uomo il 
quale era alieno da qualunque spe- 
cie di partito. Il re ne approvò la 
scelta; e conversava seco volentieri 
in materia di governo, tranne quan- 
do si trattava di repubblica. Poi cho 
provato ebbe di fare le ditese dei 
suo padrone, Harrington l’ accom- 
pagnò fino al patibolo. Dopo quel 
terribile avvenimento, egli, visse 
alcun tempo ritiratissimo, intento 
principalmente a comporre una 
specie di romanzo politico, ad imi- 
tazione dell’ Atlantide di Piatane, 
ed intitolato Ocrana, nome col qua- 
le dinota l’Inghilterra. E' il dise- 
gno di un governo rapnbbiicaoo. 
Cromwell, di cui la condotta non 
vi era risparmiata, sentita avendo 
che si stampava tale libro, fece fa- 
re delle ricerche onde scoprirlo. 
L’oliera fu sequestrata, e deposta 
a Whitehall-; ma l'autore riuscì in 
seguito di ottenere il suo mano- 
scritto, lo fece stampare nel itìiC, 
ed anche il dedicò al protettore. 
Divenuto, con l’età, più pertinace 
nelle sue opinioni, Harrington for- 
mò una società composta di parti- 
giani della repubblica ardenti co- 
me egli ; società che si univa a We- 
stuiimter, e la quale esistè fitto 
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all’arrivo dot generalo Monk. Do- 
lio la restaurazione, egli attese a 
ridurre i tuoi principi in aforismi 
onde spargerli più facilmente ; e 
stava dandovi l'ultima aiaim, quan- 
do arrestato Per ordine del re il 
fioraio 28 di decembre del 1661, fu 
chiuso nella Torre rotile reo di al- 
to. tradimento. Accusato era di a- 
ver preso parte in una congiura di 
Cui I’ esistenza non fu provata. 
Trasferito all’isola san Niccolò, e 
di là a Plymouth, conobbe un cer- 
to dottore Dnnstao, che il consi- 
gliò, per guarirsi dallo scorbuto, di 
usare una preparazione di guajaco 
ijel caftè; egli uè bebbe troppo, e 
cadile in uno stato di delirio che 
frequentemente s’ iterava. Alcune 
circostanze indussero sospetto che 
gii fosse stata usata una soperchia- 
la, per impedire, dicevasi, che scri- 
vesse degli Oceano. Ba-ta leggere 
soltanto le pitture cui fece degli 
$tuardi, e specialmente di Carlo I, 
per credere che non dovesse riu- 
scire gra'o agli occhi di Carlo II. 
ilarrington ragionava tuttavia con 
bastante giustezza, tranne qnan- 
do si occupava della sua condi- 
zione. non parlava allora che di 
spiriti buoni e maligni, pretende- 
va che i suoi spiriti animali si ri- 
calassero sotto la forma di uccelli, 
di mosche, di api, ec. ; ed allorché 
gli si obbiettava che tali chimere 
erano prodotte da nn’ immagina- 
zione disordinata, si paragonava a 
Democrito, il quale, per le mira- 
bili sue scoperte in anatomia, fu 
riguardato come pazzo da’suoi con- 
cittadini. Nondimeno in tale stato 
si ammogliò con una donna cni a- 
vera altre volte amoreggiata. Egli 
mori a Westminsten, il giorno tt 
di settembre del 1657. Le sue ope- 
re raccolte vennero per la prima 
volta da Toland, nel 1700. in un 
volume in fog. Il dottore Bireh ne 
pubblicò, nel 1737, un’ edizione 
più compiuta; ed una terza venne 
Ut l ace nel 1747- Ilarrington fece 
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la traduzione in versi di due Eglo- 
ghe di Virgilio (iò 58 ), e de’ primi 
sei libri dell’ Eneide ( 1 658 , itì 5 q), 
ma egli non deve alla poesia la sua 
riputazione. L’Ocennu tradotta ven- 
ne in francese, l’arigi, 1795, 5 voi. 
in 8. vo; le opere politiche, con la 
sua vita per Toland, lo furono da 
Henry, Parigi, 1789, 3 voi. in 8.vo; 
gli Aforismi, da Aubin, con un rag- 
guaglio intorno all'autore, Parigi, 
anno IH, in la. Davide Hmne fu 
uelloche, con le citazioni cui fece 
el l'Oceana nella sua Lira di una 
repubblica pe'fe'tn, lo tornò ad una 
specie di celebrità Non dobbiamo 
ammettere di citare un passo di 
Montesquieu, lib. XI, eap. 6, del- 
lo Spirito dell» Leggi: Ilarrington, 
nella sua Oceano , esaminò qua- 
le fosse il più alto grado di liber- 
tà a cui la costituzione di ano sta- 
to può giungere. Ma si può diro 
che non cercò tale libertà se non 
che poi che l’ebbe disconosciuta, 
e che fabbricò Calcedonia avendo 
dinanzi agli occhi la spiaggia di 
Bìzanzio. 

X-s. 

HaRRINGTON ( tL borro ;ir ), 
di Baih, medico inglese, più nolo 
come musico compositore, discen- 
deva da sir John Harringtoq. Nat* 
nel 17*7 a Kelston, nella contea 
di Somerset, studiò ad Oxford, * 
si fece distinguere per uno spirita 
pronto, per molta applicazione, * 
per un gusto quasi uguale per la 
musica e per la poesia, gusto di cui 
diede prove, fino dall’età di dician- 
nove anni, in parecchie produzioni 
che furono generai mente ammira te. 
Si ricorda particolarmente lo Stre- 
gone di Wokey, al quale il celebre 
poeta Gray tenne di dover fare al- 
cuni cambiamenti, da cui per altro 
giudicato non fu che venisse quel 
componimento vantaggiato . Nel 
■ 7<{S incominciò a studiare la medi- 
cina, cni praticò dapprima nel 1753 
a Wells nel Somerset, dove si am- 
mogliò, e tUppqi a Balli. Egli fu io 
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essa città il fondatore di un’adunan- 
za di musici, sotto il nome di Società 
armonica. Ma è tennta per la miglio- 
re società che in tale genere esista 
in Inghilterra, e contò fra i suoi 
membri il principe di Galles, ed 
il duca di York. Il carattere dei 
componimenti del dottore Harrin- 
gton è il tenero ad il patetico , si 
ricordano soprattutto con lode il 
duetto di Damane e Clora . un’ An- 
tifona per trentasei voci { di oui di- 
cesi che sia inferiore soltanto alla 
produzione di Haendel ), non che 
parecchi componimenti d’uno stile 
ai musica allegro. Il dottore Har- 
rington suonava il flauto con mol- 
ta perfezione, ed era in oltre ver- 
sato nella cognizione delle scienze 
•satte, e valente meccanico. Diven- 
ne medico di S. A. R. il duca di 
York, e di più persone dell alta 
nobiltà. Egli morì nel 1816. Il suo 
testamento contiene un'ultima pro- 
va delle disposizioni benefiche che 
sempre animato l’utevano, cioè il 
legalo di una ghinea per anno, de- 
stinata a pagare un discorso annuo 
di cui fosse soggetto il raccoman- 
dare la compassione verso gli ani- 
mali. Egli è considerato siccome 
padre dalla società di umanità di 
Bath. Pubblicato aveva nel i~b8, 
in 4 'al- in 8. vo, col titolo di The 
Hugo antiques, una raccolta di Let- 
tere scritte da’suoi antenati sotto i 
regni di Enrico VII, ili Enrico Vili, 
di Maria, di Elisabetta, di Eduar- 
do VI, di Giacomo e di Carlo I. 
Parecchie sue poesie, e special- 
mente un’ Ole all'armonia, ed un* 
Ode alla discordia, che hanno per 
epigrafe il seguente versa : 

Bembstio, stangar, strìdor tnrauntnr» , 
marmar, 

inserite vennero nel a. do volume 
delle Reliquie di poetiq antica, pub- 
blicate da Percy. 

X-s. 

HARRIQT (Tommv-o), celebre 
matematico, nato in Oxford nel 
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i56o, ottenne di |**ter professare 
in età di diciannove anni . insegnò 
in seguito le matematiche ad alcu- 
ni giovani siguori. e tra gli altri al 
cavaliere Valther Raleigh, il qual» 
gli dimostrò sempre dappoi molta 
affezione. Egli fece parte dell» 
spedizione cui Rincari» Grenvill» 
condusse alla Virginia; levò tarar- 
la di quella regiqne e compilò il 
giornale del suo viaggio. Ritornato 
in Inghilterra dopo un’assenza di 
due anni, continuò ad applicarsi 
allo studio delle matematiche, con 
tanto zelo e frutto, che Enrico 
Percy, duca di Nortumberland, 
protettore colto di tutti i dotti gli 
assegnò una pensione di ■ ao lire 
di steriini a titolo d’ incoraggia- 
mento. Harriot grato alle cortesie 
del duca, non l'abbandono mai du- 
rante la lunga sua prigionia nella 
Torre di Londra. Roberto Hnes e 
Valther Warner, pensionati del 
pari da Percy, gli mostrarono un 
ugual devozione, ed il seguitarono 
anche essi nella Torre. Da quei 
tempo, questi tre dotti sopranno- 
minati vennero i tre magi del du- 
ca di Nortumberland. Harriot mo- 
rì a Londra il giorno 3 di luglio 
del itisi, in età eli sessanta anni ed 
alcuni mesi, poi che ebbe crudel- 
mente sollerio per un cancro nel 
labbro che si attribuiva all’ abitu- 
dine da lui con'ratta di tenere in 
bocca i suoi strumeti'i di matema- 
tica in rame, coperti sovente di ver- 
derame. Gli amici suoi gli eressero 
una tomba nella chiesa «li s. Cri- 
stoforo. Wood ( dthen. Oxuniem. } 
ceicò di spargere duhbj sui senti- 
menti religiosi di Harriot; ma le 
sue ragioni furono solidamente «^in- 
fittale nel Dizionario di Chaufe- 
pié. Harriot viveva in commercio 
di lettere dm più dotti e tra gli 
altri con Keplero, col quale ebbe 
una <li>cussiorie sulla teoria dell'i- 
ride. La Relazione del suo Viaggi» 
alla Virginia fu stampata ( in in- 
glese ) , Londra , 1Ù88, in 4-to, » 
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nella Raccolta di Haklnyt ; la tra- 
duzione ialina, latta da un ano- 
nimo, torma la prima parte della 
Raccolta de' grandi viaggi ( Vedi 
Teod. de Bay ). L’ opera elle ad 
Harriot acquistò grido di matema- 
tico, è intitolata : Ariti unalyticae 
praxis ad acquario»» algebrica» re- 
soUembis, Londra, t 63 t, in foglio. 
Non ai limita egli a considerare le 
equazioni nella forma in uso fino 
allora, cioè adeguando i termini; 
ma la passare, quarnlo ve n' ha oc- 
casione, I ultimo termine dal me- 
desimo lato degli altri, ed appli- 
candovi un segno contrario a quel 
loeui aveva, riduce tutta l’espres- 
sione a zero. Moni ucla ( Storia delle 
materna/ iche, tom. II, pag ioti ) os- 
serva che Harriot fu assai lontano 
dal fare tutto l’uso cui poteva di 
tale scoperta e sentirne tutto il 
vantaggio, e che ebbe un’idea po- 
co sviluppata delle radici negative. 
Il principale suo inerito verso le 
matematiche è l’aver egli osservato 
che tutte le equazioni di gradi su- 
periori, sono prodotte da equazio- 
ni semplici; scoperta dalia quale 
derivano molte verità interessami 
nell’analisi. Wallis ingrandì sin- 

S ilarmente l’elenco delle scoperte 
i Harriot ; ma le più di esse cui 
gli attribuisce appartengonoincon- 
trastahilmente a Viète o a Carta - 
aio, di cui Wallis intende a depri- 
mere I' ingegno onde dar risalto a 
quello del suo compatriotta ( Verli 
Giuseppe Wallis ). Montisela ri- 
dusse ai loro giusto valore le opere 
del matematico inglese, le quali 
sono grandi abbastanza per nuri- 
targli. in un grado secondario, una 
Sede Ira gli uomini che contribui- 
rono ai progressi delle scienze ma 
tematiche. Si conserva un Trattato 
di Harriot, intitolato Ephemenschy 
ronretnea, nella biblioteca del col- 
legio di Sion. Alcuni altri de' suoi 
manoscritti rinvenuti furono nel 
i-hij, nel castello del dncadiNor- 
tumberland, nella contea di Sussex; 

* 5 * 
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ed uno di essi è prova come Har- 
riot procacciato si era ini telescopio 
batavo che indovinata ne aveva 
la costruzione, e che, con Galileo, 
alla scoperta concorse delle mac- 
chie nel sole. Il barone di Zach 
( Effemeridi astronomiche , 1788 ), 
promesso avea di pubblicare i pre- 
fati manoscritti, e di fare ad essi 
precedere una vita dell'autore. 

W— s 

HARRIS ( Giovanni ), lette- 
rato inglese, nato verso il 1667, e 
morto ai 7 di settembre del 1719, 
si fece ecclesiastico. Ottenne suo- 
cessivauiente diversi lucrosi bene- 
fizi, e tra gli altri un canonicato 
uella cattedrale di Rochester. Di- 
venne altresì segretario e vice-pre- 
sidente della società reale. Egli era 
istrutto e studioso ; ma si diporta- 
va con sì poca regola, che, non o- 
stante la rendita de’ suoi benefizj, 
era continuamente in imbarazzi 
per mancanza di danaro. Mori nel- 
la miseria; ed un suo amico il fece 
seppellire a sue spese. E’ di Har- 
ris la prima idea d’ un’enciclope- 
dia in lingua volgare; egli pubbli- 
cò tale libro in iuglese con questo 
titolo : Lexicon teclmicum, o Dizio- 
nario u inseritile delle scienze e della 
arti, Londra 1708, a voi. in foglio. 
Chambers estese in segnilo mag- 
giormente il disegno di Harris ( V. 
Chambers ). llarris è altresì auto- 
re delle opere seguenti: I. JVoci- 
gantii sm otque itinerantiiun Biblio - 
tlieca, o Raccolta di viaggi folti per 
terra e per mare, ec., Londra 1703, 

3 voi. in fogl. con carte e figure ; 
ristampata, nel 1744 e ' 7 ^ 4 - eoa 
aggiuriteecorrezioni di Campbell. 
Alcuni bibliografi asserirono che 
Harris avuta non avea che poca 
paite nella composizione di tal^,e 
opera e che egli non ne aveva 
realmente fatta che la dedicatoria, 
al commercio inglese, e l’introdu- 
zione, iti cui si leggono ottime cose. 

La raccolta è mediocre Quantun- 
que il titolo, il quale è lunghissimo, 

36 


4o> n a r 

indichi eh' ella contiene i com- 
pendi d’ oltre a seicento viaggia- 
tori nelle varie parti del mon- 
do, vi si cercano invano delle par- 
ticolarità sopra I" Africa; alcune 
parti dell’Asia e del l'America so- 
no presso che lasciate inobhlio. In 
cambio, v’ hanno molte digressioni 
sovente imitili. Nella ptefazione 
egli fa elogi meritati alle raccolte 
di Ramusio, di Hakluyt e di Thé- 
venot, e biasima quella di Purchns. 
Sarebbe stato mestieri che fatto 
avesse meglio di Ini; II Storia di 
Kent, Londra, i-ip, i sol, in logl., 
libro |K>stnmo: Harris lasciato Pa- 
vesa imperfetto, ed è fatto con po- 
ca esattezza; HI Trattato della teo- 
ria della terra, 161)7, i voi. in 8. vo; 
IV Pialligli i intorno airastronnmia, 
1717. latte ne vennero tre edi- 
zioni ; V Trottalo di algebra, 1709, 
I voi. in 8.vo ; VI Molli Sermoni. 

E-s. 

HARRIS (Jacopo), celebre me- 
tallico e grammatico inglese, nato 
nel 1709, a Salisbury, Studiò nel- 
l’università di Oxford. Acquistò 
cognizioni letterarie estesissime, e 
Congiunse all’ erudizione attinta 
negli antichi uno spirito filosofico, 
Un gusto certo, ed eccellenti viste 
sopra le arti. La sua applicazione 
a tanti disersi oggetti di studio 
non impedì che esercitasse parec- 
chi ufbzj pubblici. Egli sedette 
nella camera de’comtini in diver- 
se epoche; fatto venne, nel 1 762, 
uno de’ lord commissarj dell’ am- 
miragliato ; passò da tale impiego 
nel iy 63 . all uffizio della tesoreria, 
e divenne, nel 1774, controllore e 
segretario della regina. Egli mori 
il giorno a2 di decembredel 1780. 
Harris era, per parte di sua ma- 
•"Ore, nipote del lord Shaftesbury, 
autore de’ Caratteri. Fu il padre 
del lord Malmesbury, ministro ple- 
nipotenziario inviato per tratta- 
re- della pace con la Francia, nel 
1798; ed era stato anch’egli im- 
piegato a Pietroburgo con un c«* 
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raltere pubblico Ma come lette* 
rato, e specialmente come gram- 
matico filosofo egli è principal- 
mente conosciuto. L’opera sua più 
considerahile, sotto tale aspetto, A 
l 'Ermete (1). o Ricerche filosofiche 
mila grammatico universale, in tre 
libri, con note, 1731, in 8.vo. E» 
essa più volte ristampata, e pule 
blicata venne di nuovo recentissi- 
mamente nelle Collectanea critica, 
Londra, 1816, in 8.vo. Giustamen- 
te stimata nell’ Inghilterra e nei 
paesi esteri, lo fu del nari in Fran- 
cia. Per proposizione ili Garat.capo 
dell' istruzione pubblica, il gover- 
no francese incaricò Tliurot di tra- 
durre tale o|>era erudita ; e , pel 
rapporto fattone da Gingnené. la 
traduzione di Ermete stampata ven- 
ne a sjiese del governo, Parigi, an- 
no IV ( 1 7fj6 ), in 8.vo, con Onere 
razioni sopra le teorie grammati- 
cali moderne di cui Harris non a- 
veva potato parlare,' e con un Di* 
senno contenente la storia lettera- 
ria de’ grammatici ■ quali preoe- 
derono o vennero dopo Harris, e 
che serve per Introduzione all’o- 
pera, siccome le Osservazioni ne 
sono il compimento. L’ Ermete di 
Harris meritava tutte le prefate 
cure.esesi erede al vescovo Loàrth 
nella prefazione della sua Gituna- 
tira inglese, h il pisi bello ed il piti 
perfetto esempio di analisi che li- 
scilo sia in luce da Aristotele in 
poi. Mostrato che ha la relazione 
intima della grammatica con la lo- 
gica, ed additati i limiti della scien- 
za grammaticale, Harris- pone le 
basi della proposizione e s'innalza 
a questo principio dell'antica me- 
tafilica, che gli esseri nella natura 
si dividono in sostanze ed in modi; 

(1) Sotto fole nome I Greci renerarana 
T inventore tifilo lettore o il regolatore dello 

lingua ; ed il ra|>|>n>»r*iitatano mediante ano 
festa eon ali , essendo le tori , tieeome lo 
rJiiama Omero, paroje alate \ titolo dito do 
no altro Inglese ( Home Took* ), all* opera 
cui egli aeriate dulia grammatica. 
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da cui inferisce che tutti i voca- 
boli principali, o significatici per j« 
nani, si dividono in sostantivi eri 
in attributivi ( il nome eri il verbo). 
Egli ammette in seguito altre due 
classi di vocaboli, uellequali com- 
prende l'articolo, la congiunzione, 
la preposizione, ec. : nomina tali 
voci accessorie, o significative per 
relazione ; denominazione calda- 
mente combat luta da HorneTooke, 
nel suo capitolo » opra la prepotizio. 
ne, e da Court de Gebelin, il qua- 
le non vuole che le congiunzioni 
siano parole vnote di senso o insi- 
gnificanti per sé stesse. Thurot, 
cooperatore di Urbano Doinergiie 
nell'epoca in cui fu ricomincialo il 
Giornale della lingua francese nel 
1 7q6, osserva, nelle Note aggiuute 
alla sua traduzione, che quest’ ul- 
timo convenne con Harris nel ri- 
salire allo stesso principio di clas- 
sificazione, ma ohe comprese gene- 
ralmente ogni specie di voci nelle 
due classi cnine deduce (il sostan- 
tivo e l'attributo). Uopo è rammen- 
tare qui che i grammatici di Porto 
Reale risaliti erano anche essi ad 
una base logica generale, più sem- 
plice che quella di Harris, e più 
determinata che quella di Domer- 
gne, dividendo parimente le voci 
in due classi: t. tuo le voci che so- 
no soggetto de’ nostri pensieri ( il 
che comprende il sostantivo e l’at- 
tributo); a. do le voci che signifi- 
cano la maniera o la forma de’ no- 
stri pensieri ( e ciù distingue es- 
senzialmente il verbo ). Del rima- 
nente, la grammatica di Harris 
contiene nel I e II libro la spiega- 
zione analitica, la definizione, la 
funzione e l’uso delle varie classi 
e specie di voci, comparate spesso 
tra loro nella lingua dell’ autore a 
nelle lingue greca e latina ; e quan- 
tunque vi riproduca frequente- 
mente la dottrina degli antichi so- 
pra diverti punti della scienza 
grammaticale , Harris dùcute e 
disamina da maestro parecchie par- 
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ti, e tra le altre il verbo, nè infe- 
riore si mostra a Porlo Reale ed a 
Diunarsais, coi qnali è d’accordo 
sulla natura di tale classe di voci. 
Il terzo libro della' grammatica di 
Harris intorno all’origiue ed agli 
elementi della lingua, se tempera- 
to non tosse da alcuni capitoli in 
cui britlanu la critica ed il buon 
gusto combinali con l’erudizione, 
presenterebbe pressoché general- 
mente una metafisica troppo sotti- 
lee soverchiaulente sublime. L’au- 
tore non ammette l’assioma di A- 
ristotele, Nihil fuit in intellectu, ec., 
che per le cognizioni miramenta 
umane o fisiche, e non fa derivare 
i segni delle nostre idee, dei suoni 
prodotti per onomatnpea , siccome 
pretendono il presidente de Unn- 
ica e Court de Gebelin. Il tradut- 
tore francese tenne di dover sop- 
primere, intorno a ciò, alcune di- 
gressioni di una metafisica tolta 
troppo dall’alto; ma ne conservò i 
passi che potrebbero per lo meno 
servire per la storia della filosofia 
antica. In un’opera, non meno me- 
todica. intitolata Phitomphicnl ar- 
rangement s, 1775, in 8.vo, Harria 
mostra un’ erudizioue ancora più 
vasta che nella sna Grammatica ; ma 
v’ha in essa il medesimo cara Ite- 
re di una metafisica soventr anti- 
quata o di soverchio astratta. Con- 
siderato sotto un altro aspetto Har- 
ris produsse delle opere che mo- 
strano altrettanto bnon gusto che 
cognizioni : I. Tre Trattati o Dia- 
loghi,; il primo sull’arte in gene- 
rale, il secondo sopra la musica, 
la pittnra e la poesia ( l’autore 
possedeva la pratica quanto la teo- 
ria della musica), il terzo sulla fe- 
licità, o l’arte di condursi con sa- 
viezza negli eventi della vita, 1 ^ 41 » 
inb.vo; edizione aumentata, 
tradotto in tedesco, Hai la. 1780, in 
8.vo. Tale opera è nnita alle due 
precedenti, col titolo di IH urei I li- 
nee, Londra, 1771, 5 voi in 8. so; 
li Ricerche filologiche intorno alla 
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origino eil ai principi della criticai 
ed intorno ai più celebri scrittori 
«n tale genere tanto antichi ohe 
moderni, con un Saggio sopra il 
gusto e la letterat ura del medio 
evo, ed un’ Appendice nella quale 
si trovano note curiose sopra i pro- 
gressi delle lettere e della civiltà 
in Russia, 171)1,3 voi. in 8.vo. La 
parte relativa alla storia del medio 
evo, cbe si può considerare come 
lo schizzo interessante di un'opera 
che manca in parte alla letteratu- 
ra francese, tradotta venne in tale 
lingua da Boutadi, Parigi, 1786, 
in 1 2. Le opere di Harris furono 
tutte raccolte e pubblicate' (nel 
1783, in 4 voi, in 8.vo; e suo figlio 
lord Malmesbnry , Vie fece una 
magnifica edizione, con un raggua- 
glio sopra la vita ed il carattere 
dell'autore, Londra, iboi, 3 volu- 
mi in 4 to ( V. Sara Fumine ). 

G — c. 

HARRISON (JoHit), uno de’più 
abili oriuoiai conosciuti, nacque 
nel ififp a Foulby, nella contea di 
Yorit. Il padre suo, che era falegna- 
me, gli fece" iin («arare il suo mestie- 
re. Il giovane Harrison vi lavorava 
altresi da legnajuolo. da ebanista 
comune, da racconciatore, eo. Ac- 
quistò , in tali grossolane occupa- 
zioni , la cognizione della natura 
de* legni, non che il gusto per la 
meccanica e per l’arte dell’oriuo- 
lajo. Abitò lungo tempo la picchi- 
la città di Barrow, nelle contea di 
Lincoln, e finalmente fermò stan- 
za a Londra. Fino dal 1736', fabbri- 
ceto aveva dne orologi da lunghi 
pendoli, di mie perfezione, che, 
collocati in diverse parti della sna 
casa, non differivano tra essi che di 
un minuto secondo in un mese; 
ed uno de’ pendoli , costantemente 
confrontato con l’osservazione di 
nua stella fissa, non variò che di 
un minuto nel corso di dieci anni. 
Vivendo presso ad un porto di ma- 
re, Harrison era stato in grado di 
studiare l’effetto del moto de’va- 
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scelli sopra gli orinoli . Riconobbe 
facilmente elle i pesi essere non po- 
tevano conservati per motori di ta- 
li strumenti, e che bisognava loro 
sostituire una molla ed un regola- 
tore. Non contento di tale sostitu- 
zione, e per rendere assolutamente 
nulla I’ azione del moto sulle oscil- 
lazioni del pendolo, inventò dne 
bilancieri, collocati sili medesimo 
piano ma che si morevano in verso 
opposto , terminato ciascuno , non 
da un contorno circolare, ma da 
due palle: due molle spirali, cilin- 
driche . con forma di cavastracci , 
erano fissate sopra ciascnn asse de’ 
bilancieri; e tali molle erano su- 
scettive di una tensione più o me- 
no graade, secondo le diverse tem- 
perature dell’aria. La più celebre, 
e la più utile scoperta di Harrison, 
la quale deve eternare il suo nome 
ne’ fasti dell’arte dell’ oriuolajo, 
fu il compensatore o pendolo com- 
posto di diversi metalli . Sorpreso 
dall’ effetto della dilatazione de’ 
corpi metallici per le variazioni 
della temperatura , del loro allun- 
gamento pel caldo e del loro accor- 
ciamento pel freddo , inventato a- 
vea. fino dal 1736, un pendolo con 
forma di gratella, composto di stan- 
ghette di rame e di accìajo. Inven- 
tò in seguito una specie di termo- 
metro metallico, composto di una 
lama di rame e di una d’ accìajo, 
fissate una sopra I’ altra con cavi- 
glie diligentemente ribadite. Es- 
sendo il rame molto più sensibile 
che il ferro alle variazioni della 
temperatura, il compensatore di- 
veniva convesso dalla parte del ra- 
me durante il caldo, e convesso 
dalla parte deiracciajo durante il 
freddo. Una delle estremità di ta- 
le fascia metallica era fissa; pas- 
sando lo spirale tra le due punte 
dell’altro rapo, era in tale guisa 
disugualmente compresso secondo 
la lunghezza di quella fascia, il che 
era rimedio alla disuguale dilata- 
zione dello spirale. A’giorni nostri, 


Digitized by Google 


H A R 

proposto venne, con vantaggio, di 
dare ai compensatore una torma 
triangolare. Sultanto verso il iy55 
Harrison lavorò il prìmo suo orolo- 
gio marino. Ne lece la prova, dap- 
prima sopra un fiume in tempo pro- 
celloso. ed in seguito in un viaggio 
a Lisbona, e nel ritorno a Port- 
ìnoutb. lini lev, Graham, Bradley, 
Smith, ammiratr della perlagione 
di tale macchina, diedero all' arti- 
sta gli attestati i più onorevoli; e- 
gli, nel ijSj, ottenne de’ soccorsi 
trattatilo. Due anni dopo, produs- 
se un secondo orologio, più perfet- 
to ancora, e, nel I"4 I » un ter/Q , 
più picciolo, esuperiore ai due pri- 
mi. Nel ij 4 ‘h la società reale gli 
conferì il premio, consistente in li- 
na medaglia d’oro, destinato alla 
scoperta o all’ es|ierimento di più 
importanza; ed il presidente di 
quel dottn cor|K) caldamente il rac 
comandò ai commissari dell’ uffi- 
zio delle longitudini. Finalmente, 
nel 1761. Harrison terminato aveva 
un quarto lavoro del volume d’un 
grande oriuolo da tasca, cui deno- 
minò conserva-tempo (rime Areper). 

I (terni di cui le punte posai ano su 
de diamanti, giravano entro fori 
scavati in rubini : lo scappamento 
era I antico scappamento a mota 
di riscontro, le vibrazioni della 
molla spirale erano rese isocrone 
per mezzo d-l chiodo a cicloide . 
Quattro molle erano applicate a 
tale oriuolo: la grande, una più 
picciola , die si distendeva e rimon- 
tava otto volte in un minuto; 11- 
iia terza, collocata nella parte in- 
terna della piramide, la quale non 
operava ohe mentre caricatasi l’o- 
riuolo, al fine che non si fermasse 
durante tale intervallo; e per ul- 
timo lo spirale, adattato al bilan- 
ciere. In ima parola, si fatto onuo- 
lo, vero cajmlaioro dell’arte, dove- 
va meno la singolare sita regolarità 
ad invenzioni nuove che alla pre- 
cisione ed alla perfezione del lavo- 
ro. Batteva cinque volle per luinu- 
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t« secoli io, poteva servire perire 
anni senza essere nettato, ed uopo 
non era che finse tenuto sospeso • 
si collocava orizzontalmente dovun. 
ne si voleva. Pieno di una giusta 
«liscia che i primi suoi lavori pia- 
cessero, ed ap(K>ggiato all’approva- 
zione della società reale, Harrison 
si presenta finalmente, con quell’ 
orologio marino, all’ uffizio delle 
longitudini, per chiedere che pro- 
vato venisse il suo strumento. Am- 
messa la sua richiesta, fu risolnto 
die lo strumento sarebbe speri- 
mentalo in un viaggio alla Giam- 
maica , e che affidato verrebbe a 
Guglielmo, figlio del postulante. 

I assarono sei mesi in diversi con- 
trattempi ; finalmente Guglielmo 
s’imbarcò a Portsmouth il giornoiS 
ili novembre del 1761. La scoperta 
dell isola di Portland e quella del- 
la Desirade, da lui annunziale an- 
ticipatamente, furono prova presso 
all equipaggi» delia perfezione del- 
la sua macchimi, cui una differenza 
di trentun mintiti sulla longitudi- 
ne fatto avea con troppa prontezza 
«indicar difettosa Guglielmo ap- 
piedò a Porlo Beale, ai 19 di geii- 
najo susseguente, dopo sessantun 
giorni di viaggio Le osservazioni 
latte il giorno atì, sulla iongitudi- 
ne di essa città, provarono che nel- 
orinolo non v avevanoebe cinque 
secondi di aberrazione ; la 
quale cosa, in proporzione del lem- 
po del viaggio, determinava la lon- 
gitudine adun minuto ed un quar- 
to circa per grado, precisione ot- 
tanta volte maggiore che quella cui 
esigevano le condizioni del premio 
proposto. Il ritorno in Europa non 
lu meno favorevole . Malgrado tali 
prove, si giudicò che tale viaggio 
non fosse sufficiente : i partigiani 
della determinazione delle longi- 
tudini per le tavole della luna op- 
ponevano mille difficoltà: noudi- 
nieno Harrison ottenne cinquemi- 
la lire di sterlini, come un a con- 
to. Onde renderò più autentica M 
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verificazione del nuovo orologio, il 
duca di Niveruai», auibaiciatore di 
Francia, tu inviato a chiamare da 
Parigi due coinmitsarj, i quali ag- 
giunti venissero ai membri dell’uf- 
li/.io delle longitudini. Eletti furo- 
no Camus e Ferdinando Berthoud; 
Lalande, il qualeera allora a Lon- 
dra, ai uni ad casi. Tutti e tre non 
poterono astenersi Hi ammirare I’ 
ingegno e la fecondità delle idee di 
Hurrison. li giorno ab di marzo dei 
17(14, Guglielmo andò la seconda 
volta in America ; n (ferrò alla Bar- 
liada il giorno ó di maggio, e ri- 
tornò «i id di settembre . Umilia- 
menti si ebbero non meno soddis- 
facenti, e che eccedevano sempre 
la richiesta precisione: I’ orologio 
variato non aveva elle di quindici 
secondi in centocinquanta sei gior- 
ni. Altre cibque mila lire di ster- 
iini date vennero ad Harrison ; ed 
il parlamento, con un atto del gior- 
no rr di marzo del i -^ 65 , gli accor- 
dò ditbuilivamente il premio inte- 
ro staiuito dalla regina Anna, il 
quale era di venti mila lire di ster- 
lini: ma, per ottenere il rimanen- 
te del pagamento, due condiaioKi 
ancora si dovevano adempiere; di 
fare, cioè, ai commissari mia descri- 
zione particolarizzata dell'orologio, 
e di mettere un altro artista in gra- 
do di eseguirne destinili. Jiarri- 
seo soddisfece alla prima condizio- 
ne-, e fu scelto Lorkum Rendali 
per compiere la seconda. 1 conser- 
va-tempo ohe questi fabbricò , se- 
condo i principi di Harrison, furo- 
no adoperati nel secondo e nel ter- 
zo viaggio di Cook, e sostennero la 
fama del loro inventore . Harrison 
ricevè dunque, nel 1767, le rima- 
nenti diecimila lire, non ostante le 
difficoltà senza numero cui smot- 
tate gli avevano i nemici dell’ ap- 
plicare gli orologi alia determina- 
zione delle longitudini. Era ormai 
tempo; però che giunto egli era al 
j 6 ‘ anno, e le molestie oui provale 
•tveva inasprivano 1» sua tempra ed 
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il rendevano misantropo. Questo 
valente ed ingegnoso artista mori a 
Londra il {porno 24 di marzo del 
1776. in età di ottantatrè anni, se- 
co portando nella tomba, la stima 
ed il rammarico di tutti gli amici 
delle scienze esatte. 1 Principi dell' 
orinolo di Hai rima con le stampe re- 
lative pubblicati vennero in ingle- 
se, a Londra, 1 7(44- per ordine del- 
I’ uffizio delie longitudini . ed io 
francese (col testo ) dal p. Pézenas, 
Avignone ( Parigi ), 17U7, in 4 to. 
Harrison aveva già pubblicato in 
inglese, una Narratione intorno ai 
metodi u’ati con Io fine di tcoprire le 
longitudini in mare, relativamente al 
tuo conterrà- tempo, Londra, 1763. 
Tale conserva-tempo era stato di 
recente sottoposto alle osservazio- 
ni di Alaskelyne; e l'astronomo di 
Greenwich oltrepassò i limili della 
critica, e forse anche della buona 
fede, i n un Rimltnmento delle otterca- 
tòmi, ec. , 1767- Harrison vi risposa 
con delle Ottenauoni tuli oputco- 
lo, ec. , cui il p. Pézenas tradirne 
e fiose in seguito alla Descrizione 
deH’oriuolo. I prefati scritti di- 
versi dei rimanente . sono prova 
ohe quanto Flarrison era abile nel- 
le scienze meccaniche, altrettanto 
egli era prive dell' arte di scrivere. 

D. L. 

HARSCHER (Nicola), dotte 

professore, nacque a Basilea* nel 
i 6 H 3 , di una famiglia distinta nel- 
la magistratura e che produsse pa- 
recchi uomini di merito (1). Poi 
elle terminato ebbe gli aludj della 
scuole, si applicò alla medicina, ed 
ottenne il dottorato iu età di venti 
anni. Egli scelse per soggetto della 
sua tesi : De tono ventricoli et ime- 
Itinorum naturali et praelematurali . 
Conferita gli venne, nel 1707, la 

(l) Tra gli altri. Madia HarsfHcr, g-nr- 
ro del r*)rbre Rauhin, nato nrl 1596, dotto, 
re in medicina, professore di eloquenza «><1 in 
Sognilo di morti* finii' università di Basiìea, 
nyorlQ'iiel l 65 i; egli b anfor* di da* Disv-r. 
talloni: T* enettrn io porpore humc-to g*» 

turati possiti e ù< votiti* mortortm, 1617, 
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cattedra di eloquenza e di atoria 
nel collegio di Marburgo, vacante 
pel ritirodi Jacopo Cristoforo Iselin, 
e l’occupò con onore fino al 1711, 
epoca 111 cui tu richiamato a Basi- 
lea, per eserc.tare il medesimo uf- 
fizio Prese possesso della nuova 
sua cattedra con un discorso nota- 
bilissimo: De ingenio el moribut bo- 
minum ex stylo difudscantjUs Ilar- 
scber era laborioso ed attaccatissi- 
mo ai suoi duveri; ma la sua seve- 
rità ed il suo impeto lo resero dis- 
caro ai suoi discepoli ed anche ai 
suoi confratelli : fu nondimeno e- 
letto due vulte rettore dell’univer 
sita. Le sue occupazioni non lo dis- 
tolsero inai dalla pratica della me- 
dicina, a tale che tenuto era |>er 
abilissimo nel determinare la spe- 
cie ed il corso delle malattie. Egli 
moli a Basilea il giorno te di otto- 
bre ilei 1741. Oltre le dissertazio- 
ni già citate, egli scrisse : I. Le O- 
razioni funebri di T. Ganlier e di 
Gian Luigi Crollili, professori di 
teologia, de* Programmi; de Discorri; 
e finalmente un Trattato, intitola- 
to: De dwinalione Ciceroni 1 diatribe, 
tjua ratusaes praedicenlae mutationir 
rei />■ et belli civilis inler Compensai et 
Coemrem getti extenduntur et in exvm - 
pi u in divinationis civilis proponuntur, 
Marburgo, 1710. Per più partico- 
lari, si può consultare 1’ Alhenae 
Hauricae. 

w — ». 

j. HAKTE(VaiTEB), autore ingle- 
se, figlio di un ecclesiastico stimato 
pel suo sapere e pel nobile suo ca- 
xattere, nacque verso l’anno 1700, 
« fu allevato nella scuola di Marl- 
borough e nell’università di Ox- 
ford. Il celebre conte di Peterbo- 
l<ong distinse primo il suo merito; 
ed il giovane Harte ebbe assai per 
tempo il raro vantaggio di cattivar- 
si I amicizia di Pope, il quale si 
piacque d’ incoraggiare il gusto cui 
.mostrava per l’arte di verseggiare. 
Egli pubblicò, nel 1127, un volume 
. di Poesie, il quale ebbe alcuna vo- 
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ga; nel 17^0, un Saggio in verri so- 
pra la ratira, in S.voj e, nel 1735, 
un Saggio sopra la ragione, in fugt. , 
poema di un tenore religioso, nel 
quale Pope lavoratoaveva anch’egK 
Harte tolto aveva ad imitare la ma- 
niera di quel poeta, e riuscito vi era 
a tale che non si può in esso poema 
distinguere la parte del cantore di 
TwicUenliam . Harte fu ammesso 
agli ordini sacri, ed acquistò fama 
come predicatore. Fatto vice-prin- 
cipale di St-Mary-Hall, mostrò ta- 
le attitudine per l’ insegnamento, 
che il lord Ctiesterfield, cercando 
un ajo pel suo figlio naturale, Slan- 
hope, fermò sopra di lui la sua scel- 
ta, quantunque fosse assolutamente 
privo di quelle grazie esterne ed 
anche di quella facilità di elocu- 
zione cui l’onorevole lord conside- 
rava come qualità indispensabili in 
un gentleman ( gentiluomo ). Il no- 
stro autore, per quanto sembra, 
durante i suoi viaggi col suo allie- 
vo, dal 1746 al 1730, incomincio a 
lavorare nella composizione di uut) 
Storia di Gustavo Adolfo , soggetto 
cui gli avea raccomandato il lord 
Peterborough. La sua situazione i) 
mise in grado di fare molte ricer- 
che sopra il prefato argomento, cui 
altronde le sue cognizioni gli ren- 
devano facilissimo di trattare. La 
Storia di Gustavo Adolfo venne in 
luce nel 1749, in a voi. in d.vo. Lo 
storico concepito aveva una si alta 
idea del merito del sno libro, che, 
s'è vero quanto narra Boswell nella 
vita di Samuele Johnson, parti da 
Londra il giorno in cui lo pubbli- 
cò, al fine di sottrarsi alle lodi che 
si dovevano proludergli . Boswell 
aggiunge che l’autore rimase assai 
vergognato, come tornò , nel veder 
delusa la sua speranza. Sembra che 
il pooo applauso cni di futto otten- 
ne tale opera, la quale si può con- 
siderare come originale ea erudita, 
debba attribuirsi unicamente ai di- 
fetti dello stile, nonché all’ epo- 
ca della sua pubblicazione, che 


/,o8 fi A fi 

avvetttie tjuasi ad utio stesso tempo 
còn ({nella della Storia Hi Scozia, 
del dottore Robertson, e della Stov 
ria della casa di Tudor. di Hit* 
me; produzioni di cui lottile e- 
lesante, per non parlare cbe di 
tale qualità, far doveva scorgere 
maggiormente una lingua dura e 
pedantesca, resa sovente inintel- 
ligibile per la costruzione irrego- 
lare della frase, pel neologismo e 
l’uso di antichi termini in un sen- 
so nuovo. Il dottore Johnson era di 
parere che le imperfezioni della 
Storia di Gustavo Adolfo provenis- 
sero piuttosto dalla presunzione 
( fuppery ) che dalla mancanza di ta- 
lenti nell' autore ; e sembra che 
confermi la giustezza di tale opi- 
nione la risposta cui lo stesso Harte 
dava con modi presuntuosi, al suo 
librajo, quando questo il sollecita- 
va a cambiare alcune frasi o parole 
fuori di uso. Appunto qwsto , egli 
diceva, b ciò che noi chiamiamo scri- 
vere. Egli sottopose il manoscritto 
della sua opera, onde il rivedesse- 
ro, ai lordChesterfield eGrenville, 
i qnali senza dubbio non se ne oc- 
cuparono gran fatto. Johnson, os- 
serva come era assnrdo 1* immagi- 
nare che si grandi signori voles- 
sero acconsentire di occuparsi rl’un 
manoscritto tanto voluminoso. Har- 
te pubblicò nondimeno, nel 1763, 
un’edizione in 8.vo, della Storia di 
Gustavo Adolfo, corretta e perfezio- 
nata. Il lordChesterfield procurato 
gli avea. nel 17^1 , un canonicato 
nella chiesa di Windsor, al quale 
aggiunti furono in seguito due vi- 
. cariati nella contea di Cornovaglia. 
Harte pubblicò, nel 1764 de’ .Saggi 
intorno all' agricoltura, i quali, co- 
me le prime sue opere , non sono 
senza eleganza e chiarezza. L’ ul- 
tima sua produzione fu un poema 
'intitolato V Amaranto, «composto, 
j» egli dice, per sua consolazione, 

. « essendo allora quasi distratta la 
11 sua salute”. Quando tale poema 
venne in luce, nel 1767, an assalto 
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di paralisi» tolto gli aveva fuso' in- 
tero del lato destro ; e visse in tale 
guisa, a Both, fino al mese di mar- 
zo del ‘1774 Sembra che il mano- 
scritto di una parte della Storia del- 
la guerra di trenta anni, dal r6i8 al 
ib38, cui lasciato aveva tra le sue 
carte, siasi perduto, (immesso ab- 
biamo di citare , fra i primi suoi 
scritti , un Saggio sulla fattura ( in 
versi). Harte aveva alcun talento 
come disegnatore : gli ornati del 
suo poema dell’ Amaranto furono 
intagliati secondo i suoi schizzi . 
Egli godeva, al ino tempo, d' una 
riputazione si grande come poeta, 
ed anche come filosofo, che attri- 
buito gli venne sulle prime il Sag- 
gio sopra V uomo , di cui Pope non 
si era per anco dichiarato autore. 
I suoi poemi non perderono affatto 
la riputazione loro tra i suoi com- 
patrioti i, quantunque essi vi rico- 
noscano meno ingegno ohe buon 
gusto. Viene egli rappresentato co- 
me uomo vano all’eccesso; ma la 
storia delle ine relazioni fa snp- 

r rre che tale vanità fesse di qual- 
che diverte e non offende . La 
Storia di Gustavo Adolfi), composta 
da Harte. tradotta venne in tede- 
sco da Giovanni Gottlieb Beh me , 
con una prefazione , e con note e 
correzioni del traduttore. Venti- 
mi Intente la traduzione vate piè 
ehe l’originale. Harte visse tanto 
da veder pubblicata la Raccolta 
delle lettere del lord Chesterfield 
a suo figlio. E’ noto che quest’ ul- 
timo non corrispose, con la sua con- 
dotta e le sue maniere, alle immo- 
rali istruzioni di suo padre, ed al- 
le lezioni soltanto del suo precet- 
tore attribuire si può, in parte , 
quel trionfo della virtù sulle seda- 
zioni della licenza. 

X— «. 

HaRTIG ( Francesco nt Pao- 
la Antonio, conte ni ), uno do’ si- 
gnori di Boemia ehe più si fecero 
distinguere incoraggiando le scien- 
ze e l’ industria , nacque a Praga 
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nel 1758, e risiedè, dal 178* fino 
al 1700, alla corte di Dresda, in 
qualità di ministro plenipotenzia- 
rio dell’ imperatore d'Austria. Co- 
me tornò da tale missione, latio 
renne dal suo sovrano, ciambellano 
e consigliere intimo attuale, e fu 
decorato del gran cordone dell’or- 
dine di a. Stefano e di quello del- 
I' ordine militare della Toscana. 
La società reale delle scienze a 
Praga, lo scelse per suo presidente 
perpetuo nel 1794 : egli però godè 
poco di tale titolo letterario, essen- 
do morto il giorno primo di maggio 
del 1797, in età di trentanove an- 
ni. Il conte deHartig pubblicò pa- 
reri lue opere lauto in francese che 
in tedesco: I. Saggio sopra i van- 
taggi coi ritrarrebbero le donne dalla 
coltura delle sciente e delle belle arti, 
per un dilettante , Praga, 1775, in 
8.V0 -, Il Lettere sopra la Francia, 
l' Inghilterra e l’ Italia, Ginevra, 
178), inS.vo; III O’iercnzwni sto- 
riche sul perjez’onumenlu e la deca- 
denza dell agricoltura presso a vari po- 
poli ( in tedesco), Praga c Vienna , 
17H6, in 8.vo; tradotte in francese 
da Leroy de Lozemhrnne, Vienna, 
1790, in8.vo: IV iM su. ri Linee ri V'-r- 
si'e di prosa. Parigi, 1 -88 in H.vo. 
Le Memorie della società reale del 
le scienze di Praga contengono una 
dissertazione di questo letterato, 
Sulla salubrità dell' arsa nelle regioni 
elevate , ed una Lettera all’abate 
Gruber, Sopra i dintorni di Pyrmont. 
Schlichtegrull pubblico, nel suo 
Necrologio, 1797. a. do volume, pag. 
75-114, un Ragguàglio mollo par- 
ticoiarizzato intorno alla vita ed 
agli scritti del conte de Hartig. 

B — H — D. 

HARTLEY (Davidi), medico 

inglese* nato, nel i^o 5 , a I li ng— 
worth, esercitò successivamente la 
aulì professione a Nevrark , a Si - 
Edmund’*- hury , a Londra, ed a 
Bath, dove mori, il giorno 28 di a- 
gosto del 1757. Egli è autore di un’ 
opera intitolata : Osservazioni suil’uo- 
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me, sulla sua organizzazione (frante), 
sui suoi doveri , e sulle sue speranze , 
1749, 2 voi. in8.vo; ristampata nel 
1791 per enra di suo figlio, con no- 
te ed aggiunte tradotte dal tedesco 
di H. A. Pistorio, ed uno sobizzo 
della vita dell’ autore . Hartley i- 
•titni una dottrina delle vibrazio- 
ni, mediante le quali cerca di spie- 
gare I’ origine e la dottrina della 
sensazione : ma tale dottrina, so- 
stenuta con ingegno, è per altro 
fondata sopra un’ipotesi insosteni- 
bile; ed altronde il celebre Haller 
dimostrò che le proprietà cui l’au- 
tore attribuisce alla sostanza mi- 
dollare del cervello e de’ nervi, so- 
no assolutamente incompatibili con 
la loro natura. Pare che la dottrina 
di Hartley tenda al materialismo; 
ed il dottore Priestley in tino scrit- 
to pubblicato su di ciò nel 1775, 
tentò di provare che esso autore 
non era meno di lui materialista. 
Questo medico pubblicò altre») al- 
cune lettere nelle Transazioni filo- 
sofici*, ed un’ Allegazione delle prove 
in favore o contro al rimclio della 
Stephen s , onde dissolvere In pietra , 
contenente centocirujunntacinque os- 
servazioni, delle spessente, ec. , i^Sq. 
Hartley aveva anche egli il male 
della pietra, e dicesi che sia morto 
di tale malattia, poi che tolto ebbe 
oltre a duecento libbre di peso del 
dissolvente della Stephens , il che 
screditò mollo il rimedio. — Suo 
figlio. Davide Hartlet. fu, in di- 
verse epoche , membro del parla- 
mento per la città di Hnll, e mo- 
strò in esso delle viste liberali . La 
vigorosa sua opposizione alla guer- 
ra tra l’Inghilterra e le sue colonie 
di America , eleggere lo fece per 
uno da’ plenipotenziarj incaricati 
di trattare della pace con Franklin 
a Parigi, ed alcune tue lettere scrit- 
te in quell’occasione, sono compre- 
se nel carteggio, recentemente stam- 
pato ( 1817), del filosofo rm-rica- 
nu. Hartley fu. nella camera de* 
comuni, uuo de’ primi promotori 
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dell’ abolizione del commercio de* 
negri. Le sue cognizioni scientifiche 
ti manifestarono per più inveuzioi|i 
utili, e specialmente per un meto- 
do onde guarentire i bastimenti 
contro gl’iticendj. Egli morì a Halli, 
ai ig di decembre del i 8 i 5 , in età 
di ottantaqualtro anni. 

X— «. 

HARTL 1 B (Samcble), dotto in- 
glese, era di origine polacco. Parec- 
chi suoi antenati erano stati consi- 
glieri privati dell’ imperatore di 
Germania e di altri principi. Egli 
andò in Inghilterra nel it>4°5 e 
pubblicò, fino dall'anno susseguen- 
te, a Londra, una Relazione ih quan- 
to era Hata aliar allora tentalo per 
condurre od uno pace religiosa tra etti 
i Protettanti, lu mezzo alle agita- 
zioni delia guerra civile, si oicupò 
con esclusiva del progresso deile 
scienze, e soprattutto dell' agricol- 
tura, delle manifatture e dell istru- 
zione pubblica. Egli ricercata con 
ardore de’manoscrilti sopra sogget- 
ti di pubblica utilità, cui rendeia 
popolari facendoli tradurre, stam- 
pare e distribuire. Fu, nel t 645 , e ~ 
attore ili un Trattato dell'agricoltura 
fiamminga, e del legato di un padre 
a' tuoi figli: due opuscoli postumi 
di sir Riccardo Weston. Si legge 
selle Trantaz. filai., che le istru- 
zioni contenute ne’prefati opuscoli, 
.alimentarono di parecchi milioni 
le ricchezze dell’Inghilterra. Nel 
.l(i 3 z,Hartlib rivide e pubblicò un’ 
altra opera, composta, per sua i- 
Stanza. da Roberto Child, ed inti- 
tolata, Spiegazione del Trattato del- 
T agricoltura del Brobante e della 
fiandra, Londra, in 4 - 1 °, sussegui- 
talo da Lettere sull'agricoltura e 
da altri scritti. La pubblicazione di 
tale libro attirò su lui l'attenzione 
di Cromvrell, il quale, onde rime- 
ritare l’autore, gli accordò una 
pensione annua di 100 lire di ster- 
iini. Istrutti dai suoi consigli, i gen- 
tiluomini di diverse contee, con la 
taira di riparare alla loro fortuna 
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rovinata dai disastri della guerra, 
si applicarono con ardore all’ agri- 
coltura, che lece allora progretai 
grandi in Inghilterra. Ilari lib pub- 
blicò parecchie altre opere, cioè, : 
una Un Trattato sul dissodate. i 
terreni ( On tettimi land), il quale 
è tuttora riputatissimo. — a. do Un 
Metodo per prua' amente imparare la 
lingua latina, j t> 54 , in 4 -to -— .5 zo 
Delle Contideraziimi concernenti la 
riforma politica e rei ifiiota dell' Inghil- 
terra, 1647, eo. Istituì una scuole 
per l'istruzione de' figli de' gentil- 
uomini; ed essa, per quanto si 
suppone, fu origine aL trattato di 
Milton su 11' educazione, il quale è 
dedicato ad llartiib. Usuo zelo dis- 
interessato, che gli costava da 3 io 
4oo lire di steriini all’anno, esausto 
aveva il suo patrimonio. Il governo 
gli assegnò un’annua pensione di 
joo lire di steriini, cui applicò del 
pari al bene pubblico; ina cessata 
gli fu come avvenne la restaura- 
zione. Il trascurato Carlo li, noa 
ambiva di distinguere ed incorag- 
giare uomioi i quali non ciano che 
utili. Senza mezzi di sussistere, ca- 
rico di famiglia, di anni, e d’ in- 
fermità , Hartlib fece alcune la- 
gnanze. ed indirizzò al parlamento 
una petizione, di cni non ci è noto 
il risultamento, nè tampoco la data 
e le circostanze della sua morte. 

X— 4 . 

HARTMANN (Filippo Giaco- 
mo), medico, nato a Stralsunda nel 
■ 648, terminò gli studj nell’ uni- 
versità di Koenigsberg. cui doveva 
un giorno illustrare. Poi che fre- 
quentato ebbe le lezioni de’più va- 
lenti maestri della Germania, si 
reoò a Valenza, dove ottenne la 
laurea dottorale nel 1678. Visitò 
inseguito la Francia, l’Olanda e 
l’Inghilterra, e tornò in patria, 
dove era stato preceduto dalla ^ua 
fama. Vi era appena tornato, quan- 
do offerta gli venne una cattedra a 
Koenigsberg, col titolo di profes- 
sore straordinario . Egli la tenne 
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•òn lustro, formò eccellenti allievi, 
« pubblicò opere che accrebbero 
la sua celebrità. Mori, nel <707, io 
età di cinquantanove anni . Era 
membro dell'accademia dei curiosi 
«Iella natura, e della società reale 
di Berlino. Portai ne fa grandi e- 
i°gi nella sua A'Io ria della duna già. 
Le opere di Hartmann sono : 1. 
Succiai, ta lucenti Pianici pliyiica et 
civili! binaria, Francfort, 1 bj 7. in 
B.io-, Berlino, 1609, in 4 *0, con li- 
gure. E' un trattato compiuto del- 
1 ambra. Statuisce da principio es- 
ser»! dato per abuso il nome d'am- 
bra orientale al balsamo dioopal, e 
d' ambra nera al iaiet o lignite non 
fibrosa, e che i paesi ricini al Bal- 
tico sono i soli ohe producano la 
vera ambra. Passando poi all'ana- 
lisi di tale sostanza, no inferisce ea- 
aere dessa un legno testile, messo 
in dissoluzione dai bitume e dal 
sale marino, ed al quale per l'azio- 
ne dell'aria ritorna duro odine pri- 
ma; Il Ami tornei pliocae line vitali 
marini, Koenigsberg, ib85. in 4-to; 
IH Disputai 10 de languirle ultimo a- 
h mento, ivi, |(Ì84, in 4 *0 i IV Du- 
quintili nei hiitoricae de re anatomica 
veterum, ivi, i6q5, in 4-to. Tutte 
queste dissertazioni sono molto in- 
teressanti . Egli cerca di provare 
nell'ultima. che la circolazione del 
aangne è stata conosciuta dagli an- 
tichi ; V' Diiputulio de generationa 
vhiparorum , ivi, 1699, in 4 to. Vi 
combatte il sistema degli ovaristi : 
Mailer ha inserito tale tesi nella 
sua Collect. ilisputat. lelectar. , tom. 
V ; VI Un numero grande d’Ouer- 
eazioni nella Raccolta dell’accade- 
mia dei curiosi della natura, prin- 
cipalmente nella Seconda decori, an - 
no IP. — Filippo Giacomo H.vht- 
>iann, della stessa famiglia che il 
precedente, dottore e professore di 
teologia a K.oenigsberg, ha pubbli- 
cato , De rebus gestii chrirtianorum 
tub apouolii commentarmi, Berlino, 
ibpq, in 4-*°’* Hu Giovanili IIabt- 
plani?, medico, b autore d’ un Ul- 
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scorso snll’oppio, pubblicato cól ti- 
tolo d’Opiologui. da Giovanni Gior- 
gio Pelshofer, Wittemberg, itód, 
io ta. 

W— s. 

HARTMANN (Giovanni Adon- 
to), storico, nato nel 16B0. a Mun- 
•ter, di genitori cattoliei , studiò 
sotto i gesuiti, e fu iu seguito am- 
messo nella società, dove diresse le 
classi inferiori per parecchi anni. 
La lettura di alcune opere dei ri- 
formati avendo smossa la sua fede, 
rientrò nel mondo, e, poco dopo, 
fece professione aperta della cre- 
denza luterana. Gli fu conferita, 
nel 1733, la cattedra d’eloquenza e 
di storia dell’accademia di Mar- 
burgo, e la tenne fino alla sua mor- 
te, avvenuta ai 3i d'ottobre 1744. 
I suoi scritti sono: I. Pi tue quorum- 
daui pontificam Roarancrum , Mar- 
burgo, 1 7 39. in 8 vo. Tale volume 
contiene le vite dei papi Vittore 
111, Urbano, Pasquale, Gelasio, Ca- 
listo. ed Onorato II : è cosa evidente 
ebe si debbono leggere con precau- 
zione. e ohe non si può stare abba- 
stanza in guardia contro il zelo di 
un nuovo convertito; Il .Storia deh- 
V Auui, in latino, poco nota e poco 
stimata, ivi, 1 ^4 1 "*4^5, in 8.vo ; HI 
Precetti di rettorua, in latino; IV 
Parecchie Aringhe, di cui dne con- 
tengono la storia e l’elogio dell’ac- 
cademia di Marburgo, fondata nel 
1537. Jugler ( Bibl. liti. Struoii pag. 

■ 95o), dice ohe quella sonola me- 
ritava di trovare uu migliore pa- 
negirista. 

• W— s. 

HARTMANN {Pietro Ems-o*. 

le), medico tedesco dot XVIII se- 
colo, nacque nel 1737, in Halle, 
dove feoe gli rtndj letterari e me- 
dici. La dissertazione o tesi cni so- 
stenne nel 1751, nella celebre uni- 
Tersità della sua patria, per otte- 
nere il dottorato, è curiosa : De su- 
dore unim laterit, cum pra^fatione de 
quibusdam frbribni nidatoriis mali- 
gna , Esercitava, da dieci anni, la 
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professione , quando fu chiamato 
all - università di Helinstaedt , in 
qualità di professore ordinario ; e, 
l’anno seguente, andò ad esercita» 
re le stesse funzioni in quella di 
Francfort sull' Oder. Coltivatore 
per predilezione, della chimica, « 
soprattutto della storia naturale, in- 
cominciò una flora dei contorni di 
Francfort, di cui pubblicò il primo 
fascìcolo nel 1767. Ma le ocou po- 
zioni lucrose della pratica gli fe- 
cero in breve trascurare quelle del- 
lo studio, le quali erano soltanto 
onorevoli ; e nel periodo di 38 an- 
ni incili leone pacificamente il suo 
nuovo ufizio, non pubblicò una so- 
la opera notabile ; ti contentò di 
commettere il suo nome ad alcuni 
scritti antichi, cui sopraccaricò di 
prefazioni e di note, ovvero a tesi, 
delle quali somministrò ai candi- 
dati la tessitura e le principali i- 
dee. Tra tali opuscoli, troppo spes- 
so effimeri. si distinguono i segue» 
ti: I. De aeitimatkme medica ter men- 
tonieri, 37 6»; Il De mitre laurea odo- 
rata Linnaei, 17604 IH De vietate 
ralicii laurear anthebnmtica, 1781; 
IV De teda acri Linnaei, ejusque vie- 
tate in cancro aperto et exulcerato, 
1784. L’esperienza non ha confer- 
mato tale virtù amicancerosa della 
vermicolare caustica, non più che 
quella della ricnta, la quale non è 
stata meno fastosamente vantata da 
Hartmann ; V Iconum botanictirum 
Gemerò - Camrrarìanarum minorata 
nomenclator hnnaeanas , 1781; VI 
De Joannii Langii, medici Leobergen- 
tu olim celeberrimi- , studili botani- 

eh, 1774* 

c. 

H ARTSOEKER (Nicolò) , me- 
tafisico, geometra e fisico olandese, 
nacque a Gouda, nel tfi'Stì. Desti- 
nato da prima a diventare, come 
suo padre, ministro della religione 
riformata, l'amore delle scienze 
fece die 'prendesse un’altra dire- 
zione. Fino dall’età più tenera, li- 
ra sempre intente ad osserv are il 
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cielo, ed a leggere in tutti gli al- 
manacchi i pa-si che potevano ave* 
relazione coi fenomeni astronomi- 
ci . Avendo udito che esisteva una 
scienza dei corso degli astri, volle 
studiarla, malgradogii ostacoli che 
gli opponeva suo padre. Il fratto 
de’ suoi modici risparmi, e quante 
potè l'arsi prestare da’ suoi compa- 
gni di. studio, bastarono appena 
alle spese di sette mesi di lezioni 
di matematiche . 1 Egli passava le 
notti a studiare tale scienza; e per 
timore che il inme indiscrete non 
lo tradisse, aveva cura di coprire 
con coltri le finestre del modesto 
«tu» stanzino. In tali momenti 'l’o- 
stinata applicazione, il caso gli fece 
faro una scoperta notabile. Aven- 
do un giorno presentato un filo di 
vetro alla fiamme d’ nna cande- 
la, t’ avvide che l’estremità del ve- 
tro assumeva una forma sferica : e 
ricordandosi allora un’ esperien- 
za fatte da Lenwenhoek. costrinse 
de’ microscopi pressoché tanto per- 
fetti quanto quelli di quel celebre 
osservatore, ma cui egli ai procu- 
rava con assai più facilità. Posses- 
sore di tale prezioso strmnento, si 
affrettò di penetrare nei segreti più 
occulti della natura e non tardò a 
scoprire l’esistenza degii animati 
spermatici. • Il movimento rapido 
di tali animai uzzi, la loro forma di 
rane, la loro grossa testa, ed i fila- 
menti che li terminavano, tutto de- 
stava la curiosità del nuovo osser- 
vatore. Tale fenomeno gli parve A 
strano, che pel corso di dite anni, 
dubitò della sita realtà: ma alla 
fine avendo confidata la sua scoper- 
ta a due fisici, di coi 1’ uno era suo 
maestro di matematiche, fece con 
essi nuove sperienze, e riconobbe 
che tali esseri singolari esistevano, 
sotto forme diverse, in altresostau- 
ze animali . Obbligato, sul finire 
del 167.4, di andare » perfezionar- 
si negli stndj a Leida, sospese le 
sue osservazioni, nè le ripigliò eh 0 
uel 1677. Avendole comunicate ad 
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Huygheoi, che era giunto di fre- gnon: »» Bene spesso m’ avviene 
tco a Leida ( V. Hutchews ), fu in- » (li condannare a dirittura le mie 
coraggiato nelle >ue ricerche da » prime congetture, di cui alcune 
> quel grand’ uomo, il quale lo con- » avrebbero senza dubbio la alessa 

dusse a Parigi, dove Hartsoeker si » sorte in progresso di tempo, so- 
I legò in intima amicizia con Cassi- » prat tutto se potessi indurre i 

ni. Ad istanza di questo a» trono- w membri dell’accademia delle 
mo, si occupò della costruzione dei » scienze ad entrar meco in qual- 
1 telescopj. I suoi saggi furono in- »» che disputa ". Trovava tanto gu- 

fruttuosi sulle prime ; ma gli riu- sto in tali dispute,che,per soddisfar- 
sci alla tine di costruirne di più lo, non temeva di suscitare contro 
perfetti che quelli di Campani, te- di lui numerosi nemici. In tal gui- 
1 nuti allora pei migliori. Nel 1694, sa perde la stima di Leuwenhoek. 

comparve il suo Saggio di diottrica. Essendo andato, nel 1699, si virita- 
I opera che non tratta soltanto di re quel celebre osservatore, gli prò* 

I tale scienza, ma nella quale l’au- mosse tante obbiezioni, e tanto de- 

t toro espone una teoria generale rise le sue esperienze e le sue opi- 

1 delle leggi della natura, e cerca di ninni sulle anguille microscopiche, 

spiegare i fenomeni più sorpren- che gli fece perdere tutta la pa- 
delli!, siccome la durezza, Telasti- zieuza : alla fine lo trafisse con 

i citò, la trasparenza e l’ operiti dei un’ ultima punta, chiedendogli 

1 corpi. Sarebbe troppo lungo il te- scherzosamente se conoscesse ve- 

ner dietro ad Hartsoeker nelle sne tri simili a quelli che gli mostrò. 

1 diverse ipotesi; le quali, secondo Tale abboccamento riuscì ad i- 

I Leilmitzio, sono non poco ingegno- spirare un desiderio più ardente 

1 se, ma di cui le più banno per ba- al maligno Hartsoeker di rinnova- 

t se una filosofia troppo audace, e re l'occasione di esercitare la sua 

; non danno la menoma ragione suf- tendenza al beffare; però ohe, nel 

1 fidente di tutti i fenomeni ch’egli 1697, questo curioso importuno 

tiene di poter ispiegare ( V. il Com- andò nuovamente a gravare della 

. mercium eputolicam , tom. Il, lette- sua presenza il pacifico Leuwen- 

xa 111 ). Il sistema generale d’Hart- hoek. Questi, fremendo d’ indigoa- 
soeker, che e descritto molto dif- zione alla vista dello spietato ne- 

; fusamente ne’ suoi Principi di /bica, mi co della sua quiete, stava per 

I pubblicati nel >696, fu impugnato cacciarlo bruscamente dal suo ga- 

, nel Giornale dei dotti dello stesso binetto, se noi ratteneva il rispet- 

1 anno, da un professore di materna to pel borgomastro che P aecornpa- 

1 fiche, per nome Lamontre ; ma le gnava. Hartsoeker, con tale inoli- 

obbiezioni che gli oppose tale dot- nazione alla disputa, non era però 
, to, nen lo disanimarono : anzi, a- sempre tenacissimo nelle sue opi- 

vendo saputo destramente indurre nioni , e le sa grificava di buon gra* 
Leibuitaio a comunicargli certe os- do a nuove idee, quasi che in tal 
servazioni, le riprodusse ne’ suoi guisa avesse rianimato l’ attività 
Schiarimenti tulle congetture fisiche, de’ suoi sensi. Venuto essendo in 
, e le combattè con poca misura, cognizione del singolare riprodur- 

HarUuelter non usò maggior mo- si delle zampe del gambero, gli 
derazione nel la critica cui fece del- parve sulle prime di vedere in ta- 
le Memorie dell’accademia delle le fenomeno una difficoltà grande 
scienza. Siccome quella celebre so- contro I’ esistenza dell’anima ; ma 
cietà non gli rispondeva, egli non levò tale ostacolo ammettendo nel 
potè sostenere tale silenzio; e scris- gambero un’ anima plastica, u- 
se iu questi temimi all'abbate Ui- incarnente intesa alla cura della 
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conservazione « defio svilupparsi 
dell’ individuo. Cudworth, metafì- 
sico inglese, aveva già immaginato, 
attenendosi «gli antichi filosofi, un 
Materna pressoché aguale. Tale si- 
stema differiva da quello d’ Hart- 
soeker in questo punto, che Cud- 
worth dotava i' anima plastica d' in- 
telligenza, mentre il filosofo olan- 
dese la faceva muovere per una 
specie d’istinto, simile, a no di- 
presso, a quello dell’ape che co- 
struisce la sua celia. Hartsoeker 
rimase si persuaso della spiegazio- 
ne di Cudworth, che burlandosi di 
sé medesimo, trattò d’assurdo e di 
bizzarro l’antico suo sistema de- 
gli animala*» . Progredendo puf 
oltre ancora, ideò una successione 
di esseri intelligenti, j quali ran- 
nodandosi tutti alla Divinità, la- 
sciavano a quelli degli ordini infe- 
riori la cura delia conservazione 
dell’ aniverso e di cui alcuni anche 
dirigevano i movimenti degli astri. 
Aveva altresì strane idee sopra un 
supposto impero eh’ egli collocava 
nella luna, sotto la superficie visi- 
bile di tale astro, e di cui asseriva 
di scorgere le grandi strade. Tut- 
te queste idee chimeriche erano 
molto discoste dal sistema di New- 
ton, che impugnato fu da lui eoa 
molta acerbità, nel 1723, nella sua 
opera intitolata, Raccolta dt parec- 
chi tcrìtti di fitica, in cui ti fa prin- 
cipalmente vedere V invalidità del si- 
stemo. di Newton. Arerà già scritto, 
nel Giornale dei dotti, una lettera 
contro la dottrina di quel grande 
filosofo; per cui nel proposito del 
«nodo oltraggioso onde ne parlava, 
G. Bernonlli abbandonandosi in- 
teramente al suo umore stizzoso, in 
una lettera ebe indirizzava a Leib- 
n i tzio (Commercinm rrpitiolirum. tom. 
II, pag, ?47 }• gl' dipingeva Hart- 
soeker siccome nomo pieno d'ar- 
roganza, il quale, con cognizioni 
puramente svi perfidiali , trattava 
indegnamente ne’ suoi scritti gli 
nomini del più allo inerito, ed osa- 
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va di riguardare l'opera ammira- 
bile di Newton come un comples- 
so di cose da nntla e di minor va- 
lore altresì ebe le qualità occul- 
te degli antichi. Da un altro can- 
to, Hartsoeker non rispettava mag- 
giormente Leibnitzio, però che con- 
fi ito vivamente il di Ini sistema 
delle monadi e quello dell' armo- 
nia prestabilita ; ma, in tali disonz- 
sioni tutta, era meno animalo dal— 
I’ invidia che dalla sua passiona 
per la controversia: da ciò provie- 
ne che non ha mai adottato intera 
il sistema di nessun filosofo. Nemi- 
co dei sistema del «noto, sì dichia- 
rò non ostante contro i Cartesiani, 
avvegnaché nel sistema foro riguar- 
dava il movimento come impossi- 
bile. Pigliando il mozzo tra te dna 
ipotesi, si procacciò «u taf guisa la 
soddisfazione di essere il competi- 
tore di due sette rivali. Quantun- 
que poco circospetto nel tuo pro- 
cedere, Hartsoeker non era duna 
compagnia spiacevole e pericolosa 
nella società: per looootrario, tale 
stato di agitazione, in cui trovava 
gusto, lo rendeva naturai mente Sen- 
sibile ed officioso, e coltivava an- 
che il doloe sentimento dell’amici- 
zia. Visse dodici suini in grande in- 
trinsichezza col p. Malebranche « 
col marchesa de I’ Hopital . Più 
volte qnei geometri tentarono di 
farlo dichiarare in favore degl' in- 
finitamente piccoli : ma atteso il 
suo carattere, era un mezzo ap- 
punto di non ottenere nulla da 
Ini. Slimava poco l’analisi, e l’a- 
veva in cónto d’ no gergo inintel- 
ligibile, mercè il quale certi dotti 
studiavano di farsi nome. Rimpro- 
verava loro fin anebe d accordarsi 
tra sé per lodarsi reciprocamente. 
Commercinm epiitnlicum , tomo II, 
lettera 18S). Costretto, nel 1606, 
ad sri lontanarsi da Parigi, pel cat- 
tivo statosele’ suor affari, si ritirò a 
Hefterdam, dove mise atto luce il 
tno Trattato di fiilcrt he quell’ epo- 
ca hi presentato al czar Pietro il 
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Grande. Tale principe, che viag- 
giava incognito, avendo chiesto un 
professore di matematiche ai ma- 
gistrati d' Amsterdam, essi gl’ in- 
dicarono Harteoeker, questi si recò 
da Pietro, e tanto io diiettòcoi suoi 
discorsi, quanto con le osservazioni 
interessanti che lo mise in grado di 
fare sopra Giove e sopra Saturno. Il 
czar avendogli proposto di seguitar- 
lo in Kn-sia, Hartsoeker non volle 
allontanarsi da Amsterdam. 1 magi- 
strati teceroallora erigere nn osser- 
vatorio sopra uno dei bastioni della 
città d’ Amsterdam, e gli procura- 
rono i mezzi di costruire un gran- 
de specchio ustorio II langravio di 
Astia Castel e l’ elettore Palatino 
gli testificarono aneli’ essi una sti- 
ma particolare, ed intervennero 
anche a’ suoi lavori. Quest'ultimo 
non cessò di sollecitarlo, per tre 
anni, di andare presso di lui. Alla 
fine ll.irtoekir . eccitò la cattedra 
di professore di matematiche e di 
filosofia, che quel principe gli pro- 
pone! a, e sì reni a Dusseldorf, nel 
* in quel tempo fece parecchi 
viaggi in Germania, visitando t dot- 
ti ed osservando le curiosità. A Cas- 
se), andò a vedere lo specchio u- 
Storio di Tschirnbans; ed in An- 
nover, fu presentato all’elettore 
dal celebre Leibnitzio. Ritornò in 
Seguito a Castel, e s’involò di nuo- 
vo alle istanze del langravio, recan- 
dosi di nuovo presso l’elettore Pa- 
latino a Dusseldorf. Qnesto prin- 
cipe, grande amatore delle scien- 
ze. avendogli parlato Con ammi- 
razione dello specchio ustorio di 
Ttchirnhans, Hartsoeker, con gran- 
de sna sorpresa, ne fece fondere tre 
simili nelle fabbriche di vetri di 
Nenburgo. La principessa palatina 
essendosi ritirata in Italia, quando 
l’ elettore manrò di vita, Hartsoe- 
ker, colmo di benefizj, si mostrò 
ancora renitente alle sollecitazioni 
del langravio, ed andò a finire i 
almi giorni in Utrecht, in grembo 
allasua famiglia. Ivi inorine! 17*5: 
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Dicesi che negli aitimi snoi mo- 
menti si pentisse d’ avere scritto 
contro l’accademia delle scienze, 
e ette tentasse di comporre in tale 
proposito nna ritrattazione cui per 
la morte sopraggiuntagli non potò 
terminare. Era stato riceiuto in 
quella celebrecoinpagnia, nel 1699, 
io qualità di socio straniero. L’ ac- 
cademia di Berlino se lo era aggre- 
gato anch’ essa. 

B — L — -t. 

HARTZHEIM ( Giuseppe ), ge- 
suita dotto e laborioso, nacque a 
Colonia nel >6941 d’ una famiglia 
distinte nella magistratura. Am- 
messo in età di 17 anni nella socie- 
tà, professò alcun tempo le belle 
lettere nella sna patria, e fu in se- 
guito inviato a Milano per tenervi 
fa cattedra delle lingue orientali. 
Alla fine si dotterò in teologia nel- 
la casa dei gesuiti d’Arona : fu in 
grado di vedervi più volte il famo- 
so manoscritto dell’ Imitazione sot- 
to il nome di Genenio-, ed entrò 
nel l’opinione de’ snoi dotti confra- 
telli i pp. Mosca e Casati di Mi- 
lano, che tale manoscritto non fos- 
se anteriore al secolo XV ( V. tinn- 
ir. v ). Reduce a Colonia, fu incari- 
cato d’ insegnare ia filosofia e la 
teologia e di spiegare la sacra Scrit- 
tura. Malgrado tale doppio assun- 
to, adempieva tutti ì (toreri della 
sua condizione con sommo scrupo- 
lo, e trovava anche il tempo di 
attendere ad importanti lavori . 
Schannat essendo morto prima di 
aver potuto mettere in ordine » 
materiali che aveva raccolti per 
la collezione dei Concili di Germa- 
nia, il p. Hartzheim fu indica- 
to dalla pubblica voce per essergli 
sostituito nella direzione di tale 
impresa, e si rese degno della fi- 
ducia che si era avnta ne’ suoi ta- 
lenti, pubblicando i primi quattro 
volumi di tale preziosa raccolta . 
Aveva appena terminato il quinto* 
allorché usci dì vita a Colonia ai 
17 di maggio 1765, in età di tig 
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anni. Uno de’ (noi confratelli, il p. 
Ermanno Schoii, stampò tale vo- 
lume, preceduto dal suo elogio e 
dall’elenco delle sua opere. Qni 
ricorderemo soltanto le principali ? 
I. Stimma histor'uie orniti* ab exordto 
rerum ad Christum natura , 1718$ 
Lussemburgo, nel medesimo anno, 
in 12 ; 11 Disiertationes dtsae kutori- 
co-cnticae in sacra m Script uram, in 
fogl. Tali Dissertazioni sono stima- 
te ; 111 De I nitro metropoleos eccle- 
liaiticae Cotonine disquisii, o, Colo- 
nia, 1731, in 4-to di 5 a pagine.— 
Dtiq uiiilio seconda historico- canoni- 
ca, e disquisitio ferita crii uh , ivi, 
1752, in 4 -to. Vi sostiene contro 
Ignazio Ròdrigue che la dignità 
arcivescovile ha cominciato nella 
chiesa di Colonia con s. Materno, 
suo primo vescovo, e che venne sol- 
tanto rinnovata e non istituita nel 
Vili secolo; IV Inscriptionii Her - 
sellmsii Ubio- Romana* explanatio, 
ivi, 1 743, in 4 >*o. Gli Ubj abitava- 
no l’elettorato di Colonia ed il du- 
cato di Juliers ; V Bibliotheca Colo - 
niemis in qua vitae et libri typo vul- 
gati et mss. recenientur omnium archi - 
dioceteos Colomentis indigenarum et 
incolarum scriptorum ; accedunt vitae 
pictorum, chalcographor. et typogru- 

E horum , ivi, 1747, in fogl. "fale bi- 
lioteca è compilata in forma di 
dizionario, e per ordine di preno- 
mi ; ma le diverse tavole che si 
trovano in fine, ne rendono l’ uso 
facilissimo. Jugler (Btbl. Sfrutti , 
pag. uòp) dioe che già incomin- 
ciava ad esser rara nel 1762 ; e de- 
siderava che sì trovasse alcun dot- 
to capace di pubblicarne una nuo- 
va edizione aumentata; VI Ctiialo- 
gus hislorico-criticus mss Bibliothe- 
cae eccletiae metropolitanae Cohmién- 
sts, ivi, 1702, in 4 -to; VII Historia 
rei numrtriae Coloniemii, ivi, 1754, 
in 4 -to. Tale opera contiene le mo- 
nete degli arcivescovi di Colonia, 
quelle dei duchi di Jnliers, e per 
ultimo quel le della città di Colonia. 

• W— s. 
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HARVEY (GuoweliÌIio), illu- 
stre medico inglese, nacque a Fol- 
sktone, nella contea di Kent, ai « 
d’aprile i5qti, e morì ai 3 di giu- 
gno Era il primogenito di 

nove figli; cinque de’ suoi fratelli 
ai dedicarono al oommercio e vi si 
arricchirono: un amore vivissimo 
per le scienze indusse Guglielmo 
a coltivare uno dei rami loro; scel- 
se la medioina, a cui un giorno do- 
veva aggiungere splendore. L’ana- 
tomia per lungo tempo era «tata 
nna mera scienza speculativa: stu- 
diata col soccorso delia notomia.iu- 
cominciava, dal XIV secolo, ad ar- 
ricchirsi di scoperte dovute ali» 
sperienze sovente reiterate sui ca- 
daveri nmani. Ad esempio di bion- 
dini e di Vesalio, i più valenti me- 
dioi si davano alle ricerche dell'a- 
natomia sperimentale; esse furono 
l’oggetto delle occupazioni più as- 
sidue di Harvey. Avendole intra- 
prese primamente nella sua patria, 
viaggiò in Francia, in Germania ed 
in Italia: a Padova, fu discepolo 
del celebre Fabrizio d’ Acquapen- 
dente ; e, dopo cinque anni di stu- 
dio, vi fu laureato nel 1602. Redu- 
ce nell’ Inghilterra, si recò a Cani- 
bridge, dove, per onorare la sua 
patria, si fece ammettere una se- 
conda volta al dottorato. Non mol- 
to dopo Harvey andò a fermare 
stanza a Londra, nel ifiof - Il colle- 
gio di medicina di quella capitale 
I' aggregò tra i suoi membri ; ed 
ottenne in pari tempo l'impiego di 
medico dell’ospitale di s. fiarto- 
himmeo. Nel it>i 3 , fu creato pro- 
fessore d’anatomia e di chirurgia 
nel collegio di medicina di Lon- 
dra. Da tale epoca incominciò l’al- 
ta sua lama : divenne medico del 
re Giacomo i . , poi di Cariai. Pro- 
fessore essendo d’ anatomia, o me- 
dico d un ospitale, attendeva con 

(v) G netti ai lo >Ji giugno iCìj, con» 
hàiQ"«< tifilo Flny ni aliti biogra6. Il nome tl* 
Nz<-r»y ti trova alterato in molte opere, doy* 
fe lenito Hot***, 
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Sdfatirabile ardore alle ricerche più 
dotte in fisiologia. La circolazione 
v del sangue, tunzione senza cui non 
potrebbe esservi vita negli esseri 
organizzati, non era per anche co- 
nosciuta: se della sna esistenza pur 
sfera sentore, le sne leggi erano as- 
solutamente ignorate Lo studio di 
tale funzione si importante, la ri- 
cerca delle sne leggi, furono l’og- 
getto continuo delle meditazioni e 
delle sperienze di Harvey. Alla fi- 
ne, dopo lunghi lavori, questo sa- 
lente notomista fece conoscere a’ 
tuoi allievi, nel i6iq, la meccanica 
generale della circolazione : spiegò 
la sua esistenza merci una teoria 
incontrastabile; espose le leggi di 
tale ammirabile fenomeno col mez- 
zo di sperienze positive e conclu- 
denti. Tale grande scoperta fu per 
altro impugnata da ngui parte con 
asprezza; nemmeno la persona del- 
l'anto e di essa fu rispettata; egli 
fu accusato presso al re, suo protet- 
tore, e rispose con esperienze deci- 
sive. Uomini d' un merito grande, 
fra’ quali v era Riolan , il primo 
dei notomisti francesi di quel tem- 
po, furono noverati tra gli avver- 
*arj d" Harvey. Sia errore, sia ma- 
la fede, quelli che non potevano 
negare le verità esposte nella teo- 
ria del professore inglese, vollero 
rapirgli l’onore di averla trovata, 
ed affermarono che gli antichi ave- 
vano conosciuto la circolazione e le 
gue leggi. Tutti gli uomini istrutti 
convengono oggigiorno che Harvey 
sia il vero autore di tale bella sco- 
perta. Di fatto, gli antichi ignora- 
vano e la teoria e le leggi secondo 
le quali si effettua la c. isolazione; 
avevano sopra diversi plinti d'a- 
natomia e di fisiologia relativi a ta- 
le fenomeno, le idee più assurde ; 
ignoravano l'azione importante ohe 
il polmone esercita in tale gran- 
de fruizione. Aristotele vedeva nel 
cuore la sorgente donde parte il 
sangue; ma secondo lui, questo li- 
quore, trasportato dalle vene, nou 

2 7 
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ritornava più al cuore Galeno te- 
neva che le vene partissero dal fe- 
gato. Tali dottrine, si contrarie al 
vero, dominavano ancora, diversa- 
mente muti ideate, allorché lo spa- 
gnuolo Servato, medico teologo, cui 
soltanto le persecuzioni atroci mos- 
segli da Calvino hanno fatto cele- 
bre, pubblicò idee molto più sane 
sulla circolazione; le sue ipotesi 
provano che egli ammetteva qnel- 
Ia che succede nel polmone ; per 
altro non ne conosceva la meccani- 
ca più importante. Servato altron- 
de, non avendo fatto esperienze, a- 
veva piuttosto supposto che scoper- 
to alcune verità. Dopo di lui. Co- 
lombo descrisse, con più esattezza, 
quanto succedeva nel polmone in 
proposito della circolazione; ma i- 
gnorava il fatto più notabile, quel- 
la parte che hanno le arterie in ta- 
le ammirabile fenomeno. Cesalpi- 
no, il quale fu anteriore ad Har- 
vey. non lasciò che desiderare sul- 
la circolazione polmonare : non fa 
cosi della grande circolazione, che 
ha luogo nelle arterie, né di quella 
chi* si fa per le vene addominali ; 
tutta questa parte egli ignorò: non- 
dimeno presentì la circolazione ar- 
teriale, supponendo che il saligna 
ritorni dalle estremità al ouore; 
ma tali asserzioni non furono pro- 
vate ; esse non ebbero in appoggio 
nessun fatto, e si può dire che Ce- 
salpino indovinò quasi la grande 
circolazione, di cni le leggi gli fu- 
rono onninamente ignote: tale sco- 
perta riserbata era a Guglielmo 
Harvey Questo valente e giudizio- 
so ei/xri eleo latore, il quale aveva an- 
nunziato. nelle sue lezioni pubbli- 
che. la bella teoria della circola- 
zione. pubblicò soltanto nove anni 
dopo il resultato delle sue espe- 
rienze. Attese frattanto a perfezio- 
nare la sua scoperta. Il re Carlo]., 
die aveva, un sano gusto jier le 
scienze, proteggeva incoraggiava 
Harvey, e favoriva le sne ricer- 
che mettendo a sua disposizione la 
2 7 
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selvaggina dei tuo parco.nnde potes- 
se istituire sperienze sopra inditi» 
dui viri, il favore del sovrano e dei 
grandi della sna corte consolava 
Harvey delle contraddizioni che 
gli facevano provare gli scienziati, 
suoi giudici naturali, e lo compen- 
sava dell’ ingiustizia del pubblico; 
perr> che confessa egli stesso che 
molti lo abbandonarono quando la 
sua scoperta fu impugnata. Per al- 
tro i suoiconfialeib del coll-gio rea 
le di Londra accolsero faterei ol- 
niente il suo sistema, e non cessa- 
rono d'onorare l'autore. Allorcbèla 
guerra civile insorse, Harvey se- 
guitò Carlo I nella sua fuga. Esso 
principe In creò, nel 16 45, presi- 
dente del collegio di Morlon, in 
Oxford, onde premiarlo drlfa sua 
fedeltà e risarcirlo delle perdite di 
cui era causa la sua migrazione: 
avvegnaché le masserizie della sua 
easa di Londra erano state messe a 
ruba: e, soprattutto egli piangeva 
i suoi manoscritti, in ispecie le sue 
Osservazioni anatomiche, tra le al- 
tre quelle che fatte aveva sulla 
generazione degl’ insetti. Non mol- 
to dopo Oxford essendosi arreso al 
parlamento, Harvey perdè il suo 
impiego. D'allora in poi menò una 
vita sommamente ritirata, ora a 
Londra, ora a Lanibeth, ed ora a 
Ricbemont, in casa d'uno de' suoi 
fratelli. Aveva sopportato l'ingiu- 
stizia de* suoi critici con calma ; i 
anoi trionfi non avevano alterato la 
modestia del suo carattere ; le sne 
«venture politiche non furono ca- 
paci di abbatterlo; egli si rassegnò 
nobilmente. Nel i656, gli fu pro- 
ferta la presidenza del collegio di 
medicina di Londra; egli la rifiu- 
ti), continuando però ad interve- 
nire alle assemblee. Fece dono a 
quella società d’tina sala d' adu- 
nanza. cui fatta aveva costruire nel 
tuo giardino: d’nn gabinetto prov- 
veduto di libri scelti e di stromen- 
ti ; e d una rendita perpetua di 56 
lire di sterlini, di che era oggetto 
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il salariare il custode della biblio- 
teca, cd il provvedere alle spese di, 
una ceremonia annuale, io cui do- 
veva essere recitato un discorsa la- 
tino in onore dei beneialtori del 
collegio. Poco tempo dopo, Har- 
vev soggiacque al peso dell' età e 
delle malattie, di ottantanni. Il 
collegio reale gli fece innalzare una 
statua nella sala d’eaerciziodel col- 
legio del Cutter. Ecco l'elenco della 
opere di Harvey che sono a nostra 
cognizione: I Exercitatio anatomia 
ca de mot u cordi* et sanguini* in »- 
nimnlibut, Francfort, i<ia8, in 4'»- 
La migliore edizione è quella di 
Leida, iy5q, in 4 t°> la quale con- 
tiene una prefazione composta da 
Albino. Tale trattato, cbecontiene 
le più alte verità (istologiche, è 
scritto con assai ordine e chiarez- 
za. L’autore vi spiega dimostrati- 
vamente tutte le leggi della circo- 
lazione generale. Il suo libro rac- 
chiude in oltre delle ricerche ed 
ossert azioni curiose sulla diversità 
di struttura del cuore nei vaij a- 
nimali, ec. La teorie di Harvey 
sulla circolazione è, toltene poche 
eccezioni, quella che i fisiologi a- 
dottano ancora ai nostri giorni, 
quantunque i progressi deila scien- 
za, da Haller in poi, abbiano do- 
vuto necessariamente aggiungervi 
alcune leggi parziali che non era- 
no state conosciute dal celebre pro- 
fossore di Londra, lt Exercilatin— 
net fiuti' 1 anatomica e de circuiamone 
intignimi ad [min. Riolanum filiura . 
Rotterdam, i t>4o- * n t a Tosto che 
la grande opera sulla circolazione 
fu fatta di pubblico diritto, pareo- 
chi medici confutarono la sua dot- 
trina e lo trattarono da visionario ; 
tra i suoi contraddittori erano G, 
Primeru.se, Gaspare Huffman, Gio- 
vanni Riolan, oc. Harvey avevo 
disprezzata i miserabili argomenti 
de’ suoi critici; ma lliolan uomo 
di notabile talento, e che nella di- 
scussione procedala con una malo 
fede manifesta, gb pane avversario 
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degno di Ini. Harvey gl’ intito- 
lò dunque tale sciitlo, nel quale 
si vendica in pari tempo di tutti 
gli altri suoi competitori. Dopo 
tale vittoria, i suoi nemici confusi 
stettero in silenzio, e la sua dottri- 
na lu universalmente adottata : 
soltanto alcuni medici come Van- 
derlinden, P. 6. Hartmann, Al- 
lueloveen, Barra, Dreliucourt, Car- 
lo Patio, hanno tentato, ma inva- 
no, di provare che gli aatii-hi ave- 
vano conosciuto la circolazione: 
III Exercilalionei de generation e u- 
rumaiium, , Londra, i 65 t, in 4-to. 
Di tale curioso libro fatte vennero 
molte edizioni ; le principali ven- 
nero pubblicate in Amsterdam , 

i65t-6a-j4: Padova, ihtiti; H.t- 

nau, il>8o; Leida, : quest’ ul- 
tima edizione fu condotta da Al- 
luno. Tale opera, nella quale bril- 
lano l'ordine e la chiarezza, in cui 
souo accumulale immense ricerche, 
era stata l’oggetto di costanti e di 
lunghi lavori del l'autore sopra di- 
versi animali. Nelle sue sperience 
si era giovato di cerve in istato di 
gravidanza, le quali in molto nu- 
mero gli furono somministrate per 
ordine di Carlo I. : ma si era piu 
di tutto esercitato sulle uova di 
gallina. Scoperse, il primo, che il 
pulcino trae la sua origine dalla 
cicatricula dell'uovo; e ti accorro 
che il punctum taliem è il cnore 
dell’animale futuro. Sostiene che 
la generazione degli animali vivi- 
pari non differisce da quella degli 
ovipari. Suppone che l'animalesia, 
prima della copula, già rinchiuso 
nell’uovo della madre, come un 
gruzzo infinitamente piccolo, e che 
il maschio non faccia che animare 
e vivificare tale uovo, senza che 
uopo siavi per questo del miscu- 
glio delle semenze ; nega di esse il 
contatto; ma crede ad una specie 
di contagio toltile, che attacca la fe- 
stina piuttosto che l’uovo. Harvejr 
pubblicò tale libro sui finire de’ 
tuoi giorni, e 10I0 per cedere allo 
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sollecitazioni del suo amico Gior- 
gio Ent ; IV f.xercilationet anatomie 
cae tres de mulu c ordii et languitili 
circtilatiune. In fine è stata aggiun- 
ta la dissertazione De corde ( di 
Giovanni de Back ) , Rotterdam, 
itìàq. in ta; Leida, 17Ó6, in 4. lo 
( per cura d’Albino ). In esseHar- 
vejr sviluppa la sua teoria sulla cir- 
colazione. ed entra in importanti 
particolarità sulla meccanica di ta- 
le funzione. Le sue opere sono state 
unite in a volumi in 4. lo, Loudra, 
con una Notizia soprala vita 
e gli scritti dell'autore, del dottore 
Lawrence. 1 suoi manoscritti, che 
furono perduti nel saccheggio del- 
la <ua casa, avevano per titolo; 1. 
A proctite 0/ phyiic, conformatile tn 
thè doctrine of (he circulation ; 1 1 
Otnenatiunei de uni lienis ; 1 II Oòter- 
vationri de motu locali. Ha lasciato 
altresi un breve scritto sulla noto- 
mia del cor|K> di Tommaso Parr, il 
quale morì di ceutocinquantatrò 
attui. Nel Magazzino enciclopedi- 
co del icqfi venne pubblicata una 
eccellente notizia sopra Harvey , 
tradotta dall' inglese di Aikin, e- 
stratta dal Biographical euayi of 
Surgerj. 

F II. 

HaRVEY ( GedeoWf. ), medico 
inglese del secolo XVII, nativo 
della contea di Surrey, fu medico 
ordinario di Carlo II nel suo esi- 
lio, poi dell’esercito inglese in Fian- 
dra. ed alla fine medico della Tor- 
re di Londra. Gli era stalo confe- 
rito tale impiego, assai ricercato, 
soltanto perchè le sue infermità 
davano a credere che l'avrebbe e- 
sercitato pochi mesi: ma superò 
qualunque aspettazione ; egli lo 
tenne [tei Corso di cinquantanni, 
e sopravvisse a tutti i medici sudi 
contemporanei . Morì verso l’anno 
1700, lasciando molte opere piene 
di dottrine arrischiate, e delle qua- 
li i medici fanno poca stima; bi- 
sogna dire altresì che, partigiano 
dalla aailicina aspettativa, fu io 
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perpetua guerra col collegio dei la di Venezia, ijg 3 , a voi. in i a, 
medici di Londra, contro il quale considerabilmente aumentata da 
ha scritto, in lingua inglese, un Mauro Boni e Bart. Gamba. Hari- 
op nicol o intitolato: Il Conclave dei vood diceva d'aver composto piti 
inediti, ui ciu ti tarlano i loro raggi- libri che nessun altro autore vi- 
ri, le loro frodi e le loro trame contro vente, eccettuato il dottore Prie- 
> loro ammalali, ec. i 683 , in la. stley Ricorderemo altresì la sua 
Trovasi altresì , in latino, unito edizione della Biografia clastica , o 
con un’altra delle sue opere , col Vite e Caratteri dei clairici greci e 
titolo di Art curandi morbot expe- romani, receduti ed aumentati di pa- 
rtanone; item de vanitatibns, dolit secchie notizie biografiche, Londra, 
et tnendaciit medicorum, Amsterdam I a voi. in 12. — Non bisogna 
l 6 g 5 , in 8.vo. confondere questo scrittore con 

X — s. Ed arar do Harwood, curioso meda- 

li ARVOOD ( Edoardo ), dotto glista, che ha pubblicato: PopuLs- 
inglese, ministro non conformista, rum et urbium telecta numismnta 
nato nel 1729. ti dedicò prima- graeca ex aere, ec. Londra, 1812, 
mente alle funzioni dell’ insegna- in 4-*o, opera di bella esecuzione, 
re; il che lo pose in grado d’acqui- ma che manca sovente d'esattezza 
stare una profonda cognizione del- e di discernimento. Vedi la Lette- 
la lingnagreca. Incaricato nel t-fi 5 rn critica indiritta all'antore da D. 
della direzione d' una congrega-' S. ( Domenioo Sostini ) nel Muguz- 
zitme a Bristol, venne in odio al tino enciclopedico di marzo 1816. 
popolo per la ristampa d’urioscrit- X — s. 

V. to cui supponeva*! intinto d’aria- HARWOOD ( Sin Busta ), chi- 
nesiuio, ina più ancora per l’ira- rurgo e medico inglese, nato a 
moralità della sua vita privata. Ve- Newmarket. studiò nell’università 
dendosi mal sicuro , abbandonò di Cambridge, fu poi inessoadim- 
Bri-tol, e si trasferì a Londra, do- parare presso uno speziale, e fer- 
ve i suoi felici successi come edu- minati ch’ebbe gli studj di medi- 
catore e come autore lo racconso- citta a Londra, passò con unacom- 
larono della perdita del suo bene- missione alle Indie orientali, dove 
tìzio. Avendo avuto nel 1^83 un la guarigione d’una grave ferita 
attacco di paralitia che gli tolse d’un principe del paese, gli acqui» 
l’uso del lato destro, languì in tal sto denaro e voga. La propria sa- 
modo pel corso di oltre dieci nnni Iute avendolo costretto a ritornare 
senza però desistere da’ suoi lavori nell' Inghilterra, fu ammesso nel- 
letterarj. Morì ai t 4 di gennajo la società degli antiquari e nella 
nella massima miseria. Le società reale, fu crealo nel t -85 
migliori sue opere sono una Intra- professore d’anatomia dell’univer- 
duzione allo studio del Nuovo- Te- sita di Cambridge, e nel i->qo fu 
itarnento, 1767 in 8.vo. ed un Età- dottorato in medicina. Venne scel- 
me (aView) delle dicerie edizioni to nel 1 800 per professare la me- 
lici clat-ici greci e romani, i-yj S, in dicina domestica nel collegio Dovr- 
8.vo; la 4-ta edizione è del 1790. ning. fu fatto cavaliere nel 1806, e 
in ia. Queste due opere furono morì ai 10 di novembre ■ H 1 4 - I 
tradotte in diverse lingue. E ri- suoi scritti sono: Quadro d' un cono 
cercata pur anco l’edizione ilalia- di lezioni sull'anatomia e la fisiolo- 
na, pubblicata da Maffeo Pinel li, già, inS.vo, 178 G. — Sistema d’a- 
cni titolo. Prospetto di varie edizioni natnmia e di fisiologia comparale , in 
degli autori clastici, eo. , Venezia, 4 *0, prima distribuzione, 1-06. 
ijoo, in 8.vo; ma sopra tutto quel- „ L. 
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HASECII ( Aktoicio) i parroco 
liegese centenario, è celebre sol- 
tanto per la sua longevità straor- 
dinaria, nonché per la salute e per 
le forze cui consertò sino all'età di 
ia 5 anni, vantaggi ch'egli attribui- 
va alla sua sobrietà ed all’ impero 
che aveva acquistato sulle sue pas- 
sioni. Verso Ialine della sua vita, il 
suo vescovo richiedendolo di quali 
mezzi si era valso per arrivare ad 
un' età sì avanzata : «Tre cose, gli 
rispose, mi parve sempre che con- 
tcibuiscauo ad accorciare la vita in- 
umila e ad affrettare il tempo delle 
infermità, l’abuso del commercio 
delle donne, gli eccessi del bere, 1’ 
adirarsi, mutieres, ebrietà s, ìmcundta. 
Il mio stalo m’obbligava alla con- 
tinenza, ed lio saputo evitare gli 
altri due scogli ”. Leoniceni, famo- 
so medico italiano, morto aneli’ e- 
gli in età provetta assai, avendo 
conservato tutte le sue forze ed il 
vigore di mente, fece pressoché la 
stessa risposta a Paolo Giov io: di- 
vidimi ingenium perpetua vi tue inno- 
cent io, corpus hiluri frngalitatis prae - 
Mìo tuemur . Hasech fn 100 anni 
{•arroco, e morì nel 1626 nella sua 
parrocchia-, gli uni dicono a Gu- 
iicli o Gouvi, nel ducato di Lus- 
semburgo; gli altri a Gelidi o 
Cetile, presso Maestricht. Il suo ri- 
tratto, che venne intagliato, è di- 
venuto raro. 

L— Y. 

HASELBAUER ( Francesco), 
dotto conoscitore delle lettere e 
Eroiche, nato ai 7 di settembre 1677 
a Franenberg in Boemia, entrò nei 
1 boti nella compagnia di Gesù, ed 
insegnò l’ebraico pel corso di 20 
anni nell’università di Praga Vi 
esercitò all refi, per 45 anni, le fun- 
zioni di censore delle opere in lin- 
gua ebraica. Morì a Praga ai 23 di 
settembre 1756. Il p. Haselbauer è 
salito soprattutto in grande nomi- 
nanza pel suo Dizionario, mercè il 
quale Weitenauer fa vedere che si 
può tradurre dall’ebraico senz’a- 
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vere imparato quella lingua. ( V. 
VVejtenaoer ) . Le diverse opere 
pubblicate da Haselbauer, sono: I. 
Idea esatta del cristianesimo, Praga, 
*719- i 722, 2 voi. in 8 vo ; II Com- 
pendio della legge cristiana, in cento 
istruzioni per quelli ile’ figli d' Israela 
che vogliono credere al vero Messia , 
ivi, 1730, in 8. vo. L’autore compo- 
se queste due opere in tedesco giu- 
daico. per servire alla conversione 
degl’israeliti; III L’alta nobiltà 
nell’ ordine ecclesiastico, ivi, 1727,111 
4 -to. Tale breve scritto è un elogio 
dell’alto clero; IV Preci cristiane, 
ivi, 1751, in 8.vo; V Fondamenta 
grammatica dunrum praecipuarusn 
linguurum orientalium, scilicet He— 
braicae et Chaldaicae ; rum appendi- 
ce de idiotismo Germanico fudaeorum, 
ivi, 1742, in 8.vo; ivi, 1755, in B.vo; 

VI Lexicon Hebmico-Chaldnicum , 
una cum capitibus dictorum seu ab- 
breiiaturis in libris et sCriptis Jwiaeo- 
rum passim occurrentihut, nova me - 
thoda ad investigandum themn seu rae 
dscem fdciUima, ivi, 1743. infogl.; 

VII ì quattro V angeli pubblicati in 
ebraico ed in latino a Roma nel i6<>8, 
per G. B. Jona, e ristampati in ca- 
ratteri ebraici, con una traduzione 
tedesca , Praga, 1748, in foglio. 

B — h — o . 

HASF.NGI.EVER (P etro), si 
rese chiaro per l’estensione della 
sue cognizioni in fatto di commer- 
cio, e per l'influenza delle sue o- 
perazioni sull’industria e sul com- 
mercio. in Europa e nell’America 
settentrionale. Nacque, nel 1716, a 
Remscbeid nel ducato di Berg, di 
ima famiglia antichissima nel com- 
mercio. Il padre dì Hasencleier, 
negoziante e proprietario di fucine 
e di fonderie considerabili , inviò, 
nell’età di sette anni, il giovane 
Pietro a Lennop, presso suo avo 
paterno, il quale possedeva in quel- 
la città parecchie fabbriche di 
pannilani di Spagna. Hasenclever 
prese, di buon’ora, amore alla vita 
attiva ed induttriosà. Nella scuola, 
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giudici con predilezione la geogra- 
fia ; e, ue’ suoi momenti di ozio, 
imparò dagli operai di suo avo, 
tuiie le particolarità concernenti 
la fabbricazione dei panni. Sicco- 
me doveva succedere un giorno a 
suo padre nella proprietà delle fu- 
cine, fu stimalo necessario, prima 
di tutto, di addestrarlo nei lavori 
metallurgici. Fu dunque colloca- 
to, in età di quattordici anni , co- 
me garzane ordinario, iu una del- 
le più grandi fucine di Solìngeu, 
dove fu obbligato, malgrado la sua 
debole complessione , di assogget- 
tarsi a tutte le privazioni ed alle 
fatici)- più penose. Do[>o tre anni 
di tirocinio, fu inviato a Liegi on- 
de perfezionarsi nella lingua fran- 
cese ; e, in capo a sei mesi, iu iu 
rado di dirigere la casa di suo pa- 
re. Di ventinole anni, fece un pri- 
mo viaggio di commercio in Fran- 
cia; e, da tale epoca liuo al fj^a, 
ne fece altri cinque a piedi, e tra- 
versò in tale guisa la Francia, ila 
Colonia fino ai Pirenei, in tutte le 
direzioni. Alla fine, avendo suo pa- 
dre so (forte considerabili perdite 
nelle sue operazioni con la società 
del Mississipì, Hasenolever pregò i 
suoi a permettergli di tentar for- 
tuna altrove; e parti dalla casa 
paterna, senz’ altri capitali che 
le sue cognizioni e l’ abitudine di 
un’attività grande. Nel tjifa, *' u- 
ni a Uoui ceie ( Borttcha'ui ) , presso 
Aq nisgrana , con un negoziante 
della sua famiglia, fabbricatore di 
aghi e di panni. In brevissimi) tem- 
po, fece talmente fiorire la fabbri- 
ca di agbi, che fruttò dodici volta 
quanto prima. Allora il suo paren- 
te lo incaricò d’ un grande viaggio 
nel settentrione dell’ Europa, per 
dilatarvi ugualmente il suo com- 
mercio di panni. Hasenclever visi- 
tò con profitto della sua casa, la 
Bassouia, la Slesia, la Polonia e la 
Russia : fu effetto dalle sue cura 
che la Slesia incominciasse allora 
il commercio delle sua telo col Por- 
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togallo, commercio divenuto poi 
tanto considerabile. Reduce in A- 
q'tisgrana , Hasenolever ue parli 
pressoché immantinente per la 
Spagna, con auimo H' istituirvi re- 
lazioni, onde poter trarre diretta- 
m-ule da quei paese le lane di cui 
avevano bisogno le fabbriche di 
Bnurcète e d’Aquisgrana. Durante 
il suo soggiorno a Calice, studiò il 
commercio deli' Europa con l’A- 
merica meridionale, si trasferì po- 
scia a Lisbona , e tornò per Am- 
burgo in Aqiiìsgrana. I suoi viaggi 
erano stati di grande utilità ai suo 
parente : ma questi , avendo una 
famiglia numerosa, non volle più 
udire che si (tarlasse dell’associa- 
zione Tale ingratitudine deter- 
minò Hasenclever ad abbandona- 
re I3 casa per la quale aveva fati- 
cato tre unni. Non gli restava ninn 
flutto dell’opera sna, toltane la fi- 
ducia dei negozianti, testimoni del- 
la sua infaticabile attività; tale cre- 
dito gli ottenne i rapitali necessari 
onde poter accettare le proferte di 
associazione d‘ tino de’ suoi con- 
giunti a Lisbona. Hasenolever si 
mise in cammino per Lisbona, do- 
ve formò una società coi due nipo- 
ti, successori del suo parente che 
vi era morto di fresco. Si ammogliò 
in quella città, con la figlia d ila 
capitano della marineria inglese, 
e la fortuna gli sorrise per quattro 
anni, in capo ai quali non potè re- 
sistere più a lungo al desiderio di 
fermare stanza a Cadice. Iti si as- 
sociò con P. Tiuunermaira, ti recò 
in seguito a Londra per istituirvi 
relazioni di commercio, e ritornò 
nel 1 7.50 a Cadice, dopo non breve 
assenza. Onde sollevare suo padre, 
oppresso dalle perdite di che erano 
causa numerosi fallimenti, ai as- 
sunte di provvedere alla sorte do’ 
suoi tre giovani fratelli. Nel prin- 
cipio del 1751, la sua casa aveva 
altresì accolto, come socio, un in- 
glese per nome Betvicke; ma il 
commercio marittimo era esposto 
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allò vicende più disastrose . L’A- 
inerica fu, in quell’epoca, inonda- 
ta di merci europee; il che pro- 
duce false speculazioni e grandi 
fallimenti. Hasenelever intraprese 
allora ed effettuò in parte, on gran- 
de viaggio in Francia, nei Paesi 
Bassi, nell Inghilterra, in Olanda 
ed in Germania, per esaminare a 
fondo lo stato dell' industria e del 
commercio. Il suo vasto ingegno si 
estendeva sopra quanto poteva di- 
venir utile al commercio europeo. 
Per suo consiglio mutato venne il 
modo di fabbricazione delle tele 
in Vestfalia e nella Slesia, per a* 
dottare quello che è in uso nella 
Brettagna. Il re di Prussia nego- 
ziava, nel 17^4. un trattato di corn 
mercùri con la Spagna. Hasencle- 
Ver, appena arrivato a Berlino, fu 
intitolo da Federico II ad interve- 
nire al consiglio in cui si doveva 
dinoterò il progetto di tale tratta- 
to . Il dotto negoziante provò al 
principe, 1 - una succinta esposi- 
zione, che la Prussia non avreb- 
be mai conseguito vantaggio alcu* 
no da nn trattato di commercio con 
la Spagna. Il re richiamò imme- 
diatamente P agente diplomatico 
incaricato di tale mistione; ed il 
generale Winterfeld disse in tale 
occasione ad Haseticlever : >1 In nn 
*» quarto d’ora, voi ce ne dite più 
»> che noi non potremmo imparare 
Ss in sette anni ”. Hasenclever si 
era cattivata la confidenza ilei mo- 
narca prussiano: e qnosti incaricò 
il suo ministro Massov, nella S ie- 
aia , di consultarlo sopra tutti gli 
oggetti del commercio di quella 
provìncia. Terminato il Suo viag- 
gio ed ingrandite le relazioni della 
ina casa, conobbe con forte suo do- 
lore, che, durante la sua assenza, 
gli affari erano stati assai male am- 
ministrati dai suoi socj Questa co- 
sa I’ afflisse talmente, che tiel 1755 
venne iti risoluzione di sciogliere 
quella società , e di formarne una 
nuova con Woerkamp e Beiti. U 
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primo fu destinato a risiedere in 
Amburgo; ed Hasenclever obbli- 
gato, per la sua debole salute, di 
sottrarsi al clima ardente della Spa- 
gna, preferì il soggiorno di Lon- 
dra. Ma tosto ohe gliel concessero 
le forze, salpò alla volta di Cadice. 
Durante tale viaggio, il caso fece 
che tra il protestante Hasenclever 
ed il grande inquisitore, conte di 
Velasquez, s' istituissero strette re- 
lazioni d’amicizia, con grande sor- 
presa degli Spaguuoli. Tali rela- 
zioni furono in progres-o utilissi- 
me alla sua casa di commercio ed * 
agli stranieri, fra gli altri ad un 
nipote del celebre William Pitt, 
cui racoomandò al grande inquisi- 
tore. Quella volta, egli ebbe coni* 
arrivò a Cadice, Insoddisfazione di 
trovare il suo commercio in fiore . 
•Nel 1761, intraprese un nuovo 
viaggio pel settentrione dell' Euro- 
pa, con animo d esaminare quali 
fossero i prodotti da coltivare sui 
vasto suolo dell’America settentrio- 
nale, di cui le terre si vendevano 
allora a vile prezzo. Passando a 
Londra, vi fondò una nuova socie- 
tà con un negoziante. Seton, e eoa 
un giovane nobile, Carlo Crofts , 
società che doveva servire per baso 
all’ immensa impresa commercialo 
bui stava meditando. Hasenclever 
aveva allora cinquant’ anni . Noa 
andò guari ohe un atto del parla- 
mento gli conferì il diritto di cit- 
tadinanza a Londra. Haieuclevor 
presentò ai lord proposti alle colo- 
nie ed al commercio, il suo proget- 
to riferibile all’ istituzione rii nuo- 
ve fonderie n fucine, ed alla colti- 
vazione della canapa, della potassa 
e d altri prodotti nelle provincia 
americane: ottenne la loro appro- 
vazione con 11 n atto dei 10 di g-n» 
najo 1764- Molte persone, tanto d’ 
Inghilterra quanto d'DIauda. an- 
ticiparono somme considerabili par 
l'esecuzione d'un progetto si sag- 
giamente calcolalo ; ed H isencle- 
vtr partì alla volta d America . Lo 
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stesso anno, comprò molte minie- 
re di ferro e varie foreste. In set- 
tembre suo nipote gli condusse d’ 
Europa, minatori, fabbri, legnaiuo- 
li, carbonai, ec. : in tutto, cinque- 
cento trentacinque (tersone . Egli 
incominciò io scavo delle sue mi- 
niere ; e, nel principio del 
inviava già a Londra, del ferro in 
verghe, che fu trovato d'eccellente 
qualità. Formò in tal guisa tre sta- 
bilimenti nella Nuova-Yersey , ed 
altri due nella nuova York. Dal 
primo di maggio 1^65 fino in no- 
vembre 1766 vi aveva fatto costrui- 
re dogatilo diciassette fabbricati ad 
ogni sorta di nsi. Uopo vi aveva di 
tutta l’attività di Hasenclever per 
superare le difficoltà innumerevoli 
ebe ai opponevano al buon esito 
delle sue operazioni. La plebaglia 
suscitò alla rivolta i suoi operai strt- 
nieri ; un’inondazione straordina- 
ria distrusse, nel 17M, le dighe cui 
fatte aveva costruire ; di cinquan- 
tatrè miniere che aveva fatto apri- 
re, se ne trovarono soltanto sette 
di cui lo scavo tornasse vantaggio- 
so; e la morte gli rapì due de’ suoi 
migliori ispettori. La sorte gli ri- 
servava più amari colpi ancora : do- 
po che ricevuto ebbe dai compagni 
della sua casa a Londra le più bel- 
le assicurazioni snlla prosperità del 
suo commercio, fa avvertito che le 
folli spese del ano socio Seton lo a- 
vrebhero condotto necessariamente 
a fallire. Hasenclever si affrettò di 
partire d’America; ed arrivò nell’ 
Inghilterra appunto per sentire che 
tale timore si era già verificato, e 
che il governo aveva accordato un 
salvocondotto a’ suoi socj per mo- 
do che ogni ricorso contro di essi 
gii divenne impossibile. Rete allo- 
ra un conto generale alla società 
dell’impresa in America, sotto- 
scrisse, come direttore di quella o- 
perazione, un contratto d’ asso- 
ciazioni con le persone più consi- 
derate, siccome il generale Orco- 
ine, il commodoro Forest, ec., e ri- 
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tur nò, nel 1 567, a N uova- York, do- 
ve gli rimase ancora una sostanza 

« articolale piuttosto significante. 

la quale fu il suo cordoglio quan- 
do conobbe ohe quei vasti stabili- 
menti, per rolpa dell’ amministra- 
zione da lui istituita prima di par- 
tire, si trovavano in sì deplorabile 
situazione, che non g.i restava al- 
tro spediente che di pagare i debi- 
ti contratti, i quali ammontavano 
ad una somma rilevante o di ven- 
dere tali stabilimenti ! Egli s’appi- 
liò al primo spediente, pagò i de- 
iti, ed inviò il suo rapporto a Lon- 
dra ai socj. La compagnia americana 
a Londra terminò di rovinarlo gli 
furono rimandate con protesto le let- 
tere di cambio che emesse aveva pel 
valore di dieci mila lire disterlini: 
un procuratore di tale compagnia 
arrivò da Londra; e, poco tempo 
dopo, Hasenclever, che aveva sagri- 
ficato più d un milione della sua 
facoltà per sostenere lo stabilimen- 
to. fu sospeso dalle sue funzioni di 
direttore. Ritornò, nel <769, a Lon- 
dra, dove, durante la sua assenza , 
i suoi antichi socj, Seton e Crofts, 
avevano trovato una protezione ab- 
bastanza potente per addossare ad 
Hasenclever il peso di tutti i de- 
biti da essi contratti. Egli provò 
invano la sua innocenza reclaman- 
do la protezione della giustizia, ed 
abbandonò a’ suoi creditori il re- 
stante della fortuna che ti era fat- 
ta nell'Inghilterra ed in America. 
Alla fine, dopo che lottato ebbe di 
bel nuovo inutilmente contro la 
mala fede de’ suoi antichi socj e 
contro l’inginstizia dei tribunali 
inglesi, fermò sianza con suo gene- 
ro, nel >775, a Schmiedeberg nel- 
la Slesia. Quando la rivoluzione di 
America separata ebbe dalla me- 
tropoli quella parte del mondo, 
Franklin, amico di Hasenclever, lo 
invitò a tornare negli Stati Uniti, 
per continuarvi i progetti d' indu- 
stria che vi aveva introdotti. Ma la 
avanzata età sua, e la prosperità 
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del suo nuovo commercio, lo riten- fa a parte a Landshut, 171)4, * n 
nero nella Slesia All’ ùltimo, pri- 8 .vo. 

ma di terminare I’ attivo suo corso B — h — r». 

di vita, dopo una lite di vent’an- HASENMULLER ( Dakiiii' ) , 
ni, e dopo di essere stato rovinato orientalista, nato nel itì 5 i in Eu- 
e ridotto all’ impossibilità di rifar- tin, nell' Holstein, era figlio d’ un 
ai contro i malvagi di cui era stato pastore di quella cittì. Jn età di 
vittima, ebbe la soddisfazione di quindici anni fu inviato a L 11 becca 
vedere il suo onore risarcito per u per continuarvi gli studj, indi pas- 
na sentenza pronunciata da Thur- só a Itici, dose imparò il greco e 
low, gran cancelliere d’ Inghilter- 1 ’ ebraico dal dotto Mattia Was- 
ra. Rasencleter morì, ai 1 5 di lu- inutb. Nel 1677 fu insignito del 
glio 1793, in età di settantasei an- grado accademico che abilita a prò» 
Zìi. Malgrado le burrasche che a- lessare in Lipsia ; e poscia ritornò 
vevano continuamente agitata la a Kiel, dove mcominbiò a dedicarsi 
sna vita, ebbe la contentezza dim- all’insegnamento. Creato nel i 685 
piegarne gli ultimi giorni a conso. professore di greco, nnì alcun tem- 
Jidare la prosperità della sua i\n- po dopo a tale cattedra quella di 
inerosa famiglia, ed a schiudere lingueorientali, vacanteper la mor- 
ali’ industria della Slesia. sua pa- te di Wasmuth, e le tenueaminen- 
tria adottiva, nuove sorgenti di rie- due con grande onore. Morì ai 29 
_C bazze La letteratura politica e di maggio 169 1 nel suo 4 o.™° anno, 
commerciale venne arricchita da E' autore della Simun hebraismi a- 
questo zelante negoziante, di al- perla. Kiel, 1691, in tògl., obi. Ta- 
cune Memorie molto interessanti le opera è divisa in cinque parti: 
sull’ industria e sul commercio le prime due contengono la gram- 
dell'America settentrionale, che malica ed il dizionario ebraico, la 
tono siate inserite nel Corteggio di terza, il testo della Bibbia in quel* 
Schloezer. nei Funicoli pel commer- la lingua; la quarta, osservazioni 
ciò, pubblicati da Sinapins, e nel critiche sui passi più ditfioili, e fi- 
Cionuile politico 1781,178261783. nalmente la quinta, regole per l’ao- 
L' esposizione dello sua situazione cent nazione. ap|ioggÌHln con esem- 
verso i suoi comproprietà’ j inglesi de- pi. Ha pubblicato altresì il Syrius— 
gli stabilimenti d' mduiliia ih" egli a mus di Enrico Opitz, e la Bibbia 
ceco creato nell America let tentriona- in greco. Kiel, 1686, in 12, edizio- 
ne, indiritta al re ed al parlamento d’ ni stimate. L'altra sna edizione del 
Inghilterra, à stata pubblicata a dialogo di Mich. Psello, De op*ra~ 
Londra, nel 1775, in 8.vo e tra- tione daemonum, è meno corretta 
dotta in danese ed in tedesco, nel che quella di Gaulmin, sulla quale 
giornale, Frammenti del dominio del è stata fatta. Si troverà la vita di 
commercio, pubblicati da Sinapius. Dan.Hasenmuller negli Elogia phi- 
Si trovano altresì molti articoli as- lologorum hehraeorum per Goeta, 
sai interessanti, di Hascnelever, Lubecca, 1708 in 8.vo, e nelle Me- 
ne' Fogli prounriaìi ile< ioni. Schlirh- morie di Nicéron , tomo XLII. — 
tegroll. nel suo Necrologio, volume Elia Haseumpllib , uato in Ger- 
2 del 1793. pag. iib-it>8; e Baur, mania nel XVI secolo, abliandonò 
nella sua Galleria storiradil XF 1 II l'istituto dei gesuiti per ahbrac— 
secolo, volume 2, pag. 44 r i-4^4< ciare ■ principi della religione lu- 
hanno pubblicata la vita di quest’ terana, e scrisse Oon molla ira - li- 
no tno utile scritta molto distesa- tro gli antichi snoi confratelli Se- 
guente : essa fn altresì pubblica- gnor» no le altre particolarità della 
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tua vita ; ed è opinione che foste 
morto quando Policarpo Lyser pub- 
blicò l’opera di questo autore, ri- 
masta inedita, con questo titolo: 
tintoria intuitici ordini;, in qua do 
tjui auctorr, nomine, gradibus, inerti - 
ttnnto, vita , voti), privslegiu, ec. Ira- 
etntur , b'rancfort, 1 5 q 5 , in 4- to - 
Tale libro, ristampato nel 160 j in 
8.vo, fu qualche tempo in voga non 
per altro che per I* arditezza sin- 
golare con cui Una società celebra 
vi è assalita ; ma da lunga pezza ò 
caduto nelfobblivione . Il Trium- 
phut papahs premesso a tate storia, 
è di Massimiliano Pbilon. 

VV— . 

HASIUS. V. Haas. 

HaSSAN PACIIA. Fedì Gazi- 
li assai v. 

HASSAN ben SABBAH. Vedi 
Hz^Arr. 

H A SSÉ(Giaw- Adolfo ), uno dei 
più celebri compositori di musica 
del XVlil secolo, nacque a Berge- 
<loif , presso Amburgo, nel ijo5. 
Gl'Italiani lo chiamano il caro Sas- 
sone. 1 suoi avendolo destinato allo 
studio della musica, vi fece pro- 
gressi sì rapidi, che di tredici anni 
fu in istato di cantare come tenore 
nell’Opera di Amburgo. Il famoso 
Kaiser era allora il compositore di 
quel teatro ; le sue opere servirono 
lungo tempo per modello adHasse. 
Nel 173». Ulrico Koeuig, poeta 
della corte di Polonia , che si era 
dichiaralo suo protettore, lo collo- 
cò nello spettacolo del duca di 
Brunswick. Masse aveva una voce 
bellissima, cui modnlava con arte 
infinita. A tale abilità univa qnella 
di esimio suonatore di pianoforte. 
Di anni dieciotto egli fece eseguire 
a Brunswick la sua prima opera, 
i' Antigono , la quale ri asci abba- 
stanza bene. Ma poco soddisfatto 
di tale saggio, e vedendo quanto gli 
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Testava ancora da acquistare nella 
scienza deli* armonia, prese com- 
miato dal dura, e partì per l'Italia 
nel 1714- Il celebre Porpora teneva 
allora scuola a Napoli . Masse da 
principio frequentò le sde leiioni; 
Ma un maestro assai più dotto an- 
cora tèrmo la sua attenzione. Era 
desso il famoso Scarlatti, il più 

f rande rompositore del suo tempo. 

>a modica fortuna di Masse non 
gli consentiva di mettersi nel no- 
vero de’ suoi allievi. Per buona sor* 
te in lui si avvenne nelle società , 
gli piacque per la sua modestia, per 
l'osservanza che gli usava j e Scar- 
latti si esibì d’ insegnargli gratui- 
tamente. Nel 17*5, Masse compose* 
per un ricco banchiere, una sere- 
nata che fu ottimamente accolta: 
essa gli ottenne la commissione di 
scrivere Un’ opera pel teatro reale 
di Napoli. Due anni dopo, fu fatto 
maestro di cappella del conserva- 
torio degl* incurabili a Venezia. 
Quivi conobbe la celebre Fausti- 
na (1), sì commendevole per ia bel* 
lez/a della sua voce, e ene poi di- 
venne sua spòsa . Egli compose iti 
quella città la sua opera d'Artsuor- 
j*,ed il famose Mistrett considerate 

(1) Bamrtn» Baritoni, naia at%nesia nel 
1700, > una di Va piu ,al*nli cantatrici che I* 
Italia abbia prodotta. Altiera di Gaapnrìnì.a. 
dolio il moderno metodo del Bernaechi, e con- 
t ri fjtiì molto a profanarlo. Incominciò la pro- 
fessione »ul grande teatro dèlia sua patria ite 
età di 16 anni. Piacque sì prodigiosamente, 
die a Virente Fa cornala uria medaglia in suo 
onore ; tì soler .iti dire che I gottosi lasciavano 
il lelto quando ella dorerà cantare. Fu eliia* 
mata a Vienna nel 1724, con ano stipendio di 
iS.ooo fiorini. Dae anni dopo, passò al teatro 
di Londra con 5 o,ooo fr. (fauegrto. Dovunque 
ella rapi gli uditori per la fresrhesaa e la bel- 
letta della sua * oce, per la grafia e la perfe- 
zione del suo canto : reni? a chiamata la nuo- 
va Sirena. A Londra incontrò la celebre Cat- 
ioni, la quale goderà di splendida fama. Gli 
•▼sentori del teatro parteggiarono tra queste 
due risali. Haendel prese parte a tali discre- 
parne le quali siccome abbiamo detto, cagio- 
narono una divisione tra Ivi e i direttori 
Haendel). Faustina lasciò definitivamente 1* 
Inghilterra nel 17)8, e si recò a Dresda, dorè 
direna* moglie di Matte. 
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a buon dritto uno dai capolavori è la più importante di tutta, Ha-se 
della musica sacra. La faina di Haa- vi prodigalizzava tutte le cure, e 
se si estese bentosto iti Germania, si asteneva dal coprirla eon estrae 
La coite di Polonia, che allora ri- nei ornamenti. L’espressione delle 
siedeva a Dresda, lochiamo in quel- parole era la sua prima legge, quel- 
la città nel 1751 , con uno stipen- la coi sagritìeava tutte le altre. La 
dio <fi dodicimila talleri per lui e sua melodia non ha pari per dol- 
jter Faentina. Vi fece eseguire la cezza, purità, natnralezra; sovente 
sua opera d’ AUitaruiro nelle Indie, udir sembra accordi celesti. Gli 
ohe fn rappresentata varie setti- venne apposto che mancasse d’ ar- 
mane di seguito. Hasse tornò poi tnonia. Barbari! Non vedono che’ 
in Italia, e visitò successivamente tale rimprovero è uno de’ più gran- 
Milano, Roma, Napoli e Veneria. di elogi. Degno imitatore dei Leo, 
Fu in qnell’ epoca che le discordi* dei Vitioi, dei Pergolesi. Hasse scri- 
tra Haendei e i direttori delfOpe- veva in un tempo in cui era vero 
ra a Londra, occasionarono una scis- che la musica italiana era la piti 
sione. Farinelli e Sinesino si nni- perfetta di tutte, in cut tale arte 
rimo agli ultimi. Ma occorreva loro noti aveva degenerato in canti biz- 
nn maestro di musica . Fssi ohia- zarri, insignificanti e faticosi, in urla 
mattino Porpora, poi Hasse. Questi, laboriosa ed insipida armonia, in 
malgrado il buon incontro che fe- una vana complicazione d’ accotn- 
ce, parti presto dall’Inghilterra, pagnamenti obbligati, di cui il pift 
Si ricondusse a Dresda nel 174°» 8 leggero inconveniente è di distrarre 
*i fermò dimora. Il grande Federi- l'attenzione dal soggetto principa- 
to, essendovi entrato vincitore nel- le. Teneva che il semplice, il ita- 
la campagna del 174$, volle ndire tnrale, il patetico bastassero per di- 
*tn’ opera di Hasse. Egli ne fn tal- Iettare l’orecchio e per toccare il 
mente soddisfatto, che gl’ inviò in cuore. Hasse aveva messo più volte 
regalo mille talleri ed un anello di^ in musica tutte le opere di Meta-s 
diamante. Hasse perde la voce nel steste. Si trova l’elenco «Ielle sue 
T755; e, nel bombardamento di opere drammatiche nel Dizionario 
Lfresda fatto dai Prnssiani , fece di Gerher. Ha composto altresì ntob 
un’altra perdita che gli riuscì an- ta musica da camera e da chiesa, 
cora più amara . quella di tutti i ed ammirabili Litanie. 
auoi manoscritti. Nei 1765, la cor- D. L. 

le di Dresda avendo provate grandi HAS8ELQUIST (Feitmuco), ria* 
vicissitudini, Hasse e sita moglie turalista svedese , ftt tino «legfi af- 
farono messi in pensione. Egli ne lievi più rignardevoli dell’illustre 
risentì un tale cordoglio, che lasciò Linneo. Nacque oelfa parrocchia 
Dresda, e si recò a Vienna, dove di ©strogozia, ai i 4 di geunajo i-jaa-, 
compose varie opere. Morì a Vene- Morto suo padre, vicario della par- 
zi*, ai 31 di dicembre 1783, in età rocchia, si trovò sena’ appoggi e sen- 
ili settanfott' anni. Le ultime sue za mezzi; ma lottò coraggiosamen- 
eomposizioni furono un Te Peum , te contro la fortuna . e potè farsi 
ed un Requiem, cui aveva destinato degli amici ohe secondarono gli 

S or se stesso ed affidato a Schuster, sforzi ch’egli tentava per istrnirsi; 

i Dresda. Le opere di Hasse ten- Recatosi nel 1741 ali’ università 
gono il primo grado nella musica d’Opsal, il suo genio per lo studio 
italiana. Burney, si giuste apprez- della natura si sviluppò sotto gli 
latore dei talenti, riconosce in essa auspizj di Linneo, il quale ap- 
Ia scienza, l’eleganza e la aempiì- prezzò bentosto » suoi talenti. Nei 
in ta Persuase che I» parte vocale i 747 ,pnbb 4 ioònna de-sertavione Ps 
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viribui piantatimi Durante lo stessa 
anno, frequentò le lezioni di Lin- 
neo sulla storia della botauica. Il 
dotto protessore avendo osservato 
ootne fa storia naturale della Pale- 
stina era meno conosciuta che quel- 
la di parecchie altre regioni del- 
l’Asia s e come onde io fosse mag- 
giormente era d’uopo che un na- 
turalista visitasse quel paese e ne 
esaminasse i prodotti , Hasselquist 
si sentì animato dal desiderio più 
ardente d’ intraprendere tale viag- 
gio. Gliene furono però mostrate 
le difficoltà; e Linneo stesso volle 
dissuadercelo a cagione della sua 
salute, di tempera debolissima: ma 
il giovane naturalista perseverò nel 
suo progetto , al quale seppe inte- 
ressare quelli che potevano meglio 
secondarne l’esecuzione. Tutte le 
facoltà d‘ Upsal, eccettuata quel- 
la di teologia, gli somministrarono 
soccorsi di danaro; e la compagnia 
del Levante stanziata a Gotenbur- 
go gli proferse di farlo giungere a 
proprie spese fino a Smirne. Prima 
di mettersi in viaggio, sostenne al- 
cune tesi, e dettò lezioni pubbliche 
in Upsal ; onde potere, in progres- 
so, aspirare agl’impieghi dell' uni- 
versità. In agosto dell’anno 
»’ imbarcò per Smirne, dove arrivò 
verso la fine di novembre. Visitate 
ch’ebbe le adjacenze di quella cit 
tà, si trasferì per Alessandria eRo 
setta al Cairo, esaminò le pira- 
midi, le mummie, le escrescenze 
del Nilo, e raccolse gli oggetti di 
storia naturale che gli parvero più 
degni d’attenzione. In pari tempo, 
manteneva un carteggio interessan- 
tissimo co’ suoi amici nella Svezia; 
e la società reale d’ Upsal, nonché 
l’accademia delle scienze di S lo- 
co! m , l’ ammisero nel novero dei 
loro membri : poco dopo, l’ univer- 
sità d’ Upsal gli conferì il grado di 
dottore. In marzo 1751, partì dal 
Cairo, e s’avviò alla volta dellaPa- 
iestina per Damiata e Giada. Ar- 
rivato, con una caravana di pelle- 
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grinij'a Gerusalemme, vi restò al- 
cun tempo, indi visitò le sponde 
del Giordano, il monleTabor. Ge- 
rico, Betlemme. Tiberiade, Tiro e 
Sidone . Essendosi imbarcato per 
tornare a Smirne, vide per viale 
isole di Cipro, di Rodi e di Chio. 
Hasselquist recò a Smirne la piu 
ricca messe che nessun naturalista 
avesse per anco fatta nelle regioni 
dell'Oriente. Aveva posto acontri- 
buzione, con infaticabile zelo, tut- 
to il regno della natura, non sola- 
mente in Palestina, ma in Arabia 
ed in Egitto . La sua raccolta era 
composta d’erbolai, di minerali, di 
pesci, di rettili, d'insetti, di frutti 
rari e preziosi. Rivolgendo l’atten- 
zione sopra quanto scorgeva d’ in- 
teressante, aveva imito a tali ogget- 
ti di storia naturale, manoscritti 
arabi , mummie , monete. Hassel- 
quist stava per far ritorno nella 
Svezia, e presentare alla sua patria 
il tributo del suo zelo per le scien- 
ze, quando fu colto da una malat- 
tia di petto: le sue forze erano 
troppo rifinite perchè potesse resi- 
stere ai progressi del male, il qua- 
*le diede in breve argomento di te- 
mere fortemente. Nel fiore dell’e- 
tà, prossimo a rivedere il suo paese 
ed ì suoi amici, sul punto di rac- 
còrrò il frutto delle sue fatiche e 
de’, suoi lavori, mori a Smirne ai g 
di febbrajo i^ 5 a Le spese del suo 
viaggio non erano soddi-fatte; isuoi 
creditori s'impadronirono delle suo 
raccolte: ma la regina di Svezia 
Luigia-Ulrica, protettrice illumi- 
nata dèlie scienze e delle arti, ri- 
scattò tale tesoro, e lo fece condur- 
re nella Svezia, dove lì» deposto net 
castello di Drottuingholro, cui la 
regina abitava durante una parte 
dell’anno. Linneo, all'aspetto del- 
le ricchezze raccolte dal suo disce- 
polo. fu trasportato d* ammirazio- 
ne e di gioja. Le osservazioni del 
viaggiatore furono a lui consegna- 
te, ed egli le pubblicò, in lingua 
svedese, col titolo d’ Iter Palesi multi. 
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ec., o Piaggio in Palestina, con me- 
morie ed ottimazioni lugli oggetti di 
storia naturale più interessanti , Sto- 
colm, i- 5 ;j , in 8.vo grande. Tale 
relazione è stata tradotta in tede- 
aco (da T. H. Gadebusch), Ro- 
atock, 1 562 ; in lingua inglese, Lon- 
dra, * 767, ed in francese, Parigi, 
1769. K ' divisa in due parti, di cui 
la prima contiene il giornale del 
viaggiatore e le sue Lettere a Lin- 
neo , e la seconda le memorie, le 
osservazioni, le descrizioni. Questa 
seconda parte rie- ce più interes- 
sante: oltre le particolarità di bo- 
tanica, di zoologia, di mineralogia, 
ella coutiene esattissime notizie so- 
pra nn numero grande d'oggetti 
curiosi ed iati li ; snl balsamo della 
Mecca, sulla gomma Arabica, sui 
mastice, sull’incenso, sull’opio; 
sulle malattie dominanti e la ma- 
niera di guarirle, e sullo stato del- 
T industria, del commercio e delle 
arti. Una Flora della Palettina, cui 
Linneo trasse fuori ugualmente 
dalle carte d’Hasselquist, fa cono- 
scere più specialmente le piante di 
quel paese. E 1 stato consacrato alla 
memoria di questo botanico , sotto 
il nome d’ Hnuelqui-ttia cordata, un 
genere di piante descritto per la 
prima volta da Jacquin nel sno 
Ho'tut botan. Vindob., II, tq 5 . E’ 
un’ ombrellifera che si trova in Pa- 
lestine 

C — AU. 

HASSELS ( Giovanni ) , nato a 
Liegi , teologo rinomato del suo 
tempo, intervenne e si rese distin- 
to nel concilio di Trento. Gli si at- 
tribuisce l’opera intitolata: Com- 
mentargli in epittolat sani ti Paoli , 
cui parecchi critici tengono che 
sia di Sasbouth. Le opinioni sono 
rimaste divise in tale riguardo, sic 
come attesta Riccardo Simon, ind- 
ia sua Biblioteca critica , torn ii, 
pag. ilo. Hassels è stato male a 
proposito confuso con Giovanni 
Hessels (Vedi quesla voce ) , dal 
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cardinale Pallavicini, nella sua Sto- 
ria ilei concilio di Trento, al quale 
questi due dotti teologi interven- 
nero di fatto, e dove Hassels era 
stalo ini iato da Carlo Quinto. Gio- 
vanni Hassels mori a Trento, du- 
rante il corso del concilio, in gen- 
najo 1 55 >. 

D — B — S. 

HASSENCAMP ( Giovanni- 
Matteo ) , dotto matematico ed o- 
rientalista, nacque a Marburgo nel 
1743. Terminati gli studj nell’u- 
niversità di Gottinga, fece un gran- 
de viaggio nella Germania, in fi- 
landa, in Francia e nell’Inghilter- 
ra : ritornato che fu, insegnò dal 
1768 in poi nell’università di Rin- 
teln, le matematiche e le lingue 
orientali ; alcuni anni dopo, fu al- 
tresì eletto bibliotecario di quella 
università. L’elettore di Assia- 
Cassel gli conferì, nel 1789, il ti- 
tolo di consigliere del concistoro 
protestante. Morì a Rinteln, ai 6 
di ottobre 1797. Hassencamp ha 
arricchito la letteratura tedesca di 
varie opere, che trattano del le scien- 
ze matematiche, o che hanno per 
oggetto la spiegazione delia sacra 
Scrittura: sono tutte assai stimate; 
ma la sua impresa più utile in let- 
teratura è quella degli Annali della 
letteratura teologica, ec. , gl’ inco- 
minciò a pubblicare nel 1789, e 
li continuò fino alla sua morte. 
Le principali sue opere sono:I. 
Commentario de Pentateucho LXX 
interpretum graeco , non ex haebreo , 
ted samaritano textu concerto. Mar- 
burgo, 1760, in 4 -to ; II Storia del- 
la ricerca delle longitudini in mare , 
Rinteln, 1769, in 8.vo; Lemgo , 
1774, in 4 -tn ; IH Della grande uti- 
lità dei parafulmini, e del modo d’ in- 
trodurli per proteggere le città intere. 
Rinteln, 1789-1796 , otto anni, in 
8.vo. Il professore G. F. L. Wa- 
ofaler ha continuato poscia la com- 
pilazione di tale opera. Hassen- 
camp è altresì 1’ editore dello 
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traduzione tedesca dei Fi aggi c Ulti- 
mai Brace m Ajrica ed in Àbsssinia, 
per E. W Culai, Riutela e Lip- 
sia, 1791. 3 voi. io 8.vo con carte. 
Tale edizione contiene, sulla sto- 
ria naturale, alcune osservazioni di 
Cute! in, e varie note di parecchi 
dotti sulla letteratura antica, e 
principalmente sulla letteratura 
orientale- Devesi altresì ad iiassen- 
camp la pubblicazione della Vita 
di G. D. JVIiebaelis, scritta da lui 
stesso, , e corredata di note di Ei- 
chliorn e Scliul/. sul carattere let- 
terario di tale dotto orientalista, 
del suo elogio per Ileyno, e del 
catalogo compiuta delle sue opere, 
Rintcln, rjg 5 , in 8vo; trad. in o« 
landese, Leida, 179^, in S.vo. La 
Gazzella letteraria di Halle, le Os- 
servazioni ralle opere itorujte moder- 
ne, la Biblioteca letteraria di Lemgo, 
contengono molti articoli di questo 
laborioso professore; e nelle Me- 
morie della Società delle antichità, 
di ('assai, tour. 1 . pag. 339, si os- 
serva una sua Dissertazione, assai 
bene scritta, sopra un parane di bron- 
zo e sopra una stata 1 della dea /già. 
La Vita di Hasaencamp è stata 
pubblicata da Wachler, negli do- 
nali della letteratura teologica pel 
* 397 » P®8- 1 » 55 . 

B — h — n. 

HASSENSTEIN o HASISTE- 
N 1 U 3 ( Bourscsc), barone di Lob- 
kowitz, nobile boemo, nel rinasci- 
mento delie lettere si mostrò som- 
mamente sollecito dai loro pro- 
gressi, e si rasa chiaro pel suo ta- 
lento per 1’ eloquenza e la poe- 
sia latina. Viaggiò nell’Oriente 
ed in Italia: vi si arricchì di anti- 
chi manoscritti ; ed unendoli ai 
monumenti più curiosi della stam- 
pa che allora nasceva, ne formò, 
nella fortezza di Cbomutz, una 
biblioteca considerabile. Troviamo 
che aveva pagato un solo mano- 
scritto di Platone mille ducati di 
Milano (mille aurei* nv::ioìlanenn- 
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bus ) (1). In una delle sne lettera 
manifesta una grande impazienza 
di veder arrivare mi manoscritto 
di Plutarco, che gli era annuncia- 
to da Agostiuo Moravo d’ Olmate. 
Comunicava nobilmente i suni te- 
sori letterari; Matteo Aurugal- 
lo portò a Sigismoudo di Lobko- 
witz, nipote di liohnslas e rettore 
dell’accademia di ìVitteoherg, cir- 
ca 200 manoscritti di klassenstein, 
per mostrarli a Lutero, a Melati- 
tene ed a Camerario. Andrebbe 
errato chi da tale partioolarilà in- 
ferire volesse ebe llasseostein si 
sentisse alcuna tendeuza per la 
dottrina di que" riformali: la sua 
storia [trova il contrario. Quantun- 
que non cessi di deplorare l’ igno- 
ranza e la corruttela dei preti del 
suo tempo, quantunque si quere- 
lasse degli scandali della corte di 
Roma ( siccome lo attestano, tra le 
altre, una coraggiosa apostrofe cut 
indirizzò a Giulio 11 , e l'epitatiio 
mordacissimo che fece per Ales- 
sandro VI), rimase tuttavia ligio 
alla santa Sede, la quale non lo 
ricambiava di tale affezione. Il suo 
amore per lo studio gli rendeva 
nnjusi i doveri di cortigiano. Tra 
gli altri carichi sostenne quello di 
segretario di stato d' Ungheria e 
di grancancelliere di Boemia. Fur- 
ti un tempo in eui non potè esi- 
mersi dal prendere le armi ; nè ciò 
tolse che fosse chiamato fino a tre 
volte agli onori dell'episcopato, da 
cui sembra che la corte di Roma 
si ostinasse a scartarlo. L'ultima 
volta poi, esaltato dal voto unani- 
me de’ suoi concittadini al vesco- 
vado d’Olmùtz. gli fu forza cede- 
re ad una creatnra d’ Innocenzo 
Vili, Giovanni Borgia, cardinale 
di Monreale. Hasseustein morì nei 
castello di tal nome, nel tSioy io 

fi) Tale pre»o indicato in una leffer» 
dì Watt!» follino, Tomroaav JhtU lo f* aacen- 
4rre al <èepyio. 
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età, a quanto sembra, di cinqnant’ 
anni cima. Aveva ordinato per la- 
ttamento else la sua biblioteca non 
tósse nè venduta nè divisa ; ma che 
rimanesse a disposizione di quello 
de’ suoi congiunti che meglio si 
distinguesse nelle lettere. Un in- 
cendio sopravvenuto nel castello di 
Chomntz la fece perire in gran 
parte (i) nel >570. Miti», suo bio- 
grafo, riferisce che ne furono date 
alle fiamme molte opere sospette 
d’eresia. Se ne salvarono però 7000 
volumi, di cui lo stesso Miti* dà il 
catalogo. Gli eredi di Hassensteiu 
ne fecero regalo ai gesuiti di Cho- 
mutz. Là, quella parie ch’era 
sfuggita alle fiamme, fu depredala 
e dispersa in una sommossa popo- 
lare. nel i$gi . Per cura di Tom- 
maso Mitis, di Nimburgo , ven- 
nero stampate le seguenti sue ope- 
re : I. LucuOrationes oratoria*: et spi- 
itola*. Fraga, i5<i3, in S.vo. Le let- 
tere sono divise in cinque libri, non 
compresa l'appendice. Il suo me- 
rito ed i suoi viaggi l'avevano mes- 
so in relazione con gli nomini più 
chiari del suo tempo; Il Farrago 
poematurn, ivi, l5-o,in 8.vo. La rac- 
colta delle poesie latine di Has- 
senstein, generalmente improntate 
di buon conio, è composta d’nn 
Poema eroico intitolato all’ impe- 
ratore Massimiliano II ed ai prin- 
cipi cristiani, per indurli a pren- 
dere le armi contro i Turohi; dì 
una satira contro i costumi dei 
grandi e dei nobili di Boemia, ec. 
Vengono poscia due libri d’ Elegie 
e d’ Epitaffi, e tre libri d’ Epi- 
grammi. Comparve aWittemberg, 
nel 1721 , Joh. Chriitoph. Colericom - 
menta t io hiUorica de Boh. Un ven- 
itemi* vita et summit in rem lutera- 
na m mentii, in 4-todi 68pag. 

M— 01». 

(1) ft ippen linX che v'abbia errore *lmf- 
no fini titolo rho Mitis ho mesto al catalogo 
di coi siamo per fari? parola ; egli dir#* che so- 
no gli avanti rimati}, polì mlterabilrtn U/am 
atrxiur CXX ro iuminpm tùnJUgraUentm. tc. 
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HASTFEIIK ( Frormco Gu- 
qj.ui.Mo, barone Db ) , nato nella 
Svezia, morto a Copenaghen, ai 19 
fèbhrajo 1763, in età danni qua- 
rantotto, cessò la milizia per dedi- 
carsi aU’ecouomia rurale, e si ap- 
licò soprattutto a perfezionare 
educazione degli arieti. Essendo 
stato chiamato in Danimarca, vi 
diede utili consigli ; ed il governo 
lo persuase a recarsi in Islanda, 
per migliorarvi la razza delle be- 
stie da lana. Egli introdusse di fat- 
to, in quell’ isola, degli arieti di 
Spagna, i quali però vi recarono o 
vi contrassero una malattia con- 
tagiosa, di cui perirono, del pare 
che una grande quantità di be- 
stiame del paese. Hastfehr svilup- 
pò le sue idee sull’educazione de- 

f li arieti in un Trattato, scritto in 
ingua svedese, 0 che fu stampato 
a Stoeolm nel I7S3. Tale opera eb- 
be una voga grande, e fu tradotta 
in danese, in tedesco ed in france- 
se. L’edizione tedesca, intitolata la 
Minierò d'oro <i' un paese, è stata ri- 
stampata uel 1767. 

C— A». 

HA8TING. Si crede che questo 
formidabile avventuriere del IX se- 
colo fosse nativo delle vicinanze di 
Troyes; la qual cosa è mollo incer- 
ta, che che ne abbiano detto alcu- 
ni istoriografi della Champagne . 
E’ più veritimile che nascesse nella 
Normandia, o pure in Danimarca. 
Siccome i più degli eroi dei tempi 
barbari , uni a molta audacia ed 
ambizione una grande forza di cor- 
po, e l’ intrepidezza di cui i Nor- 
manni hanno dato tanti esempi 
prodigiosi . Durante il regno di 
Luigi il Benigno, incominciò Ha- 
sting. in età di circa trent’anni, il 
suo aringo militare. Sotto il succev 
sore di quel principe il debole, e- 
gli sbarcò verso la foce della Loira, 
dall’ 845 all’85o, con una truppa 
considerabile di quegli avventurie- 
ri del nord cui gli storici indicano 
Coi nome di Noi marini. I saccheggi 
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della città e dei conveuti, l’incen- 
dio, la distruzione, e tutti gli orro- 
ri inseparabili dalle guerre, top rat 
tutto nei secoli barbari, segnarono 
ogni passo di quell’ esercito, formi- 
dabile, se non per nnmeio, almeno 
per coraggio. Le rive della Loira 
furono devastate; Amboise fu mes- 
sa a ferro ed a fuoco; Tours. asse- 
diata, venne liberata dal valore de’ 
suoi abitanti, incoraggiati dalla 
presenza della sacra ca-ta di san 
Mariino. Hasting rispinto, ma sem- 
pre intraprendente, conosceva trop- 
po le facilità che offriva alla sua 
audacia la pusillanimità del gover- 
no di Carlo il Calvo ; egli corse a 
riparare le sue perdite, e ricom- 
parve in breve alla guida d’un 
nuovo sciame di guerrieri. Aveva 
al suo banco il giovane principe 
danese Bier Coita di ferro, cui ave- 
va educato al mestiere dell’ armi. 
Questa volta . Hasting fece uno 
sbarco nella Frisia, traversò la Pie- 
cardia e penetrò in Normandia . 
Secondo alcuni dei cronichisti di 
quel tempo, tale capo formidabile 
corse devastando le chiese ed i mo- 
nasteri fin sotto le mura di Parigi. 
Sembra che avesse fermata, iri Fri- 
sia, una stanza verso T85t, nell'e- 
poca del suo sbarco in quella pro- 
vincia, oche gli anni seguenti vi si 
ritirasse, sia per isvernarvi, sia per 
rifarsi delle sue perdite, sia per 
preparare nuore spedizioni . Dai 
ragguagli tanto della Cronica di 
Fleuri. qnanto di Dudone di san 
Quintino e di Guglielmo Calcolo, 
monaco di Jumieges, pare che Ha- 
sting comandasse altresì le truppe 
di Normanni ohe, nel I’ 8G i , pene- 
trarmi nel Mediterraneo, risalirono 
per molto tratto del suo corso il 
Rodano e recarono iu seguito la 
desolazione finn sulle coste della 
Toscana. Incoraggiato da tali suc- 
cessi. e diventando sempre più au- 
dace, propose a’snoi compagni d’ar- 
mi una spedizione degna del loro 
valore : era dessa il sacco di Roma, 


H A S 

di cui il gran nome, per ogni dove 
cooosciuto, ispirava sempre desi- 
derj di vendetta a quei pòpoli, lun- 
gamente un tempo vitiime della 
città dominatrice; rincoratisi alla 
fine dall’ antico spavento, e sempre 
disposti a punirla dell’antica sna 
tirannia e delle loro umiliazioni. 
Quei Normanni erano migliori sol- 
dati che geografi: essi crederono 
che la c>ttà di Luna, fiuitima alle 
maremme di Toscana, fosse la oitlà 
di Roma, che era il fine della loro 
impresa. Luna, allora fiorente e 
senza dubbio costrutta del bel mar- 
mo di Carrara sì vioino ad essa, do- 
vette fermare gli sguardi di guer- 
rieri i quali fino allora avevano ve- 
duto soltanto città barbare e d' i- 
gnobi le costruzione. Dudone si dif- 
fonde molto sulla presa di Luna, e 
sull’astuzia oui mise in opera Tac- 
cono Hasting, il qnale disperava 
di espugnare con la forza una piaz- 
za considerabile e ben munita. E- 
gli inviò un messo, il quale rap- 
presentò al vescovo ed ai capi della 
città, che i Normanni non erano 
venati per assalire quel paese; che 
le tempeste gli avevano balzati su 
quelle spiagge; ohe erano altronde 
troppo indeboliti per essere capaci 
di tentare alenila impresa* milita- 
re; che il loro stesso capo, l’illustre 
Hasting, era munente, e desidera- 
va di ricevere il favore del batte- 
simo. In tal guisa rimossero la dif- 
fidenza. e si conciliarono la bene- 
volenza del clero. Hasting, il quale 
fingeva di essere vicino a morire, 
poi ch'ebbe ottenuto quanto chie- 
deva, si fece portare nella città, ed 
avendo ricevuto il battesimo, ordi- 
nò che lo trasferissero alla sua na- 
ve. Subito la stessa sera invia una 
seconda volta alla città. Il depu- 
tato. avendo di nuovo unito i capi 
del governo, annunzia loro che il 
nuovo convertito è morto, che ha 
mostrato il più vivo desiderio di 
essere sepolto nella cattedrale do- 
ve ha ricevuto il pegno della sua 
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salate spirituale, e che ha piamen- 
te lasciato al clero le sue ricchezze 
più preziose. Tale proposizione era 
truppo seducente per non essere 
accettata: fu accolta con più pre- 
mura che prudenza Hasting, de- 
posto in una hara sulla quale si 
mettono i suoi ornamenti e le sue 
armi, attorniate da'suoi migliori 
soldati, che fingono di essere im- 
mersi nel dolore, è portato alla 
chiesa in mezzo ad un concorso nn 
moroso di Lunigiani dei due sessi 
e d’ogni età, attirati dalla novità 
dello spettacolo. La crudele pei li- 
dia del Normanno trionfa: la città 
intenta ad una pompa religiosa, 
trascura ogni precauzione; quegli 
stranieri erano si pochi da non i- 
spirare sospetti. Durante la messa 
e la ceremonia, il rimanente dei 
Normanni sbarca, e si reca alla cat- 
tedrale disperdendosi tra gli astan- 
ti. Ad un tratto, e come erano con- 
venuti, il supposto morto balza dal 
feretro, da ai piglio alle armi e 
chiama i suoi compagni. Le (torte 
della chiesa sono tosto chiuse e cu- 
stodite dagli assalitori: i capi della 
città, il vescovo ed il clero, sono le 
prime vittime dei barbari; gli altri 
infelici Lnnigiani sono immolati o 
fatti prigionieri: la città fu in bre- 
ve tutta sangue e rovine. Si affer- 
ma anzi che Hasting, avendo risa- 
puto che, in vece ai Roma, aveva 
conquistato una piazza priva di ce- 
lebrità, la fece smantellare ed ade- 
guare al suolo. Il restante della vi- 
ta di questo intrepido guerriero fu 
una serie di ladronecci illustri n di 
littorie quasi incredibili. Nell’Bfi^, 
fece una scorreria sui lidi delia 
Brettagna, e, risalendo la Loira, 
corse 1 Angiò il Poilou e la Ture- 
na. La rapidità delle mosse, degli 
assalti fatti a tempo sopra luoghi 
male difesi; la debolezza del goier- 
no, elle intendeva più ad arricchire 
de’ monaci che a formare de’ sol- 
dati, e soprattutto il terrore cui i- 
spirava il nome dei barbari del set- 

a 7* 
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tentrione, spiegano l'inconcepibile 
fortuna delle sue imprese, con nno 
sciame di pirati in vaste e popolose 
regioni. Non meno valente nella 
difesa che neH'assalire, Hasting si 
salva senza perdila dalle mani di 
Roberto il Forte, il quale, avendo 
sorpreso i Normanni pressoché sen- 
za difesa e non poco lontani dalla 
loro flotta . confidava troppo nei 
vantaggi della sua situazione. Sem- 
bra che i Nomi nini, campati da 
quel pericolo, fermassero stanza 

E er alcuni anni verso la foce della 
dira, donde minacciarono la città 
di Tourt, ed imposero taglie a tut- 
to il paese vicino al fiume Presero 
Angers, vi si fortificarono, e furono 
costretti ad abliandonarla, dopo un 
assedio prolungato, soltanto pel con- 
corso di Carlo il Calvo e del duca 
di Brettagna, i quali avevano con- 
giunte le loro armi contro i Nor- 
manni. A forza d'oro, Hasting ot- 
tenne la libertà d’uscire d’ Angers 
con le sue genti, e di ritirarsi sulle 
sponde della Loira Essendosi pre- 
sentato dinanzi Rennes, fu anche 
ivi obbligatoalla ritirata. Nell’ 878 , 
s" impadronì d'Aruboise. Meno for- 
tunato l’anno dopo, fu vinto nel 
Poilou da Luigi e Carlomanno, i 
quali avevano messo insieme un 
forte esercito ; ma trassero scarso 
vantaggio dalla loro vittoria. Luigi 
fu anzi obbligato, alcun tempo do- 
po, di trattare, a prezzo d’ oro, per 
indurre Hasting ed i suoi Norman- 
ni a sgombrare dalle sponde della 
Loira. Tale trattato, ralificato o 
rinnovato da Carlo il Grosso, assi- 
curò al capo normanno la contea 
di Chartres. Intorno a quest’epoca 
Rottone, il più celebre dei capita- 
ni normanni, si era impadronito di 
Rouen. Hasting, unito all’ esercito 
francese, che marciò contro il fon- 
datore del ducato di Normandia, 
ebbe con Rottone nn abboccamen- 
to, il quale non gli fruttò che rim- 
proveri. Rollone rispose alle pro- 
posizioni ohe gli si facevano con 
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una vittoria regnatati. Intanto Gof- 
fredo, capo dei Normanni stanziati 
in Frisia, era «tato assassinato per 
ordine del re di Francia. Tale av- 
venimento, congiunto ad alcuni dia 
gusti, determinò Casting a riti- 
rarsi dalla sua contea di Chartres 
ed a ripassare in Danimarca.. Do- 
veva essere pressoché settuagena- 
rio se vero è che avesso, come fa 
detto, circa trent anni quando fece 
la sua spedizione dell H.p Perduto 
di vista da’ nostri cronichisti, que- 
sto guerriero chiaro per numerose 
ceste, e che non fu più barbaro 
de’ suoi contemporanei, morì verso 
]’8qo. Non bisogna confondere tale 
capitano, di cui il nome altronde è 
scritto in dieci diverse guise nei 
vecchi nostri annalisti, con un Ha- 
sting, capo di Normanni, che fu 
disfatto nel 91 1 dai Borgognoni ; 
nè con alcuni altri guerrieri della 
stessa nar.ione. per nome Hastene, 
Hanstuin, o anche Hasting, i qua- 
li si segnalarono, nel X secolo, per 
alcune spedizioni rischiose. 

D— B — s. 

HATEM, Arabo celebre per la 
stia generosità, apparteneva all’ an- 
fica tribù di 1 hai, per cui viene 
comunemente chiamato Hatem- 
Thai. Viveva fioco tempo prima di 
Maometto: però ohe suo figlio, il 
quale abbracciò I’ islamismo, mo- 
rì a Knfa nel 68 dell'egira (683 
di G. C. ). 1 moralisti arabi e per- 
siani, gli storici dell'Oriente, attri- 
buiscono ad Hatem una quantità 
di tratti di generosità, più ammi- 
rabili gli uni degli altri : per e- 
sempio, si dice ohe l’ imperatore 
greco avendogli fatto chiedere, per 
mezzo d’ ambasciatori, un cavallo 
di gran valore, il solo eh’ egli allo- 
ra possedesse Hatem, vedendo ar- 
rivare degli stranieri, ignorando il 
motivo della loro venuta ina fede- 
le ai doveri dell 1 ospitalità , fece 
ammazzare il cavallo per trattarli, 
giacché si trovava allora sfornito 
a’ ogni provvisione in casa. GU -À- 


H AU 

rabt manifestano la loro costante 
ammirazione per qnesto personag- 
gio con tale proverbio volgare, de- 
stinato a dipingere il Nec plui ul- 
tra della liberalità : » Più genero- 
so di Hatem Thai 

J-ir. 

HAUBER ( F.nzn ardo David ), 
storico e geografo tedesco, nato, nel 
tei5, in Honenhasbach, nel duca- 
to di Vùrtemberg, studiò la teo- 
logia nell' università di Tubings, 
e fu fatto virario della chiesa del 
capitolo di Stuttgart, nel 1724- H 
eont e Federico Oris tiana di Schaom- 
burg-Lippe lo destinò, l’anno te- 
nente, all’ impiego di soprainten- 
ente e consigliere del concistoro a 
Stadthagen. Hanber, esercitando 
tali funzioni, si conciliò la stima di 
tutte le patti, facendo cessare la 
discussioni scandalose ohe fino al- 
lora avevano nutrito un grande 0- 
dio tra i luterani ed i calvinisti. 
Fu creato, nel 1746, pastore della 
chiesa di a. Pietro a Copenaghen, 
dove terminò di vivere ai iSdifeb- 
brajo 1765. La eua morte fn quel- 
la d' un vero filotofo. ss Non è vero* 
»> disse alla più giovane delle sue 
» figlie, che tu mi trovi assai debo- 
ss le? ” e rispondendo ella di si, 
volle sapere se mostrava inquietu- 
dine nell'aspetto? No, ella rispo- 
se. ss Ebbene, egli disse, narralo a 
ss chi resta E morì proferendo 
tali parole. Hauber, con la sua Hi» 
òliolh-ca magi • n, ha potentemente 
contribuito a diminuire, in Germa- 
nia, la propensione alleoredenae su- 
perstiziose ed a stabil ire la pace tra le 
diverte settereligiose.il mondo dot- 
to dei e a’ suoi ammaestramenti il 
geografo Bùsching. Egli ha compo- 
sto da trenta opere su la teologia, la 
geografia, la cronologìa e la numi- 
smatica. Ecco le principali : I. la- 
trmiuzwnr alla geografia, contenente 
tuia Notizia tratta dai migliori teni- 
tori tulio itato fisico e politico e la 
religione di tuui 1 poeti conosciuti, e 
principalmente delia Germania ; un 
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fruttato particolare rulla pronunsio 
delle linerie lingue ; ed un Catalogo 
ragionato delle migliori carte, lima, 
1521, in 8.10 , Il Saggio d' una «fo- 
na fitirlicalarixzala delle corte geogra- 
fi he. con una Notizia itorica di quel- 
le d- Ha Si cnu, Lima, 172/j.in b.vo; 
111 Ducono tulio stato attuale della 
geografia, loprattulto in Germania, 
«vi, in b.vo; IV Primitiae 

Sch'iuenburgicae, quibus forme circa 
rei Schauenburgicas observationrs hi- 
storione atque lilterariae continentur, 
cut alibi obciae emendimi ur , Wol- 
it-iihùllel, »j »8, due parti, in8.vo; 
V Progetto «!' una storia della geo- 
grafia e dell’ istimzit ne di una socie 
là geografica, ivi, l^ 5 o, in Hvo ; VI 
Armonia dei quattro evangelisti, Lem 
go, i^ 3 a, in b.vo ; VII . Bibludheca 
acta et scripta magica eo« f inerì», o 
Notizie ed esame delle opere e dei 
fatti Telatili al potere di Satanasso 
sui corpi, ivi, 1 ^ 58 - 1 74^* 3 voi. o- 
griiino di 12 numeri in8.vo; Vili 
Nuoce ossen azioni sopra alcuni pani 
difficili della sacra Scrittura, fatte se- 
conda un nuovo disegno, Copenaghen 
e Lipsia, ijSo, in 8.vo ; IX La Cro- 
nologia della Bibbia, stabilita con la 
scorta del testo, Copenaghen, 1^55, 
in 8.vo ; XI Noli zie sopra alcune 
medaglie giudaiche , comunemente 
chiamate medaglie samaritane, e sul- 
le opere thè ne trottano, ivi, 1 -fi-j, in 
8.vo, con figure. Buschi ng ha scrit- 
to la vita di questo dotto e laborio- 
so pastore, e I' ha pubblicata nei 
Supplementi glia Biografia delle per- 
sone memorabili, toni. Ili, pag. 161 
362. 

B — n— d. 

HALCAL, più correi lamento 
Hnoucal ( A bui Careni Mohainuied 
ben ), nominato altresì El-Hnou- 
caìy, viaggiatole e geografo arabo, 
nativo di Bagdad, visitò e descrisse 
alila melò del IV secolo dell’egira 
I X dell’era volgare) tntli i posse- 
dimenti dei Musulmani in Asia, 
in Europa ed in Africa . »> Incomin- 
ciò I tuoi viaggi partendo da Bag- 
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dad, città della Salute ( Medynnt- 
cs-Selem ), il giovedì 7 di Rama- 
dan, 55 » ( maggio rgj 5 di G. C. ) ; 
era allora in tutta la forza e l'ef- 
fervescenza della gioventù: questo 
viaggiatore Ita corso le terre ed i 
mari Ignoriamo qnale sia stato 
il suo cammino, perchò nella sita 
qualità di musulmano, ha tenuto 
di dover incominciare la sua opera 
dalla descrizione dell’Arabia, la 
quale racchiude, com' è noto, la 
Mecca ( madre delle regioni ), in 
cui si trova il Kaahah. che è l’om- 
bilico del mondo: descrive le mon- 
tagne, i deserti arenosi, le strade 
che conducono al mare di Fars ( il 
godo Persico ). Non ostante tenne 
di dover premettere alcuni docu- 
menti cosmografici alla sita descri- 
zione dell’Arabia. Tali specie di 
preliminari contengono, in poche 
parole, il disegno dell’ opera Dal- 
l'Arabia, sìe,come abbiamo osserra- 
to, il viaggiatore passa nel golfo 
Pertico, di cui dà la carta. Dope 
alcune indicazioni sni principali 
luoghi di quelle acque, come Me- 
ntitati, Ghinee, Seyraf, ee. , H con- 
cai vi conduce il suo lettore nel- 
l'Occidente, cioè sulle spiagge oc- 
cidentali dell’Afvica, a Barca!], a 
Djetnmah, specie di banco com- 
merciale per l’Oriente e I’ Occi- 
dente. Colà ti faceva un gran traf- 
fico di lana, di pepe, di miele, di 
cera, d’ olive. Passa in seguito nel- 
P interno, ad Audjelah, a Wed- 
dan. a Siri, ec. : tale capitolo è ti- 
no dei più lunghi e dei più inte- 
ressanti dell’opera. La descrizione 
della Siria succede a quella dell’ E- 
gitto: l’autore passa di là nella 
Mesnpotamia, cni visitò nell'anno 
358 dell'egira. Arrivò lo stesso an-s 
no a Bassra, o di là nel l'artista n, 
ed in altre proviucie dell' lyran 
(la Persia), di cni pone gl’ itinera- 
ri in tutti i versi: PantoTe segue le 
spiagge del mare Caspio, dove tro- 
va i Kbozar, di cui quel mare por-, 
ta il noma presto gli orientali , gli 
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abitanti, il loro sovrano per nome 
Khucan, e l’Atel ( il Volga ), fer- 
mano la sua attenzione. Descrìve 
di volo diversi cantoni della Tarta 
ria, vicini al mar Caspio, il quale 
riceve altresì il Diyhoun ed ii Sa- 
botiti, si famosi presso gli antichi 
sotto il nome di Oro» e di Jaxnrtes. 
Termina la sua opera con nume- 
rosi itinerari ed indicando la di- 
stanza dei principali luoghi del 
Maoueraal-Naliar ( la Trantosda- 
na ), ed altri cantoni situati al le- 
vante del mare Caspio. Finalmente 
l’opera intera, che forma nu voi. 
in logl. di mezzana grossezza è in- 
titolato, Kelah al Mrcalek ouel-Me- 
maltk, ec. ( Libro delle strade e dei 
regni, dei deserti e delle strette, 
descrizione delle regioni e dei can- 
toni durante il corso dei secoli, ca- 
rattere degli abitanti, tratte e pro- 
venti dei paesi . descrizione dei 
grandi fiumi, delle loro foci, degli 
stabilimenti situati sulle spiagge, 
distanze misurate pei negozianti e 
viaggiatori, storie ed aneddoti, ec. ) 
A questo titolo, quantunque pro- 
lisso ed anche ampolloso, corrispon- 
de pienamente il contenuto dell’o- 
pera : noi non ne conosciamo di tal 
genere, senza eccettuare nemmeno 
la Geografia d’ Abul-Feda , nella 
quale è frequentemente aitata, che 
racchiuda tanti fatti nuovi, impor- 
tanti e d’una incontrastabile au- 
tenticità, poiché l’autore racconta 
quasi sempre quauto lia veduto, a 
almeno ne parla con la scorta di 
buone autorità , specialmente di 
Khordadbeh, viaggiatore arabo che 
non gli è anteriore d’ nu secolo, e 
di cui sembra che abbia fuso le no- 
te nella sua opera. Ntilladiineno 
non possiamo disconvenire dalla 
giusta osservazione di Abul-Feda: 
questo grande geografo e storico, 
assai piu riguardevole ancora per 
l’ immensa estensione delle cogni- 
zioni che aveva acquistale, che pel 
grado elevato a cui era salito in 
virtù de’ suoi natali, rimprovera al 
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nostro viaggiatore di non avere in- 
dicata con precisione I’ ortografia 
dei nomi de luoghi, nè menzionato 
le longitudini e le latitndini. Hi- 
spenderemo al dotto principe di 
Hamah che Ebn-Haotioal non era, 
al par di lui, geografo e storico. 
Questo mercatante viaggiava per 
operazioni di commercio; pur pro- 
prio interesse non meno che per i- 
«traini, prendeva nota della geo- 
grafia. della storia, delle impo- 
ste, del clima, dei prodotti del ter- 
reno e dell’ industria dei paesi cui 
visitava. In oltre, abbiamo piens ra- 
gione di congetturare che dal IV 
all' Vili secolo dell’egira. gli Arabi 
non ahhiano fatto meno progressi 
nella geografia che nelle altre scien 
ze, sia per le loro proprie osserva- 
zioni, sia col soccorso ai varie ope- 
re greche, tradotte prima in siria- 
co e dal siriaco in arabo. Del rima- 
nente malgrado le due oinmissio- 
ni di cui sentiamo lutto il peso, 
persistiamo tuttavia a riguardare 
I’ opera che si è discorso, siccome 
una delle più importanti ebe esi- 
stano in lingua araba. Ella è per 
altro estremamente rara in Euro- 
a ed anche in Oriente ; senza dub- 
io a cagione della difficoltà che 
gli scrittori provano a copiare le 
dieriutto carte che vi sì trovano n- 
nite. Tali carte mancano anzi in 
molti manoscritti, come nell’esem- 

£ lare della biblioteca pubblica di 
ieida, di cui abbiamo avuto coniti- 
n inazione per alcun tempo. La bi- 
blioteca reale possiede un esem- 
plare di tali carte, ed un Suiite, 
molto ristretto per verità, in ara- 
bo, intitolato: Ketnb h/yet arhh'l 
el-ardh, ec. ( Libro della forma del- 
la terra e della sua estensione ia 
lunghezza ed in larghezza, cono- 
sciuto sotto il nome di Pjegraphia 1, 
senza nome d’ autore. Nel cataloga 
dei mnnoacritti della biblioteca 
reale, tomo i.mo, pag. 160, uro 
DLXXXII dei manoscritti arabi, 
fate opera è attribuita ad Ebn- 
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Hanìdan (i), certamente secondo 
la prefazione stessa, in eni si trova 
mentovato ii nome di Hamidan e 
non Hanidan. (Questo personaggio, 
che ci éassolnlamente ignoto, sem- 
bra di fatto che abbia compilato ed 
aumentato un sunto d' Ebn-Haou- 
cal. Del rimanente, non bisogna del- 
le dieciotto carte far più conto ohe 
non meritano poiché non sono gra- 
duate, e mostrano assai imperfètta- 
mente la posizione relativa dei luo- 
ghi, e più imperfettamente ancora 
il corso dei fiumi e la configurazio- 
ne delie coste. Tali carte possono, 
per quanto sembra, darci nn’ idea 
delle cognizioni geografiche nel 
medioevo: quella che termina il 
volume, e che doveva essere posta 
in principio, poiché é una specie di 
mappamondo, somiglia non poco, 
quantunque anteriore di tremoto 
anni e più, alle carte in pergame- 
na ed in legno dei secoli XIV e 
XV, e che si conservano nella bi- 
blioteca reale, ed in parecchie al- 
tre biblioteche dell’Europa. L o» 
pera d’ Ebn-Haoucal é stata tra- 
dotta, ma eccessivamente compen- 
diata, in persiano: ignoriamo da chi 
ed inqual epoca. La biblioteca rea- 
le possiede altresì una copia di tale 
traduzione, con carte ancora più 

(t) Kos ronosrismo umane srriltors ira- 
bo di lai nornr ; non <*bc |>r|r«?bb* es**re 
ano dei nnrnerofi errori tipografici eh m sfigti- 
rano quella importante pontone del noslro Ca- 
talogo, e ri fanno vivamente dvaidrrate di po- 
terlo far ristampare, aggiangeniiori i titoli del- 
le opere in raratteri originali f. 'autori* di que- 
alo artirolo ha esaminato con abbastanza diti- 
gema I’ opera qui attribuita ad Ebn-Haniilan» 
per non temere d' »ff-rroare essere desso un 
• nulo lillerale del Ketch al A Tecalek ouel- Afe- 
ma/tk d* Ebti-Ha< .tirai, *' quale il compilatore 
ha fatte alcune aggiunte molto in. portanti, che 
tono stale inserite nella nostra copia dei ma* 
Di'Srritto di T.eida. Aggiungiamo ciré d* H«-rbe- 
lot dà il titolo di tiiograjUh fy maari/at ah 
boi da n ( 0 aograjut che comi afte la conoscenza 
del paesi ) all' o|tera d’ Eb«- Haoural, cui qua- 
lifica per CtografiA sommamente prolissa. Egli 
Tipete i rimproveri che Abui.Feda fa all’ auto- 
re del Af#c aiìk f ee. ; cireostanta che basta per 
rimuovere i dtibbj che potrebbe ispirare, su f 
identità dell' opera, il Secondo titolo che ut* 
abbiamo indicato. 
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imperfette, se è possibile, che quel- 
le del testo arabo. Tale versione è 
stata tradotta in lingua inglese dal 
maggiore Onseley stimabile e la- 
borioso orientalista, che ha pub- 
blicato il suo lavoro col titolo d’O- 
riental geography of Ebn-Haural, 
Londra, 1800 , un voi. in 4 -*o. Per 
mala sorte Ouseley aveva sott’ oc- 
chio una copia non poco scorretta, 
soprattutto pei nomi proprj. Egli 
ha promesso d’ inserire i suoi schia- 
rimenti nonché le sue correzioni 
in un secondo volume, di cui i suoi 
viaggi in Persia hanno tardata la 
pubblicazione. Silvestro de Sacy 
ria inserito un ragguaglio molto e- 
steso del i mo volume, nel b. lo voi. 
del 7 trio anno del Magazzini! enci- 
clopedico. Ala non avendo presso di 
sé nè la traduzione persiana che 
aveva servito per testo ad Onseley, 
né il testo arabo, non ha potuto ri- 
conoscere il prezioso sunto arric- 
chito di carte cui abbiamo prece- 
dentemente citato; la versione in- 
glese ed alcuni frammenti persia- 
ni stampati in seguilo a tale ver- 
sione non gli hanno proenrata nes- 
suna indicazione positiva sul tem- 
po in cui fioriva il nostre viaggia- 
tore. E' dunque scusabile l’errore 
d’ un mezzo secolo, ch’egli ha com- 
messo affermando » elio I’ epoca 
nella quale scrii eva Ebn-Haouc.nl, 
cade tra gli anni 5o5 e 5 op dell’e- 
gira f pi 5 e pai dell’ era nostra ) ”. 
Abbiamo veduto qui sopra ch’egli 
incominciò a viaggiare nel 55 1 ( nfa- 
3 ): nel 358 ( p 68 -p ). visitava Bas- 
sra, di cui l’ imposta ascendeva a 
sei milioni di monete d’argento; 
ed abbiamo piena ragione di cre- 
dere che nel 35p ( pbn-^o ) si tro- 
vasse in Egitto, poiché dice che 
quel paese pagò, in tale anno, tre 
milioni dugentomila monete d’o- 
ro, Supponendo anche cho Ebn- 
Haoucal fosse allora reduce a Bag- 
dad^ è impassibile che abbia ter- 
minata la sua opera prima dell’an- 
no 3bo dell’ egira (970 971) poiché 
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egli viaggiava ancora 1 ’ Egitto e 
la Siria nel 55 g, quando i Greci, 
egli dice, »’ impadronirono d'An- 
tiochia. Quella non fu, com’ A no- 
to, la sola città che Giovanni Zi- 
miskès tolse ai Saraceni. 

L — s, 

TIAUKSBEE e non HAWKS- 
BÉE ( Francesco ) , celebre tìsico 
inglese, nato nel XVII secolo, si 
applicò particolarmente all’ elet- 
tricità, e fu il solo che fece fare 
alcuni progressi a tale parie della 
fisica, nel corso del tempo che pas- 
sò tra Otto de Guerick e Grajr 
(V. nel Supplemento SlefanoGrayj. 
Egli osservò che una canna di ve- 
tro, forata da una delle estremità, 
essendo reta elettrica col fregamen- 
to, attirava, da una certa distanza, 
alcune foglie di metallo, e poi le 
respingeva con inolia forza ; che se 
si estraeva l’aria da tale tubo, per- 
deva quasi al tutto la tua facoltà 
attraente, e non produceva più 
scintilla sui di fuori, mentre l’ in- 
terno era illuminato in un modo 
più vivaoe. Mise allora in movi- 
mento un vase di vetro, sferico , 
disposto in guisa che se ne potesse 
estrarre l'aria, ed osservò che, du- 
rante la rotazione, diventava lu- 
minoso internamente, se era vuoto, 
mentre se era pieno, le scintille 
scoppiettavano snl di fuori. Attor- 
niò in seguito il globo d’un semi- 
cerchio di ferro, al quale erano so- 
*|»esi dei fili di lana abbastanza 
certi pe reità non ne toccassero la 
supeificie; ed avendolo elettrizza- 
to con un moto rapido, vide tutti i 
fili piegarsi verso il suo centro: poi 
avendo introdotto nell'interno dei 
globo un cilindro di legito, al quale 
erano attaccati uguali fili, li vide 
scostarsi in raggi e tendere alla sna 
superitele. Hutiksbee fece molte 
altre «peneri ze sull’ elettricità del- 
le sostanze vitroseo resi uose, di cui 
ti troverà il ragguaglio nelle Trant. 
p lato fa he, n.ri Soli e ’oq. Egli ha 
il inerito d’avere sostituito nelle 
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sne esperienze il vetro al solfo, a- 
doperato da Guerick; ed egli à lo 
scopritore dei fosforo elettrico. 
All’ultimo, quantunque sia stato 
lasciato molto indietro dai fisici 
moderni, non per questo non li 
debbono ricordare eoa onore tutti 
i suoi sforzi pei progressi della 
scienza, {{accolse egli stesso e pub- 
blicò le sue scoperte sull’elettri- 
cità e sulla tuoe, con questo titolo: 
Et/ieru-nte /uìco- meccani* he ( in lin- 
gua inglese ), Londra, 1709 in 4 lo. 
Tale opera, frutto di dodici anni 
dt lavoro, è stata tradotta in italia- 
no, 1 - 16, ed in francese da de Bre- 
inoliti, il quale mori prima d’avere 
avuto il tempo di darvi I’ ultima 
uiano. Desinarmi rivide la tradu- 
zione franoeie, vi aggiunse delle 
osservazioni e delle note, un di- 
scorso preliminare, e la pubblici 
nel 1754, in a voi. in 13. L'editore 
ha mutato assolutamente il dise- 
gno dell’autore, per ridurre a mi- 
glior metodo e chiarezza tutta l’o- 
pera ; e vi ha unito tutte le ipe- 
rìeuze fatte dopo Haukshoe, eoo 
parecchi scritti <K questo dotto tì- 
sico, sparsi nelle Trantaziunt filoio- 
fiche. Dufay ha ripetuto in Fran- 
cia le esperienze il’ Iiauksbee, ed 
Ita ragguagliato de' suoi resultali : 
Vedi le sue Memorie, stampate nel- 
la Raccolta dell’ Accademia delle 
sciente, anni 1735 e nòA- 

W-s. 

HAULTIN (Gì ambattutaì. me- 
daglista, nato a Parigi , verso il 
tòno, di buona famiglia di toga, 
ottenne una carica di consigliere 
nel Chàtelet, divise il suo tempo 
tra lo studio ed i doveri del suo 
impiego, e morì nei t 64 o. Gli si 
attribuiscono parecchie raccolte 
numismatiche, tutte rarissime, e 
ohe i curiosi fanno ascendere a 
prezzi esorbitanti, quando il caso 
ne introduce alcun esemplare nel- 
le vendite. Sono esse: I. /> Fieurt 
ed impronte delle monete di Francia, 
Parigi, 17 19,111 4 -todi aói taglietti. 
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Tale Tolume contiene le mone* 
te di Francia, dal principio della 
monarchia fino al regno di Enrico 
11, intagliate in legno, con esattez- 
sta, ma lenza spiegazione. Si t rom- 
ito però alcuni esemplari con note 
manoscritte, che indicano l.t torma 
delie monete, la loro lega, il tempo 
mi cui sono state battute, ed il loro 
valore primitivo (»); li J. B. Attl- 
ni luimumala non antea tmtujuanii 
edita. Parigi, it>4o, in foglio. Tale 
volume è sì raro che non se ne co- 
nosce altro esemplare che quello 
appartenente alla biblioteca reale. 
Contiene il ritratto dell'autore, in 
fondo al quale si legge il titolo 
dell’opera, scritto a penna, e di 1 4 < 
foglietti sui quali incollati venne- 
ro gl’ intagli di 583 medaglie o me- 
daglioni, veduti dai due lati, irli 
ultimi dodici fogli, numerati da 
1^6 a 15 ^, contengono diversi og- 
getti d'antichità, di cui alcuni por- 
tano il nome dell' intagliature G. 
Picart, ed altri la data del it>3i. 
Uaultin si proponeva, dicesi, di 
aggiungere a tale volume le spie- 
gazioni necessarie : ma la morte 
gli tolse d’occuparsi di tale lavoro. 
Rimandiamo, per maggiori parti - 
onlarità intorno a tale opera, alla 
descrizione ohe ne ha pubblicala 
» Debare (Btbltogr. istruttiva n. 5853); 
111 Storia degl imperatori rumarti da 
Giulio Celare fino a Potiamo, con 
tutte le medaglie d'argento che hanno 
fitto battere al tempo loro, Parigi, 
i(y}i e «64% •« fogl- Questo raro 
volume consiste in aoi tavole di 
medaglie, precedute da nn fronti- 
spizio stampato. Koenig ( Bibl. ve- 
tur et nooa ), per nn errore singo- 
lare attribuisce ad Haultin l'edi- 
zione del Louvre della Cronica di 
Teofane di Leone il grammatico, 

(i) Se<ondo nna nota del p. Van-t)*mc* 
rapportata da Brniwt nel Catalogo d**i libri del 
gabinetto di M. ( d’ Oarehes ), N. i3M, HmI. 
Ita avrebbe comprato le tavole di tale opera 
da un direttore della Zerea, e ne avrebbe fatti 
tirare soltanto cbt'jwomto 'tempièri. 
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che si sa essere' stata pubblicala da 
Giacomo Goare Combefis 

W— s. 

HAUNOLD ( Giovanni Siois- 
mosdo de ) , curioso medagli-ta 
slesiano,e l’ultimo rampollo d’una 
illustre famiglia di Breclavia, na- 
cque in quella città nel i634- Del 
pari clic i suoi maggiori, si fece di- 
stinguere nel senato di Breslavia : 
l’ imperatore gli conferì il titolo di 
consigliere imperiale e reale. Ce- 
lebrò nel i - jio , come presidente 
dei senato, il suo giubileo, e mori 
ai io d’aprile dell’anno seguente. 
Questo signore amava e coltivava 
la scienze, sopra tutto la numisma- 
tica e la storia naturale. Essendo 
facoltoso potò formare bellissime 
raccolte di medaglie e di piante; 
ed i suoi manoscritti fanno anche 
al di d’oggi l'ornamento della bi- 
blioteca del ginnasio di sauta Eli- 
sabetta. a Breslavia. 1 più notabili 
di tali manoscritti sono: I. Thea- 
tnim monetarium, in 8 voi. iti fogl. 
L’ autore vi tratta delle monete 
antiche e moderne di tutti i popo- 
li del mondo, e presenta disegni 
correttissimi delle monete di cui 
fa la descrizione; Il Curiata artie 
et natura» ; 111 Begnum animale, 
minerale et vegetabile, IV Recreitié 
mentii et acuii-, V Botai ice, in a 
voi. Hannold lasciò altresi alla 
stessa biblioteca il ricco erlnlajo 
raccolto nel mare Mediterraneo e 
sulle caste dell’Africa; dal celebre 
Boccone del l’or Jiue dei Ci stercieu- 
si, botanico del granduca di Fi- 
renze. 

B — H — -B. 

HAUSSCHEIN. V. licot-AMeaus. 

HAUTEFEUILLE { Gtov*iv« 
DE ), fioco e meccanico celebre, na- 
cque in Orléans ai ao di marze 
i ti 4 7 d’uu tomaio. La mediocrità 
de' suoi natali, aa cui pareva dan- 
nato all’ oscurità, fu il principio 
della sua fortuna. Suo padre prov- 
vedeva di pane àenrdis, in casa del 
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quale alloggia ' b la duchessa di 
Bouillnn, allora rilegata in Orléans. 
Il buon uomo vantò i talenti di suo 
Cgl io. nel quale si scorgevano feli- 
ci disposizioni. La duchessa volle 
vedere il giovinetto, prese a ben 
volergli, lo tenne presso di sé, egli 
fece continuare gli studj. Haute- 
fenille abbracciò la condizione ec- 
clesiastica, ed ottenne parecchi be- 
nefizi pel credito della sua protet- 
trice, cui accompagnò ne’suoi viag- 
gi. Egli non l’nbbandonò mai ; e, 
quando ella morì, gli lasciò una 
pensione. Invecchiato, si ritirò in 
patria, dove terminò di vivere ai 
18 di ottobre 1734, > n el » set- 
tant'anni. Nato con una mente in- 
ventiva ed nn’ immaginazione at- 
tivissima, l’abate Hantefenille si 
occupò in tutta la vita d’oriuoleria, 
di meccanica, e non cessò di diri- 
gere i suoi lavori verso alcun pun- 
to di pubblica utilità. Se tutte le 
tue invenzioni non riuscirono fe- 
licemente, fu pel difetto vh’egli 
aveva di fermarsi troppo presto ad 
tin’ idea ancora -informe e male 
sviluppata, cui si affrettai a di pub- 
blicare prima d’ essersi assicurato 
della possibilità dell’esecuzione; 
la fuga della tua immaginazione 
poi gliela faceva abbandonare to- 
sto. per correre dietro ad un’altra 
idea. Altronde le dispiacenze che 
provò sovente, ed il difetto d’ in- 
coraggiamento, inasprirono il suo 
animo, e gl* impedirono di rende- 
re pubbliche le sue più utili sco- 
perte. Egli sollecitò invano tutta la 
sua vita di essere ammesso nell’ac- 
cademia delle scienze. A lui è do- 
vuta, almeno in Franoia, l’ im- 
portante applicazione della mol- 
la spirale ai bilancieri degli orolo- 
gi, molla che ne regola il moto e 
ne rende le oscillazioni isocrone ; 
per coi i nnovi orologi furono det- 
ti orologi a pendalo, o pendoli da 
saccoccia. Hantefenille comunicò 
la stia scoperta all’accademia del- 
le scienze ai 7 di luglio 1674. In- 
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tanto Huyghens,. in Olanda , non 
tardò a perfezionare tale trovato,! 
ed ottenne un privilegio per la fab- 
bricazione degli orologi a pendìi lo. 
Hantefenille si lagnò di fale ingiu- 
stizia , in un factum cui pubblicò 
nel 1675, in 4 10 - Ala non provò 
abbastanza chiaramente che 1 suoi 
mezzi fossero esattamente gli stes- 
si che quelli di Huyghens. l’n ter- 
zo competitore, a Londra, rivendi- 
cava anch’egli tale scoperta (Pedi 
Roberto Kookk ). Le opere di Hau- 
tefeuille sono rare, ed è somma- 
mente difficile di raccoglierle tut- 
te, perché le più di esae consistono 
in un foglio o pure un mezzo lò- 
glio. E 1 questa una ragione di più 
perchè da noi si facciano conosce- 
re. Sono desse, oltre il Factum sud- 
detto: J. Spiegazione dall’ effetto fal- 
le trombe parlanti ( trombe insti- 
ne), Parigi, l 6^3 e i 6 c 4 , >U 4 to- 
Tale spiegazione è fondata sull’al- 
largamento del diametro della trom- 
ba nella sua più ampia estremità 
e sul principio dell'equilibrio dei 
liquori di Pascal. Nel i 685 . Hau* 
tefeuille ne fece sentire all'acca- 
demia una che raddoppiava sei vol- 
te la forza della voce; II Penduto 
perpetuo, con un mezzo di alzare t 
acqua per mezzo della polvere da 
schioppo, 1678, in 4 -to. Hantefeuil- 
le teneva di potere far risalire i 
pesi del sno penduto con l' azione 
dell’atmosfera sopra tavole di abe- 
te, jioste trasversalmente, ma non 
vi potè riuscire Tale penduto era 
munito d' nn bilanciere di nuova 
specie: IH Lettera c/te contiene alcu- 
ne nuove invenzioni lui cannocchiali 
e mila livella, 1679, in 4 -to. L’au- 
tore aumenta il campo de’ cannoc- 
chiali con l’ aggiunta d' uno spec- 
chio concavo ; IV L’ arte di respira- 
re mtto acqua , ec., 1680, t6qa. in 
4 to II metodo di Hantefenille 
consiste in varie canne applicate 
da un’ estremità alla borea, e cor- 
rispondenti, dall’altra, ad una ves- 
sica piena d'aria. L'espirazione 
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non è iti confusa con l’ inspirazio- 
ne. Tale strumento ha l’ inconve- 
niente <ii essere poco comodo, e di 
non poter servire ciie pel tempo in 
cui dura respirabile l'aria nella 
vessica ; ma alla line, egli ha potu- 
to condurre all'invenzione del Re- 
spiratore antimi finto di Pilatre di 
Rozier, che noi abbiamo reso pub- 
blico nel i-86 (t), e che uni-ce i 
vantaggi tutti che si possono mai 
desiderare ; V Riflessioni sopra al- 
cuno macchinr per ../ari re l’acqua, 
con la descrizione d'una tromba 
senza sfregamento, i68z, in 4- to > 
VI Invenzione nuot a per lenirti fa- 
cilmente de’ cannocchiali più lun- 
ghi, ec. , i 6 H 5 , in 4 -to ; VII iVuoco 
m* zzo di trovare la deelinutuone del- 
T ago calamitato con granile precisio- 
ne, IÒ 85 ; Vili Avviso ugli orologiai, 
1693, in 4 to; IX Raccolta delle o- 
pere di de Hautefeuille, Parigi, Hur- 
tliemels. 1692 in 4 -to Tale raccol- 
ta contiene i nani I II III. IV, 
V, e VI sopraddetti . X Mezzo di 
diminuire la lunghezza dei cannar, 
duali, 1699, in 4 .to; XI Macchina 
lossodromica, la qua'e segna sulla 
calta il cammino che fa ima nave, 
r 70 1 , in 4. io. Lo stesso anno, Hau- 
tefenille ottenne dall' accademia 
delle scienze un certificato che 
comprovava l'utilità rii parecchie 
delle sue scoperte; XII Rilancia 
magnetica, 1702. L’autore vi parla 
di tre altri strumenti , l'Anaprwe- 
matro, o Misura-respirazione , I A- 
popnei metro , o Misura- evaporazio- 
ne, ed il Brohemetto, o Misura-piog- 
gia ; XIII Lettere a Bounielol sul 
mezzo di perfezionare il senso dell u- 
dito, 1 702, in 4 -to; XIV Microscopio 
micrometrico, gnomone orizzontale, e 
tiramento per prendere le altezze, de- 
gli altri, con un mezzo di prevede- 
re i terremoti, i^oS, in 4 to ; XV 
Problemi di gnomonica, 1704,104 lo; 

( 1 ) Tìescriuone (Ut Respiratori nntimefi 
tico, di Pitali* de R’tisTjpcr Dclauiuayc, Pa- 
rigi, *;8€, in b.TO fig. 
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XVI Spiegazione d 1 una figura per far 
risalirei battelli, 1704. in 4 t° • XVII 
Memoriale al re sui remi, 1 70! , in 
fogl.; XVIII Memoriale al re sulle 
longitudini, 1709, in fogl.; XIX Fi- 
gure degli obbiettivi poliedri , (711, 
XX Macchina <£ agrimensura, 1713, 
in 4 -to ; XXI Spettacolo del lotto che 
sarà estratto a colpi di fucile , 1713, 
in 4 to. Hautefeuille sostituisce la 
celerità del tiro . ai mezzi troppo 
lenti usati per far uscire i bigliet- 
ti , XXII Perfezione digli strumenti 
di mare. 1716. in 4 -to. XXIII Jfs. 
zi d' impedire la perdita che si fa sui 
bigli-iti dello itato (di Law ), 1717; 
XXIV Inrenzioni nuoce, -1717, in 
4. tu. Vi si trova la descrizione di 
molini a banderuole, e d' un pen- 
dolo con quadrante rettilinei), di 
cui le ore sono indicale da mia fi- 
gura che si muove sulla base. Tale 
penduto è stato rinnovato a* nostri 
giorni : XXV Problemi d’ or solervi , 
1719, in 4 to. L autore vi ricorda 
la sna invenzione della multa spi- 
rale. XXVI /Vuoto sistema del flusso 
e del ri/lusso del mare, 1719. in 4-to. 
Hautefeuille spiega tale fenomeno 
per la supposizione d’un moto par- 
ticolare ch’egli attribuisce alla ter- 
ra, mediante il quale egli non cre- 
de impossibile di effettuare il glo- 
bo di Drebbel : propone un Talas- 
sometro per far conoscere il nume- 
ro delle maree mediante quello 
dei movimenti d' un liquore co- 
lorilo, chiuso in un tubo di vetro; 
XXVII Lettera sulle Iwigitudini , 
1719 XXVIII Macchina parali all- 
ea, 1720; XXIX Rupasta 0 Ila me- 
moria di la Mire, 1720; XXX M z- 
zo di fare speranze sensibili che pio- 
vano i! moto della lena 1721 XXXI 
Costruzione di tre orologi portatili, fi* 
un bilanciere in f.rma di croce, if un 
gnomone speco! are e d' uno linimento 
od u 10 dH pittori, 1723, in 4-t°» 
X XX 1 1 Di sertazione sulla coiai del- 
l'eco, Bordeaux 1741» inB.vo Ta- 
le dissert izioue, curiosa e ricerca- 
ta, fu coronata dai! accademia di 
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Bordeaux, ne! 1718; XXXIII Fi- 
nalmente, Problema <f acuì fica, cu- 
rioso ed intemiiìate, Parigi , Varin , 
1788, in 8.vo. Tale opera, o piut- 
tosto tale raccoltali! pubblicata sot- 
to gli auspici della società di me- 
dicina. Vi sono stati uniti in torma 
di sunto i num. 1 , IV, XII, XIH e 
XXXIi precitati. Si cerca in se- 
guito di ritrovare, col metro d' in- 
dite) sparsi nelle opere di Hante- 
feuille, uno stromento d’acustica 
da lui inventato, e che produceva, 
snll’orecchio, l’effetto meraviglio- 
so che produce sulla vista il mi- 
croscopio. La cosa ohe si sa con più 
certezza A questa che Hautefeuil- 
le escludeva qualunque analogia 
tra l'emissione del snolo e quella 
della luce ; che proscriveva le for- 
me geometriche negli stromenti a- 
custiei, e che il suo era stato con- 
cepito dietro l’esame nella costru- 
itone interna dell'orecchio di quel- 
li tra gli animali in cni il senso 
dell’ adito è il più perfetto, sicco- 
me il cinghiale, la lepre, la balena, 
il lamantino. Falsamente attribui- 
ta venne all’ abbate Hautefeuille 
una Di /età dei maghi e degli itrego- 
ni, Liegi, 1676, in 16. Tale difesa 
è d’ un avvocato di quest* ultima 
città. 

D. L. 

HAUTEMER (FAitmo de), na- 
to a Rouen, autore ed attore , ap- 
partenne successivamente ad una 
compagnia di provincia, ed a quel- 
la dell' oj^fa buffa. Si ritirò in pa- 
tria , dove viveva ancora nel 1769. 
8’ ignora 1’ epoca della sua morte. 
J-re sue opere sono: I. La icreziatu- 
ra, 1 756 ; II Lettera dell ’ abbate Dei- 
Jontainei a Fréron, 1766, in ta; III 
Alcuni componimenti teatrali; cioè: 
Il Baratto, parodia dei Barattatori 
(di Vadè), 1756, in 8.vo. — (Con 
Anseamne). Il Boulevard, 17^5, in 
8.vo. — Il Dottore d" Amore, com- 
media in nn atto ed in versi. Pari- 
gi, 1749, in 8 .vo; era stata rappre- 
sentata a Bruges l' anno preceden- 
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te. — A docciano contraffatto , 17 'io, 
manoscritto . — Le Reti di Vulca- 
no, 1750. idem. L’ improeeiiamento 
delle petcioendole , 1754 , in 8 .vo, 
in occasione della nascita del duca 
di Beni. piscia Luigi XVI. — La 
Casa da due porte , 1735, tratta dal— 
l’antico teatro della Fiera. E* non 
poco singolare che Hautemer non 
sia ricordato nel Dizionario dei Tea- 
tri di Parigi ( dei fratelli Parfait ), 
*767, 7 voi. in 1». 

A. B— t. 

HAUTEROCHK (N atace il 
Brettone, signore di), nato a Parigi 
nel 1617, era figlio d' un usciere 
del parlamento, assai ricco, il. qua- 
le gli diede una buona educazione. 
Sua madre, che teneramente lo a- 
mava, vedendolo inclinato alla pro- 
fessione pericolosa delle armi, trat- 
tò per Ini, e senza sua saputa, d uo 
matrimonio e d' nna carica di con- 
sigliere del Chdtelet. Siccome ma- 
vasi quasi la violenza per farlo ac- 
condiscendere a tali accomodamen- 
ti, che non gli andavano menoma- 
mente a sangue.prese quanto danaro 
potè a’ tuoi, e fuggi nella Spagna . 
Non avendo potato entrare nel la mi- 
lizia, si mise a giuncare per passa- 
tempo, e perdè tutto quanto aveva 
•eco recato. Costretto dalla miseria 
li un! ad nna compagnia di com- 
medianti francesi i quali recitava- 
no a Valenza; e sei mesi dopo par- 
ti per ta Germania come direttore 
d' un’ altra compagnia. Di là tornò 
a Parigi, e sotto il nome di Le Bre- 
ton, ti mostrò sai Teatro francese. 
Vi recitò fino all’unione delle dne 
compagnie francesi nel 1680, e mo- 
ri nel 1707, di 90 anni. Ha compo- 
sto da 8 commedie, tanto in prosa 
quanto in versi, le qnali riuscirono 
più o meno bene (1). L’argomento 

(1) Dntent essendosi divertito a tradurr* 
In francete le commedie The may oj thè «► orli, 
di Congrue, e The tylng eolet, di Garrirli t 
inrib quest' ultima ai commedianti di Parigi, 
i quali la rimandarono considerandola presso- 
ché La copia della Cena mal* apprettata di 
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di alcnne è tolto dal teatro spe- 
gnitoio. Le sole che siano rima- 
ste nel repertorio sono il Liuto, lo 
Spirito folletto, o la Duma invitibile, 
e Crispino malico. Sono scrii te con 
brio, e vi si scorge quell’ mtelli- 
geuza della scena cui la professio- 
ne di commediante deve acquista- 
re ad ognuno che non sia sfornito 
di spinto: ma non havvi pittura 
nessuna di costumi nè di caratteri; 
e troppo spesso il comico ri dege- 
nera iti buffoneria, ed anche in o- 
scenità il teatro di Hauteroche è 
stato stampato piò volte a Parigi , 
in 5 voi. in ta. £T altresì autore di 
parecchie Novelle o stortene, le 
quali furono in voga allora, e sono 
totalmeute obbìiate in oggi. 

A — e — a. 

HAUTE-SERRE (Antonio Da- 
Din de), giureconsulto, nato nella 
diocesi di Caliors nel principio del 
XVII secolo, salì in molta nomi- 
nanza per le sue cognizioni nel di- 
ritto.civile ed ecclesiastico. Otten- 
ne una cattedra di professore nel- 
l’università di Tolosa nel > 6 ' 44 > e 
fu onorato della confidenza del cle- 
ro, il quale gli accordò una pensio- 
ne per indurlo ad assumere la di- 
fesa de’ suoi privilegi ; morì nel 
1682, in età avanzata. U11 anonimo 
ha scritto la vita di questo giure- 
consulto: se nn aveva incomincia-' 
ta la stampa a Parigi nel 1718; ma 
fu interrotta, e non è stata termi- 
nata. Ha scritto un buon numero 
di opere : alcnne si aggirano intor- 
no a materie di diritto canonico, e 
per conseguente riescono di poco 
interesse io oggi ; le altre ti riferi- 
scono alla storia di Francia, e sco- 
prono una vasta erudizione ed uno 
studio profondo dei primi tempi 
della monarchia: I. De origine et 
itatu Jeudorum prò moniti j Galline , 

Jfanhrorhc ( Il che > vero, quantunque a Da- 
teli» Girriek IT.ilf aMÌcersla eh» li sue dram- 
ma non DM! ciac lare ewl lacsaaaa cornino 
Sia fraaaccsc- 

l. 
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TUrer singularis, Parigi, 1619, in 4 -to. 
Tate tiattato dei fenili veline ri- 
stampato nella raccolta di Schilter 
De )ciuii> , ed inseguito all'opera 
seguente: il Deducibili et comitibiu 
procint i , /ièna Galline libri trei , To- 
losa, i 645 , in 4 *0» e per cura di 
Gian-Uiorgiu Ester, Francfort, 
i^Si, in 8.10. Il nuovo editore l’ac- 
crebbe d’uno dotta prefazione. Ta- 
le scritto è uno dei più stimabili d’ 
Haute-Serre. L’origine dei duchi 
e dei conti, i loro diritti, i loro pri- 
vilegi, vi sono spiegati con molta 
chiarezza ; 111 Rerum Aquitanica - 
rum libri qiùnque, Tolosa, t 658 , in 
4 -to. — Libri qiùnque qui sequunlar, 
ivi, iti 54 , in q.to. l'ale storia dell’ 
Aquitania è stimata per le ricer- 
che in essa contenute; IV Dùtertu- 
t'uinum jurit canonici libri quatuor , 
Tolosa, ltì 5 l, iu 4 -to- — Liber quia- 
tus et lexius, ivi, i 634 , in 4 *o. Nei 
due primi libri, tratta degli am- 
ministratori istituiti dai vescovi 
nelle loro diocesi ; nei due seguen- 
ti, de’ livelli; e negli ultimi due, 
dei parrorhi e dei loro diritti ; V 
Innocentini tertiui ponti f. muxintut , 
seu Commentanti! in singulai decreta* 
let huj luce puntifu i», Parigi, 1668, 
in iogl ; VI J Votae et obseri ationes 
in duodecim libro t epùtolarum Beati 
Gregari 1 papae I. foiosa, 1869, ita 
4-tO; VII In libroi Clementina rum 
commentarli; accestere sex praelectio - 
nei habitué prò insrauruwhi tchoiu , 
Parigi, 1680, in 4 -to; V 1 H Noto* 
et ohsermliones in decem libro 1 histo- 
riae Francorum Gregorii Tur, mentis 
et supplement. Fredegarii, Tolosa, 
1679, in 4 -to. Tali note sono di po- 
ca importanza ; IX Ecclesiae jurts — 
dictionis V indu'iae adeerttu Car. Fe~ 
vreti et aho rum tractatus. Orléans, 
(Parigi), 1 702, in 4 -to. Tale opera 
era stata intrapresa per ordine del 
Clero, per confutare il Trattato 
dell’abuso di Fevret ; quantunque 
non sia sfornita d' erudizione, non 
fece per altro nessun danno all'o- 
pera criticata, in seguito alla quale 
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venne ristampata, Lione, 1^36, a giustificazione della sua dottrina, 
voi. in fogl. Bisogna osservare elio I atto del suo martirio, in lingua 
venne in late soltanto vent’anni cataiaua.eo., finalmente la Biblm- 
dopo la morte dell’ autore, e che 1 ’ graphia Lulliana , o Catalogo delle 
editore ( Ant. Vaillant{ vi aggiun- sue opere tanto stampate quanto 
se alcune note critiche per mitiga- manoscritte. III L'Arte di praticare, 
re i passi nei quali Fevret giisem- o V Idea del perfetto predicatore. Pa- 
lpava trattato troppo acerbamente, rigi, ( 683 , in ia. L' .nitore annun- 
L’ autore aveva intitolata la sua o- zia ohe si propone di dettarvi re- 
pera, De jurisdict'ione ecclesiastica gole distinte e tacili per comporre 
luenda adversus intuii ut auctoris Tra- un sermone ; indi stabilisce che tali 
ctatus de Abusu et aliorum , e nel regole tutte si trovano in ogni arti* 
privilegio è così indicata ; ina l’e- colo dei quesiti della Somma di s. 
ditore . giudicando questo titolo Tommaso, e ne dà la prova eoo otto 
troppo severo, vi sostituì la parola discorsi composti sulla base di tale 
Vmdiciae , siccome più latina. Gli principio: si fa forte sempre d’e- 
altri scritti di Dadin d’Haute-Ser- sempj tratti dalle opere dello stesso 
re sono poco importanti . Questo santo, di cui aveva tatto uno studio 
autore è, per errore, detto Dandin particolare; IV V Eiame degl' uiteU 
da Taisand, e Oadine dagli editori letti, o i Ducerti di Filone e di Po- 
tici Nuovo Dizionario storico. lialte, in cui tono eiaminate le opi- 

W — s. moni più cariote dei filosofi e dei he- 

H AL 1 T ESRA YES (Le Roii des). gl’ingegni. Eiame i.«* ( Delle origi- 
y. Desiiautesrates . ni), Parigi, 1 666, in 4 -to ; 1673, in 

I a ; V La itoria reale, o le più belle 
HAUTEVILLE (G. DE). V. Ha»- e più Curiose ricerche della Genesi, in 
vvu.. forma di lettere, Parigi, di Bats, 

1667, in 4 -to; VI 1 Caratteri o le 
HAUTEVILLE (Niccolò), pre- Pitture della vita e delta dolcezza del 
te, dottore in teologia della facoltà bealo, Francesco di Soler, Lione, 
di Parigi, era, a qnanto si crede, iG6(, in S.vo, di 486 pagine. Tale 
nato in Alvergua, e fioriva nel opera, mista diversi, è divisa in 
XVII secolo. E'antore di parecchie due parti : della vita esterna e dei- 
opere le quali provai», se non uua la vita interna del santo prelato} 
grande aggiustatezza di criterio. Vii Azioni di ran Francesco di Soler, 
almeno uua certa facililà di conce o i pus bei tratti della tua vita in no- 
pire. e cognizioni profonde nelle ve panegirici, con osservazioni tratte. 
scienze eoclesiastiche. Sono: I. Spie- da’ suoi manoscritti, e che non sono 
gazione del trattato di s. Tommaso de- per anche venuti in luce, Parigi, 
gli attributi di Dio, per formare Fi- 1668, in 8.\o; Vili Origine ilei la 
dea d’un cristiano dotto e spirituale ; casa di Sales, ossia la casa naturale, 
Il L’Arte di ben discorrere, seguita storica « cronologica di san Francesco 
dallo spirito di Raimondo Lulli, Pa- di Sales , divisa in tre parti, Parigi, 
rigi, 1666, in ta di a4, e 54 o p a g- Jacqnart, 1669, in 4-to; ristampata 
Tale libro sembra fatto per sugge- a Clermont col titolo: Storia della 
rire agli oratori del pulpito o del casa di san Francesco di Sales, 1669, 
foro il mezzo di non essere mai in 4 -to. La vita di Carlo Angusto 
brevi, e di poter perorare, più ore di Sales, nipote di s. Francesco, od 
di seguito, sopra un argomento uno de’snoi successori, abbraccia 
qualunque. La seconda parte con- la terza parie di tale opera (pag. 
tiene una vita particolarizzata di 565 - 8 t 5 ). L’ abbate d’ Hauteville, 
Raimondo Lulli, l’ esposizione e la laoendo stampare a Lione là sua 
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Teologia angelica, nel i 658 , ed es- 
sendo andato ad Anneci, per dedi- 
carla al vescovo di Ginevra, questo 
prelato, allettato dal suo spirilo, 
volle averlo nella sua diocesi, e gli 
diede, nel 1659, nn canonicato nel- 
la sua cattedrale. Hanteville restò 
in Savoja fino alla morte del suo 
benefattore, accaduta nel r66o.-Un 
altro signore di HAUTEVrEiz, gen- 
tiluomo francese, avendo dimorato 
piu di venticinque anni in Polo- 
nia, lasciò di quel regno una de- 
scrizione storica, che fn pubblicata 
dopo la sua morte, con questo ti- 
tolo: Relazione itimeli della Polonia, 
contenente i poteri de' suoi re, la toro 
elezione . . . . i cottami del Polacchi, 
ec. , Parigi, 1686, 1 697, in ra. 

W — s. 

HAUTIN (Pietro), intagliatore, 
fonditore e stampatore a Parigi, 
nel principio del XVI secolo, fece, 
verso il 1 5 i 5 , i primi ponzoni per 
la stampa della musica. Intagliò 
caratteri di musica di varie gros- 
sezze. Lo note ed i filetti erano 
rappresentati sul ponzone: in tal 
guisa ogni cosa era stampata in una 
sola volta. Ne fece uso egli stesso, 
a ne vendè a parecchi stampatori 
dai quali furono posti in opera. 
Con tali caratteri Pietro Attai- 
gnant, stampatorea Parigi, stampò 
la Raccolta di canzoni, i 53 o, 4 voi. 
in 8.vo, bislungo. Hautin stampò 
dei mottetti a cinque parti, messi 
in musica da Orlando Lasso. 15 ^ 6 , 
in 4-to, bislungo 8’ ignora l’epoca 
della sna morte. Guglielmo Lebè 
stampò in musica fino dal if>44t 
Niccolò Ducheinin. nel | 554 ; Ro- 
berto Granjon (a Lione), nei 15 ^ 3 . 
Vennero poscia i Sanlecque ( Vali 
Bari, acqui: ) . 

A. B— t. 

HAUTPOUL ( Pietro Raimon- 
do d"), era uno dei principali si- 
gnori della Linguadoca i quali si 
armarono per la prima crociata nei 
ì lop 5 , con Raimondo di St. -Gilles, 
conte di Tolosa. Questi essendo ar- 
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ri rato nella Terra Santa, ed aven- 
do destinato, nel 1097, un drap- 
pello del suo esercito, all’assedio 
<f Antiochia, ne affidò il comando 
a diversi cavalieri scelti per l’alta 
loro fama, e tra gli altri a Raimon- 
do d'Hautponl : questi cavalieri si 
segnalarono con prodigj di valore 
nella difesa d’ un forte costrutto 
alla lesta del ponte di pietra. Con 
cinquecento uomini, ridotti in bre- 
ve a sessanta , vi tennero testa a 
sette mila Saraceni. Dopo la presa 
d’ Antiochia, di cui il castello era 
ancora in [rotore dei nemici, i cro- 
ciati furono assediati in quella cit- 
tà da una moltitudine innumere- 
vole d’infedeli. Allora un prete, 
per nome Pietro Bartolommeo. uo- 
mo semplice e rozzo, si recò presso 
al conte di Tolosa, al vescovo du 
Puy ed a Pietro Raimondo d tlaut- 
poul , ed assicurò loro che aveva 
ricevuto, per rivelazione, l'ordine 
d'avvertirli tntti e Ire del luogo 
dov’ era sepolta la sacra lancia ( V. 
Ademaro): tale reliquia, portata 
nel combattimento come un trofeo, 
rianimò il coraggio dei crociati, i 
quali riportarono una vittoria com- 
piuta. La peste rapi, poco dopo, 
un numero grande di crociati in 
Antiochia : Pietro Raimondo di 
Hantpoul fu di questo numero, e 
mori verso la fine di luglio dello 
stesso anno (1097). Venne sepolto 
dinanzi alla porta della chiesa di 
san Pietro, dove gli avanzi del suo 
sepolcro esistono ancora. 

HAUTPOUL-SALETTEjGiAw- 

Giuseffb d'), generale francese u- 
scito d’un ramo cadetto della fami- 
glia del precedente, che è una del- 
le più antiche della Linguadoca, 
nacque, l'anno 1754, nel castello 
di Balette in quella provincia. Mo- 
strò di buon'ora il suo genio, o 
piuttosto la sua passione per la pro- 
fessione delle armi, che aveva resi 
illustri i suoi antenati . Entrato 
nella legione corsa in qualità di 
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semplice volontario, divenne ca- 
detto gentiluomo, indi passò nel 
reggimento di Linguadoca , dove, 
durante il periodo ai qaindioi anni 
(dal 1777 a * 179*), salì per tutti i 
gradi bop a quello di tenente co- 
lonnello, applicandosi soprattutto 
ad acquistare le cognizioni che in 
progresso l’ hanno reso uno degli 
uffiziali francesi più valenti per 
governare le cavallerie ed adde- 
strarle nelle grandi mosse- Non 
migrò co’ suoi compagni, sia che 
riputasse più vantaggioso e più 
conveniente il rimanere al suo po- 
sto, sia che vi fosse in parte deter- 
minato dallo stato della sua fortu- 
na. Fatto colonnello del 6-to reggi- 
mento di cacciatori a cavallo, al- 
lorché Maubeuge fu sbloccata, egli 
si trovò da lì a poco nel caso dei 
nobili che venivano espulsi dall'ar- 
mata: ma i suoi soldati si opposero 
al suo licenziamento, dichiarando 
che si batterebbero soltanto sotto 
il loro prode colonnello. Egli gui- 
dava la sua truppa nella battaglia 
di Flenrus, nel 1794; e subito dopo 
l’assedio di Nimega fu fatto gene- 
rale di brigata . Nella ritirata al 
Meno, serviva, in tale qualità, nel- 
l’ esercito di Samhre e Mota, sotto 
gli ordini del generale Lefét re col 
qnale ebbe alcune contese. N'ebbe 
altresì con Jourdan, che lo sospese 
dalle sue funzioni, perchè non a» 
reva caricato, secondo l’ intenzione 
di quel generale, nella battaglia 
inaugurata di Stockach. Rimesso 
ben tosto in attività, e di nuovo 

E tto con onore, sulle sponde del 
ino, alla guida della sua cavalle- 
ria di riserva, d' Hautponl fi fece 
osservare in diverte occasioni, di- 
ventò generale di divisione, e me- 
ritò segnatamente gli elogi pub- 
blici del generale Hoche. Poi che 
ebbe servito sotto questo, fu impie- 
gato da Morenti di oui secondò le 
operazioni e di coi fu partecipe al- 
le geste, quando il prefato celebre 
generale cercava di tragittare U 
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Dannbio col suo esercito per eoa- 
dj mare a Buonaparte. Il vincitore 
d’Italia era già penetrato in Au- 
stria, dal che provenne, com'è noto, 
la pace di Campo-Formio. D’Haut- 
poul ottenne dopo quella pace, 
come guiderdone de’snoi servigi, 
l’impiego d'ispettore generale ilei- 1 
la cavalleria del campo di Bottin- 
ane, sol togli ordini del maresciallo 
Soult. Nella campagna d’Austria 
del i 8 o 5 , si trovò sotto gli ordini 
di Mnrat, e si fece distinguere 
principalmente ad Austerlitz, dove 
aveva sotto i suoi ordini un corpo 
numeroso di cavalleria. La destra 
degli Austriaci e dei Rasai uniti 
fu tagliata fuori e rovesciata da n- 
na delle più brillanti cariche di 
cavalleria che si fosse forse falla 
mai; i generali d'Hantpoul e Nan- 
souty formavano una sola linea di 
dodici reggimenti di cavalleria pe- 
sante. Murat fu sollecito ne’ suoi 
rapporti a vantare la condotta di 
quei due generali, e dei prodi co- 
razzieri i quali, diretti da essi, a- 
revano affrettata o assicurala la vit- 
toria. Buonaparte, reduce a Parigi, 
•fere d' Hautpoul senatore, e gli 
Conferì, oltre una pensione di ven- 
timila franchi, il gran cordone del- 
la Legion d'onore, di cui era già 
grande ufficiale . Nella guerra di 
Prussia, d’Hantpoul ebbe parte, 
con arditezza e buon successo nella 
mosse fattesi il dì della battaglia di 
Jena : ina quella d’ Eylau (1R07), 
dove aveva mostrato pari valore, 
caricando fino a tre volta e con 
un impeto senza pari alla guida 
della sua divisione, doveva riuscir- 
gli funesta. Alla fine dell’ullitn» 
carica, fu colpito da nn hiscaglino 
e sopravvisse soltanto cinque giorni 
alla ferita. Se non avesse soggia- 
ciuto allora, sarebbe stato fatto ma- 
resciallo d’ imp'-ro da Buonaparto, 
il quale, non sì tosto riseppe la per- 
dita di tale valoroso generale, ordi- 
nò che de’ cannoni presi a Eylau 
fòsse fusa una statua rappresentante 
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d’ Hautpoul ne’ tuoi abiti di co- 
razziere, e quale si era mostrato in 
quella giornata, il sito Elogia ilor.co, 
composto da uno scrittore celebre 
(Eergasse), coti la scorta dei mate- 
riali avuti da iioilleau, uotajo di 
Parigi, amico del generale, è stato 
stampato u Parigi nei iboj, in 8.VO, 

L — r — *. 

HAVERCAMP ( Sigebeuto ) , 
uno dei più celebri filologi del se- 
colo XV ili nacque in Utrecht nel 
iti 83 . Pece gli studj con somma lo- 
de, e, quasi all uscire della scuola, 
meritò di essere annoverato tra i 
dotti che onoravano allora l’Olan- 
da. Fu, poco dopo, crealo profes- 
sore di linguagreCA nell’accademia 
di Leida, uni a tale cattedra quel- 
le d’eloquenza e di storia, e le ten- 
ne tutte e tre con plauso universa- 
le. Era eccessivamente laborioso; e 
i dot eri del suo impiego non gl'im- 
pedivano di applicarsi a comporre 
opere importanti, le quali succe- 
devano le une allealtrecon un’ in- 
concepibile rapidità. Aveva approf- 
fittato d’alcuui istanti d’ozio per 
visitare la bella Italia, dove aveva 
'preso il gusto delle medaglie, di 
cui formò in seguito un gabinetto 
prezioso. Questo dotto fu rapito 
alle lettere, ai a 5 d’aprile ij 4 »- di 
cinquantotto anni, età in cui si po- 
tevano ancora sperare numerosi 
parti dalla sua penna. Era membro 
della accademia degli antiquari di 
Cortona. I suoi lavori sono: I. Edi- 
zioni dell* Apologe/ ico di Tertullia- 
no, 1718, in 8 .vo; di Lucrezio, 
1735, a voi. in 4 .to; della Aoriadi 
Giuseppe, 1706, 3 voi. in foglio ; 
d’ Entropio, 1739. in 8.vo; d’ Oro- 
sio, 1738, in 4 - 1 ‘> >di Sallustio, 174% 
a voi. in 4 1 °; ed alla fine di Cen- 
torino, 1745 ° 1767. in 8. vo. Esse 
sono sommamente stimate per la 
correzione del testo, e per le dis- 
sertazioni interessanti di cui la ha 
arricchite. Quelle della ferina in 
8 .vo fanno parte della raccolta det- 
ta Vanorum ; il Bitsertatiunes da 
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Alexandr i Magni numirmate quo 
qualuoi t umma urbis Urrarum impe- 
ria conltnentur, ut de nummi» contor- 
' mal u, Leida, 1733, in 4 -*° Sono 
ciotta e mollo ricamate; III The- 
taurui JMorellianus , Amsterdam, 
1734, 2 voi. in fogl. È il catalogo 
delle medaglie delle famiglie ro- 
mane, ec., che aveva raccolte e di- 
seguale da Andrea Morel, attenen- 
dosi al metodo di Fulvio Orsini • 
di Carlo Patio: l’illustre editor* 
vi ha premesso una dotta prefazio- 
ne, ed ha unito alla descrizione di 
ogni medaglia un commentario so- 
praccarico d’ un’ arudiaione indi- 
gesta: ma il libro è ricercato per 
I’ esattezza degl’ intagli . Pietro 
Wesseling ba publlicato la meda- 
glie dei dodici Cesari ebe formano 
la continuazione di tale opera, con 
le spiegazioni di Schlegel e di Gori 
unite a quelle d’ Havercamp (Pedi 
Andrea Munr.L e Pietro Wzsselimo); 
IV La ituria universale spiegata per 
le medaglie (io olandese ) , 1738, S 
volumi in fogl.: essa non fu ter- 
minata ; V Sylloge icriptarum qui de 
lingua e graecae vera et recto pranun- 
ciatione commentario rtliquemnt , 
Leida, 1736-40, a voi. in 8 . vo. Tal* 
raccolta è rara e ricercata. Il pritno 
volume contiene i Trattati d’Adol- 
fo Anekerch, di Teodoro Deca, di 
Giacomo Ceratiuo e d’ Enrico Ste- 
fano sulla vera pronunzia del gre- 
co; il secondo, il Trattato d’ Era» 
imo sulla pronuncia del greco e del 
latino, otto lettere di Giovanni 
Cheke, e di Stefano, vescovo di Win- 
chester, ed i Trattati di Gregorio 
Martin, e di Erasmo Schmid tnllo 
stesso oggetto. Tatti questi scritti 
erano estremamente rari; ed Ha- 
vercarnp ha dato loro nn nuovo pre- 
gio per le dissertazioni interessanti 
di cui gli ba corredati ; VI Intra- 
duetto in historiam pattine a primis 
Hullnndiae comitibus utque ad pnrem 
VUraject. et Roditori. (1714), Leida, 
1759, in 8vo, VII Introducilo in a n- 
tiquitates romèi mi, ivi, 1740, in 8 .v* 
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Vili Museum Wildianum in dune 
partii dioijum, Amsterdam 17^0, 
in H.vo ; IX Mtueum V ileb< ochia- 
num. ivi, in^t, in 8 vo. Sono duo 
buoni oatalogbi di medaglie, X 
Medaglie di grande e di mezzano 
bronzo del gabinetto della regina Cri* 
stona. intagliate da Pietro Sante 
Bartoli, e «piegate da un commen- 
tario latino e francese, Aja, 1743, 
in fogl. Il lihrejo De Hondt aven- 
do acquatati gl' intagli di Sante 
Bartoli. pregò Havercampdi com- 
porne la spiega/iono in latino: per 
fare che taleopera avesse unospac 
oio più pronto, la fece tradurre in 
francese , ma chi fu incaricato di 
tale lavoro, non si tenne abbastan- 
za ligio al testo, ohe deve essere 
preferibilmente consultato. Viene 
attribuita a Sigiberto Havercamp 
('edizione dei Poetar latini rei ve- 
naticae , che è propriamente di E- 
duardo Brace ( V. Barca ) . e che 

f i» attirò inginsti rimproveri da 
ietro Burtnann ( Vedi tal nome ): 
ma gli si debbono altre edizioni 
stimate delle Medaglie del gabinetto 
del duca ds Cray, intagliate da Gia- 
como Bye ( V. Bt* ); — della Hi— 
storia jacobiiarum d' A budacno, Lei- 
da, i 7 4 o, in H.vo; — dello Spicile— 
ium di G. B. Ottiers, ivi, 1741, in 
.vo; — e della Sicilia numismati- 
ca di Fil. Parata, V volumi in loglio, 
nel Thes. rerum Ital'icamm di Bur- 
roann. Prometteva uu Thesaurus 
numiimattcus geographii tu ( V. D in. 
WHrrBr). Quanto Havercamp ha 
lasciato sulla numismatica e piut- 
tosto poco stimato presentemente. 
La fretta grande con cui accumu- 
lava volume sopra volume, non gli 
lasciava tempo di adoperarvi lacri-. 
tioa e la diligenza necessaria. Alla 
fine Havercamp ha pubblicato in 
società, con Abr. Preyger, le Sen- 
tenze di Seneca e di Siro, con nn 
commentario di Grutero, che era. 
rimasto inedito, e di cui I utilità 
non è molta. Leida, 1737, in 8.vo. 
Ha tradotto in versi olandesi, Sa- 
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bino, tragedia di Richer ( V. Des- 
foutaines. Giudizi, loto. X. pagina 
i 5 y ). — Suo figlio, Àbramo H.v- 
vf.bcamp, corse l’aringo della giu- 
risprudenza. e si lece conoscere 
vantaggiosamente pel suo Specimen 
jaridutum inaugurale ad Constatiteli 
Harmenopuli Promptuarsum, ec. Lei- 
da, |} 58 , in 4 to. 

‘ W-I. 

HAVERMANN ( M.vRciitaiT*), 
oono-ciuta pel suo talento per di- 
pingere fiori nacq ie in Amster- 
dam verso il 1730. Imparò gli ele- 
menti del disegno da suo padre, 
artista di qualche merito, indi en- 
trò nella scuola del celebre Van- 
Huysum. Essa fece rapidissimi pro- 
gressi sotto un si valente maestro, 
e venne a capo d' imitare si bene 
la sua maniera, che ue provò di- 
cono, gelosia. Sedotta da un giova* 
ne che l'abbandonò malgrado cbs 
avesse promesso di sposarla, fu ob- 
bligata di lasciare la sua patria • 
si ritirò a Parigi, dove salì presto 
ili grido per le sue opere. I dilet- 
tanti ricercano molto i suoi quadri. 
Ella è morta verso la fine del seco- 
lo XVIII. 

W-s. 

HAVESTAD ( Bermardo ), mis- 
sionario gesuita, nacque a tiolonia 
verso il 1716. Chiese lungameato 
di andare nelle Indie, per adope- 
rarvisi alla salver.savdfBe anime. 
Frattanto si occupava, a, fare mis- 
sioni uel vescovado di Muosler; 
alla fine, nel 174*’ I’* •It©s*Aitsato poi 
Chili. Egli parti da Horstmor. ed 
audò per acqua da Colonia ad Am- 
sterdam, dove s’ imbarco per Li- 
s Imita ; e dopo un trag tto di due 
mesi entrò nel ^torlo di Rio-Jauei- 
ro Ai a di febbraio ij 4 ^i pronun- 
ciò gli ultimi voli a Buenos- A y re», 
e, alcuni giorni dopo, si ino» in 
cammino per traversare le vasi* 
pianure dette leu Pompai II qua- 
rantunesimo giorno i viaggiatori 
lasciarono le loro voi iure a Meo io» 
za, e salirono sui muli per valicare 
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. lo Ande. Tale transito, che du- 
rò quattordici giorni, fu difficile 
al sommo. Da sa» Jago, capitale 
del Chili, Havestad tu inviato alla 
Concezione. Egli a’ inoltrò fino al 
5 q." grado di latitudine anatrale ; 
e per vent’ anni, corse parecchie 
migliaja di leghe in quelle regioni 
lontane. Ai aq giugno i "68 venne, 
del pari che tutti i suoi confratel- 
li, arrestato e condotto a Lima. Pu 
portato via da quella citta a mez- 
zanotte ; poi condotto per mare a 
Panama, dovette traversare I* ist- 
mo: la na?e su cui discendeva il 
fiume di Chagres. fece naufragio a 
Barbaeoa. All'ultimo, s’imbarcò 
per la Spagna; e veduta ch’ebbe 
una parte dell’Italia, ritornò in 
Vestfalia e passò il restante de'snoi 
giorni a M mister, in casa de’ suoi 
parenti. Questo missionario ò au- 
tore del dui t (iugu , sire rei Chìlen- 
sej, vel descriptio tta’iu tum natura - 
Iti, rum eiiiiii curii morati •, regni, 
pnpulique Chi tenni . inserta luii lardi 
perfida e ad Chilensem tingitani ma - 
nudar ritmi, Deo O. M. rnuitii armi- 
rii moda juennte, opera, mmptibut 
pei icu/ùquc Bernardi Hai estad. M un' 
ster, 1777, a voi. in 13, con una 
carta. Tate libro singolare, che non 
contiene quanto il titolo promette, 
è diviso in sette parti : la prima 
tratta della grammatica del Chili; 
la seconda contiene l’ Indicai ut u- 

* nivertalir del p. Pomey, tradotto in 
chiliano: la terza, il catechismo in 
prosa ed in versi, e le preci della 
chiesa; la quarta un vocabolario 
indiano, con la spiegazione latina ; 
la quinta un voraliolario Ialino 
spiegato dal chiliano; la sesia, la 

* musica per accompagnare i cantici 
suH’brgano; la settima, l’ itinera- 

* rio d’una gita che fece Havestad, 
nel leòi e 1*753 presso i naturali 
del Chili. Tale itinerario ò alquaii 
tu scarso; e, tranne alcune parti- 
colarità curiose che vi si trovano, 
è poco istrnltivo. Vediamo che in 
quanto precede non havvi descri- 

a 7- 
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zione particola rizzata del Chili. 
Soltanto nello spiegare alcune voci 
il Imon missionario si diffonde so- 
pra diversi oggetti, ma ciò fa assai 
sommariamente. E probabile che • 
materiali cui aveva raccolti per a- 
deiupiere interamente a quanto 
[•romei leva il titolo del sno libro, 
si trovassero con le carte che gli 
furono portate via a Lima. Aveva 
a.trsi aumentato il vocabolario 
chiliano e spaglinolo del p. Luigi 
Baldivia, e l'aveva salvato da ogni 
accidente ; ma dall’età avanzata, 
dalle infermità e dalla mancanza 
di somme necessarie gli venne im- 

C edito di pubblicare tale raccolta. 

a carta che si riferisce alla sua 
gita del ij5i e 1353 , non può es- 
sere che d assai debole soccorso ia 
geografia, tanto bizzarra n'à la com- 
posizione 

E — s. 

II \ WARDEN ( Eduardo ), [ire- 
te cattolico inglese, volgarmente 
chiamato Harden, discendeva da 
una famiglia onorevole dei dintor- 
ni di Farnworth, nella contea di 
Lancastre. Estendo stato invialo 
giovanissimo al collegio inglese di 
Dottai, passò tutte le classi eoa 
grande profitto. Professato elle vi 
ebbe con molto lustro le umane 
lettere, la filosofia e la teologia, 
ritornò in patria in qualità di mis- 
sionario esercitò lungo tempo tale 
ministero nell Inghilterra setten- 
trionale, indi vennea fenriare stan- 
za a Londra, dove terminò i suoi 
giorni ai 35 d’aprile 1753. Era no- 
mo consumato nello studio delle 
belle lettere, della teologia e della 
storia ecclesiastica. Ne diede prove 
non equivoche nelle opere seguen- 
ti tulle consacrale al trionfo della 
religione di cui facetn professione, 
e cui onorava tanto per le sue vir- 
tù quanto pe’ suoi talenti: I. La 
carità e la verità, dove toglie a pro- 
vare la [imposizione, che non si of- 
fende la carità sostenendo non dar- 
si salute fuori del grembo dolly 
3 9 
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rhiesa cattolica ; II Fondamenti del- 
la fede cattolica, in cui ti dimoi tra 
in modo sommario e ragionévole 
l’ inalterabile ortodossia della chie- 
sa cattolica; III La vera chiesa di 
Gei ù Cristo provata dal concorso d-lle 
testimonial,!*! della sacra Scrittura e 
della tradizione primitiva, in tre par- 
ti ; opera destiuata a servite di ri- 
sposta al quesito proposto dal dot- 
tore Lesley ; IV lluputla al dottore 
Clarke ed a Whiston, intorno alla 
divinità de! figlio di Dio e quella del- 
lo Spirito .S'nnto, seguila dall’ espo- 
sizione della dottrina degli scrit- 
tori dei tre primi secoli su tale 
materia ; V Discorsi sulla religione 
tra un ministro della < hi etti anglica- 
na ed tin laico, abitante della cam- 
pagna. L'autore si prefigge di trat- 
tarvi, in modo breve eri imparzia- 
le, i principali punti di controver- 
sia tra la chiesa anglicana e la eli io- 
sa romana; VI La regola della fede 
esposta secondo un metodo nuovo 
t tacile. Hawarden aveva composto 
Un Trattato dell'usura, che non fu 
Stampalo, ed un Corpo di teologia 
che gli era costato ventanni di la- 
voro, e di cui il manoscritto si con- 
sertava nei collegio inglese di 
Duuai. 

T— D. 

HAWES (William ),■ medico e 
filantropo inglese, nato a Islington 
nel i-óti, ebbe la sua istruzione in 
botole private, fu messo in seguito 
ad imparare presso nno speziale, e 
fermò dimora a Londra nel inlig. 
Le sne disposizioni naturali l'a- 
vrebbero sole condotto a giovare 
1’ umanità in ogni circostanza ; ma 
il dottore Cogan avendo pubblica- 
to, nel ijqS, una traduzione ingle- 
se delle Memorie della società fon- 
data in Amsterdam, nel 1767, per 
richiamare gli annegati invita, l'at- 
tenzione di Hawes fu specialmente 
rivolta a quell’oggetto interessante. 
J suoi primi sforzi trovarono molta 
opposizione, e, oosa piò spiacevole 
ancora , provocarono la derisione: 
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ma fortunatamente egli non ne fa 
scoraggiato, e gli riu-cì di trion- 
farne, proponendo ricompense |ie- 
cuuiarie ad ognuno che, dopo aver 
tratto dall'acqua alcuno individuo 
poco tempo dopo l’accidente, trai 
ponti di Londra e di VVestminster, 
gli avrebbe prestato i soccorsi cha 
egli prescriveva. Fu duopo in bre- 
ve desistere dal negare la possibi- 
lità di risuscitare gli annegati. L'of- 
ferta generosa fatta da Hawes ebbe 
un resultato tale, che il suo patri- 
monio ne avrebbe assai sofferto mer- 
cè le ricompense meritate, se, in 
cupo ad un anno, il dottore Cogan 
non gli avesse mostrate Ictristicoa- 
seguenze del suo disinteresse, e non 
lo avesse determinato a fare no ap- 
pello alla liberalità del pubblico. 
Nel 1774 tali due degni socj, s- 
vendo condotto ognuno quindici dei 
loro amici in un cade, vi formarono 
di subito la società d'umanità (fiu- 
mana society ), di cui. per iraitario- 
ne, il benefizio si è propagato, non 
solo in Europa , ma in America e 
nell'India. Hawes, intimo amico 
del dottore 01 . Goldsmith, che lo 
aveva raffermo di buon’ ora Delle 
sue intenzioni filantropiche, pub- 
blicò, nel 1774, >1 Ragguaglia <ld- 
V ultima malattia di quei celebre 
scrittore, di cui attribuiva la mor- 
te all’ uso intempestivo della pol- 
vere del dottore James. Nel 17761 
pubblicò un J S<ume- della medicina 
pratica del reo. John Wesley , opera 
pericolosa contro la quale adopera 
abilmente le armi del raziocinio e 
dello scherzo ( V. VVulet). Di tale 
Esame fatta venne nna terza edi- 
zione noi 17H0. Nel 17771 H.twe* 
pubblicò il tuo Lui srizzo al pubblico 
sullo morte e ,ul seppellire precipitoso, 
di cui distribuì gratuitamente set- 
temila esemplari iti alcuni mesi Of- 
ferse alt resi una ghinea di ricompen- 
sa ad ogni nutrice o custode qualun- 
que di cui lecure avessero tornalo in 
vita nn fanciullo o uu adulto, pur- 
ché il fatto fossa certificato dalla 
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testimonianza ri'im medico o di qua- 
lunque altra persona rispettabile. 
Hawes fu, coui’èben da credere, 
uno dei membri più aititi della 
società di cui era fondatore t uè di- 
venne tice segretario ( reg'nler) nel 
1778; successe, nel 1980, come se- 
gretario, al dottore Cogan, il quale 
parti in quell'anno per l'Olanda; 
ed, in tale qualità, compilò d’ al- 
lora in poi ogu’ anno, i rapporti dei 
lavori della società d’umani là. Stain- 

? <> nel 1781 un Indirizzo alla legii- 
ilura tuli’ importanza della inciela 
d'umanità, nonché un Indirizzo al 
re ed al parlamento della Gran Bret- 
tagna per h conservazione della vita 
degli abitanti e la regolazione dei bill 
di mortalità . Quest'ultimo scritto 
fu considerabi Intente aumentato in 
una terra edizione, la quale rac- 
chiude specialmente una Lettera 
del dottore Futhergill sui mezzi 
di prevenire gli effetti delle esala- 
zioni pestifere. Hawes, avendo ri- 
cevuto il diploma di dottore in me- 
dicina, aperse nel 178» il primo 
corso di lezioni che siano state lat- 
te sulla sospensione delle facoltà 
vitali : in seguito a tale corso pro- 
pose prentj di medaglie, i quali 
fruttarono poscia varj utili scritti. 
Fu fatto medico delle dispense di 
Surrey e di Londra. Allorché nel 
1795 un numeri^ grande di operai 
in seta di Spitallìelds si trovarono 
senza occupazione . mille dugento 
furono, per I* attiv i là del suo zelo e 
delle Mie cure, tolti alla miseria, 
alla malattia ed alla disperazione. 
Si vedeva sovente fermarsi per i- 
•trada a distribuire il danaro che 
aveva indosso ad infelici, e to-to da 
essi s’involava. Si potrebbe appli- 
cargli questo verso, in alcun modo 
cousecrato: 

le piovre sttsit le soh-, et rerensit hearenx. 

Pubblicò nel 1796 in un grosso vo- 
lume in 8.vo, le Trantazioni òlla 
tncir/à reale d’ umanità dal t ^-4 al 
1784, ceu un’ Appendice d’ osser- 
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razioni diverse snlla sospensione 
delle facoltà vitali, fino all’an. i-ty{. 
Il dottore Letteoui, tesoriere della 
società, avendo rinunziato alle sue 
funzioni nel 1800, Hawes fu scelto 
per succedergli. Dopo una malattia 
dolorosa, morì ai 5 di dicembre 
1808. Era ammogliato Snodai i- 5 q, 
Hawes fu memhio onorario di va- 
rie società d’umanità d’ Inghilter- 
ra e d’America, e vice presidente 
della dispensa elettrica di Londra. 
Eu d’indole dolce e modesta, ed 
era unica sua passione quella dà 
giovare gl’ infelici : mostrava calore 
soltanto nel difendere gl’ interessi 
dell' umanità. Dice nella 4 -ta edi- 
zione della sua Sposizione della 
malattia del dottore Goldsmilh : 
» Ho giurato inimicizia ai ciarla ta- 
ri ni di qualunque denominazione; 
>i e qual è il medico uomo d' ono- 
ri re e di riputazione, che deside- 
ri rerehbe di vivere in buona intei- 
ir ligenza con gli uccisori della spe- 
ri eie umana? ’ 

X— s. 

H.lWKESWORTH (Giovat- 
ivi ), tino degli scrittori inglesi più 
eleganti e più spiritosi del XVIII 
secolo, nacque a Londra nel 1 -j 1 5 
o 1719. Eu da principio destinato 
alla professione d‘ orologiajo, di- 
venne scritturale d’ un procurato- 
re, e si dedicò alla fine iuteiameu- 
te a coltivare le Iettare. Fin dal- 
l'anno 1744 fu impiegato, dopo il 
dottore Jolinson, a compilare i di- 
battimenti nel parlamento pel Gen- 
I lem oi’ 1 Magazine; ed inserì in quel 
giornale diverse poesie, di cui a l 
alcuue è sotto.-critto il nome di H. 
Gres il le Intraprese, in seguito, in 
società coi dottori Johnson , Ba- 
thurst e Warton. ad imitazione 
del lo Spettatore d’ Addison, un gior- 
nale intitolalo l’/àtirenfuriere, e che 
comparve durante gli anni 1733, 
55 , :> 4 . Gli articoli di Hnwkesworth 
vennero distinti, e gli acquietaro- 
no una giustacelebrità, e, cosa mol- 
to preferibile, un sumero grande 
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d’amici. A quell’ epoca sua moglie 
teneva in pensione varie giov ariet- 
te ; ed egli desiderava di provare, 
co’ suoi scritti, che erano in lui le 
qualità necessarie per sopravvedere 
un' educazione di tale natura: ma 
tin accidente clieaweune poco tem- 
po dopo la pubblicazione dell’Ap- 
cenluriere, diede una direzione di- 
versa alla sua ambizione, ed influì 
svantaggiosamente sul suo caratte- 
re. L’ arcivescovo Herring. il qua- 
le, dalla lettura dei saggi del dot- 
tore Hawkesworth, aveva conoepu- 
to dell’ autore un' opinione vantag- 
giosa, gli conferì il titolo di dottore 
in diritto civile. Hawkesworth fu 
talmente inebbriato da tale onore, 
che si tenne divenuto giureconsul 
to, e volle diventare avvocato nelle 
corti ecclesiastiche: ma l’opposi- 
zione che incontrò, l’astrinse a di- 
metterne il pensiero. Adorasi alie- 
nò diversi amici, e tra gli altri il 
dottore Johnson. Le cure onde as- 
sisteva il suo istituto, diventato per 
lui la sorgente d' un provento con 
siderabile non poco, non gl’ impe- 
dirono di scrivere parecchie opere. 
Noi 1761 , fece rappresentare sul 
teatro di Drury-Lane una specie 
di dramma da fate, intitolato Ed- 
garrì ed Emmeima , il quale sali in 
grande voga : nello stesso anno, il 
suo romanzo orientale dimorano ed 
Hamet fu letto avidamente, e si è 
sostenuto nel grado dei migliori 
scritti di tal genere , malgrado le 
invérisimiglianze che vi si trovano. 
Nel 1 ^ 65 , pubblicò un’edizione 
delle opere di Swilt, con una noti- 
zia sulla vita dell’ autore ed un 
•oininentario Tale lavoro fu loda- 
to dal dottore Johnson , che ne a- 
veva concepito il disegno. Nel 1766, 
il dottore Hawkesworth pubblicò 
tre voi. in 8.vo di lettere inedite 
di Swift, con note illustrative ; nel 
1 76^ fece comparire la sua eccel- 
lenti traduzione del Telemaco, e 
continuò fino al 177S, nel Gentle- 
man s Mugoline:, l’esame e la critica 
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delle opere nuove, la quale era 
stata parte di critica aggiunta a 
quel giornale dal 1760 in poi. Nel- 
lo stesso anno 1772, e ad istigazio- 
ne di Oarrick il quale era amico 
del conte di Sandwich primo lord 
dell’ ammiragliato, fa il dottore 
Hawkesworth incaricato dell’esecu- 
zione d’ un’ opera grande che do- 
veva contribuire alla sna gloria non 
meno che alla sna fortuna, ma che 
fu per lui una fonte di dispiaceri 
tanto più vivi, quanto che soltanto 
sé stesso ne doveva incolpare. Il ca- 
pitano Cook era tornato dal suo se- 
condo viaggio nel mare del Sud; e 
due brevi relazioni, I’ una il Gior- 
nale if un viaggio inforno al mondo , 
l'altra il Giornale di sir Sidney Par- 
kinson avevano piutto.-to eccitato 
che soddisfatto la curiosità del pub- 
blico sopra quelle celebri spedi- 
zioni. Tutte le carte di C.ook e di 
sir Giuseppe Banks , del pari che 
tutte le carte marine nonché i di- 
segni. furono consegnate al dottore 
Hawkesworth al quale fu commes- 
so di compilare il ragguaglio di ta- 
li viaggi; e gli venne accordala, 
per tale grande lavoro, la somma 
di 6000 lire di steriliti (circa 1 20 000 
franchi ). L’ opera che ne risultò, 
fu letta con avidità, e lodata sulle 
prime , dai giornali lelterarj di 
quel tempo. Ma in breve si scoper- 
se che il compilatore avera espres- 
so, nella stia prefazione, idee con- 
trarie alla religione stabilita, e cer- 
cato di distruggere 1* idea conso- 
lante d* una provvidenza speciale 
elle veglia stille azioni umane e di- 
rige. con la sna saggezza, tutti gli 
av venimenti del mondo : in tata 
guisa distruggeva uno dei princi- 
pali doveri della religione, quello 
della preghiera, poiché co’ suoi 

f irincipj. negava di essa I’ efficacia, 
n appoggio di tale morale rilassa- 
ta, si osservò che i semplici racconti 
dei navigatori sui costumi sregolati 
dei selvaggi erano diventili , «ot- 
to la penna «legante del dottore 
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tlswkesworlh, descrizioni voluttuo- 
so. tanto contrarie alla verità qunn- 
se alla decenza. Allora un eser- 
cito intimili ri avversar) I’ assalì 
nei giornali letterarj: gli si rinfac- 
ciarono parecchi errori scientifici; 
ed a critiche serie, prolbude. si ag- 
giunsero gli epigrammi, le canzoni 
e le satire . (I.iwkesworth non ri- 
spose a tutte le prelate aggressioni 
pubblicò soltanto, sull' accusa di 
aver poco rispettato la religione ed 
i costumi , nn’ apologia rispettosa, 
ma delrole. Accrebbe vieppiù i suoi 
dispiaceri l’annunzio, sovente rin- 
novalo, d’ una raccolta infame , il 
(filale significava, «conte tutte le 
»> descrizioni amorose del dottore 
ri llawkesworth sarebbero correda 
>> te di tavole convenienti il che 
fa latto ; e qnegli che aveva dovuto 
la sua prima celebrità a scritti de- 
stinati a difendere ed a consacrare 
la religione e la morale, si vide mes- 
so insieme con quelli di cui i cri- 
minosi fogli provocavano alle più 
turpi depravazioni. Dopo la pub- 
blicazione di tali viaggi, il dottore 
Hawkesworth fece la conoscenza 
(V una dama che aveva azioni con- 
siderabili nella compagnia delle 
Indie orientali ; e. per la sua in- 
fluenza, fu eletto direttore di quel- 
la compagnia, nel I "5 : ma prese 
una parto poco attiva negli affari, 
perché la -uà salute declinava con 
rapidità: egli spirò ai in di novem- 
bre >7"5. Fu sepolto a liroinley nel 
la contea di Kent, dove fu eretto 
nn monumento alla sua memoria. 

W— n. 

HAWKINS ( Sui John ). navi- 
gatore inglese, nacque a Plymouth 
verso il i5ao. William Havrkios, 
suo padre, marina)» distinto cui il 
re Enrico Vili aveva in grande sti- 
ma. fu uno dei primi Inglesi che 
andarono a l radicare sulla costa d’ 
Africa; aveva salpato in seguito al- 
la volta del Brasile, e la dolcezza 
della sna condotta gli aveva catti- 
vata la fiducia degli abitanti di 
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qne’ paesi cui visitò tre volte. Hak- 
luyt ha pubblicato una relazione 
sommamente suocinta di tali viaggi 
fatti dal i53o al t S3a Era cosa na- 
turalissima che John Hawkins pren- 
desse amore al mare. Fino dall’e- 
tà verde, fece diversi viaggi nella 
Spagna, in Portogallo, ed alle Ca- 
narie. Le notizie minate che rac- 
colse in tutti quei paesi sui fiosso— 
dimenti spagnnoli in America, ag- 
giunte a quanto aveva appreso da 
suo padre, gl’ ispirarono l’idea di 
aprire all'Inghilterra una nuova via 
di commercio. Sapeva che i negri 
si vendevano con utilità a Hispa- 
niola e nelle altre colonie spagnuo- 
le : egli ve ne condusse varj cari- 
chi. Nel i5tìa incominciò tale traf- 
fico, cui proseguì fino al i568. I tre 
viaggi che effettuò in quell'inter- 
vallo, gli fifcrono proficui, malgrado 
i dispiaceri che provò talvolta per 
parte dei governatori spagnuoli : 
osserva nelle sue relazioni che l’a- 
more del guadagno faceva sovente 
trovare a questi ultimi o ai loro uf- 
ficiali de' mezzi di appianare le dif- 
ficoltà. La regina Elisabetta, per 
Tieompensare Hawkins dei vantag- 
i di commercio che gli doveva I’ 
nghilterra. gli permise, con lette- 
re patenti d’ ornare il cimiero del-’ 
le sne anni d’ nn Moro a mezzo 
busto di color naturale, e legato 
con una corda. E’ non poco singo- 
lare che ai nostri giorni siasi ado- 
perato un simile emblema per de- 
stare l’ indignazione pubblica con- 
tro la tratta dei negri, allorché si 
trattò d aholirla. T ih» commercio, 
ora ablvoi rito, erti nel sedicesimo 
secolo, reputato utile ed onorevole. 
Per altro Hawkins non si procura- 
va i negri per cambio; di viva for-- 
za s’ impadroniva di quegl infeli- 
ci. Talvolta s’intendeva con alcu- 
ni pri nei fiotti vicini por tentare un* 
aggressione, a condizione di divi- 
dere il bottino: gli accadde di av- 
venirsi in alcuno di qne piccoli po- 
tentati, se non più ardilo, almeno- 
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psù astuto di lui. Tali viaggi por- 
sero occasione ad Dawkins di visi- 
tare tutte le coste del golfo dèi 
Messico e di radere quelle del con- 
tinente lino nella Florida e nella 
Virginia . Nel ano terzo viaggio, 
(fuggi con fatica agli Spaglinoli i 
quali ['assalirono a a. Giovanni di 
DIoa, e sofferse ogni aorta «K mali. 
Si affermò che il ano ardore per le 
impreae rischiose ne fosse atato am- 
morzato. La regina lo creò tesorie- 
re deila marina; e la considerazio- 
ne di crii godeva, faceva che venis- 
se consultato in tutte le occasioni 
importanti. Le sue funzioni non 
gl’ impedivano di farccampagne in 
mare ; e consacrò principalmente i 
suoi servigi al ano paese nei mo- 
menti di pericolo. Nel i588, fu e- 
Jetto contrammiraglio a bor io del- 
la littoria per combattere la famo- 
sa Aimada. il valore ed i talenti che 
mostrò in quell’ occasione gli me- 
ritarono gli elogi d’ Elisabetta, il 
titolo di cavaliere, ed una promo- 
zione nella marineria. Nel i5i]<>, 
accompagno Frobiser, i I quale onda 
va a coniluttere gli Spagnuoli sulle 
coste del loro paese, ed alle Azore. 
Alla fine, nel i5r»5, propose, d’ac- 
cordo con Dr.ike, una spedizione 
contro i possedimenti spaginigli: essa 
non riuscì felicemente ( V . Drakl ). 
Hawking ne concepì tanto cordo- 
glio. che ne morì, ai ( ir ) 22 di 
novembre i5i)5. Il suo valore, la 
sua grande conoscenza dell’ arte 
nautica, hanno resa cara la sua me- 
moria agl’ Inglesi. Era d’ 011 indo- 
le adulili» : i suoi marinai lo ama- 
vano con tenerezza. Egli rappre- 
sentò nel parlamento la città di 
Plymouth, e fondò a Chatam un 
ospitale po’ marinai vecchi ed in- 
formi. ll.ikhiyt ha, nel terzo volu- 
me della sua raccolta, inserito le 
relazioni dei tre viaggi d' Hawkius 
alla costa (l’Africa ed in Ameri- 
ca vi sono altresì in Purelias. Dan- 
no a conoscere un uomoardito, do- 
tato di multa sagaoitì, e del talea- 
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to di bene osservare. Vi occorrono 
altresì particolarità interessanti e 
curiose. Nel suo secondo viaggio, 
Hawkius incontrò, nel tiume May 
sulle spiagge della Florida, il fran- 
cese Landonniere, cui sovvenne di 
viveri, dei qnali questi era per man- 
care. Hawkius aggiunge che con le 
uve del paese, le quali sono in som- 
ma abbondanza, i Francesi aveva- 
no fatto venti barili d’ nn vino mi- 
gliore di quello d’ Orléans. Laqnal 
cosa sembra tanto piò singolare, 
quanto che i saggi tentiti ai nostri 
giorni per fare del vino in quei 
medesimi paesi, tono tornati vani 
fino ad ora. 

E — 5. 

HAWK.INS ( Sta Ricc*roo}, 
figl io del precedente, corse l'arin- 
go del padre. Era ancora ragazzo 
quando accompagnò, come capita- 
no d’ nn bastimento, suo zio G. 
Dawkins alle Antille nel i5Ui. Si 
segnalò in seguito contro \’ Annoda, 
e nel i5p3, intraprese a sue spese 
un viaggio per andare per lo stret- 
to di Magellano alle .Molliche ed 
alle Indie orientali. Approdato l'ha 
fu aita costa del Brasile, venne ab- 
bandonato, al Kio de la Piata, da 
una delle sue navi, comandata da 
un certo Tliarlton, che si era già 
reso colpevole della stessa perfidia 
verso Cavendish nel suo secondo 
viaggio : in breve fu obbligalo di 
abbruciarne un’altra, ed entrò so- 
lo nello stretto. Poco tempo innan- 
zi, aveva veduto, nel sud-est, alcu- 
ne terre alle quali diede il nome 
d’ Hawikim’s Uluiden land ( Terre 
vergini d'Hawkins ), in onore del- 
la regina Elisabetta. Sono desse le 
isole Maluine, già vedute da John 
Davis, nel secondo viaggio di Ca- 
vendish. Arrivato nel grande 0- 
ceano, Hawlcins non voleva inco- 
minciar a mostrarsi lungo la costa, 
ed a far prede contro gli Spagmto- 
li, che dopo essere giunto al di là 
di Lima La sua ciurma lo costrin- 
se ad avvirinarvisi, tosto che furono 
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al cospetto del Chili . Prese un 
buon numero di navi spago uole, 
ed arrivò fino al settentrione del- 
l’ isola di Puna. Ma il viceré del 
Perù, informato della sua compar 
sa e dei danni che cagionava al 
commercio spagnuolo, gl' inviò con- 
tro una flotta di sei bastimenti. Il 
primo tentativo contro Hawkins fu 
contrariato dal cattivo tempo. Oli 
Spaglinoli furono più fortunati u- 
na seconda volta. Essi incontrarono 
Hawkins, il quale era tornato a 
scendere lungo la costa fino nei 
dintorni cF Al acanto ; essi erano 
mille trecento; gl’inglesi erano 
soltanto settantacuique ; questi si 
difesero per due giorni : alla fine 
Hawkins, gravemente ferito, e pri- 
vo d’ una parte della tua gente, che 
era stata ridotta a non poter com- 
battere, si arrese ai sì di giugno 
t 5 g 4 . Egli fa condotto nel Perù, e, 
dopo di esservi rimasto prigioniero 

r treccili anni, potè ritornare nel- 
Inghiherra. Tale sfortunato av- 
venimento aveva totalmente disse- 
sta la fortuna d' Hawkins. Fu ri- 
compensato delle sue fatiche con 
diversi impieghi, e morì improvvi- 
samente, nel 1613, in una sessione 
del consiglio privato a cui era sta- 
to chiamato. Esiste una sua opera 
fu lingua inglese, intitolata : Oj- 
ten azimu fatte in un viaggio al mare 
del sud, nel t 5 p 3 , Londra, itila, 1 
voi. in foglio, Questo libro, cheera 
sotto il torchio quando l’autore mo- 
rì, fu molto vantato nel suo tempo; 
le nuove cose che vi si trovano, so- 
no perdute in mezzo a riflessioni e 
narrazioni pressoché estranee al 
soggetto, ma che per altro fanno 
sapere alcune particolarità interes- 
santi. Hawkins è credalo talvolta. 
La morte gl' impedì di continuare 
tale opera, e di raccontare quanto 
gli avvenne dorante la ina lunga 
prigionia . La Relazione d’ Haw- 
kins si trova nel tomo IV di Pnr- 
chas : quivi la seguita una Rela- 
zione di John Eltis, uno dei capi- 
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tani della flottiglia, che fu preso 
coi suo capo. 

E — s. 

HAWKINS ( V illiam ), navi- 
gatore inglese, fu invialo alle Indie 
dalla compagnia che si era di re- 
cente formata per fare vi commer- 
cio di quel paese. Egli partì dalle 
dune il i.mo d'aprile 1607, col ca- 
pitano G. Keeling, da cui si sepa- 
rò, ai 38 d'agosto 1608, quando fu- 
rono dinanzi Soeotora. Arrivato a 
fiutate, ai 30 d’ agosto, mandò ad 
avvisare il gov ernatore che era am- 
basciatore del re d’Inghilterra pres- 
so il gran Mogol, al quale aveva or- 
dine di consegnare lettere e pre- 
senti. L'accoglienza che gli fece 
non fu troppohuona. Hawkins spe- 
dì il suo naviglio con nn carico, e 
restò nel paese con G. Finch, inca- 
ricato degli affari del commercio. 

( V. F iacn ), Ebbe molto a soffrire 
dalla malevolenza dei Portoghesi 
e dei gesuiti; la sua vita fu aozi in 
pericolo. La sua partenza per la 
corte del Mogol era stata ritardata 
dalla inalatila di Finch. Quando 
questi fu risanato, Kawkins si posò, 
incammino, e, ai 16 d'aprile 1609^ 
fece il suoingresso in Agra. In bre- 
ve fu presentato al gran Mogol, dal 
quale fu accolto assai cortesemen- 
te, anzi qaesti, mercè vantaggiosa 
proferte, gl’ insinuò di riinauera 
presso la sua persona. Hawkins vi 
acconsentì, principalmente per es- 
sere utile a’ suoi compatriota, fi- 
gli provò molte traversie per parte 
dei grandi del paese, gente avida 
ed altronde compra dai raggiri vkri 
Portoghesi : alla fine disgustato 
dalle tante brighe, else gli si op- 
ponevano, partì d’Agra ai 2 di no- 
vembre 1611. S’imbarcó, ai ab di 
geuiiajo 1611, a Ca nbaye, con si r 
Enrico Middleton. Essi corsero la 
acque dell' India e del mar KostO, 
tanto per commerciare quanto per 
fare la guerra ai Turchi ed ai Por- 
toghesi. Andarono fino a il intani, 
e, dopo di aver afferrato ai capo di 
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Buona Speranza, salparono dalia 
haja ili Saldagna, ai 21 ili maggio 
itìi 5 . Hawkins mori in mare. Ara- 
va scritto una relaziono assai diffu- 
sa del suo viaggio e della sua mis- 
sione presso il Mogol. Purchas ne 
fece un sunto, e lo inserì nel to- 
mo I mo della sua Raccolta, col ti- 
tolo : Relazione di quanto i accadu- 
to al capitano W. Hawkins duran- 
te la tua resilienza nell' India, nel 
paeie del gran Mugol e dopo la sua 
partenza, indirittn alla compagnia. 
E' curiosa non poco. Ve ne ha, nei 
grandi viaggi di De Bry ( 13. da 
part. . cap 7 ), una traduzione la- 
tina molto succinta, e la quale con- 
tiene solo quanto concerne la corte 
del gran Mogol. Thevenot ne ha 
pubblicato anch’egli un sunto nel- 
la prima parte del tomo 1 rno del- 
la sna Raccolta: é intitolato. Rela- 
*10 ne della corte del gran Mogol del 
capitano Hawkins ed è contenuto 
in sette pagine sole. Camus osserva 
giustamente che tale sunto è più 
interessante e più esteso rhe quel- 
lo di De Bry e che Thevenot lo 
ha altronde corredato di note che 
non sono da trasonrare. Ma Camus, 
nella sna tavola delle materie ha 
fatto una singolare confusione di 
tutti gli Hawkins di cui abbia- 
mo favellato; ricorda Ira gli altri 
un Tommaso Hawkins f da lui scrit- 
to Hauquin), di cui il compilatore 
di questo articolo uon ha potuto 
trovar traccia. 

E— s. 

HAWKINS (S.bJohs ). scritto- 
re inglese, nacque a Londra nel 
leit). Sno padre qnantunqne di- 
scendente dal famoso ammiraglio 
delio stesso nome, che visse sotto 
il regno d’ Elisabetta, esercitava la 
professione di architetto, e lo de- 
stinava a succedergli in essa : ma i 
consigli d’ttn sno parente indusse- 
roil giovane Hawkins adappigliar- 
si alla giurisprudenza. Egli diven- 
tò un abilissimo avvocato. Tratto 
in pari tempo dalle jue ilici inazio- 
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ni verso la letteratura, ti fece co- 
noscere per alcuni saggi in prosa 
ed in versi, che furono stampati 
nelle opure periodiche di quel tem- 
po. La musica era uno de suoi stu- 
dj favoriti, e fu ricevuto in alcune 
società ili cui tale arte bella era 
l'oggetto, nonché in un’ adunanza 
della quale Samuele Johnson era il 
fondatore ed il capo. Essi forma- 
rono una stretta amicizia; e si ac- 
cordavano non pure per la confor- 
mità de 1 loro gusti per le lettere, 
ma altresì per quella dei loro sen- 
timenti religiosi. Hawkins sposò, 
nel 1^55, una donna che gli portò 
una sostanza considerabile . Nel 
1961 essendogli stalo conferito un 
impiego di giudice di pace per la 
contea di òliddlesex. mostrò nel- 
1 esercizio delle sue funzioni mol- 
to zelo, disinteresse ed attività. A- 
veva deliberato sulle prime di non 
accettare nessuna retribuzione dal- 
le parti; ma avendo osservato come 
tale pratica non produceva altro 
resultato che di rendere le liti più 
comuni, egli cangiò metodo, accet- 
tò gli onorarj dovutigli, ma li ri- 
poneva in una borsa apposita; ed 
alla fine d' ogni stagione li conse- 
gnava al miuistro della parrocchia, 
perché fossero distribuiti agl’ indi- 
genti. Nel 17(13 pubblicò Onenozie» 
ni sullo stalo delle grandi strade e sul- 
le leggi relatit e alla loro conservazio- 
ne, con una forma di legge la quale 
fu adottala dal parlamento, ed è 
poi restata in v igore senza alcuna e- 
menda. L'anno seguente manife- 
stò più vigorosamente il suo zelo 
per gl’ interessi della contea di 
Middletex. La città di Londra, giu- 
dicando necessario di rifabbricare 
la prigione di Newgate, pretende- 
va di far pagare a quella contea i 
due terzi della spesa, che poteva 
ascendere a 40.000 lire di steriini, 
appoggiandosi su questa circostan- 
za che i prigionieri di quella pro- 
vincia, tenuti a Newgate alcuni 
giorni prima di essere giudicati a 
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Old Bailey, erano confrontati coi 
prigionieri ili Londra, clic vi stan- 
no cont i imamente chiusi, nella pro- 
porzione di due ad uno. I rappre- 
sentanti della capitale presentaro- 
no la domanda loro alla camera dei 
comuni; ma i magistrali d> Mid- 
dlesex diretti da Havrkins, fecero 
un' opposizione si forte, che i re- 
clamanti cessarono spontaneamente 
le loro pretensioni. Nel rj 55 gli fu 
conferito, come per riconoscenza, 
l’ impiego di presidente ( chairman ) 
of thè quinti r sessioni. I suoi servi- 
gi, e soprattutto le provvisioni da 
lui fatte nel 17680 1769 per repri- 
mere due rivolte a Breutford ed a 
Moorlields, gli ottennero, nel 1772, 
gli onori della cavalleria. In mezzo 
alle occupazioni della magistratu- 
ra, trovava pur tempo di attendere 
a vaste imprese letterarie. Uopo un 
lavoro di sedici anni, pubblicò, nel 
1 776, la Storia generale della sdenta 
• liella pratica della manca, 5 voi. 
in 4-t°i r on un numero grande di 
tavole in rame, e d’ intagli in legno. 
Tale opera mancava adatto alla 
letteratura. Quantunque impu- 
gnata al primo suo comparire, con 
un’ animosità di cui abbiamo (lo- 
chi esempi, ha meritato elogi sot- 
to l’aspetto delle ricerche cui ha 
dovuto fare per essa si osserva pe- 
rò che è compilata con poco buon 
gusto; la storia di aleniti crucchi 
oscuri, e degli aneddoti insipidi, 
non che raccontati per le lunghe, 
vi stanno in vere dei nomi e dei 
fatti importanti L’ autore h i iu ol- 
tre conservalo in essa varie canzoni 
oscene ; la qual cosa è in aperta op 
posizione con la severità cui mo- 
strava nell’ esercizio delle sue fun- 
zioni, intorno alle cose che offen-, 
dere potevano la decenza Dopo la 
morte di Johnson, Hawkins formò 
il progetto di scrivere la vita di 
quel letterato, di cni, per la sua 
professione, era in alcuna guisa il 
contidente. Tale Vita di J, lui a 
comparve nel 1787, premessa ad 


HAW 457 

nn’ edizione delle sue opere da lui 
pnbbiicata in 11 voi. in B.vo. Fu 
]’ uitnno de’ suoi scritti. Gli venne 
apposto ebe in essa discorresse mol- 
to più a lungo alcuni personaggi 
episodici di quello che il suo eroe, 
Johnson. Hawkins morì a Spa, ai 
<4 di maggio 1789. Oltre le prefa- 
teopere, ha lasciato ; I. Undici Can- 
tate vocali ed istromentali, poste in 
musica da John Stanley, pubblica- 
te verso il 1743, ed eseguite con ap- 
plauso nel Wanxhall e nel Rene- 
lagh; Il Un’edizione del Palet- 
to pescatore con la lenza, di Wal- 
ton , con una Vita di iValton , e 
con annotazioni ed intagli 1760, 
in B.vo. Esaustesi tre edizioni, ne 
pnbblicò, nel 1784, una nuova, in 
cui rifece la Vita di Cot/on, conti- 
nuatore di Wallon, che era stata 
somministrata daOldys. Una quin- 
ta edizione comparve dopo la sua 
morte, nel 1791; III Delle Note 
nelle edizioni di Shakespeare, pub- 
blicate da Johnson e Steven», nel 
1775 e nel 1778, in 10 volumi in 
8.vo. 

L. 

HAWKSBEE. V. Haukvber. 

HAWKWOOD ( Giovai» vi ), 
detto dagl' Italiani anche Angui 
o Aguto. generale inglese, si reso 
celebre in Italia alla fine del XIV 
secolo. Aveva militalo emme uffi- 
ziale subalterno nelle guerre de- 
gl Inglesi in Francia nella metà 
del secolo XIV. e vi si era fatto 
nome per intrepidezza e sangue- 
freddo. Per la pace di Bretigny; 
essendo stati licenziati gli eserciti 
di Francia e d'Inghilterra, si for- 
marono, in quel primo paese, nu- 
merose bande di soldati, i qnali, 
sotto il nome di Tardioenuti, misero 
a contribuzione le città, e saccheg- 
giarono le cam pigne per loro pro- 
prio conto, senza essere al so' do di 
nessnn sovrano. Uawkvvood >’ ugag- 
giò nella compagnia bianca, la qua- 
le nel tÓ0o, estese ie devastazioni 
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fino nell» Provenza, e costrinse la 
corte d’ Avignone a pagarle enor- 
mi contribuzioni. Entrò in ita- 
fio, l’anno dopo, con tale compa- 
gnia, che si pose al soldo del mar- 
chese di Monferrato. Nei i5t>4> 
combattè pei Pisani contro i Fio- 
rentini ; e verso quel tempo Haw- 
kvrood, dopo essersi ava tirato di 
grado in grado, divenne alla fine 
ii capo di quell’esercito indepen- 
donte L’unione d una rara pru- 
denza con un coraggio a tutte pro- 
ve, la conoscenza di tntti gli stra- 
tagemmi della gnerra, ed il valore 
impetuoso che li rende superiltii, 
as-icurarmiu al sito esercito bril- 
lanti vittorie, e resero famoso esso 
generale. Dopo conchiusa la pace 
tra Firenze e Pisa, Hawkwood con- 
dusse la compagnia inglese al ser- 
vigio di Barnaliò Visconti, signore 
di Milano. Licenziato «la lui nel 
1372 , andò agli stìpei.dj del legato 
di Bologna, il quale, estendendo 
allora i suoi progetti ambiziosi so- 
pra una metà dell’ Italia, aveva bi- 
sogno d’un generale intraprenden- 
te ed abile per mandarli ad effetto, 
Hawluvood fece una figura lumi- 
nosa nella guerra della libertà cui 
tutte le città di Toscana e di Ro- 
magna mossero agli ecclesiastici ; 
ma imbrattò i suoi allori per aver 
muto parte il t.ino (ebbrajo |3— ^ 
nella strage di Cesena. Lo stesso 
anno, passò al servigio dei Fioren- 
tini, e rimase loro fedele Uno alla 
trun morte. Hawkwood fn l’ultimo 
dèi condottieri stranieri die acqui- 
stò fama in Italia. A quell’ epoca 
stessa, gl’italiani si dedicavano con 
nuovo ardore al mestiere delle ar- 
mi; ed Alberico da Barbiano, il 
grande ristauratore della milizia 
italiana, imparata areva la guerra 
sotto Hawkwood. Parve però che il 
maestro, sino al termine defia'sua 
vita, avesse conservato su tutti i 
suoi discepoli la superiorità che 
procede da un grande ingegno. Im- 
piglialo, l’anno i5gi, nella Ghiaia 
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d’Adda con l’oste fiorentina nel 
momento in cni riseppe la disfatta 
del conte d* Armagnac che doveva 
ntiirsi a lui, si trovò attorniato da 
forze infinitamente maggiori; e ri- 
valicar doveva parecchi grossi fiu- 
mi a fronte dei nemici, prima dì 
giungere in luogo sicuro. Traversò 
nondimeno l’Oglio ed il Mincio , 
senza lasciarsi nemrnen aggiungere 
dall’esercito milanese che lo inse- 
guiva ; ma. quando si appressò alle 
•{tonde dell'Adige, s’avvide che le 
dighe del fiume erano rotte La 
corrente impetuosa, uscendo dal- 
l’alveo, inondava la pianura, più 
bassa del suo livello, un nuovo la- 
go sorgeva d'ora in ora. ed assedia- 
va già il campo del generale in- 
glese ; il Po a mezzodì, e l’oste mi- 
lanese da tergo, gli chiudevano o- 
gni varco. Jacopo del Verme, che 
comandava le genti di Qinn-Ga- 
leazzo Visconti, inviò per un trom- 
betta una volpe entro una gabbia' 
a Giovanni Hawkwood. L’ Inglese 
nel ricevere tale simbolico presen- 
te, commise al messaggere di dire 
al suo padrone che la volpe non 
appariva mesta, e che ■certamente 
sapeva per quale porta «serre dì 
gabbia. Di fatto Hawkwood seppe 
ispirare tanta risolutezza a’ suoi 
soldati, e distrarre si bene l’atten- 
zione de’ nemici, che salvò ri suo s- 
sercito: egli lo fece marciare senza 
posa un intero giorno e parte della 
notte a traverso la pianura allaga- 
ta, continnamente in pericolo di 
perdersi nei canali o nei fossi da 
cui quel lago poco profondo era in- 
tersecato. Prima ehe la campagna 
fosse terminata, Hawkwood ritro- 
vò Jacopo del Verme in Toscana ; 
e si prese su lui una forte rivalsa 
de.ll’ imbarazzo a cui quel generale 
lo aveva ridotto. Hawkwood morì 
di malattia ai 16 di marzo i5p4* 
in una terra che aveva comperata 
presso Firenze. La repubblica lo 
fece seppellire nella cattedrale, e 
ai vede ancora in oggi dipinto a 
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cavallo al disopra della sua tomba. 
Aveva impiegato una parte delle 
sue ricchezze a fondare in Roma 
l'ospitale inglese [sei viaggiatori po- 
veri della sua nazione. Hawkwood 
aveva sposata una figlia naturale 
di Barnabò Visconti; della (piale 
lasciò tre figlie, ed un figlio dello 
stesso nome. Questi passò nell’ In- 
ghilterra : fu dessocertamente che 
persuase al re Riccardo II di tar 
ridomandare ai Fiorentini le ossa 
di tale grande generale. 

S. S — t. 

HAY. V - Chastelpt e Cheroo. 

11 AY (William), scrittore in- 
glese, nacque, nel t(x) 5 , a Glyn- 
bourn, nella contea di Sussex. Per- 
dè i genitori nell'infanzia e si de- 
dicò allo studio delle leggi ; ma fi» 
obbligato di rinuiiziani, avendolo 
il vajuolo quasi privato della vista. 
Viaggiò poscia nell’ Inghilterra, in 
Francia, in Germania ed in Olan- 
da. Reduce in patria, nel 1754, fu 
eletto, dal borgo di Seaford, mem- 
bro del parlamento, e continuò a 
rappresentare quella città con una 
assiduità notabile, fino al termine 
della sua vita. Pel corso di tront’an 
ni, esercitò altre -1 le funzioni di 
giudice di pace nella contea in cni 
era nato. Nel iy 53 , fu fatto custo- 
de delle carte della cancelleria del- 
ta Torre di Londra. Fu altresi u- 
tile alla sua patria sotto altri aspet- 
ti. Tentò di propagare nell’ Inghil- 
terra l’ educazione dei bachi da 
•età ; e pubblicò, l'anno i ^ 55 , del- 
le Osservazioni tulle leggi concernen- 
ti i poveri, e delle proporzioni per miy 
gliorare la loro torte. Nel i^ 5 i foco 
comparire una seconda edizione di 
tale utile scritto, aggiungendovi le 
risoluzioni delta oarnera dei comu- 
ni sullo stesso oggetto Le altre 
opere di W. Hay sono : I . Saggio 
tul governo civile, 1728; II Mont- 
Caburn, poeuia#iti cui canta le bel- 
lezze pittoresche del ino paese na- 
tia, i' 5 o ; 111 Religione, del filosofo, 
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lo 55; !▼ Saggio sulla bruttezza , 
li 54 Yi scherza sul sito proprio 
aspetto con molla originalità : n La 
r> deformità corporale, egli dice, ò 
» assai rara. l)i cinquecento cin- 
ti quantutto geutilm -nini che coni- 
li pongono la camèra dei comuni, 
r> 10 sono il solo che abbia ragione 
» di lagnarsi del suo aspetto. Rin- 
» grazio i miei degni costituenti di 
» non avere apposto mai ninna co- 
ti sa alla mia persona ; e spero che 
>■ non avranno mai ad apporre co- 
ti sa uiutia alla mia condotta ” ; V 
Traduzione del panna latino di llacv - 
tini Bro vile, iteU immortalità drll'a- 
nima , iy 54 ; VI Traduzioni ed imita- 
zioni if epigrammi scelti di Marziale, 

1 n 55 . Tutti i prelati scritti venne- 
ro raccolti e pubblicati di nuovo 
nel 171)}, 2 voi. in 4-*°« a spese 
delle due figlie dell'autore, dal rev. 
Tutte: sventuratamente un incen- 
dio ha distrutta una grande parte 
di tale edizione. W. Hay morì di 
apoplessia, ai 22 di giugno 1755. 
Uno de’suoi figli era in >rto sei me- 
si prima; ed un altro figlio, mem- 
bro del consiglio supremo di Cal- 
cutta, fu assassinato, nel 17(53, nel- 
I’ India, per ordine di Mier Ces- 
sini, presso il quale rimasto era in 
ostaggio. Alla fine del suo Saggio 
sulla deformità, W. Hay aveva e- 
■presso il desiderio seguente :tr Es- 
si semlo stato afflitto più anni dal 
ss male di pietra, ed essendo debi- 
ti ture della conservazione della vi- 
li ta e del sollievo elle ho provato, 
ss all’uso continuo del rimedio del. 
ss la Stepbens, o Sapone di Catti- 
si glia, desidero che il mio corpo 
si sia aperto ed esaminato da abili 
i> chirurghi onde si conoscano gli 
ss effetti di tale rimedio; e, se si 
i> trova una pietra nella mia vessi- 
ti ca ( siccome prevedo ) , desidero 
si che sia depòsta nella raccolta di 
i> Hans Sloane Tale f : ■ 
dempiuto : la pietra .invenuta nel 
suo corpo fa in ogg : parte degli og- 
getti del Museo bi .tannico. Si trova 
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una Notizia biografica non poco 
estesa sopra W. Hay in fronte alla 
raccolta delle sue opere: ella fu 
ristampata nel tomo VI degli A- 
neddoti lettetarj del secolo Xl'lll, 
Londra, 1812. 

D — c e L. 

HAYCK. V. HAGEC 1 US. 

HAYDN ( Giuszrrz )■ Il villag- 
gio di Rohran, situato sulle fron- 
tiere dell’Austria e dellUugheria, 
è divenuto per sempre celebre per 
la nascita di questo grande artista. 
Egli colà venne alla luce ai 5 1 di 
marzo i^ 5 i. Suo padre, povero 
carradore, sapeva suonare alcune 
arie sopra una spe,cie d’arpa onde 
accompagnava le canzoni di sua 
moglie. Tali concerti rustici ba- 
starono per isviluppare I’ ingegno 
musicalo dei piccolo Sepperl {dimi- 
nutivo di Giuseppe nel dialetto dei 
paese ). Egli cercava di prendervi 
parte, figurando nn violino can un' 
assicella ed una bacchetta. Il mae- 
stro di scuola di Haimburg, pic- 
cola città vicina, sorpreso dell'ag- 
giustatezza con la quale il fanciul- 
lo osservava la misura, pregò il pa- 
dre di affidarlo alle sne cure. Ebbe 
quest’uomo la gloria, cui ccrtamen 
te non isperava allora, di far sol- 
feggiare la prima gamma al gran- 
ale Haydn, e di mettergli in mano 
i primi stranienti. Haydn ricorda- 
va con piacere che incaricato era 
egli dei timballi ne’ giorni dell’ar 
rivo del signore, o allorquando vi 
avea grande festa in chiesa. » Al- 
)> trande, egli diceva, io era an- 
» cura più battuto che non bai- 
si tessi i miei timballi ; e quasi 
>» tutti i giorni erano di di astinen- 
r> za per me e pei compagni miei. 
Volgevano due anni da che il pic- 
colo Sepperl era in quella cattiva 
scuola, allorché il maestro di cap- 
pella Reiter, il quale dirigeva ad 
un tempo la musica della corte e 
quella della metropolitana di san- 
ie Stefano di Vieuna, andò a fare 
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nna visita al decano di Haimbnr- 
go, suo veccbioamico. Gli disse che 
cercava alcuni ragazzi da coro. Il 
decano propose Haydn, in età allo- 
ra di otto anni circa Si manda to- 
sto a chiamare il piccolo Sopperì 
col suo maestro. Il decano era a 
mensa in quel momento: si avvide 
che il fanciullo non poteva stacca- 
re gli occhi da un piatto di cirie- 
gie. Gliene promise, se cantava al- 
cuni versetti latini, in modo che il 
maestro di cappella ne rimanesse 
contento. Reiter si mostrò soddis- 
fattissimo , e richiese il fanciullo 
se sapesse fare una cad-nza • >s No, 
1» egli rispose francamente, come 
» nè anche il mio maestro”. Am- 
mirando la sua voce e le sne ma- 
niere. Reiter condusse il fanciullo 
con sè. e lo mise nella scuola di 
santo Stefano. I progressi del pic- 
colo Sepperl furono sì rapidi in es- 
sa, che di 10 anni appena, si provò 
a scrivere composizioni da (i e da 8 
voci. 11 Veramente, diceva dopo ri- 
ti dendo, io credeva in quel tempo 
11 ohe quanto più la carta fosse ne- 
i- ra, tanto più la musica dovesse 
il esser bella”. Giunto all' epoca 
in cui mutava la voce, fu congeda- 
to. A quest’epoca della sua vita, 
uno de' suoi biografi (1) pone l’a- 
neddoto più ridicolo che immagi- 
nare si possa. Secondo quel credu- 
lo scrittore, per conservare al fan- 
ciullo il suono argentino della sua 
voce, si sarebbe seriamente tratta- 
to di ricorrere ad un'operazione 

( r ) Framrry, Notiti* sopra Jtapdn. Ne 
dnole ili rodere tale a*aur<lo racconto rinno- 
vato, sulla fede di trio o|ui»cdo, ori Disio- 
nurin dei .Varici. F.‘ trapelato fino anche in un 
elogio d' Haydn, lotto pubblicamente noli' Isti- 
tuto. So no fa mallevadore un compuitore no* 
littimo ; ma le teotimonianae più autenticità 
non roiitonlono cho ai dia la monoma fede a 
falò favola. Sarebbe bastato, altronde, che ri- 
cordato ai fn*#o ohi F ha inventata, corno il 
luogo della acena tra Vienna, «olio il regno 
di Diaria Torca.!, oche ni i costumi nè lo leg- 
gi non vi hanno mai aiSullvxato nn attentato il 
«pialo oggigiorno sarebbe punito anche a Ho- 
it*4 o a Napoli con n ifi pena capitale. 
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che 1’ avesse forse abilitato a soste- 
nere nella cappella o in teatro la 
parte di Soprano, ma che, con assai 
più ce rt er.za ancora, avrebbe ina- 
ridito in fiore l’ ingegno destinato 
a produrre tanti capolavori. Co- 
stretto ad abbandonare la cappella 
della cattedrale di Vienna, Haydn 
si vide in balia di sè stesso nell età 
in cui principiava a scorgere tutte 
le difficoltà che si affacciano nel 
tuo aringo all’artista senza beni di 
fortuna e senza protettori. Aveva 
per asilo una soffitta, appena ri- 
schiarata da un abbaino. Pareva 
che la sua indigenza ributtasse 
nel li a cui egli si proponeva per 
are lezioni di musica. La «ola con- 
solazione che trovi» nelle sue an- 
gustie, fu un vecchio clavicembalo 
che male si reggeva sui pinoli . Lo 
sfortunato giovane ebbe alla fine 
la sorte di fare conoscenza con lina 
donzella di Martinez, che amica 
era del celebre Metastasio. Egli le 
insegnava il canto ed a suonare il 
clavicenihalo, ed ella gl) retribuiva 
la mensa e l’alloggio. Una stessa 
casa allora contenne in due came- 
re situate l’ una sopra l'altra, il 
primo poeta lirico del secolo ed il 
primo compositore di sinfonie del 
mondo. Ma, poeta Cesareo, e col- 
mo dei favori della corte. Metasta- 
si viveva in grembo ai godimenti, 
mentre il povero musico passava i 
giorni d’inverno a letto, per man- 
canza di legna. triste il vedere 
come tale unione fortuita di due 
uomini tanto famosi in oggi, al- 
tro resultato non avesse allora per 
quello a cui la fortuna non aveva 
ancora sorriso, che la conoscenza 
della lingua italiana ed alcuni con- 
sigli sulla ricerca dei vero bello 
nelle arti. La de Martinez essendo 
ad nn tratto partita da Vienna, 
Haydn ricadde nella sna pristina 
miseria. Egli si ritirò nel sobborgo 
detto Leopoldiladt. Un parrucchie- 
re ebbe pietà della sua sorte, e lo 
raccolse nella sua casa. Tale sog- 
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giorno ebbe un’ influenza fatale sul 
restante della sua vita. S’innamo- 
rò di una delle figlie del suo ospi- 
te, le promise di sposarla, ed at- 
tenne la parola con la fedeltà reli- 
giosa ebe i Tedeschi sogliono os- 
servare negl' impegni di tal fatta. 
Gli toccò una compagna fastidiosa, 
la quale avvelenò i pili bei mo- 
menti della sua vita porgendo un 
esempio di più a chi afferma non 
avere gli nomini di grande talento 
contratte mai, per fatalità singola- 
re. che unioni male assortite. Ri- 
dotto a trarre partito da ogni cosa, 
pareva che lo sfortunato Haydn sè 
moltiplicasse •.suonavano appena lo 
otto del mattino, che già era al leg- 
gio presso ai padri Trinilarj ; alle 
dieci, andava a suonar l’organo nel- 
la cappella del conte di Hangwitz, 
ed alle undici, cantava nella gran- 
de messa della cattedrale. Una 
mattina si bene impiegata gli frut- 
tava soli i- krcutzer (circa |5 sol- 
di di Francia). In quel tomo di 
tempo gli accadde di conoscere il 
comportare italiano Porpora, nei 
discorsi del quale confessava fran- 
camente d’aver attinte nozioni 11 - 
tilissime pei progressi del suo ta- 
lento. Alcuni componimenti ne a- 
vevano già data l’opinione più van- 
taggiala, allorché il destino, stanco 
di perseguitarlo, gli procurò la co- 
noscenza del principe Antonio E- 
sterhazy, amatore appassionato del- 
l’arte, e benefattore generoso di 
tutti gli artisti. Il suo successore, il 
principe Nicola, prese definitiva- 
mente Haydn ai suoi stipendj in 
qualità di maestro di cappella. Ta- 
li furono i principi d’ un uomo di 
cui oggigiorno i capolavori sono la 
delizia dall’Europa intera. La vita 
dolcissima che menava presso il 
principe Esterhazy, avrebbe potu- 
to divenire funesta ad un artista 
che fosse stato più proclive alla 
mollezza ed «'piaceri, che appassio- 
nato pel lavoro e per la gloria. Per 
lo contrario tale epoca fu quella. 
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in cui quest’ uomo celebre si ab- 
bandonò senza distrarsi in altro 
all' impulso del suo ingegno. Il suo 
metodo di vita non poteva però es- 
sere più misurato. Si alzava assai 
di buon’ora ; ed era prima sua cu- 
ra il vestirsi con una pulitezza 
piuttosto affettata. Di malincuore 
si sarebbe messo al lavoro con ipn ac- 
conciamento trascurato. Tale par- 
ticolarità, contraria alle abitudini 
della maggior parte degli artisti e 
dei letterati, non sembrerà al tut- 
to frivola a chi voglia ricordarsi 
che tino do’ nostri sommi scrittori 
ne ha dato un altro esempio. Pri- 
ma di porsi a meditare o prima di 
pigliare la pernia, Buffon voleva 
essere vestito elegantemente quan- 
to se avesse dovuto, lo stesso gior- 
no, comparire in corte o in nna 
pubblica ceremonia. Haydn passò 
jn tale guisa da 3 o anni. Non ave- 
va cessata di produrre e d’accu- 
mulare capolavori sopra capolavo- 
ri; e non ostante, olii il credereli- 
Jbe? Usua fama si estendeva appe- 
na oltre il palazzo e le castella del 
principe Esterhazy. Sul finire He’ 
suoi giorni, fu alcuna volta udito 
a dire, sorridendo, che doveva all’ 
Inghilterra il nome di mi godeva 
ira Germania. Tale bizzarria sven- 
turatamente non è scarsa d’ esem- 
pi nella vita degli uomini grandi 
di tutti i paesi. Haydn andò due 
volte a Londra, la prima nel 1700, 
la seconda nel 1794; ognuna di tali 
assenze durò circa io mesi, bus 
gli fruttarono, in molta parte, l’a- 
giatezza di cui ebbe a godere in 
vecchiezza; gl’inglesi pagarono a 
peso d’oro le sue più leggiere com- 
posizioni . Tale apparente entu- 
siasmo non impediva però che si 
addormentassero mentre ti suona- 
vano le sue sinfonie : quella che è 
si conosciuta sotto il nome di 
fonia turca o Sinfonia militare, è una 
vendetta ingegnosa cui si piacque 
di trarre del suo uditorio assopito. 
Le turbolente della nostra rivolu- 
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rione non concessero ad Haydn di 
soddisfare il desiderio che aveva di 
passare per la Francia nell’andare 
in Inghilterra. Più tardi si ram- 
maricò sovente di essere privo del 
piacere di udirò le sue sinfonie 
suonate nel conservatorio di Parigi ; 
sapeva che in nessun luogo altro 
riuscito era di suonarle con pari 
uuione, precisione e calore. Ma or- 
mai la vecchiezza incominciava a 
gravarlo ; sbigottito di tale rapido 
scadimento, faceva consegnare a 
chi mandava a chiedere nuove del- 
la sua salute, una carta tu cui era- 
no scritte e poste sulle note queste 
parole: Mrine K’aft ut ilihui (il 
mio vigore se ne è ito). Égli non 
uscì, per così dire, del suo ritiro 
di Guinpendorf, che per interve- 
nire ad una specie di trionfo del 
quale volle farlo godere la classe 
più distinta de’ suoi ammiratori. 
Vi spirò quasi di piacere e di te- 
nerezza ; convenne' condurlo via 
prima che terminasse l’accademia, 
in cui si eseguiva il suo Oratoria 
della creazione da 5 oo musici. Due 
mesi dopo, I* illustre veglio non e- 
aisteva più : si spense ai 5 i di mag- 
gio i8oq. Il principe Esterhazy, in 
settembre 1810, ha onorato la me- 
moria di Haydn con ufficj funebri 
degni di tale grande compositore. 
Le sue spoglie, trasportate a Ei- 
seustadt in Ungheria, vennero de- 
poste nella tomba dei Francescani. 
Il principe ha comperato a carissi- 
mo prezzo tutti i suoi libri e tutti 
i suoi manoscritti, non che le nu- 
merose medaglie che Haydn aveva 
ottenute nel corso della sua lunga 
vita(i). L'Europa ha reso omaggio 
all’ ingegno sommo di questo im- 
mortale artista: le sue qualità per- 
sonali gli cattivarono la stima e I’ 
affetto de’ suoi eompalriotti. Ad 

(1) Tra lai» mrfqgtfe, re ne ha nna alta 
qnale «loppi* calore la mano che glifi» pre» 
a«*nfb : h quella battala » Parigi, e clic Che- 
rubini fu lucaricalo di offrirgli 
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nn’ indole rena e semplice, accop- 
pava una giocondità «li cui occorre 
impronta io più luoghi delle nu- 
merose sue composizioni. Scevro af- 
fatto dallo spirito di rivalità e d' 
invidia che ha degradato alcuni ta- 
lenti esim), niuno adoperò con più 
vero calore nel vantare ed anche 
nel difenderé gli egregi artisti di 
cui Vienna in quella stessa epoca 
poteva iusuperbirsi Pronunciava 
sempre con ammirazione e rispet- 
to il nome di Gluck. Quando si 
udì la prima volta il Don Giovanni 
di Mozart, alcuni dilettanti, smar- 
riti in mezzo a tante ricchezze, pa- 
revano titubanti sul grado che do- 
vevano assegnare a tale capolavoro. 
Haydn era presente, e li lasciava 
discorrere senza proferire parola . 
Alia fine venne richiesto dei suo 
parere: silo non sono iu istato di 
» giudicarne, rispose con una mo- 
ti destia che poteva essere creduta 
s» un’amara ironia; questa sola co- 
si sa io so che Mozart è incontra- 
li stabilmente il primo compositore 
s> del mondo”. Allorché quell’uo- 
tno straordinario andò a far sentire 
la tua Clemenza di Tito, a Praga, 
per I* incoronazione di Leopoldo 
II, fu invitato anche Haydn ad in- 
tervenirvi. »No, no, egli disse, do- 
si ve si trova Mozart, Haydn non 
si deve mostrarsi ! ” La morte di 
questo grande artista fece na-cere 
una moltitudine di opuscoli, di cui 
gli autori, consultando assai più il 
loro proprio entusiasmo che i loro 
talenti, ebbero la pretensione di fa- 
re altrettante orazioni funebri. 11 
trofeo più splendido che innalzare 
•i possa alla memoria di Haydn, 
consiste nella semplioe enumera- 
zione delle opere che ha lasciate 
come monumenti del suo ingegno 
sommo. Ne furono pubblicale di- 
verse liste non compiute. Eccone 
una nella quale si può avere in- 
tera fede, poiché da lui stesso è 
compilata ed è corredata d’un cer- 
tificato di sua mano in questi fer- 
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mini concepito: » Catalogo di tut- 
ti te le composizioni musicali, di 
u cui posso ricorda/mi, dal mio di- 
ti ciolles. ino fino al mio settantesi- 
>i no terzo anno, Vienna, 4 dicera— 
libre l 8 o 5 ”. 118 Sinfonie; ni 
Divertimenti pel baritono(i), l’al- 
to ed il violoncello; 6 Duetti e ta 
Suonate per baritono principale e 
violoncello; 17 Serenale o Nottur- 
ni (in tedesco, Cauation-Stùcke); 

3 Concerti ( iu tutto, i 65 compo- 
nimenti pel baritono); 20 Diverti- 
menti per diversi stromenli da cin- 
que fino a nove parti; 3 Marcie; 

21 Terzetti per due violini ed un 
basso; 3 Terzetti per due Hauti ed 
un violoncello; 6 Suonate di vio- 
lino, con accompagnamento d’ al- 
to; 5 Concerti di violino, 3 di vio- 
loncello; 1 di contrabbasso; idi 
corno; 1 di tromba; 1 di flauto; t 
d’organo; 3 di clavicembalo; 10 
Quartetti (1); G 6 Suonate di pia- 
no; 4 * Duett^ italiani, canzoui te- 
desche ed inglesi ; 4 <> Canoni; i 3 
Canti a tre e quattro voci. — Mu- 
sica da eh. eia; i 5 Messe, 4 Offer- 
torj ; 1 Salve liegina a quattro voci ; 

1 Salve per l'organo solo; I Canti- 
lena per ]j inessa di mezzanotte ; 

4 Reipotuoria de venerabili; 1 Te 

Deum ; 3 cori 5 Oratorj : il Ri- 

torno di Tobia; Stabat Mater; le ' 
sette ultime parole di G. C stilla 
croce; la Creazione; le Stagioni. 
— t 4 Opere italiane: la Canterina, 

l' Incontro improvrito, lo Speciale, la 
P cicatrice, il Mondo della luna, la 

(0 ti bari ttlno era lo stromento ftforito 
del prìncipe Ftlertiexy, di eoi Heyda ere vive- 
•irò di ri|t|wlli : 4» detto anche Wo/d di bordo - 
** ; ha molta somigliamo ron la violo di gam. 
bo. Si cava, col metto dell" arco, il tuono da 
•file corde di budello ehe juimii» tul tasto { 
ma sotto sonori 16 corde di metallo che ti 
toccano con I* estremiti del pollice . Il bari* 
tono produce un effetto singolarmente grade- 
vole ; ma la grande otfficoìtà dell’ esecuzione 
fa che convenga soltanto ai petti d’ adagio o 
di cantabile. 

(a) Haydn ha laseiato un ottani etimo quar- 
to quartetto non finito ; b stato per altro suo- 
nato : 4 il solo ohe questo grande artista ab- 
bia co hi po»to io lo minore- 


Digitized by Google 



464 HaY 

Isola disabitata, l’ Infedeltà fedele, ìa 
Fedeltà premiata, la l'era costanza. 
Orlando Paladino, Armida , Ari e 
Galatea ( a 4 fori ), t Infedeltà delu- 
sa , Orfeo. — 5 Ojiere |iei buratti* 
ni tedeschi : Genevieffs, Filemnne e 
Botici, Oidone , la Casa abbruciata, il 
Diluvio zoppo. — Per ultimo. 566 
Romanze scozzesi originali ritoc- 
cale. e più di 400 Minuetti o ale- 
manne Scriverebbe de’ volumi pei 
conoscitori dell’arte, chi impren- 
desse di esporre ed esaminare le 
opere, non meno numerose che va- 
riate, sulle quali è fondata la gloria 
di Haydn. I limiti di questa notizia 
non consentono che di farne la sem- 
plice nomenclatura. Sembra tutta- 
via che la biografia d’ nn artista sì 
celebre sarebbe imperfetta qualo- 
ra, dopo averlo dipinto nella sua 
persona e nelle sue abitudini, non 
si tentasse altresì di dipingerlo nel- 
le sue opere. Simili particolarità, 
perchè fossero gustate, esigerebbero 
piuttosto un piano forte che una 
penna. La favella usuale riesce as- 
sai debole ed assai vaga per espri- 
mere la favella dei suoni combina- 
ti, ed il potere sovente indefinibile 
che la musica esercita sugli organi 
nostri. Il numero immenso, le bel- 
lezze trascendenti delle sinfonie d’ 
Haydn , e la popolarità universa- 
le, se lice di così esprimer-i, in cui 
sono, fermano in prima l'attenzio- 
ne sopra tali splendidi parti del 
suo ingegno. Dupo un grave d'al- 
cune misure, l’autore suole inco- 
minciare dal prefiggersi un tema 
che unisce brevità, facilità , chia- 
rezza : a poco a poco, e per un in- 
sensibile lavpro, tale tema, ripetu- 
to dai diversi stromenti , diventa 
come la trama il’ un panno, sulla 
quale I artista intesse a piene ma- 
ni l’oro ed i fiori Lungi dall'esse- 
re esausto per tale pomposo prin- 
cipio, è forse ancora più variato ne- 
gli andanti e negli adagi. In essi la 
frase musicale si sviluppa, si ricol- 
ma; iti essi il grandioso rispleude 
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in tutta la sua maestà. Quindi, per 
ben esprimere gli adagi di Haydn, 
fanno d’ uopo l’energia, il calore 
di cui mancano le più delle orche- 
stre Tali otta ne’ suoi andanti . si 
d.rehb- che l’autore è sopraffatto 
improvvi-amente dalla soprabbon- 
danza e dal l’impeto delle sue idee r 
ma egli n’è sempre talmente si- 
gnore. ohe accoglie qnelleche sem- 
brano le più disparate; ginoca con 
esse ; le fonde nel ootnplesso. Cen- 
to fiate in un istante, si sente pas- 
sar dal grave al dolce, dal piacevo- 
le al severo. L’abbandonarsi così 
alla piena del brio, tale prodigiosa 
pieghevolezza, tale eccesso di vigo- 
re ricordano i sublimi scherzi del- 
l' Ariosto, in cui sembra chetale 
grande poeta diverta a far nascere 
a vicenda, nell’animo de’ suoi let- 
tori, le più opposte sensazioni . I 
minuetti di Haydn portano tutti l’ 
impronta d ! un’ originalità resa più 
curiosa ancora dal contrasto della 
seconda parte, ohe suol essere alle- 
gra ed anche comica. In generale, 
unendo tutti gli stili presentando 
tutti i contrasti e talora anche il 
miscuglio degli estremi, le sinfonie 
di questo grande maestro appar- 
tengono indnbitatamente al genere 
romantico , genere sì spietatamente 
dannato in letteratura dai nostri 
critici, ma che in musica Haydn ha 
saputo rendere superiore del pari 
agli elogi ed alle censure loro. Par- 
lando della sua dimora a Londra, 
abbiamo ricordata la sua sinfonia 
turca, in citi per I’ intervento ina- 
spettato delia musica militare la 
più romorosa si divertì a risveglia- 
re di balzo quegli uditori che sole- 
vano addormentarsi. Non si pos«o» 
no oinmetiere alcune particolarità 
sopra un'altra sinfonia non meno 
celebre, che porta il nome degli 
Addio di Haydn L’origine suppo- 
sta di tale singolare coinposiziona è 
nel novero degli errori che sconcia- 
no un<> scritto sacrp alla memoria 
dell’ immortale maestro, errori cui 
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tanto più monta d' additare che ta* 
le scritto (1) renne assai diffuso 

S uando comparve. Ecco in qual ino- 
li Haydn slesso raccontava l’aned- 
doto di cui si tratta. Tra i suona- 
tori del principe Esterbazy, ve ne 
aveva parecchi che, durame il sog- 
giorno cui egli faceva nelle sue ter- 
re, obbligati erano a lasciare le lo- 
ro donne a Vienna. Il principe, u- 
na volta, prolungò il suo soggiorno 
nel castello d’ Esterbazy molto al 
di là del termine ordinario. I ma- 
riti desolati pregarono Haydn di 
farsi interprete loro . Gli uacqne 
tosto l’idea originale di scrivere u- 
na sinfonia nella quale ciascuno 
degli stromenti tace l'ano dopo I’ 
altro, con questa indicazione : Qui 
ri tpegne il proprio lume . Ciascun 
suonatore, alla sua volta, smorzò la 
sua candela, si alzò e parti. Tale 
pantomima riuscì come si deside- 
rava: il principe, subitola doma- 
ne, ordinò che si ritornasse alla 
capitale. Ammirabile nelle sinfo- 
nie, prima base della fama di cui 
gode presso tutti i popoli incivili- 
ti, Haydn non si mostra con mino- 
re superiorità in un genere di cui 
la cognizione, per vero, è riserbata 
ad uno scarso numero di dilettanti, 
il quartetto, quella di tutte le com- 
posizioni «tramontali, che i mae- 
stri dell’arte considerano come la 
più difficile. Con qual estro, qua- 
le spirito questo grande artista in- 
troduce, sostiene in essi la conver- 
sazione musicale! Come impreve- 
dute e curiose vi sono le sorprese ! 
Tra i suoi oratorj a cantate, la Crea- 
si otte merita, senza dubbio, il pri- 
mo grado. Tale capolavoro è il so- 
lo ohe siasi udito a Parigi^ ed in 
oltre, fino ad ora, è dal pubblico 
conosciuto soltanto per una tradu- 
zione o parodia anti musicale e per 
un’esecuzione sommamente imper- 
fetta . Vi si ammirò per altro il 

(i) Notiti* topre Jtaj&o. per Frimtrr, 
sii*. 
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Caos, il Fiat- Lux, la Creazione del- 
la donna, ed il Coro degli Angeli che 
celebrano la nascita del mondo. E 
questo il componimento che trasse 
le lagrime all’ autore medesimo , 
allorché la Creazione fu eseguita al 
suo cospetto.nella grande accademia 
data in suoonore poco tempo prima 
che morisse. Le Stagioni , argomen- 
to troppo vago, non potevano pro- 
durre che una composizione molto 
inferiore : è altronde I’ ultima che 
uscita sia dalla penna dell’illustre 
veglio. L’oratorio delle Ultime pa- 
role di G. C. presenta una partico- 
larità notabile: il testo è statocom- 
posto lungo tempo dopo la musi- 
ca. Secondo un nso antico, il ve- 
scovo di Cadice, durante la setti- 
mana santa, sale in pulpito e pro- 
nuncia successivamente lina delle 
ultime sette pa ole del Salvatore 
moriente; fa che lesucceda una me- 
ditazione: l’organo empie tale pau- 
sa. Haydn fu invitato a trattare ta- 
le soggetto. Egli v’ acconsenti, mal- 
rado la difficoltà di far una serie 
i sette adagi d’orchestra senza il 
soccorso del canto. Solamente varii 
anni dopo venne iu mente ad un 
canonico di Passavia di sottoporre 
le parole a quella musica , a teno- 
re dei sentimenti che gli pareva 
che esprimesse. Tale metodo , che 
può apparir bizzarro, siccome quel- 
lo eh’ è contrario alla pratica, a- 
vrebbe ottenuto l’ approvazione d’ 
un celebre musico dei uostri gior- 
ni, il quale, pieno di naturalezza 
in teatro, è sovente sistematico al 
sommo ne’ suoi scritti. Sì fatta os- 
servazione cade qui tanto meglio 
in acconcio, che appunto in propo- 
sito di Haydn Gretry domanda eoo 
tutta serietà, perchè non si adattino 
alle sue sinfonìe le parole cui sem- 
bra che richiedano (tj. Lo stesso 

(l) Egli ra atta! pih innanxi, poiché itti* 
tuendo una irsi generale grida: „ Perché ae« 
„ radr mai che il musico, sempre schiaro, non 
» •* * e K8* uo * T0 * u Ubero Beila sua 

5o 
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tocietà di letterati , Parigi, e<] 
anni seguenti lino al 1761 , *i so- 
lami in 12. Il principale suo colla- 
boratore era Soret, avvocato; II La 
spiritualità e l’ immortalità dell'ani- 
ma, Ij 5 e, 5 voi. in la. » Trattata, 
dire un critico, scritto con tino 
stile puro e tacile, confortato di 
riflessioni solide, di comparazioni 
giuste e di riflessioni luminose”, 
to' riguardata come una delle lino- 
ne opere fatte su tale materia, e la 
migliore di quelle d’Hayer; III 
La Regola di fede vendicata dalle co- 
luti :e dei proiettanti, 5 voi. in 12; 
I L’ A post olici! à del ministero della 

chiesa romana, iy 65 , in 12; V Trat- 
t i lo dell' esistenza di Dio, in 1 2 ; VI 
il' utilità temporale della religione 
risi diana. iqjq, ’ n la; VII La Ciar- 
ln/\;ierìH^àn?l’ increduli, lette, in 12 ; 
Vili II r uranismo della china ro- 
mana , o Lettere del K. H. B. D. R. 
A. P. , a M. *** con lerispode, Am- 
sterdam, 1 in 8.vo. Sono lette- 
re in proposito di alcune contese 
del padre Hayer con Boullier, pro- 
testante, coi fece stampare . corre- 
date delle sue risposte «otto quel 
titolo singolare. Il padre Hayer mo- 
rì a Parigi, ai »4 di luglio ledo, 
con fama di religioso zelante, e che 
alle cognizioni accoppiava un gran- 
de amore del lavoro. 

L— Y. 

HAYER do PERRON (Pietro) 
P. Dijperhon, e Leh.vyer nel Sup 
pimento. 

HAYES (Carlo), dotto inglese, 
nato nel 1678, fu lungo tempo uno 
degli amministratori della compa- 
gnia reale d'Africa, che In discuti- 
la nel 1 - 52 . Mori a Londra, ai 18 
di dicembre 1760, in età di otlan- 
tadue anni. Le più delle sue opere 
furono pubblicate, in lingua ingle- 
se. senza nome d’autore: I. Trat- 
tato delle flussioni, i-o4, in foglio. 
F* opinione che sia il primo sopra 
tale argomento pubblicato iti lin- 
gua inglese; II Metodo nuovo e fa- 
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diedi trovare la longitudine, median- 
te T osservazione dell' altezza dei cor- 
pi celesti, 1710, in 4 - to; III La Lu- 
na, dialogo filosofico, in cui si tenta 
di dimostrare, die la luna non è 
corpo opaco, ma che è luminosa per 
sè stessa 1725, in 8 vo; IV (ìss ser- 
ia rione sulla cronologia dei Settanta, 
1741. in S.vo, con un Supplemento , 
pubblicata nel 1757; V Chronogra- 
p Issar usi naie et aegyptiacae si red- 
ine ri in quo, l.ino Orsgo chronologiae 
LXX interpretum investigatur ; 2. do 
Conspectus totiui operi 1 exhibetur , 
in 8.vo. 

X— s. 

HAYES (Des). V. Deshates. 

HAYM ( Niccolò Francesco), 
medaglista, bibliografo e musico 
del secolo XVIII, nato a Roma, an- 
dò a Londra, dove istituì un teatro 
di opera italiana che ebbe sulle 
prime non poca voga: ma nel 1710, 
il Rinaldo dì Haendel avendo a sè 
attirata tntta l’attenzione degli a- 
matori della musica drammatica, 
l’opera italiana cadde; ed Havm 
passo alcun tempo dopo in Olanda, 
dove pubblicò nel 1715 in Amster- 
dam, due fascicoli di Suonate che 
furono giudicate fioco inferiori a 
quelle di Coralli. Reduce a Lon- 
dra concepì l’idea d intagliare e 
di descrivere tutte le medaglie, sta- 
tue, pietre preziose, ec. che esiste- 
vano nell'Inghilterra in diversi ga- 
binetti, e che non erano state per 
anco pubblicate : il Suo Tesoro bri- 
tannico, Londra, 1719-20, 2 voi. in 
4.to, quantunque siir; lassato dappoi, 
tenuto tu lungamente per opera 
capitale nel suo genere All’origi- 
nale italiano, viene preferita l'edi- 
zione latina pubblicata a Vienna 
nel 1762-65, dal p. Khell. a moti- 
vo delle note di cui l’ha arricchita 
il dotto traduttore. Haym pubbli- 
cò poscia (in italiano), a Londra, 
1726, in S.vo, nn trattato dei libri 
rari in lingua italiana : tale opera , 
intitolata. Notizia deilihti rari n‘lln 


Digitized by Google 



4«8 H A Y 

lingua italiana, racchiude da tre- 
mila articoli ordinati per materie, 
coti una tavola per alfabeto dei no- 
mi degli autori , il ohe agevola le 
ricerche. L’edizione più ampia, 
col titolo di Biblioteca italiana, è 
quella di Milano, t-71 , a voi. in 
4. lo. Si citano di Ilaym alcuni al- 
tri renili, ed il progetto d una Sto- 
ria della munirà; il dottore Burney 
ai duole che non l'abbia composta; 
però che tale opera era quella oui 
stato fora più capace di trattare con 
buona riuscita, ilayni mori in mar- 
zo irSo. 

z. 

HaYS (Egidio Le), o piuttosto 
le Unii, signore de la Fune, nato sen- 
za beni di fortuna, nel villaggio di 
Amayé, due leghedistanle daCaeo, 
ebbe ciò non ottante, la mercè di 
cure benetic.he, una buona educa- 
zione letteraria presso i Gesuiti di 
Caen, e seppe approfittarne. Inse- 
gnò la rettorica, per dieci o dodici 
anni, nel collegio delle Arti di quel- 
la città, e fu rettore della sua uni- 
versità; ammiuistrava in oltre una 
parrocchia di campagna. Con la 
speranza di migliorare la sua sorte, 
si recò a Parigi, dove professò I’ e- 
Joquenza neicollegj dn Plessis, del 
cardinale Lemoine e di Beauvais, 
fino al ibtiti, epoca nella quale ri- 
nunziò all’ ufizio dell’ insegnare, 
per dirigere una parrocchia di Gen- 
tilly. Ivi mori, in età di oltre ses- 
saut’ anni , ai 9 d'agosto i6iq. A- 
reva un talento notabile per la poe- 
sia latina e meritò più volte il pre- 
mio dei 1 in linodi di Roiieu e di Caen. 
Il dotto Uezio trova ua’suoi versi 
la tinta dell'antichità ( O’igini di 
Coen, rap. a 4 ' p a g- ^97 )• Essi furo- 
no pubblicati in diverse circostan- 
ze solenni; ma non sono stati rac- 
colti. Quelli di cui abbiamo cono- 
scenza, sanno di panegirico: sono 
dessi una poesia di circa 3 oo versi 
esametri, indiritti al re nell’ inco- 
minciare d- di’ anno 1 658 ; un’altra 
di minor lunghezza, a Francesco 
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di Servten, vescovo di Baienx; una 
alla regina Cristina, in occasione 
del suo arrivo a Parigi: tutte nello 
stesso metro. Noi trovammo le Hayt 
soggetto a ripetersi , e scoprimmo 
ne' suoi versi di troppo forti remi- 
niscenze degli antichi. A quanto 
dice Huet. si armava altresi talvol- 
ta del flagello della satira. 

RI — ow. 

HAYTON I. (in armeno He- 
thoum, in arabo Hulem), XII prin- 
cipe della Cilicia, della stirpe dei 
Rupeuiani, era figlio di Costanti- 
no. signore di Pardserpert, uscito 
dalla schiatta reale. Nel 1219. Leo- 
ne II, ultimo principe della linea 
diretta dei Rupeniani, mori, la- 
sciando una sola figlia per nome 
Zabel o Isabella, di cui affidò la tu- 
tela al patriarca, al priit^pe Sìra- 
da n, ed al suo parente Costantino, 
contestabile del regno. Nove mesi 
dopo. Siradan fu assassinato da nl- 
enni Isinaeliaui ; e Costantino re- 
stò solo incaricato della reggenza. 
Rupen o Bboupeu, principe d An- 
tiochia discendente d una figlia di 
Rupen II, fratello primogenito e 
predecessore di Leone II, disegnato 
avendo d’ impadrovirsi della coro- 
na d'Armenia, sbarcò, con una flot- 
ta considerabile, dinanzi alla for- 
tezza di Gorigos, situata nell'estre- 
mità occidentale della Cilicia, se 
ne rese padrone per tradimento, 
prese Tarso, ed assediò Mopsuesto: 
ma il contestabile, Costantino l'ob- 
bligò a levare l’assedio, lo inseguì 
fino a Tarso, il prese, ed il feco 
morire poco dopo con tutti i cuoi 
partigiani. Nel 1220, i signori ar- 
meni, stanchi di vivere sotto le leg- 
gi d’una donna, chiesero che Co- 
stantino facesse sposare alla regina 
uno de’ suoi cinque figli: il reg- 
gente preferì di cercarle un altro 
sposo, e scelse Filippo, figlio di Boe- 
rnondoIV, principe d’ Antiochia, 
cni chiamò in Cilicia, dove gli die- 
de la corona, e la mano d’ isabella. 
Filippo, nel salire sa! trono, giurò 
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di non attenta™ inai alle leggi, ed 
agli usi degli Armeni ; ma non tar- 
dò a farli odioso al ino popolo, cui 
oppresse col più pesante giogo : cer- 
cò fino di far perire i principi del 
paese, e di mettere de Franchi in 
vece loro; all' ultimo fece porta- 
re in Antiochia la corona e tutte 
le insegne dell’autorità reale. Gli 
Armeni, stanchi della sua tirannia, 
nuovamente accorsero a Costanti- 
no, e lo fecero loro capo: i congiu- 
rati assalirono di notte il re nel 
suo palazzo, e lo condussero prigio- 
niero nella fortezza di Pardserpert, 
esigendo da lui che richiamasse gli 
oggetti che aveva inviati in Antio- 
chia. ISoemoiiilo, padre di Fìlipfio, 
fu obbligato di aderire ai desiderj 
degli Armeni, perchè non facesse- 
ro perire suo figlio, il quale rimase 
ancora cattivo circa un anno, ed al- 
la fine mori avvelenato nell’anno 
I 22 a. La regina Isabella, dopo una 
lunga resistenza, e poi eh' ebbe so- 
stenuto pur anche un assedio d' un 
anno nella città di Seleucia . elio 
era posseduta dai Templarj, fu al- 
la fine condotta con grande pompa 
a I arsn, do<e sposò Hayton. che fu 
acclamato re d'Armenia net taa4- 
I suoi stati salirono dopo breve tem- 
po in gran fiore. Suo padre Costan- 
tino fu incaricato deH’atninìnisira- 
zione generale del regno. Nel 
i Tartari padroni di tutto l’Orien- 
te, ai accinsero a penetrare, per la 
prima volta, nell'Asia minote. Bat- 
cù-Novrian, che comandava per es- 
ai nella grande Armenia, assali Ar- 
zrutn, elle allora era posseduta da 
Ghaiath-Eddin, sultano dei Seld- 
giucidi d’ Iconio. La città fn pre- 
sa e tutti i suoi abitanti passati 
vennero a fi! di spada. L’anno do- 
po, il sultano, per rispingere i Tar- 
tari, chiamò dallaSiria molte trup- 
pe lequali unì alle sue, nonchètin 
numero grande di Greci, di Fran- 
chi e di Curdi: i principi di Emes- 
sa e di Miafarekin, che erano della 
stirpe di Saladino, gli promisero 
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soccorsi, del pari che il principe 
Costantino, padre del re d Arme- 
nia, diciatti- Eddin si avanzo con 
tutte le sue forze per combattere i 
Tartari e fu compiutamente d.s- 
fatto nelle pianure che si stendo- 
no fra Arzrura ed Arzendjan, Egli 
si chiuse in Ancira con la moglie e 
co’ figli. I Tartari vincitori pene- 
trarono da tutti i lati negli stati 
del principe fuggitivo presero Se- 
baste e Cesarea, ed arrivarono m 
breve fino alle montagne della Gi- 
licia. La madre del sultano, sua 
sorella, e parecchi de'suoi servitori 
ripararono con le loro ricchezze 
presso il principe Costantino , cui 
riguardavano come loro amico. Ma 
il re Hayton, e suo padre Costan- 
tino, vedendosi troppo deboli per 
resistere ai Tartari, vennero iri ri- 
soluzione di sottomettersi alla lo- 
ro potenza. Consultati in prima i 
principi del paese , inviarono un’ 
ambasciata : Boleti accordò la pace, 
ma volle che gli si dessero la ma- 
dre, la sorella ed i tesori di Gha- 
iath-Eddin; e fece partire, con gli 
ambasciatori della Cilicia , alcuni 
inviati tartari per chiederne la con- 
segna. Hayton durò molta fatica 
nel risolversi a violare i diritti del- 
l'ospitalità. Nondimeno i consigli 
dei grandi e gl’ interessi del suo 
popolo prevalsero, ed egli consegnò 
le principesse turche ai Tartari, i 
quali, a tale prezzo, gli accordaro- 
no la loro alleanza. Poco dopo, il 
principe d'Iconio fermò la pace coi 
Tartari, e si riconobbe loro vassal- 
lo; ma non gli restituirono nessuno 
dei cattivi che il re d'Armenia a- 
veva loro dati nelle mani . In quel 
medesimo tempo (nel ta45). Gu- 
stammo, principe di Lampron. co- 
gnato di Hayton, si ribellò, e feto 
alleanza col sultano d’Iconio, il 
quale era assai irritato del tradi- 
mento del re d’Armenia. Hayton o 
suo padre si misero tosto alla gui- 
da delle loro truppe, devastaro- 
no le possessioni dei principe di 
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Lamprou e l'assediarono nella sua 
capitale, dotile foggi durante la 
uolte, e m ritirò presso il sultano' d’ 
Iconio. Costantino rientrò i>oco do- 
po in Cilicia, con truppe cui gli 
somministrò quel principe musul- 
mano, e pose P assedio a Tarso, 
dove erano il padre del re Hayton, 
ed il suo secondo figlio Setnpad, 
contestabile del regno, i quali, so- 
stenuti dai brandii, si difesero con 
\aniaggio. Haylon condusse allora 
il suo esercito in soccorso di tuo 
padre e di suo fratello, ed obbligò 
Costantino a levare l’assedio. Gha- 
iath-Eddin esseudo morto in que- 
sto mezzo, le truppe musulmane 
uscii uno precipitosamente dalla Ci- 
licia, ed abbandonarono Costanti- 
no, il quale fu in breve costretto 
di sottomelteisi al suo sovrano. Nel 
ia 4 tì, il gran can dei Tartari Oktay, 
inori, e suo fratello Gaitik gli suc- 
cesse: il re Hayton gli mandò, a Ka- 
rakorum, suo fratello Sempad, per 
' rinnovare l’ alleanza che era stata 
contratta fra i due popoli, e per 
ottenere da lui che gli facesse re- 
stituire parecchie città de’suoi sta- 
ti di cui il sultano Selgiucida erosi 
impadronito. Seiupad fu assai be- 
ne accolto da Gaiuk, il quale gli 
accordò quanto domandai a , e gli 
diede una polente reale, indintta 
a Baldi, comandante dell’ Arme- 
nia, il quale compi le sue inten- 
zioni. Un U-gato del papa Innocen- 
zo IV si recò presso al re Haytou, 
nel I24d, per terminare le contese 
elle sussistevano da lungo tempo 
tra la Chiesa romana e la Chiesa 
d’Armenia: nel 1243, era stato a- 
dunato un grande concilio a Sis 
per tale oggetto, dal patriarca Co- 
stantino L: ne fu convocato un 
nuoio, ugualmente aSis, nel 12.21, 
al quale sottoscrissero i più dei re- 
semi c dottori dell’Armenia mag- 
giore e parecchi Sirj Ma i Greci 
ed i Giorgiani negarono di aderir- 
vi, e tali negoziazioni 11011 ebbero 
pressoché nessun resultato, Il gran 
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principe dei Tartari, Gaiuck, es- 
sendo morto in quell’ epoca, ed es- 
sendogli succeduto Maugù suo fra- 
tello il re Hayton deliberò allora 
di andare in persona alla sua corte 
per rassodare l'alleanza che stretta 
aveva co’ suoi predecessori . Prima 
di partire, scrisse n.-l ia 5 a, a Batti, 
figlio di Djinghiz-Can , principe 
dei Mogoli del Kaptchak, onde ot- 
tenere la sua protezione presso il 
gran can: avendone ricevuta una 
risposta favorevole , si arcinse, nel 
■ 253 , a fare il viaggio di Karnko- 
rum . Partendo, lasciò il governo 
del regno a suo padre Costantino, 
e ne commise la ditesa a suo fra- 
tello Sempad, ed ai suoi figli Leo- 
ne e Teodoro. Siccome era obbli- 
gato, per recarsi presso a Balù, di 
traversare gli siali del sultano d'I- 
conio suo nemico, gii fece chiedere 
il libero passaggio: poi si mise tra- 
vestito tra le persone del seguito del 
suo amltasciatore In Ar/endjan fu 
riconosciuto da uno degli abitanti, 
che lo salutò col nome di re; l'amba- 
scia Iure, temendo la conseguenza di 
tale indiscrezione, diede uno schiaf- 
fo ad Haytou, e I accompagnò con 
parole insultanti, alte a distrugge- 
re l’idea eli egli fosse il re d’ Ar- 
menia . Uscito che fn dalle terre 
del sultano d’ Iconio, Hayton trovò 
a Kars il generale mogol Batch, che 
lo trattò eori sommi onori. Traver- 
sando in seguito l'Albania e lo stiet 
to di Derbend, Hayton passò nel 
Kaptchak dove Batti risiedeva al- 
lora presso Kazan, sulle sponde 
del Volga. Esso principe e sno fi- 
glio Sartak lo accolsero assai bene, 
ed alcun tempo dopo, gli diedero 
un corpo ili truppe per i scorta rio 
fino alla corte di Mangù. in cui ar- 
rivò dopo un cammino di quattro 
mesi. Hayton soggiornò cinquanta 
giorni a Karakorum; strinse con 
Mango un alleanza perpetua, per 
sé e successori, si riconobbe sud- 
dito dell’ impero tartaro, ed ot- 
tenne in oltre che tutte le chiese 
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armene della grande Armenia fosse- 
ro esenti da tributo. Nel ritorno, si 
fermò per alcun tempo nel paese 
di Schirag. netl'Aruieuia maggiore, 
dove allora accampava Batcù-No- 
vrian, gii mostrò la lettera di Man- 
gù, a tenore della quale Batcù lo 
trattò da alleato e suddito fedele 
del sno padrone, e gli diede uu 
corpo di truppe per iscortarlo: e- 
gli s’avviò per la Mesopotamia, e 
rientro ne' suoi stati ai 5 di giugno 
taà5. 1 suoi figli Leone e Teodoro 
gli andarono incontro, con tutte le 
truppe del regno, e lo rioondussero 
a bis, sua capitale. Il principe d'1- 
conio, intorniato dell'alleanza che 
Hayton fatta avpva coi Tartari, fe- 
ce un'invasione nella Cilicia. e pe- 
netrò fino alla fortezza di Vabga: 
Hayton lo rispinse, e gli tolse le 
città di Marasch e di Beliesui. Huy- 
ton allora sovvenne di poleuii soc- 
corsi la città d’ Antiochia e la con- 
tea di Tripoli, assalite dal sultano 
dei Mamelucchi d’Egitto. Il gran 
can dei Mugoli, Manga, avendo ce- 
duto a suo fratello Hulagù la so- 
vranità di tutti i paesi conquistati 
nella Persia dai Tartari. Hulagù 
passò, nel iz55, il Ujybun, per an- 
dare a prendere possesso ile’ suoi 
stati . Ordinò a Balcà-Nowian, di 
cui il campo occupava le pianure 
di Mughau, nelle vicinanze di Tate 
riz, d’ abbandonare que'luoghi, vo- 
lendo egli fermarvi stanza. Batcù 
migrò pertanto dalla grande Ar- 
menia, con tutti i Tartari cui co- 
mandava, e si rese padrone degli 
stati dei Sediucidi dell'Asia mino- 
re . Hayton , temendo che Batcù 
non rispettasse I alleanza che fer- 
mala aveva col gran can. gl'inviò 
de' presenti per interessarlo asuo 
favore. Batcù trattò benignamente 
gl inviati del re d’Armenia vietò 
alle sue truppe d'entrare sulle sue 
terre, e scrisse per raccomandarlo 
più particolarmente al gran can e 
ad Hulagù. Nel rz5H, dopo la pre- 
sa di Bagdad e la distruzione dei 
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califfato, Hulagù si accingeva a fa- 
re la conquista della Siria : Hayton 
andò a visitarlo in Tdessa, con uu 
corpo di truppe che lo seguì du- 
rante l i spedizione di Siria, la qua- 
le, per suo consiglio incominciò 
dall oppugnazione e dalla presa di 
Aleppo. Dopo la presa di D intasco, 
nel taScp Hulagù ripassò l’Eufrato 
per far ritorno ue'siioi stati . lascian- 
do al generale Kirbogha il coman- 
do della Siria. Onde ricompensare 
Hayton, gli donò varie città che e- 
rauo state tolte al sultano il’ Alep- 
po. La Siria essendo stata ricon- 
quistata dai Mamelucchi, nel 12LÌ0, 
sotto la condotta di Kutnz, sultano 
d' Egitto, i generali mugoli ripara- 
rono presso al re Hayton, il quale 
fece loro buona accoglienza, e li 
sovveune di provvigioni e di caval- 
li, rimandandoli ad Hulagù. L’Ar- 
menia restò in pace alcuni anni. 
Haytou intervenne nel ia 6 f, al 
grande knriltai o as-eutblea gene- 
rale dei Tartari, a Tauriz. Morto 
llulagù poco dopo, il sultano d'E- 
gitto, Bihars, tenne che giunto 
tosse il destro di rompere guerra 
al re d'Armenia. Mandò a rido- 
mandargli le città elle aveva rice- 
vute dai Tartari . Siccome questi 
rifiutò il principe egiziano si ac- 
cingeva ad assalire la Cilicia. Hay- 
tou divise le sue truppe in due 
corpi di cui affidò il comando ai 
suoi figli Leone e Teodoro; poi an- 
dò nell’ Asia minore, a chiedere 
soccorso dai Tartari. Intanto che 
attendeva una risposta favorevole 
da Abika, successore di Hulagù, 
gli eserciti egiz-iani entrarono nella 
Cilicia, e penetrarono in breve nel 
cuore ilei regno. I principi Leone 
e Teodoro col loro zio il contesta- 
bile Sempad, avendo assalito gl'in- 
fedeli presso Sarovanti-K'har fu- 
rono compiutamente disfatti : Teo 
doro fu ucciso in tale sfortunata 
battaglia, e Leone, fallo prigionie- 
ro, mandato venne in Egitto I 
Musulmani misero a ferro ed a 
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fuoco tutta la Cilicia, devastarono 
Mopsueste, Aias ed Adatta, diedero 
alle iìammeSis, capitale del regno, 
e rientrarono in Siria, carichi d im- 
menso bottino: ma non poterono 
prendere nessuna piazza forte , e 
non lasciarono truppe per custodi- 
re le altre . Hayton ritornò poco 
dopo ne'suoi stati, con un esercito 
tartaro, il quale, per la sua mala 
disciplina, distrusse quanto gli E- 
giziani avevano risparmiato. Hay- 
ton scrisse allora al papa Clemen- 
te IV, per ragguagliarlo delle sne 
sventure e chiedergli soccorso: al- 
tro non ottenne che una lettera cui 
esso papa indirizzava a tutti i prin- 
cipi cristiani d' Occidente, per in- 
durli a crociarsi in favore del re 
d’Armenia. Leone restò prigionie- 
ro in Egitto fino al ia(J8: a suo pa- 
dre venne fatto allora di commu- 
tarlo con un amico del sultano, 
prigioniero dei Tartari, dai quali 
Hayton ottenne che il liberassero. 
Poco dopo, con l’autorizzazione 
del principe dei Tartari, rinunziò 
la dignità reale, in favore di Leo- 
ne, e si contentò del semplice ti- 
tolo di barone, cui non portò lun- 
po tempo; avvegnaché, oppresso da 
infermità, e pienamente disgustato 
del mondo, si fece monaco, e vesti 
l’abito di premonstratense sotto il 
nome di Macario. Morì alcuni me- 
si dopo, ai 12 di dicembre 1271, e 
fu sotterrato nel monastero di Tra- 
zars(t). Genebrardo pone l’anno 
della sua morte nel 1270, ed altri 
nel tac 5 . Un religioso dell’ahba- 
zia di Lncques, dell’ordine de’pre- 
inonstratensi, in Moravia, pubblicò 
nel i6op, una vita del re Hayton; 
ed Alberto le Mire l’ha inserita 
nella sua Cronica di tale ordine, 
* pag. i 45 . 

S M-n. 

HAYTON II, nipote del prece- 

( 1 ) 0 d’ Episcopi* nell'isola di Cipro, 
secondo Murici deJl'urdine de’ Premonslt*. 
telisi • 
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dente, salì sul trono dell’ Armenia 
minore nell’anno 1289, dopo la 
morte di suo padre Leone IM. Non 
volle che gli fosse posti la corona 
sul capo, ed anche di mal animo 
prese le redini del governo; però 
elio aveva molto genio per la vita 
monastica, e, mentre visse suo pa- 
dre, non aveva mai voluto menar 
moglie. Poco dopo la sua esaltazio- 
ne, inviò ttn monaco latino, per no- 
me Giovanni, presso al papa Nico- 
lò IV, per assicurarlo della sua de- 
vozione alla fede ortodossa. Il papa 
rimandò per lo stesso monaco una 
professione di fede, -onde fosse sot- 
toscritta dai congiunti del re e dai 
vescovi dei regno i quali non erano 
sinceramente uniti alla Chiesa ro- 
mana. Questa cosa fu il segnale di 
grandi turbolenze nei regno. Il pa- 
triarca Costantino II negò di sotto- 
scrivere tale professione di fede: il 
re lo fece deporre, e lo esiliò. Pose 
in sua vece Stefano IV, il quale, 
d’accordo con Hayton, convocò nel 
■ 292, a Sia, un concilio, dove fu 
statuito che gii Armeni avrebbero 
celebrata la festa di Pasqua lo stes- 
so giorno che i Latini ; la qual cosa 
non fu ammessa dai vescovi e dai 
dottori deU’Armenia maggiore. In- 
tanto che il re attendeva in tal gui- 
sa a disputazioni teologiche, il sal- 
tano dei Mamelucchi d’Egitto, per 
nome Melik- Aschraf, si rese padro- 
ne delle ultime città che i Franchi 
possedevano sulle spiagge della Si- 
ria. Nel 1291. prese Acri, e s’avan- 
zò sino alle frontiere della Cilicia. 
Tosto che Hayton fn informato del 
suo arrivo si mise prontamente al- 
la guida delle sue truppe, e si reoò 
verso le strette che conducevano 
dal suo regno in Siria, per difen- 
derne Progresso: inviò in pari tem- 
po a richiedere di soccorsi il re dei 
Tartari Argnn ed il papa Nicolò 
IV, i quali non poterono ajutarlo. 
L’anno successivo, 1292, Melik- 
Aschraf entrò nell’ Eufratena con 
una forte armata, andò ad assediar* 
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Hrhomgla, residenza del patriar- 
ca d’Armenia, e la prete nell’an- 
no 1195, dopo «n assedio lungo 
ed ostinato. Il patriarca Stefano IV 
fu condotto cattivo in Egitto. Hay- 
ton deliberò allora di dejiorre le 
redini del governo; associò al trono 
tuo fratello Teodoro 111 , e poco 
dopo gli cesse il reale potere. Ab- 
bracciò la vita monastica nell’or- 
dine dei frali minori di s. France- 
sco, ed assunse il nome di Giovan- 
ni. Ma, stimolato dalle sollecita- 
7 ioni dei grandi del regno e da 
Teodoro stesso, acconsenti due an- 
ni dopo a ricingersi la corona. Pa- 
recchi baroni malcontenti di tale 
mutamento, e disdegnando di ob- 
bedire ad un monaco, vollero ribel- 
larsi. Hayton, informato del loro 
progetto, disegnò di attirarli presso 
di sé gli nni dopo gli altri, per far 
loro cavare gli occhi ; ma, prima 
che commettesse tale delitto, il pa- 
triarca Gregorio VII venne a capo 
di riconciliarli. In pari tempo Hay- 
ton si trasferì alla volta di Baidun, 
re dei Tartari, per rinnovare l’an- 
tica alleanza degli Armeni con la 
monarchia mogola, alleanza che o- 
ra loro necessaria per tàr fronte ai 
Musulmani. Mentri era in viag- 
gio, Baidum fu vinto ed uociso da 
Ghazan, altro principe mogolo, il 
quale contraddistinse il principio 
del sno regno movendo persecuzio- 
ni ai cristiani. Hayton si affrettò 
di andare a visitarlo: Ghazan stille 
prime l’accolse assai male, rimpro- 
verandogli che fosse andato per far 
omaggio a llaidun. Hayton lo cal- 
mò, dicendogli :» Io sono il servi- 
si tore della ca«a di Diinghiz-Can, 
ss ed obbedisco a chi della stia stir 
z> pe siede sul trono”. Ghazan or- 
dinò in seguito di dare a Hayton 
una veste reale, contrasse una nuo- 
va alleanza con Ini e con la sua na- 
zione. fece in considerazione di es- 
so cessare le persecnzioni mosse 
contro i cristiani, e lo rimandò nei 
suoi «tati, colmo di presenti. Hay- 
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ton, reduce in Cilicia, ricevette 
un’ambasciata dall’imperatore di 
Costantinopoli, Andronico II, del- 
la stirpe dei Paleoioghi, il quale 
gli chiedeva nna, delle sne sorelle 
per suo figlio Michele, cui aver» 
associato all’impero. Hayton, vo- 
lendo accondiscendere alle brame 
dell’imperatore, consegnò agli am- 
basciatori le sne sorelle Maria, in 
età di quindici anni , e Stefania, 
che ne aveva tredici (1) , Michele 
sposò Maria, la quale fn poco dopo 
incoronata imperatrice, nel 1296. 
Hayton e sno fratello Teodoro, di- 
sperando di ricevere soccorsi dal- 
l'Occidente per difendersi dai Mu- 
sulmani. cercarono di trarre par- 
tito dalla loro nuova alleanza coi 
Greci. Essi affidarono la cnra del 
regno al loro fratello Sempad , e 
partirono alla volta di Costantino- 
poli . L’ ambizioso reggente volle 
approfittare della lontananza del 
fratello, per estirpare la corona: 
guadagnò i suoi fratelli Costantino, 
Osili i n ed Alinakh, nonché un nu- 
mero grande di signori, ed il pa- 
triarca Gregorio, il quale lo consa- 
crò re a Sis. Ghazan-Can, lo con- 
fermò nella sua dignità, e gli diede 
in isposa una delle sue parenti. 
Hayton e Teodoro reduci da Co- 
stantinopoli, nel 129,, furono cac- 
ciati dall’ usurpatore, e, non aven- 
do potuto ottenere soccorsi dal re 
di Cipro, nè dal greco imperatore, 
risolsero di recarsi alla corte di 
Ghazan-Can per ottenerne giusti- 
zia. Ma Seinpad li sorprese per via, 
e li fece allora chiudere nella for- 
tezza di Pardserpert, dove pochi 
giorni dopo diede ordine di mette- 
re a morte Teodoro, e di arcecare 
Hayton, facendogli passare nn fer- 
ro rovente vicino agli occhi . La 

(l) 1*95, aveva gfà maritai» Zi. 

blcun ’a primogenita delle vue sorelle, al eofi- 
te di Tiro, Amauri, fratello di Enrico II re 
di Cipro. Da tale matrimonio nacquero 3 fl*»li, 
Eorier*. Giova uni e Guido, dr'qntfff gli aitimi 
dite divennero re di Armenia. 
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crudeltà di Sempad irritò l’altro 
tuo fratello Costantino, signore di 
Gaban, il quale si rivoltò contro di 
lui nel 1198, lo fece prigioniero, 
libero suo fratello Hayton. e salì 
«11I trono. Nel 111,9 Haylon ricu- 
però la vista; il popolo riguardò 
tale evento siccome un miracolo: 
parecchi dei baroni ed il patriarca 
Gregorio vollero allora dargli la 
Corono Hayton da principio ricusò 
di soddisfare il loro desiderio; di- 
visava di ritirarsi in un monastero: 
tua le truppe glielo impedirono, e 

10 riposero tuo malgrado sul trono. 
Costa tino, poco contento di tale 
mutazione, raccoglie i suoi partii 
aiani e libera suo fratello Sempad. 
Ma Hayton viene a capo d’ impa- 
dronirti di essi per tradimento, 
e li manda prigionieri a Costan- 
tinopoli, dose l’imperatore li tenne 
fino alla loro morte . Hayton era 
appena pacifico [«ossessore della co- 
rona, elle nell'anno i 5 oi, Susa- 
jni-cli, emiro di Damasco, entrò 
nella Cilicia con nn potente eser- 
cito egiziano. Hayton gli andò in- 
contro, lo sconfisse, lo fece prigio- 
niero e l'inviò a Ghazan Can, che 
allora ritrovava a Musili; egli si 
accingeva a fare una spedizione in 
Siria contro gli Egiziani. Nel i 5 oa, 

11 sultano Nascr-Mohammed entrò 
in Armemacon uu esercito di oltre 
cento mila uomini, per vendicare 
la disfatta del suo generale. Trop- 
po debole per resistergli, Haylon 
riparò in montagne inaccessibili, 
Gbazan-Can raccolto avendo tut- 
te le sue forze, vi uni quelle dei 
re di Georgia c di tutti i prin- 
cipi dell’Armenia maggiore, e va- 
licò I* Eufrate con più di dugento 
mila roinliattenti . Hayton allora 
andò ad unirsi con e»-o condnceu- 
dogli lesile truppe : egli si trovò 
nella battaglia di Emessa, in cui il 
sultano d’Egitto fu vinto dai Tar- 
tari . ed accompagnò Gbazan-Can 
alla presa di Damasco II principe 
tartaro essendo ritornato ne suoi 
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«tati per dissipare una rivolta, i 
snoi generali Kutluscan e Tcuban, 
cui lasciati aveva in Siria al gover- 
no di quaranta mila soldati, vol- 
lero, d' accordo col re d’ Armenia, 
avanzarsi verso l’Egitto per termi- 
nare la ruina del sultano dei Ma- 
melucchi; ma furono battuti e co- 
stretti a fuggire fino all’ Eufrate. 
Hayton tornò ue’suoi stati poco 
dopo nell’anno i 3 o 3 . 1 Mameluc- 
chi d’ Egitto, sostenuti dagli emiri 
turchi della Licaouia, penetraro- 
no, l’anno susseguente, nella Cili- 
cia, cui devastarono, ed arsero le 
città di Adauab e di Tarso, senza 
che i Tartari preposti alla ditesa 
del regno si muovessero per impe- 
dirlo. Nel i 3 o 5 , llayton radunò al- 
cune truppe, ed a pi tato dal conte- 
stabile Uscliin, principe di Gant- 
choi, e da suo fratello Hayton lo 
storico, cacciò gli Egizj , ri uu oziò 
in seguito la coroni, malgrado le 
preghiere dei grandi dello Stato, 
ed avendo adottato il principe Leo- 
ne, figlio di suo fratello Teodoroy 
lo fece consacrare a Sii, conservan- 
do il titolo di padre del re e di 
gran barone: si ritirò in un mona- 
stero presso Sis, continuando a go- 
vernare il regno co’ suoi consigli, 
perchè il principe Leone era an- 
cora assai giovane Nel iSoli gli E- 
giziani avendo latta ima nuova in- 
vasione in Cilicia. Hayton scrisse 
al papa Clemente V per chiedergli 
succorso. lutei venne, nel i 5 o^, al 
quinto conoilio di Sis, che fu la 
causa di nuove sventure per l’Ar- 
menia. Parecchi dei principi i qua- 
li non avevano voluto aderire alla 
sua decisione, concepirono uu odio 
violento contro Hayton e contro il 
re suo nipote; nel i 3 u^, si recaro- 
no presso Bilargù, il quale, per or- 
dine del re dei Tartari, era inca- 
ricalo di custodire la Cilicia, e lo 

E ersuasero di unirsi ad essi per It- 
erarli di Hsyiuii e del re loro. Il ge- 
nerale odiava segretamente Hayton. 
Sotto un vano pretesto lo chiamò 
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col re Leone IV, in Anazarbo, dorè 
giunti li fece perire. 

S. M — ir. 

HAYTON, principe di Gorigos, 
cittì situata nell'estremità occiden- 
tale della Cilicia, sopra un pro- 
montorio che sporge verso l’isola 
di Cipro, era uscito d'ima famiglia 
riguardevole che aveva contratte 
varie alleanze con la stirpe reale 
dei Rupeniani , e con quella dei 
principi <li Lampron, la quale fa- 
ceva risalire la sua origine fino ai 
più antichi re dell' Armenia. Nel 
taq5, Hayton e suo fratello Oschin 
furono i principali autori delle tur- 
bolenze che insorsero nella Cilicia, 
ribellandosi contro Hayton II, il 
quale era di fresco risalito sul tro- 
no d’ Armenia. Ma la pace fu ri- 
stabilita fra essi per rinlrometsio- 
ne del patriarca Gregorio VII, che 
era amico di Hayton. Questo prin- 
cipe, che si era i*ià reso chiaro nel- 
le guerre contro i Mamelucchi d’E- 
gitto, accompagnò il re Hayton, 
quando servì, come ausiliare, nel- 
l'esercito di Ghazan-Cau. impera- 
tore dei Tartari. Si trovò nella bat- 
taglia di Emessa, dose i Mameluc- 
chi furono vinti ; nella presa di Da- 
masco, ed in varie altre occasioni, 
come si può vedere nell'opera sto- 
rica che ba lasciata. Fu altresì mol- 
to giovevole, nel i3o4. al re Hay- 
ton, quando cacciò i Mamelucchi i 
quali avevano penetrato nella C.ili- 
cia. Poco dopo, nel i3o% lo stesso 
giorno in cnt fu combattuta la bat- 
taglia nella quale gli Egiziani fu- 
rono sconfìtti, Hayton, assai pro- 
vetto d'età e disgustalo del mondo, 
rinnnziò, con l’assenso de’suoi con- 
giunti, il suo principato nelle inani 
del suo re per abbracciare la vita 
monastica, al fine di compiere un 
voto che aveva fatto da lungo tem- 
ilo. Passò in seguilo nell'isola di 
Cipro, dove vestì l'abito dei reli- 
giosi dell’ordine dei Premonstra- 
tensi. Andò a Roma, [voi in Avi- 
gnone, dove il papa Clemente V, 
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gli conferì la carica di superiore 
d’ un’abbazia del suo ordine nella 
città di Poi t iers: Hayton vi inori 
in pace, probabilmente |kvco tempo 
dopo che terminata ebbe la stia 
storia d Oriente. Sembra chetale 
ogiera fosse da lui composta nel- 
lanno la dettò da principio, 

in francese, a certo Nicolò Faul- 
con, il quale, alcun tempo dopo, la 
tradusse in latino, per ordine del 
papa Clemente V. Esso libro con- 
tiene, iu sessanta capitoli, la de- 
scrizione di tutti i re mugoli della 
posterità di Djenghie-Can. ed al- 
cune considerazioni sullo stato del- 
la Terra Santa e dei cristiani del 
Levarne al tempo suo. Racchiude 
molli fatti curiosi; ed in generale 
desta hn vivo interesse. Quantun- 
que sia stato stampato molte volto 
in diverse lingue, non ne esisto 
neppur tuia sola corretta edizione. 
Quella di Iteineccio, Helmslndt, 
i ÓSj. in 4. lo. e la ristampa di Mai- 
ler, Berlino, 1671, in 4 -*°> sono 
[tiene d'errori i quali dipendono, 
in grati parte, dall'avere gli edi- 
tori letto male i manoscritti origi- 
nali. Il libro di Hayton ò intitolato 
De Tartari/, o Historia orientali 1. Si 
trova nella maggior parte delle 
Raccolte di viaggi antichi tradotti 
nelle diverse lingue dell'Europa, 
particolarmente, con bastante esat- 
tezza, iu latino, in quella di Gri- 
neo. Basilea, i555, in foglio; in ita- 
liano, in quell i di Ramnsio, torri. 
II, i585, in foglio; in francese, in 
quella di Bergeron (F. Ceivtejio). 

S. M-t». 

HAYWARD (8m Joh.v), storico 
inglese, pubblicò, nel i5qt}, la Pri- 
ma parte della vita e del mg no di En- 
rica II', re d’Inghilterra, opera in 
cut sosteneva il diritto dì eredità 
al trono: sotto il reguodi Elisabet- 
ta, questo fu un motivo più che 
sufficiente per farlo mettere iu pri- 
gione Allorché il conte d'Essex ed 
i suoi amici furono tratti in giudi- 
zio, i giudici «ocnsarono Hayward 
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di alto tradimento, per avere, nel- 
la dedica indiritta a quel signore, 
mostrato d incoraggiare la ribellio- 
ne dei sudditi ; essi insistevano 
p'sncipalinente sopra un passo in 
cui diceva, parlando del conte di 
Kssex : Mngnui et praesejui jiv liciti 
et Jutun temporit expectatione. Ba- 
cone, allora consigliere d' Elisabet- 
ta, ne giudicò un pò meno severa- 
mente; egli stesso racconta ne’suoi 
Apofiegmi, che la regina sbigottita 
gli chiese un giorno se quel libro 
contenesse alcun tradimento, e che 
egli rispose: >1 Non posso dire elio 
y vi sia tradimento; ina vi è molta 
»• bricconeria. — In qual maniera? 
» — In questa, che l’autore ba ra- 
ti bato a Tacito la maggior parte 
» delle sue sentenze e delle sue o- 
>i pinioni”. Hayward fu più fortu- 
nato sotto il regno di Giacomo, che 

10 fece, nel t6io, uno degl istorin- 
grafi del collegio dì Cbelsea, desti- 
nato da esso principe a servire di 
quartiere generale al grand’eser- 
cito dei controversia» di quel tem- 
po. Fu creato cavaliere nel i6iq, 
e mori ai 27 di giugno 1627. Tra 
le altre tue opere, quelle che me- 
ritano di essere citate, sono: i.mo 
Le t'ite dei tre re dì Inghilterra nor- 
manni, Guglielmo I, Guglielmo II, 
ed Enrico /, t 6 i 5 , in 4 -to. — a.ilo 
Della supremazia in materia di reli- 
gione, 1624. — 5 . za Vita e regno di 
Edoardo VI, col principio del regno 
dì Elisabetta, i 63 o, in 4 - 1 ° ( postu- 
mo) . Hayward è troppo teologico: 

11 suo stile ò facile, ma soverchia- 
mente drammatico; se ha pensato 
dietro la scorta di Tacito, ha più 
ancora scritto sul modello di Tito 
Livio; e la stia breve storia di En- 
rico IV è pressoché ripiena, da un 
capo all'altro, dei lunghi discor- 
si eh’ egli mette in bocca a’ tuoi 
eroi . 

X-s. 

HEADLEY ( Ekbico), poeta in- 
glese, nato nel 1760 a Instead. nel- 
la contea di Norfolk, morto a Nor- 
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wich in novembre >788, in età di 
ottantatre anni, non aveva ancora 
vent'annì quando pubblicò un vo- 
lume di Poesie, olio sono stimate; 
l’opera stilla quale è fondata la sua- 
fama, è una raccolta in 2 volumi 
in 8.vo. pubblicata nel 1787, inti- 
tolata Bellezze scelte dell'antica po- 
sta inglese, con 1 chi zzi biografici. Sem- 
bra elio tale raccolta siastata corno 
il segnale dnlle ricerche ne’ monu- 
menti dell’antica poesia inglese, 
che ve.nnero si moltiplicate a’ no- 
stri giorni. Ha lavorato nel Gentle- 
man s magatine, ed in un’opera in- 
titolata : Olla podrida, raccolta pe- 
riodica, in quarantaquattro nume- 
ri, stampati per la seconda volta 
nel 1780, in 8.vo. 

X— s. 

HEARNE (Tommaso), antiqua- 
rio inglese, nato nel 1678# White- 
Walthara, nel Berkshire, mostrava 
sino dall’ infanzia tanto genio per 
le antichità, che lo vedevano, di- 
cesi, trarsi sempre sulle vecchie 
pietre sepolcrali del cimitero pri- 
ma che sapesse leggere. Suo padre, 
che teneva la scuola della parroc- 
chia, non poteva dargli altra edu- 
cazione che la propria: ma un gen- 
tiluomo, per nome Cberry, prese 
cura del giovane Hea i ne, e, dopo 
che gli ebbe formata In mente, lo 
inviò, nel i 6 q 5 , in Oxford. La bi- 
blioteca di quella università di- 
venne il soggiorno favorito del suo 
allievo, e determinò l’aringo cni 
doveva correre per sempre. Bear- 
ne vi si diede in breve a conoscere 
vantaggiosamente pel suo talento 
singolare per la lettura e per la 
collazione dei manoscritti; ed i 
dottori Mill eGrabe si valsero so- 
vente di lui per tale oggetto. Non 
si rese meno ntile facendo il sup- 
plemento del catalogo della biblio- 
teca; vi ottenne in seguito un pic- 
ciolo impiego, indicato nella lin- 
gua accademica col nome di jani- 
tor. Paco tempo dopo, ebbe quelli 
<X architipografs e di usciere delia 
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legge civile. Malgrado tali nomi fa- 
stosi, erano impieghi molto subal- 
terni ; ma bastarono all'ambizione 
di Hearne, il qnale non vedeva 
felicità paragonabile a quella di 
Vivere in una biblioteca. Rifiutò 
quindi posti più lucrosi, i quali 
l'avrebbero di là allontanato. (Crea- 
to alla fine vice-bibliotecario nel 
i - 1 a, non ebbe più che desiderare. 
Nondimeno la sorte risanava al 
nostro bibliofilo una cruda prova. 
Hearne era sinceramente devoto 
alla famiglia degli Stuardi : le dis- 
grazie di tale casa non iscemarono 
menomamente il suo affetto per 
essa. Egli le rese omaggio nella 
maggior parte delleopereche dava 
in luce, a rischio di essere perse- 
guitato dai numerosi nemici di 
quella famiglia sfortunata; e quan- 
do il governo volle da tutti i fun- 
zionar] il giuramento di fedeltà, 
Hearne ricusò di obbed.re a tale 
ordine. Gli convenne scegliere tra 
dne grandi affezioni del suo cuore; 
la sua devozione per gli Stuardi, 
ed il suo amore alla sna biblioteca. 
Hearne non esitò; dimise la carica 
di vice- biblioteca rio. e rimase fe- 
dele a’ suoi princip], Giti non fa 
capace d’ imitarlo, prese il partito 
di odiarlo. Gli si suscitarono con- 
tese : si diseppellì un opuscolo elio 
aveva scritto in gioventù per di- 
fendere quelli cheavevauo presta- 
to giuramento al re Guglielmo. 
Hearne altro non rispose se non 
che aveva veduto male e giudicato 
male in gioventù, e che si emen- 
dava nell’età matura, (guanto si 
dispregiano coloro che mutano con- 
dotta per viste d interesse perso- 
nale, altrettanto si stimano gli no- 
mini che recedono dalle loro pri- 
me opinioni, dopo mature dehlier 
razioni, con pericolo della loro for- 
tuna . Questo accadde pure ad 
Hearne : i suoi compatrìotti alla 
fine giudicaronoopera proficua l’at- 
tirare nel partito dominante un 
uomo tanto rispettabile ; e gli fu- 
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rono fatte lusinghiere proferte, a 
condizione che prestasse giura- 
mento. Hearne ricusi) tutto, e ri- 
mase giacobita fino alla multe. Vi- 
veva più coi libri e coi manoscritti 
che col mondo; e soltanto nelle 
prefazioni delle sue opere lasciava 
tralucere i suoi sentimenti politici. 
La scoperta d’ un vecchio mano- 
scritto lo dilettava meglio che qua- 
lunque altra cosa. Un giorno nel- 
l'etfusione della sua gioja dopo una 
di tali scoperte, rivolse al cielo la 
preghiera seguente che si è trovata 
tra le sue carte ; » Signore pieno 
» di grazia e di misericordia , vi 
li ringrazio mille volte delle enre 
» che avete sempre arnto di me. 

» Continuamente voi mi date pro- 
ti ve segnalate della vostra prov vi- 
li denza : anche jeri mi faceste tro- 
ll vare quando meno il pensava tre 
il vecchi manoscritti; ve ne rendo 
ss grazie, supplicandovi di continua- 
li re ad accordare, per l’amore di , 
n Gesù Cristo, la stessa protezione, 
>■ a me povero [leccatore ’. Tale 
atto di pietà sembrerebbe ridicolo 
se non provenisse da un uomo di 
costumi semplicissimi , il quale, 
nella sua vità solitaria, riferiva tut- 
to alla Divinità. Pel suo modo di 
vivere semplice, frugale e laborio- 
so si può ugualmente spiegare co- 
me abbia potuto ammassare una 
somma di 1000 lire di steriini che 
gli furono trovate dopo la sua mor- 
te, avvenuta ai ai di giugno 1 ^ 55 . 
Lasciò ■ suoi manoscritti al dotto- 
re G. Bedford : questi li vendet- 
te, per cento ghinee, al dottore 
Karolinson ; ed iu virtù del testa- 
mento di questo dotto, passarono 
nella biblioteca Bodleiana d’Ox- 
ford. Vi si trova tutto il carteggio 
di Hearne, ed una specie di gior- 
nale che aveva tenuto de’ suoi la- 
vori archeologici. Tali manoscritti 
formano per quanto viene asserito^ 
cento volumetti. Un librajodi Lon- 
dra ha annunziato non ha gua- 
ri che ne avrebbe pubblicato ua 
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sunto in 2 voi. in 8.vo,col titolo di 
Reliquiae Heurneanae. Si può vedere 
net Dizionario di Chaufepié la li- 
sta delle opere pubblicate da que- 
sto infaticabile scrittore, in nume- 
ro di quaranta, senza le tavole che 
si era preso la briga di fare per di- 
verse opere. Indicheremo soltanto 
i« seguenti : i, Reiiquiae Bodleianae , 

0 Opere postume di tir Tommaso Boti- 
U-y, col primo progetto di itatuti del- 
la putsbl'u a biblioteca <t Oxford, Lon- 
dra, i-jo 3 , in 8,vo ( in lingua ingle- 
se | ; 11 Justinus, con note, Oxford, 

1 eo 5 , in S.ro , riscontrato sopra 
quattro manoscritti; 111 Licius, ivi, 
1708, tei voi. in 8.vo, edizione non 
poco stimata ; IV Lettera sopra al- 
cune antichità tra Windsor ed Ox- 
ford, i?a 5 ; V Vitad' Alfredo il Gran- 
de, per L. Spelman, stampata sul 
manoscritto originale della biblio- 
teca liodleiana, 1710; VI Itinerario 
di Giocarmi Letami antiquario , cor- 
redato di parecchi discorsi curiosi, 
1710, in 8. vo; edizione rara, delta 
quale furono tirati soltanto cento- 
venti esemplari ; venne ristampata 
nel le44; VII H. Dorhvell ile panna 
equestri Wuodcoardiana dinertatio , 
Oxford, 1713, in 8.10. Hearne fu 
obbligato di fare varj foglietti di 
correzioni per la prefazione dopo 
che l'opera era pubblicata ; Vili 
Lelartdi de rebus Britannici! colicela- 
nea, 1715, tì voi.; opera stampata 
in cento cinquanta esemplari ; IX 
Acta Apostolorum graeco- latine, li- 
teris majuiculu, e codice Laudi-ino. 
Oxford, 1715, in 8.vo; centoventi 
esemplari; X /. Roni, antiquarii, 
Wnnx icrnsii, historia n-gum A agline, 
1716, in 8.vo, sessanta esemplari ; 
ristampala nella 2. da edizione del- 
I’ Itinerario di Leland ; XI Alvredi 
Bcverlacensis annoici, lice historia de 
gestii regum Brilanniae, 1716, in 
8-vo ; cento quarantotto esemplari, 
del pari che la seguente; XII G. 

K operi vita I). Thrsmae Mori . 1 7 1 6 j 
XIII Raccolta di dissertazioni curio- 
se scritte da antiquari distinti, sopra 
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dicerti oggetti d‘ antichità issgleti , 
1720; XIV Roberti de Acesbury hi- 
storia de mirabilibus gestir Edcvardi 
Iti. Hearne vi ha unito alcune let- 
tere di Enrico Vili ad Anna Bo- 
lena, 1720; XV Th. Cali vindiciae 
antiquitatis acudemiae Oxoniensi 1 , 
contro Johun nem Caium ; in lucem 
ex autographo ernii it Tho m. Hear- 
nius, qui porro non tantum Antanii 
vitam a se ipso curucriptam, et Home 
phredi Humphreys,cpucopi nuper He- 
refordiensis, de viris claris Cambro- 
Britannicis o bservationes, sed et reli- 
quia s quasdam ad familiam religio - 
sissìmam Ferra'iorum de Gidding par- 
ca in agro Huntingtontensi pertinen- 
te! , subnexuit, Oxford, i- 5 o, 3 voi. 
in 8.vo. ( V. Fehhab ). Tale storia 
delle antichità dell’ università di 
Oxford per T. Kejr ( V. Caie* ) , è 
curiosa e ricercata. Hearne si è 
pressoché sempre limitato alla par- 
ie di editore. Ma in molte opere 
pubblicate per le sue cure, ha in- 
serito dotte dissertazioni sopra ogni 
maniera di argomenti. Nelle sue 
prefazioni si scaglia sovente contro 
il cieco furore dei primi riforma- 
tori, e renile più giustizia che i 
più de’ «uoi compatrioti! alle cro- 
nache ed alle compilazioni fatti# 
nei monasteri. Si sosprttò quindi 
che fosse vissuto e morto nella co- 
munione della chiesa romana; da 
vent anni, non vedevasi più al ser- 
vigio divino nellachieta anglicana; 
e, pooo prima di morire, accolse se- 
gretamente un incognito che fu 
creduto un prete cattolico trave- 
stito . Per una disposizione non 
poro bizzarra del suo testamento , 
dopo ch’ebbe lasciato ad nn amico 
il suo gabinetto di monete e di me- 
daglie, aggiunse ; n E desidero che 
» capitando in progresso nelle ma- 
ss ni di cbi che sia. vengano con- 
ss servate tutte insieme, e non ab- 
i' hiano mai ad essere mostrate che 
s- a persone intendenti della mate- 
ss ria”. Ea storia d’Inghilterra è 
stala arricchita, da Hearue d’un 
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numero grande di titoli e di car- 
te le quali, senza le sue laboriose 
ricerche, non sarebbero forse mai 
venute in luce: alcuni dei mano- 
scritti di cui fu editore, non meri- 
terebbero forse l'onore della stam- 
pa ma sono i più pochi: tutti gli 
altri hanno abbastanza rilievo per- 
che gl’ Inglesi debbano sapergli 
grado d'aver tratto tali opere dal- 
l'oscurità. Un lihrajodi Londra ba 
incominciato, alcuni anni fa, a ri- 
stampare la Raccolta delleopere di 
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Hearne, le quali, per la massima 
parte, sono divenute rare, e si pa- 
gavano a carissimo prezzo nelle 
vendite pubbliche; ma, per tnan- 
rauza d'incoraggiamenti, è «tato 
obbligato d’ubliaudonare tale im- 
presa Iluddesford ha composto la 
vita di Hearne, prendendo per gui- 
da lo stesso giornale scritto di mano 
di questo dotto antiquario ; e I’ ha 
pubblicata, nel 1792, con quelle di 
Leland e di Wood, in a voi. in b.vo, 
D — c. 


FINE BEL VOLUME VEItTESIMOStCTTIMO. 
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